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Nella S. Caſa di S. Domenico. Per Domenico Antonio Ferro.
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ILLvsTRISS ETECCELLSIGNORA

ENGE, ON ſue più, che mie que.

È lº ſte Conſiderationi; mercè

ſ;NS" ch'all'ombra del ſuo ſempre

(S) X, verde LAVRO elle hebber

i vita; e crebbero inaffiate a

- dall'ACQVE ſoprabbon

danti dei ſuoi Fauori;e ſopratutto ricrean

dole di continuo L'AVRA della ſua beni

gna preſenza, quando da me furon dette

nella ſua Città di Nicaſtro. A lei dunque

ſi deuono. E ſotto l'ombra medeſima ri

corron adeſſo douendoſi dar alle Stampe,

per non eſſer offeſe , nè da fulmini degli

Ariſtarchi,nè dall'ingiurie del Temporan

zi per trionfar degli vni, e dell'altro, cinte

dalle vittorioſe foglie di sì nobil Pianta ,

le accolga V. E. con quella humanità, ci

cui moſtrò allor d'aſcoltarle ; e le gradi

ſchi ſe non per altro, per eſſer Parto d'wn

- a 2, Fra



a Ante Che

rubim Para

diſi.

- -

Frate di quell'Ordine, di cui pregiaſi d'eſ

ſerne la Protettrice più affettuoſa. Figlio,

e Seruo della Madre Santiſſima del RO

SARIO la cui diuotione, ci pietà non or

dinaria, riſiede nel ſuo religioſiſſimo petto.

a E giurato Diſcepol del ſuo S. TOMASO.

2 SVO diſſi; mentre come dimoſtra:

lo à lungo nel Panegirico dell'Illuſtriſſima

ſua Famiglia d'AQVINO a. il non men .

verace, che dotto P. Maeſtro Grauina ,

( Girolamo del noſtro Secolo) dal mede,

fimo Sangue d'eſſo Dottor Angelico, per

continuata ſucceſſione, deriuorno ambi

due i Genitori di V.E. Il Signor D.Toma

ſo ſuo Padre Principe di Santo Mango,di

ſceſo dal Grande Aimone Conte d'Aqui

no,Fratel minore di Landolfo,che fù il Pa

dre di SAN TOMASO, per via di Lui

gi Signor di Caſtiglione; che da Donna
Franceſca Pignatelli procreò Ferdinando

ſuo Secondogenito, Proauo diV.E.E Don

na Felice ſua Madre,diſceſa dal medeſimo

Aimone,e per via ancora dell'iſteſſo Luigi,

e di Don Ceſare ſuo Primogenito;che da .

Donna Eleonora di Gennaro Conteſſa di

Martorano generò Ceſare Secondo:8: egli

da Donna Cornelia Spinelli Figlia del

- Mar



Marcheſe di Fuſcaldo eſſa Donna Felice,

Sorella di D. Carlo, che b. daXI. Signor",

di Caſtiglione ne fù il primo Principe-ier

dal Rè Filippo III.dichiarato. Quale, in

riguardo delle doti ſpettabiliſſime di V.E.

con Apoſtolica Diſpenſa dielle poſcia per

degno spoſo D.Ceſare ſuo Primogenito e
Succeſſore de ſuoi ampii Stati, natogli dal

la ſua prima Moglie Donna Eleonora Pi
gnatelli, zia del Signor Duca di Monte

leone . - º -

3 Horio taccio à bello ſtudio gli En

comijglorioſi, e Prerogatiue ſingolariſſi- - -

me dell'Illuſtriſſima ſua Famiglia c. L'eſº º º

ſer Ella annouerata trà le Sette Grandi".

del Regno , che dicenſi per eccellenza 745. --- -.

(Fuor di Seggio) AQVINQ, Balzo, Cela-"

no,Cocublett, Moliſe, Piccolomini,e Ruffa i"

4 d. L'hauer goduto ne'tempi anti-"

chi, ſin da ſette Secoli è dietro, col Con-"i.

rato d'Aquino, e Ducato di Gaeta, il ripio,

dominio aſſoluto di tutto quel gran tratto ...iº

icivile edai cieco "a
teneuaſi trà il Volturno, e'l Garigliano," de

e finaTerracina,onde perciò, Signori Li-",

beri furondetti dal Freccia e e Regoli da 3: -- - - -

Paolo Giouiof i Signori AQVINI." an i"
che 285.



g"che poi ſucceſſiuamente g. i Contati d'Ar

º”“ pino, di Belcaſtro, di Caſerta, di Celano,

della Cerra, di Lorito, di Marſico, di Mar

tina,di Martorano, di Monderiſi,di Satria

no, di Sorito, & altri. I Marcheſati di Pe

ſcara,e di Corato. I Ducati di Gaeta, (di

già detto) e di Biſcaglia. E i Principati di

- Caſtiglione, di Crucoli,di Ferolito,di Pie

tra Elcina, di Santo Mango, e Sacro Ro

mano Impero. -

" 5 h. Hauer gouernato anche Regni;

ºi In perſona di Tomaſo primo Conte della

cartao. Cerra Vicerè di Napoli ſotto Federico Se

i Marracart.condo Imperatore; a cui viſſesì caro i, che

ºut, la diegli in oltre in Moglievna ſua Figlia. Erauim.ibid. - - - - - -

i coſti e r. di Rinaldo Conte di Caſerta, ſotto il

i" Rè Manfredi. Si come Vicerè pur di Si
i" cilia l. fù il voſtro Aimone; & indianco

i Grauina. ra m. Gentile d'Aquino. -

ibid. G n.Amminiſtrato de Sette Officii del

m.Campana - - - - - -

vita di filip Regno il Gran Giuſtitierato, in perſona

ºdel medeſimo Tomaſo Conte della Cerra,
la Dedicator.

n ori, il Gran Seneſcallato,di Berardo.Et il gran

" Camerlengato di Franceſco Conte di Lo

" rito; Che poi dal Rè Alfonſo fu dichiaragno cart. 86. - - - -

8992. Al to Marcheſe ancora di Peſcara; e fù il pri

º mo Marcheſato Hereditario in Regno On

de



de perciò può andarne fiſtof, la Fami.

glia AQVINO,ſicome ne và la Sanſeueri

ma per il ſuo primo Principato di Biſigna

no. L'Acquauiua per il ſuo primo Ducato

d'Atri. E la di Capua per il ſuo primo

Contato d'Altauilla.

7 Enelle Dignità Eccleſiaſtiche go

dutone altresì,oltre gli infiniti o.Veſcoua

ti,& Arciueſcouati,il Cardinalato ancora,

in perſona di Ladislao,diſcendente dall'al

tro Ramo di queſta Illuſtriſſima Famiglia,

per via di Pandolfo,Zio del voſtro Aimo

ne, Fratel Maggiore di Rinaldo, che fù

l'Auo di SAN TOMASO. Qual,mortoui

Paolo V. che creollo,gli ſarebbe nel Pon

teficato anche ſucceſſo, ſe l Cielo, inuidiâ

done forſe la Terra, non l'haueſse à ſe ,

tratto da dentro il medeſimo Conclaue,

in cui in ſuo luogo, ne venne eletto Gre

gorio XV. - -

8 Tralaſcio (dico) tutti queſti, 8 in

finiti altri ſuoi Pregi,e Vanti, e baſtami ſol

dire d'hauer hauuto del ſuo Sangue vn S.

TOMASO;ſicome il ſolo Sole (di cui por

, ta egli l'impronta in petto) baſta à di

chiarar il Ciel di giorno vn luminoſo

Teatro di merauiglie. Compiacciaſi Dio

be

o. Grauina ,

Ibidem.

7Marra carte

49.



bènedetto,per i meriti di sì granSanto, e

glorioſiſſimo Dottore proſperar ſempre a

in gratia ſua la Perſona di V.E.e degli Ec

cellentiſſimi ſua Figlia, e Genero, degni

Rampolli di sì Auguſta Pianta; per con

ſeruarſi così, ſin'all'vltima età del Mondo

la ſplendidezza di sì chiaro Sangue; men

tr'io, proſtrato col cuore a piedi della Mae

ſtà ſua, così nel ſupplico inſtantemente.

Età V. E.riuerente m'inchino. Dalla San

ta Caſa di Soriano à 7. di Marzo, Giorno

Feſtiuo del SANTO. 1665.E ratificomele

-
-

-

i

seruitor ſempre Diuotiſſimo, e obbligatiſſimo - -

F. Domenico de Sanctis da Filogaſo de'Predicatori.



- . F A CVLTA S ORD I N 1 S •.

3WOS FR. IOANNES BAPTISTA DE MARINIS

Sacræ Theologiæ Profeffor, ac totius Ordinis

Prædicatorüm humilis Magifter Gene

ralis, & Seruus.

„4rum ferie , noßrique authoritate officij , committi

H mus.Atdm. RR. Tatribus Magiftris Fratri Ioanni Ba

ptiftae à sanáo Georgio, Priori conuentu; Noftri Santfi Do

áminici de Suriamo,& Fratri Ludouico ab JAltomronte Tro

uinciæ moftræ calabriæ , vt reuideant , ac approbent Opus

compofitum ab-JMd. R. 7°. Magiftro Fr. Dominico â Filogafio

eiufdem Prouinciæ, fuper conciones Quadragefimae,ac San

{iorum aliquot. In quórum Fidem his $igillo noftro munitis,

manu propria fubféripfimus. Datum Romæ in noflro Con

tu sanátæ Mariae fuper Mineruam Die 1 5. Martij 1664. ,

Fr. Ioannes Baptifla de Marinis Magifter Ord.

f Locus Sigilli. ' - Reg. fol. 121. _ .

Fr.Gregorius aereilza Magifter Prouincialis Terræ Sanífe.

A P P R o B A T I o

Vpraditiis Reuerendiffimi patris noftri Magiflri Gene

ralis 31andatis obtemperantes, legimus præfata* R. J4.

Tatris Magiftri Fr. Dominici à Filogafio Quadragefimales,

Samfforumque aliquot conciones : Imò fumma J4nimi vo

fuptate, ac Spirittis dulcedine audiuimus, Eas hoc JMmmo in

noftra hac Ecclefia maximo Noftri , Populorumque profe

{fu Ipfo//ie: enarrante. Quas propterea,vti valde /tiles ,

Cumffifjue proficuas, luce Digmas exißimantes , vt Typis

mandari poffint libemter approbamus, exoptamusque fum

znoperè. Datum in moflro hoc Regali conuentu Sanéti Do

animici de Suriamo , Die zo. J4prilis I 664. -

Fr. Ioannes Baptifla à S. Georgio Sacræ Theologiæ

Magifter,& præfati Regalis Conuentus Prior.

Fr. Ludouicus ab Altomonte Sacræ Theolog. Magifter.

-
b
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ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. SIG.

.

F RA Domenico Filogaſo Maeſtro dell'Ordine de

Predicatori dice à V. S Illuſtriſs. come vorrebbe

dare in luce alcune ſue Cenſiderationi Predicabili

ſopra gli Euangeli della Quareſima, e d'alcun'altre

Feſte, quì nella Santa Caſa di San Domenico in So

riano, ſua Dioceſe.Supplica per tanto reſti ſeruita .

commetterne a chi le parerà la Reuiſione, e dargli

così licenza, è poterle ſtampare , che lo riceuerà

à gratia, vt Deus.

Il M. R. Padre Maeſtro Diego di Pizzoni Minore conuen

tuale riueda l'Opera ſudetta, e ne dia relatione. Mileto

22. Aprile 1664.

Diego Veſcouo di Mileto,

-

Colangelo Secr.

- ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. DOM.

Arima Animi voluptate perlegi conſiderationes

2uadrageſimales, Quarumdamque aliarum Feſtiui

tatum R, Adm. Patris Magiſtri Fratris Dominici de »

Sanctis à Filogaſio Prouinci e Calabria ordinis Pradi

catorum, iuxta Illuſtriſſima Dominationis tua com

niſſa: In quibus nihil reperi, quod non vndique pietº

tem redoleat: ſimulac Sacrarum Scripturarum germa

nam, ferèque ſemper Literalem Intelligentiam , inrta

sanctorum Patrum, piorumque Dottorum placitum : :

Eruditionem que ad mores efformandos apprime eti

lem. Quare medum luce dignas, verùm valdè Anizia

ritira



rim saluti proficuas Eai cenſee , Batum Francica pie

25. Mai 1664.

Fr.Didacus à Pizzone Sacre Theologia Magiſter

Ord. Min. Conuent.olim diò, longèque Cathe

dralis Mileten. Theologus. -

viſa ſupraditta Relatione, illique firmiter inherentes, opus

huiuſnodi imprimendi, Licentiam opportunam duximus ci

cedendam. Et Preſentium tenore concedimus, o imper

timur. Mileti 28.71ai 1664.

Didacus Epiſcopus Mileten.

Iacobus Colangelus Secr.

neos
3) Sº

b 2. Eccel



- ECCELLENTISSIMO SIGNORE

Omenico Antonio Ferro di queſta Fedeliſſima ,

Città di Napoli, ſupplicando eſpone a V. E. come

defidera riſtampare di nuouo li Miracoli di San Do

menico di Soriano. Et vn Quareſimale, compoſto dal

M.R.P.Maeſtro Fra Domenico Filogaſo dell'iſteſſo Or.

dine, quali preſenta a V. E. Per tanto" ordina

re, che ſi poſſano ſtampare nella Terra di Soriano, ha

uendoſi prima viſti da chi V.E.comanderà. Et lo rice

uerà à gratia da V. E. vt Deus. -

21agnificus D. Fabius de Leto Pideat, cº in ſcriptis sue

Excellenti e referat.

Galeota Reg. Vlloa Reg. Nauarra Reg.

Trouiſum per S. E. Neapoli Die 4. Iunii 1664.

Anaſtaſius.

ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. DOMINE

L Egiºt nihi demandati eſt ab Es.Libri inſcripti, Rac

º colta di Miracoli di S.Domenico di Soriano. Quin

fa impreſſione. Ac Opus inſcripti Cóſiderationi Predica

bili ſopra gl'Euangelii della Quareſima, 8. Feſte cor

renti di Frà Domenico Filogaſo Maeſtro dell'Ordi

ne de'Predicatori. Et in eis nihil inueni, quod Regia Ma

ieſtati, eiuſque turisdictioni aduerſetur. guapropter, illa,

ſatis, ſuperque digna ceaſeo, vt publica Typorum fauean

tur luce. Neap.pie primo Septembris 1664.

Excell. Sua

Humillimus Seruus

Fabius Letus.

Viſº ſºpraſcripta Relatione. Imprimatur. Verum tempore pu

blicationis ſerietur Regia Pragmatica.

Galeota Reg. Naitarra Reg.

- Tºroteiſm per S. E, pie 4. septembris 1664.

Villan:s,



A L E TT O R I.

Quali compiacianſi per corteſia, ſcorrer que.

ſta Prefatione, prima di legger il Qua

reſimale. Di ciò ne li ſupplico in:
ſtantemente,

5 S I lontano dal mio penſiero , Pre

Si tender applauſi da queſte mie Fati

- che, quant'è vicino, e dentro me ,

i fteſſo il ſapère, Che mie non ſon ,

i loro, ſe non quant'à quello, che-

contengono di difetto; eſſendo d'Al

SES è tri Valenthuomini ciò, che vi han

di Buono. (Se pur ve l'hanno..) Nè m'arroſſiſco di

confeſſarlo; sì, perche" d'eſſer di tal ingenua

natura, com'ancora, perche ſtimo , Non douerſi più

prezzare vna ſchifa,e vil Tela di Ragno perchecom

poneſi delle ſue proprie viſcere, che vn Fauo di Mele,

che raccolgono l'Api da Fiori ſtranieri.

2 Mi ſon poi ſeruito d'vn Dir. comune, e che ,

non habbi punto del recondito,S affettato,ricordando

mi di ciò, che diſſe il Padre delle buone lettere S.Ago

ſtino, quando autenutoſi à ſpiegar quel Paſſo del Sal

mo: Non eſt occultatum Os meum à te, quod feciſti in oc

culto, e vedendo che la Parola 0s poteua ſignificare ,

e la Bocca, S il Volto, e l'Oſſo; perche di Queſto par

la il Profeta, non curando di far vin Barbariſmo, Oſſun

neum vi leffe egli. Soggiugnendo: sie potius loquamur.
Aelius eſt enim vt reprehendant Grammatici, quam non a

intelligant Populi. Eh ! ch'è molto diuerſo, eſporre à

Popoli le Diuine Scritture, e communicarle a Gente,

per lo più ſemplice, e di poca intelligenza; che deſcri

uer Romanze,ò arringar Poetiche Dicerie ne'congreſ

ſi di ſpiritoſi Accademici. ,

3 Il che, mi ha fatto ancora aſtenere d'inteſſerui

-
quelle

Tſal. 138.

* Ibi to. 8.



quelle Queſtioni Theologiche , e Scolaſtiche Sotti

gliezze; Che ſono più dà Catedre, che dà Pulpidi; Che

da Pochiſſimi ſi capiſcono, S alla maggior parte del

l'Vdienza rieſcono tedioſe; E quel, ch'è ancor peggio,

in vece d'vnire, ſpargon lo ſpirito, e lo diſtraggono.

E fecemi à ciò riſoluer tanto più, quel veramente ſa

no, e sito Auuertiméto dell'Autore,ò Collettor più to

ſto, dello Specchio Grande d'Eſempi nel Prologo di

tal Libro: Rogo igitur te nunc, Pradicato, ſuperbe:Qui vt

te ſcientulum monſtres; teque magis, quàm Chriſtum pre

*. Ap. Prat.

Fior. T.Tº.

lib.1.c.27.

Eſemp.I.

Deuter. I 6.

Iudicum 6.

dices, per Subtilium Materiarum faſtigia volitans, indo

ſtam, cº ſimplicem Chriſti Plebeculam confundis, non in-.

formas. Rogo (inquam) te: Flette paulutum elatum ſcien

tia verticem , e , turgidum humanis fagoribus pettus in

clina: Parce capiti tuo: Parce laboribus tuis. Et illas ma

gis Materias Plebium auribus ingere, per quas, non tam ,

in tuas laudes , quàn in diuinum Amorem, 6 ſue Vite

correttionem aſſurgant.

Al che non conducendo per niente il moderno

Modo di Predicare d'Alcuni, tutto Fiori, e Vaghezze

di dire ; drizzato in tutto ad acquiſtarſi applauſi va

niſſimi, e vanto di bei Dicitori più toſto, che d'Apo

ſtolici Predicatori; &à predicare realmente Seipſos ma

gis, quàm chriſtum. Non hò potuto a Quello accomo

darmi giamai; ad inchinarui l'animo per penſiero.An

zi trematomi di farlo, per quello ch'intorno a ciò, rac

conta S.Antonino : Hauer Chriſto comparſo ad vn

Predicatore, per altro famoſo, con vn Libro in mano

ſcritto è lettere d'oro, con le Margini però ſporca

te tutte di ſchifoſe bruttezze ; dicendogli con volto

adirato, e ſpirante fiamme di sdegno, effer Quelle, le

ſue vane, è infruttuoſe Dicerie, con lequali s'inge

gnaua di veſtire la ſua Diuina Parola, -

5 Io sò, per me, che non volle Boſchi vicini al ſuo

Tempio Dio benedetto: Non plantabis Lucos iuxta Ara.

(ordinò a Moſe) E quel che vi era à canto à Quello ,

che gli drizzò Gedeone, comandò che onninamente e

foſſe reciſo: Nemus, quod iuxta Aram eſt, ſuccides. Per

ſignificarci, (dice San Gregorio Nella Deiatoiº



fa à Leandro de'ſuoi Morali) che non vuole nella ſua

Chieſa quelle Prediche, che ſolo Frondi contengono, è

guiſa di sì fatte Piante filuaggie, º infruttuoſe. Sog

i" , che cattiuo preſagio di quelle Biade può

ſi, che tutte in Foglie riduconfi, & in Verdure; ſe- -

gno, che poco ſian loro Granite,e che più Paglia,che ,

Frumento habbin dà dare nella Raccolta. Quaſo, vt bu

ius operis pitta percurrens, in His Verborum folia non re

uiras: quia per ſacra Eloquia ab eorum Tractatoribus in

fi loquacitatis leuitas ſtudiosè compeſcitur, dum in,

Templo Dei Nemus plantari probibetur : Et cunti procul

dubio ſcimus,quia quoties in Foliis malè late Segetis Culmi

proficiunt, minori plenitudine Spicarum Grana turgeſcunt.

6 Che tante";Che tàti Fiori? Frutti,Frutti vuol

Iddio da ſuoi Predicatori Euangelici. Quelle neruoſe

Moralità, tratte particolarmente da Senſi propri e Let

terali della Sacra Scrittura,atte à comuincere la Volon

tà à fuggire il Vitio, e ſeguir la Virtù; e produr così,

Frutti d'Opere buone. E non quei Diſcorſi Accademici,

& eleganti Panegirici , inuentati per ſolo diletto de

Sfacendati. Sotto forma di Lingue di Fuoco, non di

Fiori ; Di Fiamme, c'haueſſer d'accender i cuori al

l'amor di Dio, e deteſtation del Peccato ; e non di

Frondi, che col loro mormorio eccitaſſer ſolo vm va

no prurito all'orecchie, ſceſe ſopra i ſuoi Miniſtri Apo

ſtolici lo Spirito Santo.

7 Eh via! ch'è vergogna? Vederſi vna lingua Apoſto

lica veſtita dà Spoſa, con tante vanità, e vaghezze; per

adulterare la Parola di Dio? Ch'appunto tal nome le ,

dona San Paolo: Non enim ſumus ſicut Plurimi, adultera

tes Verbum Dei. E San Gregorio ne dà la ragione»;

Perche, ſicome l'Adultero non cura punto di far ac

quiſto di Prole, ma ſol procura à ſentirne il diletto ;

così quei tali, che predican ſolamente Vaghezze, trat

te dalle Scuole profane; & altro non vi inteſſon ne'lo

ro. Ragionamenti, che Fiori, 8 Herbette, che germo-.

gliano in Elicona, e Parnaſo; non cercan Figliuoli ſpi

rituali, nè Frutti di Benedittione; ma il guſto ſolo, e

diletto della propria vanità, e leggerezza, che i".
bragli

a

* Cap.5

2.Corint. 2.



“ Lib. 16. bragli il capof. Adulter (dice egli) in carnali toitu non,

7moral.cap. Prolem, ſed voluptatem querit. Et Peruerſus quiſque, co

25.tom. 2. van e gloria ſeruiens ( Oh , bello Elogio! ) retiè adul

terare Verbum Dei dicitur: quia per ſacrum Eloquium, non

peo Filios gignere, ſed ſuam ſcientiam deſiderat oſtentare.

guem enim libido glorie ad loquendum trahit , voluptati

magis, quàm Generationi operam impendit.

8 Non biaſino io per queſto, qualche Tropo,ò ſpi

ritoſa Vaghezza, atta dà ſe à ſolleuare l'Attentione ».

Ma ben dico , che poco Sale condiſce la viuanda , il

troppo la guaſta, la rende inſoaue, anzi inſoffribile al

guſto. I moderati Freggi adornan la Veſte, i ſouerchi

la difformano. Lo Smalto accreſce il bello dell'Oro ,

ma in ſouerchia quantità ricuopre il di lui ſplendore ..

Poſſiam valerci di qualche Vaghezza, come degli Oc

ciali, che ſi portano, non per ſe ſteſſi , mà per veder

l'altre coſe. -

9 Mà valendon a tal Fine ſommamente gli Eſempi,

che e l'Attètion vi ſolleuanore vi muouon potenteme

te l'Affetto ; allettan la Volontà , e tenacemente s'at

tacan alla Memoria. Mi è parſo ſeruirmi ſpeſſo di

loro , S: inteſſergli doue opportunamente ho viſto di

poter farlo. Seguendo anche in ciò l'Auuertimento del

ſopra lodato Collettore dello Specchio ſudetto, che vi

ſoggiugne ; At quia ad H ec nil efficacius, nilue fortius

Mortalium Mentes, quàm Exempla promouent : Sis licet

pottor Theologus, non vereare, queſo, vnum, aut duo, vel

ad minus tria ex hoc Speculo Exempla colletta, Materie

predicanda inſerere: Eo quòd nec Simus ille Pontifex, pre

clariſſimus Eccleſiae Doctor Gregorius, veritus ſit Populo,

audituro Exempla predicare. Nec illud Sapientiae vaſte.

Sacrarium Chriſtus, erubuerit Galileorum repentinum in

teritum : ci imparem ſortem Epulonis, c Lazari in me

dium adferre. Vade igitur, e tu fac ſimiliter: Quia Erem

pla Mentem efficacius mouent, Memorie firmius barent ,

Intellettu facile lucent, delettant.Auditum, fouent Affe

itum, remouent Tedium, Vitam informant, Mores iſtituunt.

Et dum ſua nouitate Senſum permulcent, odioſam Tredica

tori Somnolentiam fugant. ---

Io Mi
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ro Mi ſon forzato di parlar ſempre con le ſacre ,

Scritture, e ſecondo il lor proprio Senſo letterale, e ,

germana Intelligenza, che le donano i Santi Padri, S&

altri graui Eſpoſitori. E procurato di veder con gli

occhi proprii le Autorita, è Sentenze , ch'apporto,

quali hò ſegnate coll'Aſteriſco”. L'Altre, che è non

hò potuto trouar in Fonte, è non hò hauuto in mano

gli Autori, (quali per ciò, non v'han tal ſegno) le

bò addotte fedeliſſimamente, come in altri l'hò lette.

11 Tanto mi è parſo di pratticare , 8 oſſeruarui

in queſte mie Compoſitioni, quali ſian loro. Il che,

ſe non ſia per ſodisfarui, mene dole. Ignoſcite mihi pe-s Ignatar.

- rò; guid mihi vtile ſit, ego noui. Et Vnuſquiſque in ſuo Roiania,
ſenſu abundet. - .

12 In alcuni Giorni vi hò dupplicato le Prediche,

ſecondo che mi ſon parſe fruttuoſe. E trà le Feſte ,

corréti, ve n'hò poſte(oltre quelle che vègon dentro la

Quareſima) alcun'altre frà l'Anno, dette da me in di

uerſe occaſioni; ſpecialmente in Coſenza, quando vi

fui Reggente di quello Studio Generale, nel Mona

ſtero delle noſtre Monache dello Spirito Santo; e nel

la mia dilettiſſima Città di Tauerna, nella ſua Chieſa

Arcipretale di S. Barbara in particolare, ne' Venerdì

di Marzo, quali ella, col Santiſſimo eſpoſto, vi ſolen

nizza magnificamente, e con diuotion grandiſſima; et

in Quella della Pietà, nella quale la ſua Nobiliſſima Có

gregatione con vgual pompa vi celebra la Nouena in

honore della Natiuità della Beatiſſima Vergine N.Si

gnora. V'hò poſto nell'Vltimo vna Oration Funebre,

chiui medeſimo vi feci nella Chieſa noſtra nell'Eſe

quie d'Aſcanio Teotonico , Nobile Matricolato di

quell'antichiſſima Città, Dottor celeberrimo in Medi

cina; (veramente Eſculapio del noſtro Secolo ) per

conſeruarſi la memoria di sì Grandhuomo, e tantodi

uoto di quel noſtro Conuento, e Religione.

13 . Penſai diuiderle in due Parti, parendomi trop

Po voluminoſo , e perciò ſcomodo, vin Tomo ſolo.

E dare a Ciaſcuna le ſue Tauole particolari, per mag

gior comodità ſimilmente di chi legge, a non hauer
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à tenerle ambe in mano volendo veder qualche

coſa, s'vna ſola ſi foſſe la Tauola per ambedue; conne

l'hò viſto con molto imbarazzo in alcuni Libri, qua-.

li perciò ſon ſtato aſtretto a farli legare in vn ſol Vo

lumaccio, ſcommodo aſſai. -

14 Stimai ancora baſtarui le due ſole Tauole; Vna

de'Teſti, ſcelti per tema delle Prediche, con l'Argo

mento,che trattaſi in ciaſcheduna; e l'Altra delle Co

ſe più netabili, che vi ſi contengono. Poſila Prima nel

principio delle Parti,per hauer ſubito ſotto gli occhi in

riftretto tutto ciò,che trattaſi in eſſe;e la Seconda nel fi

ne; qual mi forzai,che riuſciſſe copioſiſſima,e diſtintiſſi

ma, per più faciltà a rinuenir quello, che ſi deſidera; tra

laſciando la Terza,che molti v'aggiungono,de' Luoghi

della ſacra Scrittura, non vedendo che neceſſità vi ſia ,

anzi nè che vtiltà, ad hauer quella congerie di tai Luo

ghi così ridotti in vno;à che ſerue ciò? Io per me,nol sò.

15 Gli Errori poi ſcorſiui nella Stampa,(Ah ! quali

ſtimo ineuitabili, poco men che la Morte à gli infelici

Viuenti. Poteuo far più, che farmela venire in Caſa, e

corregerui io medeſimo di continuo, e con l'aſſiſtenza ,

che i" sà ? e pure ne ſono ſcappati in qualche ,

numero. Non vi ha rimedio. Patienza. Oh, che Felicità,

ſe tutti li Profeſſori di queſt'Arte foſſero intelligenti!e ,

pure lo dourebbon eſſere in coſa di tanto momento, per

che à che ſeruevn Libro ſcorretto?) hò voluto porli ſi

milmente nel Principio, accio ſe n'auueda ſubito chi

vi legge. (Se pur vi ſarà chi li legga,e chimiri mai è fi

mili Correttioni.) - -

16 Sommetto finalmente il tutto alla correttione

della Santa Romana Chieſa; quale riconoſco per Di

na Regola, e della Verità, e degli humani Coſtumi .

Sotto di cui perciò, intendo viuere, e morire con la

gratia di Noſtro Signore. Stiate ſani.
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T A V O L A

DE TESTI SCELTI PER TEMA

delle Prediche; con l'Argomento, che ,

trattaſi in Ciaſcheduna di loro.

- I.

- Mercordi delle Ceneri.

Hec dicit Dominus: Canite tuba in Sion, ſanctificate

reiunium, vocate Cetum,congregate Popu

- lum. Ioelis 2. -

Vanto vagli contro i Vitij, e l'Inferno ſteſſo il ſa

cro Digiuno; maſſime ſe faraſſi col Corpo, e

l'Anima inſieme.

- II. -

Iſteſſo. -

74emento Homo, quia Cinises, & in Cinerem reuer

teris. Santa Chieſa.

Vanto vaglià ritrarci da Vitii, S incaminarci al

Signore,la Côſideration della Morte, e dell'Eter

nità, che la ſiegue. . . . .

- III. -

Giouedi delle Ceneri.

Domine, Puer meus iacet in domo Paralyticus, o malè

torquetur. Matthaei 8.

Vanto ſia miſerabile lo Stato d'wn Peccatore;ſpe

cialmente per gli ſtimoli, e rimorſi della ma

la Conſcienza.

IV. -

Venerdì delle Ceneri.

Diftum eſt: Diliges Proximum tuum, o odio habebis Ini

micum tuum. Ego autem dico vobis: Diligite Ini

micos veſtros: Benefacite His, qui oderunt vos.

Matthaei 5. - - - - - -
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Vanto ſia neceſſario al Chriſtiano l'offeruar que

ſto Diuin Precetto , ſe vuol dà douero eſſer

Chriſtiano. Et aſſicurarſi del Perdono de ſuoi

Peccati.

v.

- Sabato delle Ceneri. -

Cum Sero'eſſet, erat Nauis in medio Mari: & Ventus con

trarius Eis. Marci 6.

HE ne Beni di queſta Vita non vi ſia Fermez

za, nè Stabiltà alcuna; ma in quei ſoli dell'Altra.

A quali ci guida ſpeciali la Vergine Madre.

Domenica I. di Quareſima.

scriptum eſt: Non in solo Pane viuit Homo: Sed in omni

Verbo, quod procedit de ore Dei. Matthaei 4,

Ell'Efficacia della Diuina Parola nella Predica

tion Euangelica. E come debba dirſi, 3 aſcoltar

ſi per farne frutto. - -

- - - V II.,

- Lunedì della I. Domenica.

cùm venerit Filius Hominis in Maieſtate ſua: tunc congre

gabunturante Eum omnes Gentes. Matthaei 25.

Vanto doura eſſere Spauenteuole il Giuditio Fi

Qº nale; E per la terribil Maeſtà del Giudice. E

per l'Eſame si rigoroſo. E Sentenza ſeveriſſi-.

ma, che pronuncierà contro i Dannati.

VIII.

Martedì della I. Domenica.

Intrauit Ieſus in Templum Dei: c eijciebat omnes ven

dentes, º Ementes in Templo. Et acceſſerunt

ad Eum Caeci, e Claudi, ci ſarauit

eos. Matthaei 2 1.

C HE dobbiam apprender Iddio, e Miſericordioſo.

e Giuſto inſieme. Anzi meglio; Come ſe ſolo ſi

foſie Giuſto, mentre viuiamo; E poi nella morte ſol

come Pietoſo. Per caminatºſempre bene,efie
- - ci -

-

.



D E GL I A R G o M E N T I

- 1X. -

Iſteſſo,

Intrauit 1eſus in Templum Dei : Et ei ciebat omnes Ven

dentes , ci Ementes in Templo. Matthaei 21.

Ella Riuerenza douuta alle Chieſe; e Diuini Of

ficii, che celebranſi in Efſe. E quanto del Contra

rio Dio ſe n'offenda. E lo puniſchi ſeueramente.
º

- X.

- Mercordì della I Domenica.

Et fiunt Nouiſſima Hominis illius, peiora Prioribus.
- Matthaei 12.

-

HE ſia neceſſario Viuer bene, per Morir bene ,

Et inganno grande per ciò, Differir l'emendarci

all'vltimo della Vita.

XI.

Giouedì della I. Domenica,

Seceſſit Ieſus in Partes Tyri, 6 Sydonis : Et ecce Mulier

chananea è Finibus illis egreſſa clamabat: Miſerere

mei Fili Dauid: Filia mea malè è Demonio ve

xatur. Matthaei 15. -

D" Valor grande della SantaOratione,in ottener

ci le Gratie dal Cielo. E Circoſtanze,che deuon ,

accompagnarla, per ste,i. - - --- -

- - - II.

Venerdì della I. Domenica,

Fcceſanus fattus es:iam noli peccare, nè Deterius tibi

aliquid contingat. Ioannis 5.

HE da'Peccati, che commettiamo(anche ſoli Ve

niali) prouengan tutte le Miſerie, e Calamità,che

c'affliggono nella Vita preſente; E ci ſi minacciano in

Futuro. Onde biſogna da quelli aſtenerci.

- - XIII.

Eſt autem Ieroſolymis Probatica Piſcina:In quam qui prior

deſcendiſſet poſt motionem Aque, ſanus fiebat à qua

cumque detinebatur Infirmitate. Ioannis 5. l

1Del



T A V O L A

D Ell'efficacia delle Lagrime di Pentimento, in gua

rire l'Infermità ſpirituali dell'Anima. Figurata ,

nell'Acque virtuoſiſſimei"; Piſcina Probatica. t

- IV.

Sabato della I.Domènica.

Aſſumpſit Ieſus Petrum, e Iacobum, e Ioannem: & da

xit illos in Monrem excelſum ſeerſum, ci transfigu

ratus eſt ante eos: Et Reſplenduit Facies eius, ſi

- cut Sol Matthaei 17.

Elle Grandezze della Gloria Celeſte, Figuratenel

Sole. E della noſtra Dapocagine in traſcurarle º

per le Miſerie della Vitaº º - -

V - , , ,- - a

-, z:

Domenica Seconda di Quareſima.

Transfiguratus eſſet ante Eos : Et Reſplenduit Facies eius

- ſicut Sol. Matthaei 17,

D Elle Pene dell'Inferno, e loro Eternità. Oppoſte ,
alla Gloriaºri del Paradiſo,

VI. -

Lunedì della II Domenica.

Pixit Ieſus Turbis Iudaeorum: Ego vado, e queretis mes

- Et in Peccato veſtro moriemini. Ioannis 8.

Vanto ſianº incerti, e pericoloſi; E però poco da

fidarſegli, Quei Pentimenti, e Confeſſioni, che

fanſi nel Fin della Vita.

XVII. -

Martedì della II.Domenica.

Super Cathedram Moyſi ſederunt Scribe,c Phariſei: om

mia quecumque dixerint vobis ſeruate, ci facite:

ſecundum autem opera eorum nolite facere. .

Matthaei 23. - -

H E ſia anzi effetto di ſomma Prouidenza Diui

s- na, Far che patiſchino i Giuſti, e godano gli Em

pij nella Vita preſente.

Mer-,



ID E G L I , A R G O M E N T I

XVI l I. , 3 -

Mercordi della II E)omenica. -

Neſcitis quid petatis: Poteſtis bibere calicem, quem ,

Ego bibiturus ſum ? Matthaei 2o.

HE i Trauagli, e Patimenti patientemente ſoffer

ti quà giù, ſian la ſtrada vmica,e ſola per giugner

al Paradiſo. -- -

XIX.

Giouedì della II. Domenica.

Fattum eſt, vt moreretur Mendicus,º portaretur abAnge

lis in Sinum Abraha. Mertus eſt autem Diues, 9 ſe

pultus eſt in Inferno. Luca 16.

EL. Valore della Santa Elemoſina, In liberarci da'

Peccati, e dall'Inferno. Et in ottenerci la Glo

ria Celeſte.

XX. -

Venerdì della II. Domenica.

Homo erat Pater Familias, qui plantauit Vineam, e Se

pem circumdedit Ei: Fedit in Ea Torcular: & adifi

cauit Turrim.Et locauit Agricolis. Matth.2.1.

D Ell'amoroſa , e diligente cuſtodia degli Angioli

Santi verſo di Noi. E Ricompenſa, che per ciò

gli ne dobbiamo.

XXI. « “

Sabato della Il. Domenica,

pater,dà mibi Portionem Subſtantia, qua me contingit: Et

diuiſit Illis ſubſtantiam. Et profetius eſt in Re

gionem longinquan. Luca 15.

Ell'efficace Protettion di Maria, maſſime del Ro

ſario, verſo i poueri Peccatori. s

XXII.

Domenica III.di Quareſima.

Erat Ieſus eijciens Daemoninm,cº illud erat mutum e,

Et cùm eijeciſet Damonium, locutus eſt

Autus. Luca: 1 I. a

Della



T A V O L AN

Ella Confeſſion Sacramentale. Sua Neceſſità.Valo

re.E circoſtanze,che deuon accompagnarla.

XXIII. -

Lunedì della III. Domenica.

Amen dico vobis : Quia nemo Propheta acceptus eſt

- in Patria ſua. Luca 4.

He la Propria, e vera Patria del Chriſtiano ſia il

Paradiſo;A cui per ciò, deue ſempre aſpirare. Et

attender a ſaluar l'Anima ſua.

XXIV. .

Martedì della III. Domenica,

si peccauerin in te Frater tuus: Vade, º corripe eum,

- Si te audierit, lucratus eris Fratrem tuum.

Matthaei 18. - -

Ell'obligo; e Modo di far la Correttion Fraterna.

E Guadagno, che ſe ne caua. .

XXV.

Mercordi della Ilidomenica ,

Acceſſerunt ad Ieſum scriba, e Phariſei, dicentes: Qua

re Diſcipuli tui tranſgrediuntur Traditiones Senio

rum ? Non enim lauant manus ſuas, càn

Tºanem manducant. Matthaei 15.

El Vitio della Maldicenza. E quanto ſpiaccia al

Signore; E lo caſtighi ſeueramente.

- X XVI.

Giouedì della Terza Domenica.

Soerus autem Simonis tenebatur magnis Febribus: Et

rogauerunt Illum pro ea. Et ſtans imperauit Fe

- bri, & dimiſitillam. Luca 4. -

Vanto Dio ſi compiaccia delle noſtre Orationi;

maſſime fatte in comune. E ſian gioueuoliſſi

me à Noi ancora.

-
XXV II.

Venerdì della Terza Domenica.

venit Ieſus in Cinitatem Samaria,que dicitur Sichar:Etfa

ticatus ex itinere, ſedebatſic ſupra Fontem. Ioann.4.

- Delle



D E G L I A R G O M E N T l

Elle Fatiche inceſſanti; e Brama grande di Chri

ſto in conuertire, e ſaluar l'Anima noſtra . È

quanto noi dobbiam fare il medeſimo ad eſempio di
lui. -

- XXVIII . .
Sabato della III. Domenica.

perrexit 1eſus in Montem oliueti: & diluculo venit in

Templum. Et adducunt scribe, º Phariſei Mulie

rem in Adulterio deprehenſam. Ioannis 8.

Vanto ſia graue il Peccato d'Adulterio, Ma aſſai

Qi grande la Miſericordia di Chriſto, che lo

perdona. Qual egli appreſe da Maria, ſua ,

Madre.

XXIX.

Domenica IV. di Quareſima

Abijt Ieſus trans Mare Galilea: & ſequebatur eun Multi

tudo magna. Et accepit Panes, e diſtribuit diſcum

bentibus; º impleti ſunt. Ioannis 6.

Q" ſia caro, S accetto a Noſtro Signore aiu

tari Poueri con le noſtre Elemoſine. Et vtile ,

à noi medeſimi, anche nella vita preſente. -

- XXX. -

Lunedì della IV Domenica.

Inuenit Ieſus in Templo vendentes Boues,3 Oues,cºNimu:

larios ſedentes: Et cèm feciſet quaſi flagellum de Fn

niculis, omnes eiecit de Templo. Ioannis 2. . .

D Elle Ricchezze illecitamete acquiſtate,quanto ſia

no pernicioſe alla ſalute ; e però dà non andarle

appreſſo con tanto º;3;ma fuggirle più toſto,

Martedì della tv. Domenica.

Docebat Ieſus,& mirabantur Iudaei: dicentes: Quomodo

hic literas ſeit, clim non didicerit ? Et reſpondit:

Aea Dottrina na eſt meaſedeius, qui miſit me. Ioan.7.

- - - - -- - - - - -- - - - Della
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D" cautela nel Ben operare ; che non ſia per

oſtentatione, con perdita del Merito. -

t - - XXXII.

Mercordi della IV. Domenica.

Rabbi, quis peccauit, Hic, aut Parentes eius, et cecus na

- ſcereturº Ioamnis 9.

E' Giuditi i temerari, quanto precipitatamente ſi

faccino; e ſian degni di ſeuero caſtigo.

XXXIII.

Giouedì della IV. Domenica.

Adoleſcens, tibi dico: surge. Et reſedit qui erat mortuus,

& capit loqui. Et dedit illum Matri ſue. Luca 7.

Vanto debban inuigilare i Padri, e le Madri è

Qi alleuare i lor Figliuoli. E queſti à ſouuenir

lipoſcia ne'lor biſogni,maſſime della vecchiaia.

XXXIV.

Iſteſſo.
-

Ecce Defunctus efferebatur Filius vnicus Matris ſua . Et

reſedit qui erat mortuus, & capitloqui. Luca 7.

C he il Viuer noſtro in queſta mortal vita altro non

ſia, ch'vn continuo Penare, e viuace Morire. E

Godimento,e Vita trouarſi ſolo in Chriſto ſacramétato.

- XXXV. - -

Venerdì della IV. Domenica.

reſus ergo infrenuit ſpiritu, e turbauit ſeipſum: lachry

matus eſt & voce magna clamauit: Lazare, veni

foras. Ioannis 11. , -

El Peccato Conſuetudinario, quanto difficilmente
ſi emendi. .

XXXVI.

Sabato della IV. Domenica. I

Ego ſum Lux Mundi: Qui ſequitur me, non ambulat in te

nebris, ſed habebit lumen vita. Ioannis 8.

Vanto ſia più facile,e men faticoſo il ſeruirà Chri

ſto, che al Demonio. E quanto pronta a ſoccor

rera noſtri biſogni Maria, Madre di Chriſto,
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Hec dicit Dominus: Camite tuba in Sion, ſan

stificate Ieiunium,vocate Cetum, con

gregate Populum.

Ioelis 2.

A R G O M E N T O

Quanto vagli contro i Vitij, el'Inferno ſteſſo

il ſacro Digiuno, maſſime ſe faraſſi col

Corpo,e l'Anima inſieme.

i VAL Occhio, di cui non ſia ſpento

affatto l'interno lume. Qual Petto,

º in cui ilzelo dellacommun ſaluezza

non ſia intutto eſtinto, non uide a

Npa chiaramente, e profondamente non

"Nº. Si ſoſpirò il miſero ſtato del Chriſtia
S & S. PS.Si" in queſto Tempo diſſolutiſſi

model Carnouale?Tempo, in cui l'horribilMoſtro del

Vitio, rotti già della Modeſtia i ritegni, e ſpezzate le ca

tene della Ragione, ſmaſcherato ha ſcorſoper tutto, fa

cendo miſerabile ſcempio dell'Anime chriſtiane. Tem

po, in cui gli infelici Mortali,correndon alla cieca, doue

ciecamente il Senſo gli ha ſcorti, ſi ſon precipitati da col

pe in abominationi, dà abominationi in enormità, dà

A, enor
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- -

-

enormità in iſceleratezze. Tempo, in cui l'implacabil

Nemico del Cielo, l'orgoglioſo Competitore di Dio, tro

uando al ſuo furore dall'humana pazzia ſpalancate le ,

porte,hà calpeſtato il tuttocon tirannico impero, e calci

do de medeſimi Figli di Chriſto indegnamete la Ceruice,

incatenati menaſegi inanzi verſo il ſuo Campidoglio In

fernale, c'ha le Mura di fuoco, il Tetto di tenebre, è il

Ioel.2.

* serm. 2.

De Iciun.

Eccleſia

Pauimento di Serpi.

2. Ma il ſoffrirete voi, è mio caroSignore?Sopporta

rete, che ne vadisi altiero queſto crudoTiranno, e trionfi

sì faſtoſamente dell'Anime, redente col voſtro pretioſiſſi

mo Sangue ? Che 'l Vitio ſcomunicato habbida difforma

re la voſtra belliſſima Imagine, che in lor v'imprinieſte ;

e diſtrugger affatto quanto di Virtuoſo vi ha collocato

l'Artificio mirabile della voſtra diuina Gratia ? Nò, che ,

nol ſoffre.Non lo ſopporta.Eccoci dona il vero Modo ſta

mane non da reſiſtergli ſolo, ma anzi da ſuperarli, e ripor

tar dell'Vno,e dell'Altro vittoria ſicura; Col ſacro Digiu

no.Qual peròvuole, che imprendeſſimo tutti, intimando

celo a Suon di Tròba, e perpublico Proclamainter Miſſa

rum ſolemnia: Hec dicit Dominus: Camite tuba in Sion,ſan

ttificate Ieiunium, vocate Cetum, congregate Populum. Hoc

eſt, vi commenta S. Baſilio Magno: Audiant omnes Editii,

nè quisſe excludat à numero Ieiunantium. Sì; Non vi eſsen

i" vagli più contro il Peccato,e l'Inferno;Mac

china più potente a crollare, è abbatter l'Abiſſo, e la

Regia tutta de Vitii; e riſarcirui tutti i danni, da lorca

gionati. Quel, ch lo ſono per dimoſtrare con le ſacre

Scritture, e Dottrine de'Padri. Forſe così ci riſolueſimo

ad abbracciarlo di buona voglia, &à farcelo comméſale,

maſſime in queſto Tempo di Quareſima, a cui diam hoggi

principio; Tempo proprio di Digiuno, e da far Peniteza,

per poter cosi vſcire da ſottosì dura,e miſera ſchiauitudi

ne, e far ritorno al noſtro legitimo Signore, da cui tanti

Meſi ſiamo ſtati forſe lontani: Aduenerunt nobis Diespa

nitenti e ad redimenda peccata, ci ſaluandas Animas.

3 Mà aiutate Voi l'opra,Dio caro.Auualorate il mio

dire. Date ſpirito al mio parlare. Anzi parlate Voi, Si

- gnor
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gnor de Cuori, a cuori de voſtri Fedeli, mentre Io gli

arlo all'orecchie. Lauorate i loro petti coll'aratro del

a voſtra ſanta Gratia, acciò la pretioſaSementa della ,

diuina Parola, cadendoui ſopra, come in ben coltiuato

Terreno,renda quei Frutti, che dimandaTempo si vene

rabil,e ſacro. Pregatelo Voi, Vditori: Vt,º Nobis detDo

minus Digna loqui,cº Vos Digna capere mereamini,come di

ceua Agoſtino. Cominciamo.

4 Camite tuba in Sion: ſanttificate Ieiunium. Paragonò

il ſacro Digiuno vn gran Maeſtro di Spirito al Melogra

eredere,fù dalla Madre Natura,e di Porporaammantato,

e cinto di Regio Diadema, che per dichiararlo così de

no Monarca di tutti gli Altri. E certo con propriiſſima

omiglianza, Poiche, ſicome queſto nobiliſſimo Rè de'

Frutti,benchehabbi la cortecciavn pò amara,e ſpiaceuol

alguſto, nel di dentro però chiudevn Teſoro di pretioſi

* Tra4.4.

in Ioan.To

mo 9.

var prese

nato. A quel belliſſimo Frutto, che non peraltro, a mio lius de Ie

inn. lib. I.

cap. I 3. 5.

I,

Rubini,ſoauiſſimi tutti,e tutti dolcezza;Così il ſacro Di

giuno, (ben degno Rè ancora di tutti gli altri Eſercitii

chriſtiani, S. Opere virtuoſe)benche amaro ſembri al di

fuori, S inſuaue al palato, nell'interno però è vnTeſoro

ineſauſto di ogni Ben noſtro;la ricca Miniera,donde deri

ua quato per vitile, così dell'Anima,come del Corpo può

il Cielo ſomminiſtrarci.Che non farammi mentirS.Chie

ſa, che così dice in vina Colletta di queſtoTempo: Adeſto

Domineſupplicationibus noſtris, º concede, et hoc ſolemne ,

deiunium, quod Animabus,corporibuſque curandisſalubriter

inſtitutum eſt, deuoto ſeruitio celebremus.Ah? ſaluteuole ,

al Corpo, S all'Anima; non men giouandoà Quello la

pretioſa Dieta, che giouià Queſta la ſanta Aſtinenza ..

Huic Malo (ſon le Parole del deuoto Morale)na malècom

parem Heiunium: aſpettu aſperum,ſi corticem ſpettes,cº ſicci

tate inameni:ſed rimare,cº Theſaurum inuenies.Ieiunij Fru

ſius,plurimi,preſtantiſſimi, ſed latentes:erue, º guſta: ſuaui

tatem ſenties,poſt amarorem minimè diuturnum. Non è però

mio penſiero cauar fuori da lor naſcondigli tutti i Gra

nelli di queſto celeſte Granato, diſcorrer di tutte l vtilità,

Sabb.Cina

rMºm, -

che in noi cagiona il ſacro Digiuno; altro tempo, che il
A 2 bre
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breue , d' vn Hora à ciò vi vorrebbe. Moſtrerò ſolo

uant' Egli vaglia a diſtruggeri Vitii, e Colpe contratte,

mediati i luſſi Carnoualeſchi in particolare, e preſeruar

cià non commetterne delle nuoue;Età racquiſtar in co

ſeguenza le Virtù, e Doni perduti, e conſeruarceli. Ch'è

il Punto principale del mio Diſcorſo.

- - 5 E ſerua per prima Proua, anzi fondamentale ,

l'Autorità irrefragabile di S. Chieſa, che cosi dice ſtama

In Prefat. ne: Qui corporali Ieiunio Vitia comprimis, Mentem ele

uas, Virtutem largiris, o Praemia. A cui conformandoſi

º Serm. 1. S. Griſoſtomo, diceua egli ancora: Ieiuna, quia peccaſti,

deleiun.to. (ecco l'abolitione de Vitii.) Ieiuna, vt non pecces, (ecco

5. la preſerua à non commetterne di nuouo.) Ieiuna, vt.

accipias, (ecco il racquiſto delle Virtù perdute.) Ieiuna,

vt permaneant, que accepiſti. (eccouila perſeueranza in

Eſſe.) Effetti tutti del ſacro Digiuno, Che: Vitia com

primit, Mentem eleuat, Virtutem largitur, c Premia. -

i 6 Il che conſiderando S. Tomaſo, ne cauò quella sì

importante Dottrina; Che 'l ſacro Digiuno, noi ſia ,

ſolo di Precetto Eccleſiaſtico, e per alcuni Tempi ſoli, e

Giorni dell'Anno, ma Diuino di più,anzi Naturale per

ogni tempo;Quando per ſorte moleſtati ci ſentiam dal

la Carne, 8 incitati al peccare; Come Mezzo il più ef

ficace à ſedar i mouimenti di Quella, e tenerla in fre

*22.queſt. no: càm Ieiunium (ſono le ſue Parole) vtile ſit ad de

147. art.3. letionem, o cohibitionem Culpa, º eleuationem Mentis in

Spiritualia: (Ah ? Quod Vitia comprimit, Mentem eleuat.)

Vnuſquiſque ea Naturali Ratione tenetur, tantùm Ieiunijs

vti,quantùm ſibi neceſſarium eſt ad Praeditta. Et ideo Ieiu

mium in communi cadit ſub Pracepto Legis Nature.

7 . Ohime? qual potente Auuerſario,qual formidabil

- Inimico è queſta mal nata Carne? Chi con ſuo danno

ſouente nol proua? -

Hymn. ad Hic confitendo iugiter,

La udes pro Calcauit Hoſtem fortitèr:

Conf. non Superbum & Satellitem.

TPont, cantaua prima la Chieſa in lode de ſuoi Guerrieri.Mà

per queſto Nemico:Calcauit Hoſtem,Chi intendeua Ella?

- e Chi,
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e Chi,per queſto Superbo,collegatoſi ſeco?Superbum &

satellitem. La Carne sì, a cui s'vniſce il Demonio, e ſe

co collegaſi,per farci guerra.E chiamala l'Inimico,Per

Antonomaſiam, ſicome per il Filoſofo ſentiam Ariſtote

le;per l'Apoſtolo,S.Paolo;per il Teologo, Nazianzeno;

Eſſend' Elia la prima, e più fiera,che ci combatte, e di

cui più valſi l'Inferno per abiſſarci. Ah?che ſe queſta .

Nemica domeſtica non ci tradiſſe; e di naſcoſto, apren

dogli qualche Porta ſecreta, non l'introduceſſe nella .

Fortezza del noſtro Cuore ; indarno Ei di fuori l'aſſe

diarebbe con tutti gli Eſerciti delle ſue Furie. Se que

ſta falſa Dalila con le ſue ammelate dolcezze non ,

l'addormentaſſe, giamai verrebbe egli in mano de Tar

tarei Filiſtei ſuoi nemici, nè diuerrebbe loro ludibrio,

il generoſo Sanſone del noſtro Spirto. Tu, tu, Carneri

belle, tanto più fiera, quanto più cara,tanto più ingra

ta, quanto più amata; tu ſei, che ci vccidi,ci eſtermini,

falſa per ogni verſo, 8 ingannatrice. Inimicus eſt mihi

beneuolus, lagnauaſi perciò Nazianzeno,cº Amicus inſi

dioſus. Proh, copulam, º diſſidnm? Quod timeo,foueo: cº

quod amo,metuo. Priuſquàm bellare incipio,concilior:cº an

tequàm par fiat, diſſideo. Oh, che inteſtina Battaglia,mi

ſero Me? Mi combatte, S inſidia alla vita, Chi ſon for

zato ad amare, e conferuarmela in vita. Mi intenta la

morte,Chi ſon aſtretto a guardar dalla morte,e da ogni

male,che poſſa auuenirle.Trà guerre,e pacifammi ſtar

ſempre timido, S inquieto; e trà cadute, e riſorte ſem

pre abbattuto ritrouomi, ſempre perdente. Proh, copu

lam, & diſſidium? Mal'augurata Congiuntione? Infauſto

Matrimonio trà queſta falſiſſima Carne, S il mio po

uero Spirto? Traditora? Infedele ? dicea quell'Altro;

Nec tecum poſſum viuere, nec ſine te.

8 Belliſſimo al propoſito quel luogo di S. Paolo:

Omnes nos manifeſtari oportet ante Tribunal Chriſti, vt re

ferat Vnuſquiſque propria Corporis,proit geſit, ſiuè bonum ,

ſiuè malum. Propria Animi, douea dire più toſto, mentre

'Ani ma è l'Agente principale d'ogni opera noſtra, e

a Padrona, che vi comanda, e non il Corpo, e la Car

* Orat.16.

de Paupe

rii amore,

Martialis

lib.12.Epi

gram.47.

2. Corinth.

5.

IlC,
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ne.Anzi che Queſta è la Tiranna,ch'opera il tutto,di

ſpone del tutto, come aggradale più, a diſpetto dell'Ani

ma, e dello Spirto; che gli gira, e raggira,come le pia

ce;& à guiſa di Schiaui incatenati gli mena,doue Ella

Reman.7 vuole Onde diceua l'Apoſtolo ſteſſo. Video aliam Legen

in membris meis, repugnantem legi mentis mea, 3 capti

mantem me in Lege peccati,que eſt in membris meis; E pe

rò à Lei attribuiſce ogni male. E l'oſſeruaua così il ſo

» prexel pra lodato Morale: Hae carni, ſocietate spiritus corrum
de Ieiunio pitur, º n nequittam, dilºg" carne, degeneratº

lib.t.cap.2. ad omne vitiorum genus bland ſeducitur: idcircò Paulus:rt

5.2 referat,inquit,"propria corporis,proit geſit. Ita

- ſummus noſter Hoſtis, eſt Caro: 3 ipſo Diabolo nocentior.

9 Hor per vincer Nemica sì fiera;per romper le ,

braccia è sì cruda Tiranna;per ſoggettar queſta Moglie

teſtarda, e farle riconoſcer lo Spirito per ſuo legitimo

Spoſo,e vero Signore,qual ſarà il Mezzo, il più valeuo

a le,è efficace? Aſcoltiamolo dà S.Ambroſio:

carnis terat ſuperbiam

Totus, cibique Parcitas.

il ſacro Digiuno sì, la ſanta Aſtinenza. Smancarle la

biada; affamarla; ridurla ad inedia; Poiche:Ieiuniuu om

pe Ieiun et nem Carmiº rebellionem edomattyrannidem ſpoliat, c exar

reni, mat, come dice S.Cipriano. ES.Griſoſtomo vi ſoggiun
Chriſti, ge:Ceſſatpugna carnis aduerſus Animam,nee »ltra inſur

-. fit Ancilla in Dominam, nec Serua ſuperbit in Liberam -:

fiynn. a

TPrimam.

Iſed vniuerſa hee Trelia leiuniorum preſentia conquieſcunt.

1o Il Secreto migliore per ſedar i bollori del Ma

re, è,buttarui ſopra dell'oglio;ſubito s'appianan l'onde ,

come ſi vede; ceſſan i mouimenti; fermanſi l'aggitatio

ni;à ſegno di ſcorgeruincl Fondo, non ſolle Pietruzze,

ma i Granelli ancora della minutiſſima Arena, onde di

lui ſi ſeruon i Peſcatori nel lor meſtiere. E per ſedare

Concupiſcenza,che tanto conturbano,e ſconuolgon la .

noſtra Mente; e fannoui ſpeſſo naufragare la pouera

Volontà,con preſtarui il conſenſo, anzi ſommergeruiſi

ancor ſouente tutto l'Huomo, con laconi

-

i moti Carnali, i bollori del Senſo, l'aggitationi della .
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dell'opera, non vi è Rimedio più accertato del faero Di

giuno; Fuggir le Carni, 8 altri si fatti Cibi ſoſtantioſi,

che nutrendo troppo la Carne, nutriſcon inſieme, e fo

mentan i viti carnali, come dicea S.Bernardo: Abſti

nebo a Carnibus, nè,dum mihi nimis Carnem nutrº unt,ſimul

di Carnis nutriant vitia; E frequentar i cibi Quareſima

li;l'Oglio si,c'hà virtù di tranſmutare la Carne, e ſpiri

tualizarla,non che ſedar ſolo i moti carnali;Come in ſe

ſteſſo l'eſperimentaua il Salmiſta, e per noſtro Docu

mento il laſciò ſcritto in quel dire: Genua mea infirma

ta ſunt à Ieiunio: & Caro mea immutata eſt propter oleum.

Oue poi cosi diceua Vgon Cardinale, confermandolo

con l'autorità d'Iſaia: Ad literam enim macerant Iuſti,

e debilitant corpus per Abſtinentiam. Vnde e Caro im

mutatur: quia, que priùs erat Domina,fit Serua, 2 ſeruit

spiritui:& hoc propteroleum,quod exiccat pectora,º debi

litat,iuxta illud Iſaia:computreſcet Iugum àfacie olei.

11 . Quindi leggiamo di S. Paola Romana, che s'al

cuna delle ſue Monache era dalla Senſualita trauaglia

* ApudºAa

3am.

Tſal. Io3.

* Ibi.

Cap. 1e.

* Botere

Det. Memº.

ta, la facea doppiamente digiunare,dicendo;Ch'era me- part. 1. lib.

glio, patir di ſtomaco, che di mente. Eſſendo che, come 2.

ſoggiungeuaS.Cipriano,apportato di ſopra: Ieiunis Car
Ibidem.

mis petulantia marcet, concupiſcenti e languent, extinguitur

ardens e AEthne Incendium. Che carne? Che moti Carnali?

Ch'ardori di Concupiſcenza?Si ſmorzan tutti, S annien

tanſi per virtù del ſacro Digiuno, per valor della ſan

ta Aſtinenza. -

12 Oh, quanto vien al Propoſito ciò, che leggiamo

nello Specchio Grande d'Eſempij. Di quella Giouane -

Genoueſe,nomata Marina,che ſentendo queſt'ardori in

fernali in vina lunga aſſenza di ſuo Mario, ſotto ſcuſa

d'alcune conſulte,fè venirſi vn tal Dottor di Leggi per

nome Dogmaro, di cui fortemente s'era inuaghita-;

e ſcouertogli in fine il ſuo fuoco, egli,ch'era caſtiſſimo,

e compaſſionò grandemente vina si cieca paſſione in

Perſona, per altro virtuoſiſſima; Signora, riſpoſele, io

vuò condeſcenderui;non poſſo però così preſto, trouan

domi in obligo di ſodisfar vn voto , che feci in certo

peri

* Diſtinº.

IO. Exem

plo 14.
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Geneſ 39.

pericoloſi morte, Di digiunarin pane, 8 acqua per vn'

Anno;e gia me ne rimangono ſeſſanta giorni. Se però

voi vorrete digiunarne la metà, potendol'io ſodisfare ,

anche per mezzo altrui, da qui ad vn Meſe trouaremo

ci inſieme.Accettò prontamente il partito la Giouane ,

innamorata e con eſatto rigore lo proſeguì per più gior

ni;ma ſentiſſi in maniera mutata, in tal guiſa mortifica

ta, non che raffreddata dell'antico ſuo fuoco, ch'aperti

gli occhi, S auuiſtaſi del ſuo errore; e del ſauio, e ſanto

Stratagemma inſieme dell'Huomo caſto; viuamente ,

pentitaſi del ſuo fallire, il pianſe amariſſamente; e così

ſcriſſe à colui, rendendogli gratie per vin Beneficio sì

grande: Grates tibi, sapientiſſime Virorum, mille refundam,

qui Honori meo, Pudori, Ieiunio ſaluberrimo mediante ,

ampliſſimè prouidiſti. Si: Ieiunio ſaluberrimo mediante, per

mezzo del quale: Carnis petulantia marcet, concupiſcenti e

languent,extinguitur ardens dithne Incendium.

13 Ma Eſempio più nobile ne habbiamo nellaScrit

tura.Trouandoſi Schiauo di Putifare il caſto Giuſeppe ,

inuaghiſſi ancor di lui ardentemente la ſua Padrona, e

rotto il freno della vergogna, ſcoprigliſi amante: Poſt

multos dies iniecit Domina ſua oculos in Ioſeph, ci ait: Dor

mi mecum. Ethuiuſcemodi verbis per ſingulos dies Mulier

moleſta erat Adoleſcenti:& Ille recuſabat ſtuprum. Ohimè?

e che terribil tentatione?Mulier:Donna,c'hà per vſo,far

ſi pregare;e Donna, Padrona, che può comandare, prega

qui, alletta, e ſollecita, vn ſuo Seruo, anzi Schiauo com

prato.Dà ſola a ſolo nel più chiuſo del ſuo Gabinetto;an

zi ignuda nel letto: Dormi mecum. Nè ſolo vma volta, e di

paſſaggio, ma giornalmente: Perſingulos dies huiuſcemodi

3 erbis moleſta erat Adoleſcenti, Ah? Adoleſcenti di più. Ad

vn Giouane nel più bel verde della ſua età, non à qualche

Vecchio,freddo,S aghiacciato. Et Ille"
& Ei non consente; anzi non sente moto di carne; e dice

non poterne sentire: Quomodo poſſum hoc malum facere e,

c: peccare in Deum meum? Hor come? dico io; Non poter

peccare vin Giouane di taletà, con Donna di tal beltà, e -

con tal, e tanta comodità ? Entrato Egli ingratia del suo

Pa

r
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Padrone,diegli in mano tutto il ſuo Hauère,era ilMa

iorduomo della ſua Caſa: Inuenit Ioſeph gratiam coram ,

Domino ſuo, cº miniſtrabat ei: à quo prapoſitus omnibus,

gubernabat creditam ſibi Domum. Con tutto ciò nondi

meno, non altro Ei guſtaua, che Pane ſolo; queſt'era ,

l'ordinario ſuo cibo:Nec quicquam aliud nouerat,niſi Pa

nem,quo veſcebatur,ſoggiunge il Teſto: Solo ſicco Pane ,

", vi legge il noſtro Oleaſtro; Paſceuaſi ſoldi

Riſcotto, col quale ſuol beerſi acqua; Digiunaua Egli

forſe continuamente in Pane & Acqua; Dunque, Come

volete, c'haueſſe moti di Senſo, è ſenſo di Carne? Era ,

morta,morta in lui la Carne,S il Senſo; eſtinto affatto

il fuoco della Concupiſcenza, mediante il ſacro Digiu

no:Quo carnis petulantia marcet:Concupiſcentia languent:

extinguitur ardens eAEthne Incendium.

14 Glorioſo Tomaſo d'Aquino? E quali biſogna ,

credere, che foſſer altresì le tue rare Aftinenze, i tuoi

lunghi Digiuni,anche in pane,S acqua;mentre Gioua

netto ancor tu; e dà ſolo è ſola nel ſecreto di quella ,

Torre con la vaga altretanto,quanto laſciua Donzella;

non ſol non ſentiſte, nè foſti per niente dal ſuo fuoco

offeſo;mà con vn Tizzone di fuoco dà te la ſcacciaſti;

e di vn tal Moſtro, e sì formidabile d'impudicitia, sì

prodigioſamente trionfaſti; che per mano Angeliche »

del Cinto,e Militare,e Verginale guidardonato nè fo

ſti?Tue ſolite proue,benedetto Digiuno,che tanto vali,

e preuali cotanto,contro la Carne, e ſuoi moti carnali;

anzi contro tutti quei vitii, ch'annidanſi nella Carne :

gui in eo vixerit: dice di lui S. Griſologo: qui hoc fuerit

communitus, iacula peccati, Diaboli tela, vitiorum cuneos,

mala Carnis, voluptatum laqueos, arma Mortis Chriſtianus

Armiger, Bellator dominicus non timebit.

15 Diaboli tela sì,ancora; Perche non ſolo la Carne,

& i ſuoi moti,e concupiſcenze reprime,e vince il ſacro

Digiuno; ma 'l Demonio altresì, e tutto l'Inferno. Più

teme LuciferovnVolto maciléte,& eſtenuato dall'Aſti

nenza,che le ſue fiamme, e fuoco eternale.

16 Galba, a chi isori di non confidar à Vi

- tellio

- ºr -.
a - «--

saSerm.43.
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Suetom. in 2

Vitellio.

* Apud

Drexel.

º serm.36.

Fer. 5. Do.

1.Quadr. to

mo 5.

Aatth.4.

*Baezato.

I. Euangel.

lib. 3. cap.

2.9.5.

Iſaia 14.

tellio le Legioni veterane, e valoroſiſſime della Ger

mania,hauendoſi a più ſegni fatto conoſcere,ch'aſpira

ua all'Imperio, con le quali potea di facile farui riuol

ta: Quid Vitellius, Helluo, e Patinarius Miles mouerit? vi

reſpondeua. Ventri deditus eſt, e ideò timendus non eſi.

Vitellio?Vn Crapulone?e che potrà farci egli mai? Eh,

che non biſogna temerlo, nè ſtimarlo per niente. E Ci

cerone ſolea dire ſpiritoſamente ancor'egli: Non timeo

craſſos, ſed Flaccos Hor appunto così; Non fà conto al

cuno de'Crapuloni,e Goloſi il Demonio,niente gli te

me, nè cura per niente; e ſian pure per altro virtuoſi

quanto ſi voglia; (ſe però Virtù alcuna in perſonaGo

loſa può ritrouarſi)anzi fà di loro macello.Ma gli Aſti

nenti?I Temperanti?oh,quanto gli teme?gli trema?qui

to pauentagli, e ſe n'atterriſce? Temulentum Diabolus

agreditur;dicea S.Ambroſio: vbi autem Ieiunum videt, fu

git, metuit, pertimeſcit. Terretur pallore eius: debilitatur

inedia ».

17 Doppo quel lungo Digiuno di Chriſto,di 4o.

giorni,e 4o.notti,ſenza mai prender cibo di ſorte alcu

na,dice il ſacrato Teſto,ch'accoſtoſſegli queſto falſo Ne

mico, per tentarlo di gola: Accedens Tentator dixit ei: Si

Filius Dei es, dic, vt lapides iſti panes fiant. Hor notaui

quì vn Erudito quell'Accedens,che ſignifica propriame

te vn auuicinarſegli pian piano,vn piede inanzi l'altro,

con cautela, e come vn,che tema, e s'accoſti dubioſo:

Non irruit, º inſultat in Ieſum,Aduerſarius,ſed pedetentim

accedit,quaſi timidus,cº cautus.Direte voi, ch'Ei temeſſe,

Perche alla fine era Chriſto, colui, e dubitaſſe,che foſſe

(come già lo era) il Diuin Verbo Incarnato, che però

diſſegli : Si Filius Dei es. Mà non ſodisfa, Perche ſenol

temè allora, che il vide armato di quell'onnipotentiſ

ſimo Fiat,con cui,ſicome tirò dal Nulla ogni coſa, così

in nulla potea ridurre ancor lui;màtimerario ardimo

uergli guerra, e preteſe per lo meno,eſſergli vguale:

Aſcendam ſuper altitudinem nubium, º ſimilis ero Altiſſi

mo.Se nol temè lasù 'l Monte Sina, doue co fulmini in

mano promulgaua al Popol la ſua ſanta Legge,i".
al
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dandogli in primo luogo;Che mai haueſſeadorato altro

Dio, fuor di lui;attriuendo a ſuo diſpetto per Arci Dio

farſi da coloro adorare ſotto ſembianza di quel Vitel

lo.Fatto,di cui ſtupitone il Salmiſta,l'eſaggeraua così: Fe

cerunt Vitulum in Oreb, é adorauerunt Sculptile. Ah ? In,

oreb:vt impietatis hyperbolem doceret, vinotaua SanTeo

doreto º quandoquidem Dominus in Monte illo apparuit;

ſotto gli occhi medeſimi d'vn Dio tonante,e fulminan

te, & à ſuono d'horribil Tromba promulgante il con

trario affatto: Non habebis Deos alienos coram me.Come

poſcia potea temerlo ſotto ſpoglia mortale; vile, S&

abietto; compagno ſol delle Fere entro vn Deſerto?

Accedens Tentatorpedetentim, quaſi timidus, o cautus.

Eh nò? Temeua il ſacro Digiuno, in cui s'era Quegli

eſercitato sì lungamente,dice S.Hilario quiui.Quel vol

to pallido, e macilente persì lunga Aſtinenza, mettea

gli terrore,e cagionauagli sì fatto ſpauento:.Ancepsſer

mo eſt: Si Filius Dei es: licet enim eſurientem rideret, qua

draginta tamen in eo dierum Ieiumium pertimeſcebat.

18 Mà à che fine digiuna il Signore? Perche ma

cerarſi egli ancora con sì lunga Aſtinenza? Hauea bi

ſogno egli forſe di mortificarla ſua Carne altresì, in

peccabiliſſimo per natura? Ieiunat, riſponde S.Griſoſto

mo, non eo indigens, ſed nos inſtruens: pt diſcamus quàm,

magnum bonum ſit Ieiunium: & qualiterscutum ſit aduer

ſus Diabolum. Non per ſuo biſogno, ma per iſtruttion

noſtra; per inſegnar a noi il vero modo, é il più ac

certato, da reſiſter al Demonio,noſtro fiero nemico;an

zi à vincerlo, e riportarne glorioſi trofei; Quando per

ſentenza del ſopraddotto S.Ambroſio:Murus eſt"
no Ieiunium,inexpugnabilis Diabolo,intranſgreſſibilis Inimi

co.Quis enim vnquam ieiunauit, & captus eſt? Quis ſobrius

manſit, º victus eſt ?

19 E non è S. Pietro colui, che conſulta: Fratresſo

bri eſtote,e vigilate,quia Aduerſarius veſter Diabolus cir

cuit,querens quem deuoret? Allerta, Figli di Chriſto, miei

cari Fratelli; ſtiate sù la voſtra; con gli occhi aperti:

Perche il fiero Capitano dei ſquadre Infernali và gi.

2, ran

Tºſal. Ioy.

Exod.no;

Apud eua

dem Baez.

* In Caten,

D.Tho.hic.

“serm.36.

citato.

1.7etri 5.
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rando attorno la Fortezza del noſtro cuore, per oſſerº

uardoue poſſa batterla, e renderſene Padrone, cingete

la di forte Muraglia;ergeteui Terrapieni gagliardi,pia

tateui Mezzelune, Riuellini opportuni. Ma quali? Di

che conditione douran eſſer loro?Ah?Sobriji ſa

cro Digiuno sì,la ſanta Aſtinenza, alla cui viſta fugge ,

egli ſpauentato,nè ardiſce d'auuicinarſegli.Muraglia ,

contro laquale non preualſero mai le ſue Macchine ,

nè vi fecero breccia:Murus eſt Chriſtiano Ieiunium,inex

pugnabilis Diabolo, intranſgreſſibilis Inimico. Vditene la

* Homil.de Gloſa di S. Maſſimo: Aduerſarius imminet º Inimicus in

Litanijs, et promptu eſt?circuit, quarens quem deuoretº Sobryſimus: ie

Ieiunis Ni iunemussº vincamus.Si?Dichi dunque con fermiſſima
minitarum. verità S.Chieſa:

s

è

Luee 15.

º Ibi.

Hic confitendo iugiter, -

Calcauit Hoſtem fortitèr, i

Superbum ci satellitem: -. -

Ieiuna Membra deferens.

Col mezzo sì,del ſolo Digiuno: Ieiuna Membra deferens:

Che della Carne,e del Demonio trionfa; ei Viti; tutti,e

le colpe diſtrugge:Qui corporali Ieiunio Vitia comprimis:

71entem eleuas: Virtutem largiris, cº Premia. -

zo E le Virtù sì, e Doni perduti racquiſta ancora;

e ſolleua l'Anima al poſto primiero della Gratia , &

Amicitia Diuina:Mentem eleuas:Pirtutem largiris,o Pre

mia.Teſtimonio del che può ben eſſerne quel Figlio Pro

digo,che, diſſipato tutto il ſuo Hauère,e Teſori,riceuu

ti dal Padre Viuendo lururiosè Hoc eſt intemperanter, ſe

condo il Greco. (Luxuria enim hic, non ſolam libidinem,

ſed & quemlibet lurum,qui fit in conuiuijs,º compotatio

nibus ſignificatinterpreta Cornelio a Lapide) ridottopo

ſcia a mendicità, S a morirſi di fame? Quanti mercena

rii in Domo Patris mei abundant panibus, ego autem hic

fame pereo ? fatto à Quello ritorno, ricuperò tutto il

perduto: Citò proferte ſolam primam, e induite illum: &

date anulum in manum eius : & calceamenta in pedibus

eius.Tipo chiaro, dice qui S.Griſologo,di ciò, ch'opera ,

Prima a danno del chriſtiano la Gola, Priuandolo di

- tutti
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tutti i Doni,e Gratie Celeſti;e Reſtituendoglili tutti po

ſcia il ſacro Digiuno:Fames reuocat,quem ſaturitas eſula- Serm.2,

rat; Fames illi Patrem dedit ſapere, cui copiatuleratſenti

re Genitorem. Et ſi tantum preſtitit, velinuita Fames, pro

bate quid voluntarium poſit conferre Ieiunium.

21 Dio ſanto! che ſcuopreſi ciò,anche in vnopera ,

Naturale. Notaſte mai la conditione di quel pretioſo -

Verme, che fà la Seta? Sin che di copioſi paſcoli goloſo

ei ſi moſtra;& a molti paſcoli, il molto ſonno accoppia

do, altro non fà, ch'alternari tempi del Mangiare, e

Dormire; ſe ben la ſpoglia muta più volte, mai però

muta,nè traſmuta natura;Verme brutto,e ſchifoſo nèri

man ſempre; aggrauato dal proprio peſo, non può dar

vn paſſo;ſempre ſterile ſi fa vedere,& infecondo.Non .

sì toſto però del mangiare ſi priua, e riſoluto di far aſti

nenza, fugge le freſche frondi, e tutto ſobrio trà ſecchi

Ramicelli ritiraſi; Iui ſi purga di ogni bruttura; ſol rite

nendo i ricchi teſori della ſua Seta;E teſſendo, quaſi con

l'arte di Meneandro le fila,e formandone il dorato Boz

zolo; di cui ſi vale, non ſaprei dire, ſe per tomba,è per -

eulla;per feretro, è per faſcie; ſpuntarſi mira tutto mut- ;

tato dall'eſſer primiero.Non più Verme ſchifo,e defor

me, ma di candore ammantata Pulluletta gentile; Non

più vile e negletto,ſerpente per terra ma per poggiarin

aria d'ale prouiſto; Non più ſterile, e priuo di prole ,

mà di tanti parti arricchito, quanti ſono quei Semic

cioli,che produce sì numeroſi. E non ſon queſti per ap

punto gli effetti diuerſi, che fan la Gola, 3 il ſacro Di

giuno in vin Chriſtiano? Sembraui altro egli, trà le cra

pule immerſo,che vn brutto,e fetenteVerme, dal ſuo ve

tre pieno reſo inhabilead ogni opera buona? Homoſatur,

& cibis fartus, ad ociandum, dormiendum multò eſt aptior,

quàm ad preeandum, legendum: diceua il ſopraddotto Spi-* Drexel.

rituale.(Eh? Che 'l Liuto ripieno non ha punto di armo-lib.1.citat.

nia) Se però auuiene, che ſi purghi dà tante ſozzure per cap.8. S.I.

mezzo del ſacro Digiuno,e dºvna lunga, e rigoroſa Aſti

nenza? Ah? che Mutatus ab illo: vn Huomo,tutto nuouo

faſſi vedere; e trasformato,non ſol in Pulluletta, ma in

- Co

-

l
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º Sermº, 2,

citato,

Colombetta altresì, fecondiſſima di opere virtuoſe, e

poggiante la volta del Cielo;mercè, che: Ieiunium Vitie

comprimit: Mentem eleuat: Virtutem largitur, º Premia ».

Mà parli Griſologo ſteſſo, che ſuo è ancora queſt'altro

Penſiero,e ritocchi egli col chiaro Pennello dell'aureo

ſuo ſtile,l'ombre nere, 8 oſcure dello ſconcio mio fa

uellare: Oneratus Venter ad vitiacor deponit, premitmen

tem,deprimit ſenſum, Vnde & Dominus:.Attendite nè gra

mentur corda veſtra crapula,ci ebrietate. Vacuandus eſter

go moderatione Ieiunij: pt exoneratus.Animus, poſit ad Al

ta pertendere, ci conſcendere ad Pirtutes: poſit ad ipſum e

pietatis Authorem,totus aliger, peruolare. -

22 E con effetto,qualMezzo più efficace, pergiun

ger al Cielo,del ſacro Digiuno?Qual Eſercitio chriſtia

no impenna maggiormente l'aliad vn Anima,per ſor

*.ApudDre

rel.vbi ſu

pra cap.11.

5.5,

montare le Stelle,S inoltrarſi ſin al ſeno di Dio?Quot

quot Virtuti vidimus Vires,diceua S.Cipriano;ſine Ieunio

non legimus aſcendiſſe. Oh? Perche non hò tempo,dateſ

ſer quiuivn lungo Catalago di quei tanti, e tanti Santo

ni, Angeli in carne, ſpiritualizati, poco men che deifi

cati,prima qua in terra, e poſcia fatti eterni commen

ſali in Cielo nella beata Cena della Gloria;non con altro

più,che col ſacro Digiuno? che: Mentemeleuat: Virtutem

largitur, º Premia i

23 O almen per piangere, e deplorare la noſtra -

ſciagura,che si poco famigliare l'habbiamo,anzi lo di

ſcacciamo,l'abborriamo.Pouerinoi?Auuicinandoſi il ſa

cro Digiuno, par, che venghi ad aſſalirci vn fiero Ne

mico,contro di cui perciò,procuriamo d'armarci di tut

to punto. Biſogna mangiar Hoggi bene, perche Diman

ſi digiuna. Giunto il Dimane, mangiſi bene, ch'Hoggi è

Digiuno.Nel Di ſeguente, mangiam pur bene, che di

giunaſſimo Hieri. E cosi,doue la Chieſa vna ſola com

meſtione permette per vin Digiuno, a fine di mortificar

l'indomito Deſtriero del noſtro Corpo,ſmancandogli la

biada;noi nè facciam cinque Paſti lautiſſimi, ſe pur non

ſon ſei, Che la Collation della Sera, è ridotta a Collet

tione più toſto,tante delle coſe ſi pigliano, poco d'vna,e

poco
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poco dell'altra; a ſegno,che: Multa Modica faciunt Antim .

pluſquam ſatis. Ah? come ſe va tal Digiuno foſſe a Bac

co più toſto conſecrato,ch'à Chriſto. Bel modo da mor

tificare la Carne, è qual fine fù Egli principalmente »

ordinato?Oh?adulterato Chriſtianeſimo? Oh?Tempian

tichi de ſanti Apoſtoli,de'ſacri Anacoreti; Quando i Di

giuni eran perpetui,l'Aſtinenze si rigoroſe,che:Aliquid S. Hierony

coitum accepiſſe, luxuria erat ? ºlts,

24 Non parliamo della Quareſima,che ci ſpauenta,

come ſe foſſe qualche ſcura Fantaſma.Con quanti Gior

ni di Baccanali ci apparecchiamà riceuerla?Con quante

Crapule? Con quante Pazzie, nelle quali non vi ha Dio

parte alcuna,ma ſon tutte deſtinate all'Inferno?Egiun

taui,quanti ſon Quelli, che non la digiunan per niente?

Quanti Quell'altri, che ſotto finti, è leggieri preteſti

d'infermità, vi mangiano delle Carni, peggio, che di

Carnouale? Hieri ſani, e robuſti, come tanti Hercoli, è

Marti,frà mille giuochi,e cauaglierie;& Hoggi,cometá

ti languidi della Piſcina?Frà poco d'hora ſpariſce ella ,

dunque la Sanità?E poſſibile, che colle ſacri Ceneri, ch'

eſcono ſtamane dall' Vrna di Pallade, nè venghi fuori

ogni male dalVaſo di Pandora?Santiſſimo lidio? Si paſ

ſan i Meſi intieri dell'altroTempo,come ſe foſſero vin

Giorno ſolo;& apprendonſiia4o giorni di Quareſi

ma,come4o. lunghiſſimi Secoli? Si ſerue alla Crapula,S&

al Diauolo tutto l'Anno,e ci par duro darne a Dio la De

cima parte ſola?Che tanto appunto ſon li 36.Giorni del

proprio Digiuno Quareſimale,conforme al computo di

S. Gregorio. Si contamina vn Corpo con la laſciuia di * Homil.

Venere,e per curarlo ſi arde, ſi ſuda, e ſtaſſi in rigoroſa 16.in Euà

aſtinenza, non ſolo 4o. mà quanti giorni biſogna;e ſi ma-gel.tom. 4.

cula vn Anima nella concupiſcenza generale de Vitii,e

ricuſaſi l'Aſtinenza, e Ritiro d'vna Quareſima,per riſa

narla?Fai vn giorno indigeſtione, per il ſouerchio man

i" il Di ſeguente à conſulta del Medico d'ogni ci

taſtieni; e per l'indigeſtione di diece, e più Meſi frà

tante ghiottonerie, e peccati, non vuoi oſſeruar Dieta ,

di ſoli 4o Giorni,è conſulta sì ſana del Medico5"
Tl
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16 PREDICA PRIMA.

*Tomo Io.

«Anno 947.

Matth.6.

* Hom. I6.

citata.

* Serm. 2,

de Iciun,de

cini Men

ſis.

OChriſto, quanto Pochi ti temono?O Penitenza, quan

to Pochi ti ſieguono? O Digiuno, quanto Pochi ti ſti

mano? O Fede,quanto Pochi t'abbracciano? O Paradi

ſo, quanto Pochi ti prezzano?

25 Mà ſentimi, Crapulone; Diſpreggiatore de ſacri

Digiuni;Violatore della ſanta Quareſima.Elfego,Veſco

uo ſantiſſimo Rell'Inghilterra (e lo racconta il Cardi

mal Baronio ne' ſuoi ſacri Annali.) eſaggeraua ſtamane

le noſtre Parole dell'Epiſtola:Santtificate Ieiunium:Egre

diatur Sponſus de cubili ſuo,cº Sponſa de thalamo ſuo: in

caricandone l'oſſeruanza alle ſue Pecorelle, quando vin

Arrogante gli riſpoſe cosi;Volete la burla,Monſignore;

hò io ad eſſer il Carnefice di me medeſimo, maceran

domi con Digiuno sì lungo?Hò da farmi Sorella mia ,

Moglie per tutto queſto tempo Quareſimale? Afflitto,

per vn tal diſprezzo,il ſanto Paſtore, Va ſuenturato,

gli diſſe;ſappimi à dire da qui a Dimane,che fia di te :

contriſtas me miſer oppidò, neſciens quod tibi pariat Dies

ventura. Trouoſſi morto la mattina ſeguente, affogato

dal Demonio,per Diuina permiſſione;Eſſendo geloſiſſi

mo Chriſto dell'oſſeruanza di queſto ſacro Digiuno

Quareſimale,in particolare. Penſaci Goloſo, tu,che si po

co lo curi, l'oſſerui sì poco.

26 Non però il ſolo Digiuno nè vuol dà noi di

queſto tempo il Signore;ma l'Elemoſina ancora, in aiu

to de ſuoi Pouerelli; Mentre anche Queſta comanda ,

ſtamane nel ſacro Vangelo: Theſaurizate vobis theſau

ros in calo.Anzi ſenza di Queſta,poco Quello gli piace.

Come à chiare note ce lo dichiaran due Sommi Ponte

fici.S.Gregorio: Illud Ieiunium Deus approbat,ſi hoc,quod

tibi ſubtrahxeris, alteri largiaris: vt vnde tua caro affligi

tur,inde egentis Proximi caro reparetur.E S.Leone:Impen

damus Virtuti, quod ſubtrahimus voluptati. Fiat refettio

Tauperis, abſtinétia Ieiunantis. Che ſe lo leuiamo al Corpo

digiunando,per riporlo nell'Archiglia; è queſto vin di

giunar all'Auaritia,non à Chriſto. Ho voluto farui ciò

a ſapere in queſta Prima Predica, acciò prouiſti ſem

pre nè veniſte, per aiutar i Poueri del Signore;E com
- pia
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piacerlo così, 8 obligarlo ad aiutar Egli Voi, e l'Ani

me voſtre,ne' voſtri, e loro biſogni, e corporali, e ſpiri

tuali. E principiatelo trà, ch'io reſpiro.

S E C O N D A P A R T E.

27 E Ccomi tuo Predicatore, N. Piaccia al Signore,

che ſia con profitto dell'Anime,e voſtre, e mia;

che d'hauer d'eſſere di tua compita ſoddisfattione, mai

lo preteſi.Biſognarebbe è, queſto,che foſſe in me tan

to di talento,quanto vi è in te di capacità; Il che non è

certo. Chi poi m'impoſe carica tale, ſtimò forſe, ch'io

ſappia far tanto coll'Eloquenza, quanto fa Ella con la

Pietà. Se doueua il mio Dire corriſponder alla Diuo

tione,che l'eſiggeua, douea eſſer tutto di Perle, e Rub

bini.Chi nondimeno fa quanto sà,e dona quant'hà,non

è tenuto di vantaggio; maſſime hauendo da fare con .

Perſone, che ſono ſingolari nella Gentilezza; Di cui è

proprio ſaper compatire gl'altrui mancamenti. Anche

i ruuidi Saſſi,e Fanghi più ſozzi mirati dal Sole,gl'in

gemma, 8 indora.

2.8 Che faremo intorno allo Stile ? Sò l' humore ,

di Qualcheduni,che lo vorrebbon fiorito, e ſpeſſo ritoc

co di qualche Lecco di non infruttuoſo diſuio;Eſſendo,
ch'è poco accetto vn Paſto, tutto di Carni, ſenza VIl a

Intingoletto,vna Frutta,che tutto ch'accidenti (per co

sì dire,)del Conuito,han nòdimeno il vanto di far an

dar giù i cibi di buona ſoſtanza allo Stomaco ſuoglia

to.Dicono bene.E realmente rieſce ciò,anche allo Spi

rito,di giouamento;pratticato però ſobriamete, e ſenza

pregiuditio del ſodo della Diuina Parola,e grauità,douu

taad vn Dire Apoſtolico.Mà tirar di tal ſorte dal prin

cipio alla fine ! Star ſempre ſul vago, S affettato del

dire! Non sò, per me, come poſſa confarſi con ciò, che

preciſamente ci ordina Iddio,diſpedendoci a queſt' Of

ficio: Clama, nè ceſſes: quaſi Tuba exalta vocem tuam, cº

annuncia Populo meo ſcelera eorii. Suono terribil di Trò

ba guerriera, che metta ſpauento, e terrora'Ne" 9

C CIle

Iſaia 53,
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I.Corint.I.

Matth. Io.

che proportione può mai hauere con dolce ſuono di

Cetra, che luſinga l'orecchie, S addormenta il penſie

ro?Sgridar contro vitii,e ſceleratezze di Gente perdu

ta;con Diſcorſi Accademici, e Dicerie Poetiche, vuote ,

affatto d'ogni ſoſtanza, ſneruate, e ch'altri frutti non ,

metton,che d'aura,e di vento?Tuoni,che ſtrepitan sì,e ,

balenano ſpeſſo, ma mai però mandan giù la Pioggia,

à fecondari Terreni. Bombarde, ma ſenza Palla, che ,

non ſanno far breccia. Tali per fine,che 'l Dottor delle

Genti,il Protòtipo de'Predicatori Apoſtolici,il Model

lo degl'Operarij Euangelici; che non può laſciarſi ad

imitarlo ſenza gran colpa; proteſta,non hauergli am

meſſi giamai me ſuoi Diuini Sermoni; Per non render

vana la Croce di Chriſto: Miſit me euangelizare, non in .

ſapientia Verbi,rt non euacuetur crux Chriſti.E la vacue

rem noi? Renderem vana noi, e la Croce, e la Paſſio

ne,e la morte di Chriſto; io predicando leggerezze, e ,

follìe, e voi qui portandoui, ſol per paſcer di quelle

curioſamente l'Vdito? ſicuri di non douer riportarne -

altro guadagno, che vn Verme immortale, qual habbi

da roderci il cuore; per hauer io parlato, e voi aſcolta

tomi,in tal maniera. Ah!non ſia mai. Pria ſenza lingua,

mio caro Signore.Frutto,frutto, Fratelli; Attendiamo a

far frutto, con la Gratia di queſto Chriſto. Laſciami

Fiori perl'Accademie, e Scuole profane.

29 Sarà la Predica, al più,d'vn Hora;perchetanto

par hauerla taſſata eſſo Chriſto medeſimo: Nolite cogi

iare,quomodo,aut quid loquamini:dabitur enim vobis in il

la Hora,quid loquamini.In illa Hora.Dunque non più.Et

vn Hora il giorno può ben darſi à Dio, & all'Anima

noſtra. Horsù, poche altre Parole.

3o Santtificate Ieiunium.Oh,che peſante parola! Oh,

quanto miſterioſa! Non ci comanda Digiunar ſolame

te, di queſto tempo il Signore, ma di Santificar tal Di

giuno di più; cioè, farlo ſantamente, aſtenendoci, non

ſol da cibi, in tal tempo vietati, ma da vitii ancora, e

tutti gli altri peccati, che vietati ci ſon d'ogni tem

po;Come ne parla diuinamente Agoſtino: esi,g
º
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deſt,ſi abſtineamus ab his,que aliquando licent, ci facimus * Serm.64.

illa, que nunquam licent? Digiunar non ſolo col Corpo, de Temp.to

mà con l'Animaºinſieme. Perche non al Corpo ſolo mo 1o.

vien comandato queſto Digiuno, ma all'Huomo, che »

dice ambedue coſe,S. Anima,e Corpo. Onde ſoggiunge

il ſantiſſimo Padre:Itaque,ſi benè volumus Ieiunare è ci

bis, ante omnia ieiunemus à vitiis. Quid enim predeſt va

euare Corpus ab eſcis, cº Animam replere peccatis? Bel

iDigiunare, e far la Quareſima! Non mangiar carne, S&

idolatrare la Carne!(tù m'intédi,Laſciuo. Donna vana,

tù mi capiſci.)Deſinar il giorno vina ſol volta, e peccar -

poſcia più volte il giorno! Vacuar di cibo il ventre, S&

empirla mente di mille ſozzure!Eh!che:.Adperfectum,

laudabile que leiunium,non ſatis eſt ciborum abſtinentia,

come dicea S.Baſilio: ſed abſtinere item d Malo,Linguam, * Serm. 2.

continere, Iram temperare, parcere Maledicenti, Mendacio, cit.de Ieiu.

Teriurio.Horum itaque moderatio, verum erit Ieiumium.

31 E che altro vuol Egli dirci nel ſacro Vangelo

di ſtamane? Tu autem cùm ieiunas,vnge eaput tuum,o fa- Matth.6.

ciem tuam laua. Che Vnguenti,cheAcque ſon queſte, che

ci comanda? Son forſe Polueri di Cipro, da profumarci

vanamente le chiome? Acque d'odori, dà ſpruzzarcene ,

il viſo? Tolgagli Dio sì fatti penſieri.Altro, che Cenere

io non vedo hoggi sù i noſtri capi: Cinises, o in cinerem Eccleſia.

reuerteris. Acque ſolo di pianto mirosà le gote di S.Chie

ſa:Inter Veſtibulum, º Altare plorabunt Sacerdotes miniſtri Ioelis 2.

Domini, ci dicemt: Parce Domine, parce Populo tuo. Cenere,

& Acqua;Da farnesi,vna forte Liſcia,per lauar ben bene

la faccia dell'Anima noſtra; vn gran Bucato alla noſtra ,

Conſcienza;ſe vogliamo,che gli ſia accetto il noſtro Di

giuno Quareſimale,qual hoggi principiamo: Tu autem ,

cùm Ieiunas, pnge caput tuum,3 faciem tuam laua.Si benè

volumus ieiunare a cibis,ante omnia ieiunemus à vitiis.

32 Soddisfi, è vero,al Precetto di S.Chieſa,ſe,digiunâ

do,pur pecchi,nè t'aſtieni da'ſoliti viti;Non può negar

fi;mano ſoddisfi al Fine della Chieſa, e di Chriſto,in co

mandarci queſto Digiuno,che è;Reprimerlacarne,mor

tificari ſenſi, acciò non peccaſſimo. E così,è vn Digiunar

C 2 il tuo
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il tuo,ſenza il ſuo proprio Fine, e però di poco giuditio,

* 1. Ethic. mentre : Omne Agens agit propter Finem; E vn digiunar,

cap. 2. ſenza merito alcuno.Ti maceri dunque,ò Miſero,e t'eſte

nui, per non meritare, nè giouarti per niente.E non è co

teſta ſolenne pazzia? Ante omnia dunque Ieiunemus à vi

tijs, vt benè ieiunemus à cibis. Ch'è tanto,quanto dire: San

ttificate Ieiumium.

33 Mà per non mancare frà tanti Digiuni,cibiamci

ſpeſſo di quel ſacro Pane Sacramentato,che:Datrobur,fert

Hymn. ad auxilium. Si,sì,di ciò mi contento;nè voglio,che di queſto

Laud. Off. altrimente digiuni. Frequentiſisì, di queſto tempo, la ſa

Sacram. cra Comunione;Cibo vero,e ſoſtantiale dell'Anima,e che

le dà forza,e vigore dà reſiſtera' viti),S all'Inferno tut

Tſalm. 22. to: Paraſti in conſpectu meo Menſam,aduerſus eos,qni tribu

lant me ».

34 Sì. Queſti ſiano i noſtri Eſerciti in queſto ſacro

tempo Quareſimale,Dilettiſſimi.Tempo,in cui non han

d'hauer parte alcuna il Demonio,e la Carnegmà che

ſia ſolo al Signore,S allo Spirito conſagrato. Dà

ſeruirſi Dio ſolo , e l'Anima noſtra. A Dio

Mondo per queſto tempo. A Dio Corpo.

A Dio Sangue. A Chriſto; al Cielo; all'

Sccleſia, e Anima attendaſi in tutto: Aduenerunt

- - mobis Dies Panitentiae,ad redimenda

peccata, i ſaluandas Animas.Così

facciamlo,mediante la Diuina

Gratia,cari fratelli. E anda

te in Pace.

i ti

t

PRE
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NELL'IsTE sso MERcoR DI

Memento Homo quia cinises, e in cinerem
reuerteris, Santa Chieſa

A R G O M E N T O

Quantovaglia a ritrarci da'Vitii, & incami

minarci al Signore,la Conſideration della

Morte, e dell'Eternità, che la ſiegue -

Nea A Politica, è Prudenza, che dir

vogliamo d'ogni Huomo, in

tanto ſi canonizza per buona,

in quanto ſi vede, c'hauendo
i ſi intentione di nobiliſſimo Fine,

nell'elettione poi deMezzi,più
proportionati non erra. Non ,

penſi però di paſſar all'eſame ,

di Seneca,chiùque ſollecito di

darà tutte l'Attioni ſue parti

colari vin buon Fine,all'Vniuerſale di tutta laVita vn vl

timato non ne prefigge; onde in ogni ſua facenda po

tendo aſſegnare il Perche così opera, non debba poi ſaper

mai dire il Perche così viua. Molte pazzie ſcreditano i Fi

gliuoli d'Adamo, niuna però più di queſta; Entrano in :

Mare, remano, e fanno vela, ſenza eſſerſi primapi" il -

Or

f

4
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Porto,che deuon prendere. Battono,come tanti Steropi,

e Bronti, su l'incudine il Ferro, ſenza hauer nell'Idea ,

l'Iſtromento, che n'hannoa fare.Sempre corrono, nè ſan

no doue, ſempreaſpirano, nè ſanno a che. Creogli Iddio,

ercheà lui,come aSommo Bene intrizzatiſi,non haueſ

ero fuor di lui, che cercare; Preſcriſſe loro l'imitar nel

giro di pochi anni la ſua Bontà, acciò così, reſiſi merite

uoli d'eterna vita, la godeſſer poi ſeco, ammeſſi a parte d'

vaa infinita Felicità;Eſſi però tutto altroue, ch'al lor Fi

ne, s'indrizzano. Pur che guadagnino Auari, pur che ſi

sfoghino Senſuali, pur che compaiano Ambitioſi, più in

là non penſano, più in là non penetrano; E così, non per

altro periſce l'humana Proſapia, sè non, perche ancor eſ

Threnor.I. ſa:Recordata non eſt finis ſui. Animi eterni oltre il Tempo

Ioelis 2,

ralenon penſano. Deſtinati a veri Beni, negl'Apparenti

ſi perdono. Non poſſon regolarſi con peggiori principi,

Sol perche l'Vltimato,e verolor Fine non indouinano.

2 Hor per indouinarlo hoggi mai; per non più naui

gar ſenza Porto; per non correr più fuor di Lizza; per no

oprar più séza Fine;ma adeſſo noſtro vero,S. vltimo Fi

ne,che è Dio benedetto,drizzar tutte le noſtre attioni; Et

incaminarci d'intutto, volte le ſpalle alle fallacie di que

ſto mondo,alla ſua Gloria del Paradiſo, ch'è la compita ,

noſtra ſaluezza; Come egli, amandoci tanto, cotanto lo

brama, e con anſia sì grande, sì nell'Epiſtola, come nel

l'Euangelio, ce l preſuade ſtamane: con uertimi ad me in

24atthaei 6. toto corde veſtero . Theſaurizate vobis Theſauros in Calo;

Qual ſarà il Rimedio? Il Mezzo più efficace? Quello sì,

che ci propone la noſtra pietoſa Madre,Santa Chieſa,la

Conſideration della Morte; il ricordarci c'habbiamo a

morire,e riſoluerci in poca Polue,e fredda Cenere dentro

quell'horridaSepoltura: Memento Homo quia Cinises, º

in Cinerem reuerteris.Non vi eſſendo coſa,che più vaglia

à ritrarci da viti, e ridurci al Signore.A ſpreggiar queſto

Eccleſ. 7. Mondo, 8 aſpirar ſolo al Cielo. In omnibus offribºtti
Hieronym, memorare Nouiſſima tua,º in aternum non peccabis; Facilè

eitemnit omnia,qui ſe cogitat moriturum.Ciò,che anderemo

noi dimoſtrando con le ſacre Scritture, e Dottrineº"
ri
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dri; forſe dalla Scuola di Morte apprender poteſſimo ſta

mane Documenti di Vita.

Ma aiutate Voi l'opra, Dio caro; auualorate il mio

dire; date forza al mio parlare; anzi parlate voi, Signor

de'Cuori,a cuori dei voſtri Fedeli, mentre io gli parlo al

l'orecchie;lauorate i loro petti coll'arato della voſtra ſan

ta Gratia,acciò la pretioſa Seméta della Diuina Parola ca

dendoui ſopra, come in ben coltiuato terreno, renda quei

frutti, che dimanda tempo si venerabil, e ſacro. Paruuli

petierunt Panem,(dirò col voſtro Bernardo)non eſt qui fra

gateis:ſperaturid à benignitate tua.0 Piſſime frange eſurien

tibus Panem tuum,meis quidem,ſi dignaris, manibus, ſed tuis

Viribus. Cominciamo.

4 Memento Homo quia Cinises,º in Cinerem reuerteris.

Cenere! Ridurci in Cenere! Morire! Queſt'è la ſomma ,

dell'humane miſerie, il ſupremo de'noſtri mali, l'Vltima ,

delle noſtre ſciagure ; che ci inuola in vn punto le Ric

chezze,gli Honori,i Piaceri,i Parenti,gli Amici,la Vita,

ogni coſa.Queſt'è il Paſſo,douetemenoanche coloro,che

per qualunque auuenimento non furon viſti giamaite

mere; doue perdon ogni forza i più Forti; & ogni Cuore,

quanto ſi ſia animoſo,humilmente s'arrende, S&auuiliſce.

In finà queſtoTermine arriuan l'onde ſuperbe de penſa

menti humani,e quiuià gli argini di poca terra ſi franga

no,e ſi disfanno,domati,e vinti dall'Imperio incontraſta

bile dell'Onnipotente, che gli dice:Vſquehùc venies, & nò

procedes ampliis,º hic confrigestumentes fluttustuos.

5 Con tutto ciò mi mette in dubio S.Agoſtino,Se la ,

Morte ci debba eſſer materia più toſto di timore, cheog

getto di ringratiamento; ſicome non è facilà decidere ,

Sella ſia pena del peccato, è pur freno. Effetto della Giu

ſtitia Diuina,ò parto della Miſericordia. Fulminata da .

Dio perodio,ò permeſſa per amore.Perche, ſe la Morte ,

ci sbandiſce da queſto Mondo, e dalla conuerſatione »

de' noſtri Cari ; ci rende degni della compagnia

degl'Angioli nel Secolo futuro;Se chiude la Carne trà l'

anguſtie d'vn picciolauello,ſchiude lospirito" guſcio

l tante

* Ser. I. in

Cant. to. I,

-

Iob.38. -
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di tante paſſioni,che l'infeſtano;s'è ſupplicio della Colpa

Originale,è anche antidoto contro il veleno di mille al

lettamenti, ch'all'Attual ci prouocano;ſe ci toglie que

ſta Vita, che sì preſto finiſce, ci tramanda a quell'Al

tra, che dura in eterno. Sentiamolo tutti dalla bocca ,

» Lib. 1; ſteſſa del Santo: Ipſa pena ritiorum (parla de Primi Pa

De ci pºi renti,dal cui peccato nacque la Morte)tranſit in arma Vir

cap.4.tom. tuti Mortuiſunt illi,quia peccauerunt:non peccant iſti,quia

5. moriuntur. Fattum eſt per illorum culpam, vt veniretur in

penam, fit per iſtorum penam nè veniatur in calpam. Tà

tam Deus Fidei praſtitit gratiam, vt Mors,quam vitae co

ſtat eſſe contrariam, inſtrumentum fieret,per quod tranſire

tur in vitam.Oh, bella Morte! belliſſima Morte! Madre.

(Chi'l crederebbe?)di due nobiliſſime Vite, della Gratia,

e della Gloria, della Prima, perche la di lei Conſideratio

ne è rimedio efficace contr'ogni peccato, che della ,

Gratia è la Morte: In omnibus operibus tuis memorare

Nouiſſima tua, º in eternum non peccabis. Della Secon

da poi,perche è mezzo da diſprezzar tutte le coſe tri

ſitorie,e terrene,e cercar ſolo le Celeſti,S Eterne, nelle ,

quali conſiſte la vera vita Beata: Facilè contemnit omnia,

qui ſe cogitat moriturum.

6 Fù dunque accorto giuditio, queſto di Santa ,

Chieſa, farci cominciar la Quareſima, ch'è a dire vna

nuoua Vita di Penitenza, per rinaſcerà Dio doppia

Eccleſia mente, e per Gratia, e per Gloria, e ſaluarci così: Ad

uenerunt nobis Dies Paenitentie, ad redimenda peccata, cº

ſaluandas Animas; Dalla Cenere, da queſta Rimembri

za di Morte, da cui l'Vna, e l'altra Vita dipende: Me

mento Homo quia Cinises,& in Cinerem reuerteris .

7 La Cenere (Chi nol vede?)è,ch'imbianca,e por

tavia ogni macchia, nel Bucato la Cenere monda -,

e netta ogni lordura; E la Cenere ſacra, con cui ci ſe

gna S.Chieſa ſtamane,la Conſideration della Morte,che

con ciò ci riſueglia: Memento Homo quia Cinises, & in

Cinerem reuerteris, imbianca altresì l'Anima,più della .

neue e le toglie di ſopra ogni bruttura di colpe; eſſen

do che, per detto d'Agoſtino: Nihil ſic reuocat Homines

d pec
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a peccato : Quemadmodum imminentis Mortis cogitatio;

iDatemi Vno, che di propoſito penſi alla Morte, che »

tenghi fiſſo il penſiero a quella Cenere,in cui ha dà ri

ſoluerſi, che vel darò ſanto, impeccabile; come dicca .

uel ſant'EIuomo, ma prima ſcialacquatiſſimo, appo

Si Giouan Climaco: Nemo,qui reuera Mortis memoriam

agnouerit, peccare vnquam poterit. Trouaſi vno tentato

di Superbia è la Cenere lo sbaſſa, S humilia. Arde ,

d'Amore? Confeſſo, che queſto ſia vin fuoco, il fuoco

erò non brucia la Cenere; queſta ſola fra tutte le coſe,

è eſente dalle ſue fiamme.E infeſtato dall'Auaritia? Le

Sanguiſughe più ingorde sù la Cenere vomitan tutto

il ſangue ſucchiato.

8 E queſta Cenere vn ſicuro Baluardo contro tut

te le tentationi;Onde notouui S. Paolino,che 'l Demo

nio, qual in tante guiſe aſſalì quell'inuincibilBortezza

di Giob,e prouoſi d'abbatterla;non ardì auuicinarſegli

più,quando il vide sù queſto gran Baluardo:Iob ſedens

in cinere, (che così volta l'Hebree quel Sedebat in ster

* Lib.z, De

Geneſ ad

uerſus Ma

nich gos, to

2020. I.

* Gradu 7.

Scal.de me

mor. Mort,

Epiſt.2. ad

Sebaſt.He

remitam,

* Iob 2.a

quilinio. In medio cineris.) tentari desit. E S. Pietro Da- pud Pagni

miani alla Conteſſa Bianca, conuertita di freſco alla .

Fede, perch'era Dama di nobil ſangue,di verde etade,

d'eſquiſitabellezza, di copioſericchezze,è eſpoſtapciò,

è poter eſſer dà ogni lato battuta,e combattuta dalle téta

tioni;non ſeppe darle più ſana còſulta,che à ritirarſi in tal

Baluardo, cuoprirſi con lo ſcudo della Côſideration della

Morte;ſicura così, di non reſtarne abbattuta:Confedera

buntur aduerſum te, (ſcriſſele in vina lettera) & proſapia

generis, cº flos etatis, ci venuſtas forma, ci memoria fa

cultatis abiette: ſed ad euitanda iſtorum tela Certaminum,

mulus mihi videtur validior clypeus,quàm Meditatio Mor

tis. Si; Perche, e Nobiltà, e Bellezza, e Giouentù,e Ric

chezze,S ogn'altro, che ſtimaſi più;nè punto ſi ſtima,

nè prezzaſi niente, conſideratolo hauerſi da ridurre in

Cenere, e poca Polue ſotto quel viliſſimo Saſſo: Nihil

ſic reuocat à peccato,quemadnodum imminentis Mortis co

gitatio.

9 Mà parlino le dinine Scritture, che faranſi mag

ºill702.

Epiſt. 143.

- gior



26 P R E DICA SECONDA

Geneſ.2.

Geneſ.3.

Orat.3.

Ioann. 5.

Ioann.9.

Matth. 8.

giormente ſentire. Creato Adamo, così gli diſſe il Si

gnore : Ex omni ligno Paradiſi comede: de ligno autem ,

jcienti e boni, mali nè comedas:In quocunq;enim die come

deris ex eo,morte morieris. Ma come cosi? Appena gli dà

la Vita, che gl'intona all'orecchie la Morte! Non hà

quafi cominciato a viuere, e gli ricorda il morire! Sì,

Per dargli il vero Preſeruatiuo a non peccare, e traſ

gredire il Diuin ſuo Precetto;Come ſi caua dalla riſpo

fta medeſima, che poco dopo donò al Serpente, che fù

a tentarla, la Prima Madre:Cur precepit vobis Deus,vt vò

comederetis de omni ligno Paradiſi ? Ah! Nè fortè moria

mur.Ecco, ſe per queſto riſpetto guardauanſi loro a non

traſgredire il Diuino diuieto ! Se 'l timor del Merire

era il Freno, è non peccare, S offender Iddio! E l'arte

del Demonio fù,a perſuadergli il contrario; fargli ap

prendere,che non ſarebbon morti altrimente: Neguaqua

moriemini; e così gli ingannò; Come ben ponderaualo

qui S.Baſilio di Seleucia:Ecce Serpentis aſtium.Nihil priùs

curat,quàm Mortis cogitationè eripere. Furtim demit Mor

tis terrorem,vt Legis Mumimenta depredetur.Notiſi quella

Parola: Legis Munimenta:Chiama Baluardo,Antemurale

della Diuina Legge,e noſtro Cuore,queſta Memoria,e .

Timor della Morte,cioè,che: Munit Legem,c Mentem',

cuſtodiſce la Legge, a non eſſer offeſa,S il noſtro Cuo

re,à non offenderla, e peccar contro d'Eſſa: In omnibus

operibus tuis memorare Nouiſſima tua, o in eternum non

peccabis. -

1o. A tutti Coloro, a quali conferiua la ſalute cor

porale il benedetto Signore, daua inſieme qualche buon

ricordo per la Spirituale. Ecceſanus factus es, iam noli

peccare,diſſe al Languido della Piſcina. credis in Deum?

Inſegnò al Cieco,a cui diede il vedère. Ite oſtendite vos

Sacerdotibus, impoſe a Lebbroſi, guariti che gli hebbe.A'

Morti però,che riſuſcitaua,niente diceua,nè dauagli do

cuméto veruno,trouatemelo negli Euigelij! moſtratemi

parola d'inſegnamento, è al Figlio della Vedoua, è a

Lazaro, è alla Figliuola dell'Arciſinagogo ! Ah! che :

Tºro Domino loquebatur Mortis affeifus, dice quiAgo
- - il 11ì0
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fino; La Memoria della Morte inſegnaua. Coſtoro in Apud Rei

luogo del Signor della Vita.Non hauean biſogno d'al-nam. -

tro Maeſtro Coloro,che dalla Morte veniuan addot

trinati.

11 Paſsò per Tròade vna volta S.Paolo,e poſto ſi è -

predicar dopo Veſpro : Produxit sermonem vſque ad Aſtor. 2o.

mediam nottem. Per lo che preſo dal ſonno vn Gioua

ne per nome Eutichio, caſcò dà vn Palco, doue era

aſceſo per aſcoltarlo,S infrâtoſi tutto, finì la vita: Duttus

somno, cecidit de tertio canaculo deorſum,o ſublatus eſt

mortuus. E col fin di ſua vita, finì parimente il ſuo Di

ſcorſo l'Apoſtolo ; non diſſe parola più, ma atteſe ,

à riſuſcitarlo. Se ne marauiglia Griſoſtomo, come an- .

zi allora non tiraſſe più in lungo il Sermone,trouan

doſi il Popolo a tal accidente commoſſo, Scatto per

ciò,ad approfittarſene più. Eh nò! Non facea meſtieri,

che inſegnaſſe Egli più,doueſtaua vn Morto preſente,

& vn Morto Giouane: Ipſe caſus pro Dottore fuit. Pre-” Hon.43.

dicherà con più energia vn Giouane Morto, ch vn - in Atta.to.

Apoſtolo viuo; Farà tanto il ſilentio dºvra eſtinto Gar- mo 3.

zone, quanto l rimbombo della Tromba dello Spirito

Santo; Non più inſegnarà Paolo con la Dottrina, ap

preſa nella Scuola del terzo Cielo, ch Eutichio, caduto

De tertio Caenaculo deorſum;e tutto infranto, in via Ba

ra proſteſo:Ipſe caſus pro Dottore fuit.

12 E con effetto,Chi addottrinò Franceſco Borgia, Lib.1.cap.

Marcheſe allora di Lombay,e poi Duca di Gandia, e , 7.della ſua

Grande di Spagna,è ſpreggiar, e Marcheſati, e Ducati, Vita del Ri

e Grandati , anzi i primi Honori della Corte d' vn , badaneira,

Carlo V; e ridurſi all'humile Stato Religioſo, S alla ,

ſeguela del nudo Giesù?Nò fù la ſemplice viſta d'wn Ca

dauero putrefatto? Aperta la Caſſa, per far la coſegna del

Corpo dell'Imperatrice Iſabella,hauuto l'honore di con

durlo in Granata al Sepolcro Reale, e viſtolo cosi co

trafatto;tutto raccapricciatoſi, Queſti ſon, diſſe,gl'auà-.

zi di quelle Bellezze,che furon degne dell'Imperio del

Mondo? A termine tale ridotta ſi mira l'Idea più ela

borata della Beltade? Si disfatto quel Volto, che parue

D 2. fatto
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*Boter.Det

ti P. 2. lib.

2.

Cap.14.

Tºſalm, 21,

*.Apud Rei

mam.

fatto per mano delle Gratie medeſime? Caua di vermi

º" Occhi,che ſembrauan due Stelle? Putride quelle

Suance,che l'hareſti giurate Gelſomini miſti di Roſe?

Fetida quella Bocca, che ſpiraua aliti d'Ibla? Et io ſtò

" in Corte?A ſeruir più Signore,che poſſa morirmi?

ia,via,lungi e dalla Corte,e dal Mondo.A ſeruirl'Im

mortale.A viuerà Dio;à Chriſto;à ſeruire Giesù nella

ſua Compagnia.Oh, brauo Maeſtro, la Conſideration ,

della Morte! Oh, i ſaggi documenti, che s'apprendono

in queſta famoſiſſima Scuola! Ipſe Caſus pro Dottore ,

fuit. -

13. Menaua egli ancora vita licentioſiſſima quello

Scuolare in Bologna, nomato Rinaldo, ſenza c'haueſ

ſe mai potuto ritrarnelo vn buon Religioſo del mio

Ordine, ſuo Compatriota:anzi, che riſoluto partirſene,

per non eſſerne più infaſtidito;Andate,colui gli diſſe,inà

ricordateui di ciò,che vi dice Iſaia,che:Subter te ſterne

tur tinea,cº operimétum tuum erunt vermes. ermes?(co

minciò ſubito a penſare)dourò eſſer paſto di vermi? ri

durſi in cenere, e putrefattione queſta mia carne? e ftò

più nel Mondo a delitiarla?e non fuggo dà quello? non

corro a Dio? non volo a ſeruirſol à Dio dentro vina ,

Cella, fuori del Mondo? Così diſſe,e lo fece ; veſtitoſi

ratto queſto ſant'Habito, ſotto del quale viſſe, e morì

ſantamente.Ah! migliore Scuolar di Morte,che di quei

allora famoſi Leggiſti. -

14 O Morte dunque, è Morte! è ſanta Memoria,

di Morte,quanto addottrini tu! quanti gran Peccatori

riduci tu à Chriſto! Reminiſcètur, 5 conuertentur ad Do

minum vniuerſi fines terre, dice 'l Salmiſta. Ecco che ci

vuole,ò conuertirſi a Dio,è mutar vita,e laſciar il pec

cato,Ricordarſi.Vanno inſieme queſti due termini: Re

miniſcentur, o conuertentur; Ricordarſi, e Conuertirſi.

Mà Ricordarſi, di che? Della Morte sì, dice quì S.Ber

nardo; che queſti vengon inteſi per coloro, che ſtanno

ne'Confini della Terra,cioè,che meditano il Fine della

lor vita,la Cenere, in cui han dà riſoluerſi: Recordabun

tur,quòd cinis ſunt,cº conuertentur ad penins"
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domar tutti gl'Affetti, queſt' è il Morſº. Per eſpugnar
tutti Malhabiti, queſt'è la Macchina. Per atterrar tut

ti i Vitii, queſt'è la Mazza.Per troncar tutti gli Attac

chi, queſt'è l'Accetta. Per tener à ſegno tutte la Paz

zie, queſt' è la Catena; la Conſideration della Morte.

Nihil ſic reuocat à peccati » quemadmodum imminentis

Mortis cogitatio. - - - - • -

15 E adeſſo capiremo il Miſterio della Cerimo

nia di ſtamane. Fà le Ceneri, delle quali ne aſperge,

S.Chieſa, non di qualunque legno, ma di quei Rami,

che riſerbò a tal fine, della Domenica delle Palme ,

(Sì,ch'accompagnarono Chriſto,quando entrò triofan

èe in Gieruſalemme: Triumphatricibus Palmis, cum voce In Bened.

laudis, occurrunt plurime Populorum caterº , exultantes, Oliuarum.

pariter & dicentes: Hoſanna Filio Dauid.) di quelle Pal

me trionfali si,fa queſte Ceneri,Per moſtrar, che con .

eſe trionfa Chriſto de maggiori Peccatori del Mon
do,dell'Anime più perdute conuertendoli,e riducendo

le à penitenza. Recordabuntur, quod cinisſant,6 conner

tentur ad Dominum. -

16 E chi sà,ch'à ciò non miraſſe il Signore,quan- -

do diſſe per bocca di Moſe : Deſcendet ſuper te Cinis, Deut.28.

donec conteraris.Non mi ſeruirò d'altro,per abbatterla

tua ſuperbia, con la quale contraſti meco, Peccatore ei

per humiliarti,e farmi dà te riconoſcer per Dio;Che

della Cenere; col farti ricordare,che in cenere, e"

polue haurai dà riſoluerti la ſottoterra.E fu conſidera

tione di Roberto Abbate,che ſponendo le parole della

maledittione,data ad Adamo:In ſudore pultus tui reſcè

rispane,donec reuertaris in terram,dequa ſumptus es:quia

Puluis e, in Puluerem reuerteris, dice cosi Ecce, ºlti-” Lib.3 ins

ma percuſſio, Mors carnis eſt;Saltem bac Tºlaga,ſuperbiam Geneſ. cap.

cineris domare, ci redigendas in lutum Ceruices , quando- 24.

que flettere habebat. - -

17 E dell' Imperator Coſtantino ſcriue Euſebio” Lib.4 cap

nella ſua Vita, che per frenare la ſouerchia cupidigia 29.6 3º.

d'Ablauio, ſuo Maiorduomo, ſegnolli in terra, come vin

veſtigio di Corpo humano, dicendogli: Qgòuſq; tandem,
ò Bo

Geneſ.3.
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-

Lib. 4. nu,

33.

Iſaia 57.

è Bone,insxplebilem hanc auaritiam cumalamus?Omnes vi

te diuitias, 3 totius Orbis opes ſi domi haberes,tamen plus

boc,a me circumſcripto, Agello, non poſſidebis: ſi ci illud

fortè poſſederis. Fà quanto vuoi, accumula quanto ſai;

ſette palmi di terra haurai tu d'hauere,non più, S iui

ſotto, in poca Polue,e fredda Cenere a riſoluerti;E ſe ,

ur l'hauerai! Che ne fù già Profeta, mentre fatto in .

pezzi dalla Plebe infuriata nella ſua morte, non vi ri

maſe del ſuo miſerando Cadauero,che poteſſe ſepellir

ſi, e ridurſi nè tampoco in Cenere, e Polue.

18 E di Filippo Rè di Macedonia raccontaſi ne

Greci Apotegmi,che andato vna volta di ſotto,eſerci

tandoſi nella lotta, e laſciatoui sù la poluere della Pa

leſtra il veſtiggio del Corpo, che non eccedeua la mi

ſura di ſette palmi; in quello affiſſatoſi: Papè!(gridò for

te) Vt quid, minimam Terra partem ſortiti, Orbem appeti

mus Vniuerſum? Che cecità grande che ſolenne pazzia?

affettar tanto,e con fatiche,e perigli cotanti procurar

l'acquiſto di Prouincie,e Regni,quando, morendo, non

dourò occupare,che ſette ſoli palmi di terra,S in Ce

nere, e poca Polue iui ſotto ridurmi?

19 Oh! ſe foſſe piacer di Dio,che la ſentiſſimo tut

ti così!che faceſſimo tal conſideratione ancor noi! ri

fletteſſimo noi pure ſopra tal Cenere,e Polue!Come ab

baſſareſſimo noi ancora le vele ! come direſſimo! Se ſi

muore,perche ſi pecca?Se hà da disfarſi queſto Corpo

infelice, perche accarezzaſi tanto?Se s'hanno a putre

far queſte miſere carni, perche ſi delitian cotanto?Se ſi

sfiora queſta Bellezza, perche s'idolatra? Se ſi laſcian ,

queſte Ricchezze, perche s'adorano? Mà tutto il male

conſiſte, Perche: Non eſi,qui recogitet in corde. Dà ciò sì,

dipende la noſtra rouina,Che per niente penſiamo al

Morire.Le ſacre Ceneri,che ci cuopron il capo ſtama

ne,non penetran la mente,non iſcendon al cuore. Veg

giam de Morti ad ogn'hora; mancarci hoggi vn Ami

co, dimanevn Parente, e pur noi ci tenghiamo immor

tali,come ſe d'altra tempra, e natura foſſimo noi.

2o ll fine di Chriſto,in voler nella ſua Nuoua ,

Leg

-
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Legge, che dentro le Chieſe, doue conueniamo ogni

giorno,ſi ſepeliſſero i Morti, ladoue nell'Antica por

tauanſi fuori in Campagna; fu,per hauergli anche ſem

pre preſenti al penſiero, ricordarci del noſtro Morire;

& aſtenerci perciò, dal peccare, C. offender la Macſtà

fua. Ma il Demonio, qual falſo Pittore di Lontananze,

per farci in Queſto licentioſi, ci fa apprender Quello

mille miglia lontano. Che la Morte ci ſia molto dà

lungi; ladoue, miſeri noi, ci è tanto vicina, che l'hab

biamo dentro noi ſteſſi, potendo vaa Fcbricciola di po

chi giorni,priuarci di vita; vina gocciola, che ci diſtil

li ſul cuore, farci morir d'improuiſo, come ben lo diſſe

Colui : -

Nugamur: Mortem que procul,procul eſſe putamus:

At medus latet Haec abdita viſceribus.

º Drexel.

eAlter.cap.

2! Ma che diſſi vicina?Che poſſiam si preſto mori- i 5.17.
re? E non moriamo noi attualmente?Non è 'l viuer no

ſtro vin continuo morire? Non ſiam noi ſimili a quei

ſacri Animali dell'Egitto,nomati Cenocefali,che mori- * Horus Ni

uan à pezzi,è pezzi;vn membro dopo l'altro; ſtandon liacus lib.

molto tempo ſepolti, prima della lor morte? Mancarci 5.Hier.A-

hoggi la Viſta;dimane l'Vdito.Hor perder i Denti;hor pudcauſin.

l'vſo de'Piedi;e ſtarcene in letto ſtorpi, S attratti, co

me appunto su vin Cataletto ; non è yn morir à pezzi,

à pezzi ancor noi;e piangerci ſepolti, pria della mor

te?Eh!che è ignoranza del Volgo chiamar Morte quel

Punto, in cui laſcia l'Anima il Corpo; è quegli, il fin

della Morte;e Morte propriamente ſi fu, tutto il corſo

di noſtra Vita. Da che ſpuntiamo dal ſen materno, co

minciamo a morire; ſicome da che comincia ad arder

la Candela, comincia ella a disfarſi, e da che principia

à ſcorrer la Polue dell' Ampollina, che miſura l'Hora,

d ſtillarui l'Acqua, (come vſauaſi anticaméte) principia

quella a ſcemarſi pian piano, e conſumarſi; Come ben ,

l'oſſeruò Seneca, quel gran Morale: Quotidie morimur:

quotidi è demitur aliqua Pars Vitae: & tunc quoque cim,

creſcimtis, Vita decreſcit. Quemadmodum Clepſydram non

e x tre

* Epiſt.24.
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extremum ſtillicidium exhaurit, ſed quidquid ante defuxit:

ſic vltima Hora qua eſſe deſinimus, non ſola, Mortem facit,

ſed ſola, conſummat. E traduſſelo poſcia quel Cigno ca

noro, così cantando:

ºgni giorno ſi muore;

Ogni Hora, vn hora ſcena,

Fin che giunga l'eſtrema.

Ned è, com'altri crede, nºn Punto ſolo

La Morte; vm Punto, vm Volo

E la Vita bensì : ch'à pena è ſorta,

che la naſcita ſua piange già morta.

E confermollo lo Spirito Santo medeſimo con quel di

re:Tempus naſcendi, o tempus moriendi. Ma perche non

più toſto:Tempus viuendi, o tempus moriendi, che paio

no i veri contrapoſti? Eh nò! Perche realmente non ,

ci è tempo, in cui ſi viua; eſſendo il Viuere, il vero

Morire, qual comincia dal punto medeſimo, in cui ſi

naſce;Come ben ponderaualo qui S.Ambroſio: Vita hu

ius principium, Mortis exordium eſt: nec prius incipit auge

ricAitas noſtra,quam minui.Di che capace la ſaggiaTe

cuite, diceua ella ancora al Rè Dauid:Omnes morimur,

e quaſi aque dilabimur in terram.Morimur: Dilabimur di

preſente; non Moriemur, Dilabemur in futuro, perche vi

uendo,moriamo;il vero Morire, è il viuere,che faccia

mo. Quotidie morimur, quotidie demitur aliqua pars Vita:

ei tunc quoque cim creſcimus, Vita decreſcit.

22 Si ! E come dunque non vi penſiamo ? Come

non mutiam vita ? Come non diam bando alle colpe ,

riconciliandoci con quel Dio, nelle cui mani ſtà il Vi

uere, e Morir noſtro? Con quel Dio, che si amoreuol

mente a ciò ne inuita ſtamane ? Conuertimini ad me in

toto corde veſtro. Che badiam piu, poco accorti che ſia

mo? Vorrem dauero farci coglier all'improuiſo con .

tanti peccati ſopra,da eſſa Morte, e perderci così, mi

ſeramente? - -

23 Dimmi, Peccator Chriſtiano, ſe ti foſſe riuelato

il Giorno del tuo morire; ſe foſſi certificato da vm'An

gelo, che il Di di Paſca ventura ſarà l'Vltimo della
tlla
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tua Vita, che coſa fareſti per tutta queſta Quareſima ?

Horſe ſtai ſempre in atto morendo;& hoggi ſteſſo,que

ſ'hora, può eſſer l'vltima,c'habbia dà terminarlo, come

non ne ſtai ſempre apparecchiato?Anzi che ſempre pec

chi, e vi ripecchi ſopra, come ſe mai haueſſi à morire è

Fleres, ſi ſcires, vnum tua tempora Menſem :

Rides, cum non ſit forſitan vna Dies.

Se ſapeſſi di certo, hauer dà morire frà vn meſe, quan

te lagrime, quai fiumi di pianti verſareſti in pentimen

to de tuoi peccati, in emenda delle tue colpe? E per

che non lo fai, anzi giuochi, e ti ridi, eſſendo pur cer

to, che può eſſer hoggi medeſimo; queſt'hora ſteſſa - ;

queſto momento, sì fatto paſſaggio? Non è coteſta, ſo

lenne pazzia? Cecità miſeranda, di Perſona, che, nè di

Anima,nè di Dio facci ſtima veruna?

E per qual altro fine, dice San Gregorio Papa,

hà voluto il Signore, che ci foſſe aſcoſo il Punto di no

ſtra Morte, ſe non per douerui ſtar ſempre apparec

chiati, e percepiti ad ogni punto? Horam vltimam idcir

co Dominus noſter voluit eſſe nobis incognitam, vt poſit

eſſe ſemper ſuſpecta; pt dum illam preuidere non poſſumus,

ad illam ſine intermiſſione preparemur. Hor come dunque

non lo facciamo? Come ne ſtiamo sì ſpenſierati? Dà la

Gloria a Die, Chriſtiano, confeſſa il vero; vorreſti tu

morire, qual hora ti troui ? nello ſtato, e diſpoſitione,

in cui adeſſo viui ? Giesù ! Padre ; Dio me ne guardi;

vorrei vn poco di tempo, per riueder i mei conti, per

accomodarmi la Conſcienza; quando il volle così, an

che vn Giobbe, Perſona ſantiſſima, e per tale canoni

* Hom.13.

in Euang.

tom.3.

zata per bocca di Dio medeſimo: Dimitte me, vt plan- Iob 1o.

gam paululum dolorem meum, antequam vadam, e non,

reuertar, ad Terram tenebroſam, 6 opertam mortis caligi

ne;Horche ſciocchezza è dunque la tua,dice S.Agoſtino,

viuer in tale ſtato; e correr così, pericolo di morir im

penitente, potendo morir adeſio; in queſto medeſimo

Punto? Stultum eſt Hominem in eo ſtatu viuere, in quo nol

let mori.

25 Tanti Horologi ſuonono d'ogni raril"-
- E l'ItIO
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l'Hore, ma ne trouaſti mai alcuno, che t'auiſaſſe l'Ho

ra della tua morte? E perche dunque non aprirgli oc

chi, e ſtarne apparecchiato ad ogni Hora? Perche vi

uerne con si poca cura, c'habbia correr pericolo, di

farti coglier all'improuiſo da queſta traditrice? Percha

non attender al ſauio auuertimento di Seneca intorno

x ra; à ciò, che pur è vn Gentile? Inceri un eſt, quote loco

* Epiſt.26 Mors expectet ? itaque tu illam omni loco expetta.Mà re

ſpiriamo, per ripigliar con più lena il Diſcorſo.

26 E frà tanto l'Elemoſinaa Pouerelli,già che hab

biam principiato il ſacro Digiuno, qual non può an

dar da Quella diſcompagnato, nè piacerà noſtro Si

gnore; Come apertamente ce il fa ſentir S. Ambroſio:

º ºº onum eſt Ieiunare Fratres, ſed melius Eleemoſynam dare.

Fer.5. Cine Sitamen aliquis vtrumque poteſt, Duo ſunt Bona: ſi verò po

º5 teſt Eleemoſynam dare, ci poſſibilitas non fuerit 1eiunan

di, Eleemoſyna ſufficit ſine Ieiunio, Ieiunium verò ſine »

Eleemoſyna, non ſufficit. Soggiungnendo, Eſſer tale il

Digiuno ſenza Elemoſina, quale è vin Lucigno ſen

z'oglio, che ſerue ſolo a far fumo, e puzza, non lume:

guia tale eſt Ieiunium ſine Eleemoſyna : qualis Lucerna -

ſine oleo. Nam ſicut Lucerna, qua ſine oleo accenditur,

fumigare, non autem illuminare poteſt: ita Ieiunium ſine º

Eleemoſyna,carnem quidem cruciat, ſed Claritatis luce.Ani

mam non illuſtrat.Ergo Ieiunia noſtra Eleemoſynarum Pin

guedo commendet.Sì. Ingraſſiam dunque i noſtri Digiuni

con opere sì fatte di Pietà, ſe vogliam, che ſian ſapo

roſi, e grati al palato di Chriſto, che fa ſentirſi: Mi

24atthei 9. ſericordiam volo, o non Sacrificium. -

S E G O N D A P A R T E

27M" Homo quia cinis es. Memorare No

uiſſima tua, per non peccare, é offender

1ddio: Et in eternum non peccabis. Mà. Perche º vi dico

io. Che ſarà mai queſto Morire, che vagli tanto la ſua

Rimembranza, e ci facci temere cotanto, e ſtar per ciò:

à ſegno, a non dare nelle ſcappate , come ſin" C1

si 12IA

º
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ſiam forzati a moſtrare ? Quando ſi vede,hauer Molti,

de Gentili medeſimi, non ſolo niente temuto, nè cu

rato la Morte ; ma anzi a braccia aperte andatole ,

incontro, e per vin ſommo Beneficio, e Fauore ſti- . .

matola. Mihi crede Lucili: (ſcriſſe Seneca ſteſſo a que- Epiſt. 26.

ſto ſuo Amico) Adeo Mors timenda non eſt: vt Bene

ficio eius nihil conferendum ſit. E Cicerone chiamolla,

anzi Porto tranquillo del tempeſtoſo Mare di que

ſta Vita, Fine di tutte le miſerie, e calamità : 71ors In Tuſcul.

Tortus eſt malorum, perfugium erumnoſe vite, effugium

miſeriarum. Ah ! Perche furon Gentili, coſtoro, Huo- --

mini, che poco, è niente conoſceuan dell'altra Vita.

Non è la Morte, che ſi teme, è deue temerſi da noi

Fedeli; è quel, che ſiegue dopo la Morte; l'Eterni

tà, l'Eternità, che da queſto Momento di Morte de

pende: Momentum, vnde pendet e 4 ternitas . L'Eternità

della Gloria Celeſtei" Bene, che ſeco ſi perde »;

e l'Eternità delle Pene Infernali, e d'ogni Male, che ,

" con loro, morendo in peccato, S in diſgra

tia di Dio. Queſta, queſta è, che ingenera, è doureb

be ingenerare, non timor ſolo, ma terrore, e ſpauen

to ne' neſtri petti ; e farci riſoluer pur vna volta a

mutar vita da douero, e procurar di non offender più

Dio ; Sicome ne han ſempre temuto, e tremate,an

che i più Giuſti, e Perfetti, che viueſſero in terra ,

De quali parla Abacuc, ſotto Metafora de più ſu

blimi Monti del Mondo: Incuruati ſunt colles Mundi, Capite 3.

ab itineri bus Aeternitatis eius. Vn Hilarione in par

ticolare, Che con hauer pure per ſettant'anni conti

noui maceratoſi dentro vin Deſerto , così diceua al

l'Anima ſua: Egredere Anima mea, quid times ? quid du

abitas? Septuaginta propè annis ſeruſti Chriſto, 23 Mortem:

times? Mortem? Non temea Quella la Morte,ma l'Eter

nità, che ſeguiua alla Morte.

28 Quell'Eternità, che riduſſe il Rè Dauid,dà Adul- f

tero ſcelerato, e crudo Homicida,ad eſſer il più gra Peni

tente, che foſſe mai ſtato al Mondo: Laboraui in gemitu Pſalm. 6.

meo: lauabam per ſingulas noites lectum meum: lachrymis

2 fºCi.S

. . . .
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Pſalm.1oI meis ſtratum meum rigabam.Cinerem,tanquam panem man

Tſalm. 76. ducabam : & potum meum cum fletumiſcebam. Anticipaue

runt vigilias oculi mei : & turbatus ſum. Mà perche di

gratia? Donde sì rigida Penitenza? Quale ne fù il vero

iMotiuo ? Ah ! Perche Cogitaui Dies antiquos, & Annos

e 4 termos in mente habui.

29 Parole, delle quali ſi ſerue Santa Chieſa nella ,

In Rituali Conſagratione de ſuoi Veſcoui: Cogita Dies antiquos,di

Rom. cendo in tal Atto à ciaſcun di loro: & Annos e Aternos

in mente habe; ſtimando, ch'vna tal Rimembranza d'

Eternità, debba ſola baſtargli a ſtar sù la loro, e por

tarſi come conuiene al ſommo Grado, a cui vengono

ſublimati.

3o Quell'Eternità, che moſtratagli in ſogno, ritraſſe

il ſanto giovane Gioſafat dal conſentire a gli alletta

menti laſciui dell'impudica Donzella,come fù sì vicino

à farlo, l'affitto; inhorriditoſi in tal maniera, che non

ſolo ogni penſiero dishoneſto tolſegli di mente, mapri

uollo a fatto di forza, a nè pur poter alzarſi di letto;

come lo racconta nella ſua Vita San Damaſceno: In

* Verſus Fi ſemetipſo reuerſus, tremebundus erat totus: fluminaque la

ºggiº a chrymarum decurrebant ex oculis eius.omnis autempulchri

tudo illius impudica Puelle, fatidior ſtercore, atque putre

dine videbatur. Et voluens in animo Eorum, que viderat

memoriam: ſuper lettum infirmus decubuit, neguaquam ſur

gere valens. -

31 E di Tomaſo Moro, Gran Cancellier d'Inghil

D e Sciſm. terra, ſcrive Sandero, che poſto in carcere da Henrico

.Angilica- VIII.ſuo Rè, e minacciato di morte, ſe non conſenti

º 0 e ua alla ſua Apoſtasia dalla Chieſa;alla Moglie,che con

v, lagrime pregaualo a voler farlo, per ſaluar la ſua vita,

N e ſecola di lei ancora, e de'ſuoi Figli, che viueuan in

lui, riſpoſe così;Mà quanto, è Aloigia, potrò con ciò,

prolungar queſta vita? Forſe altri venti anni, caro Con

forte;Fatelo per amor almeno devoſtri Figliuoli, che

piangon qui meco la lor orbità; Andate (ſoggiunſeie)

che non vi intendente d'Arimmetica voi. Parui giudi

tio, per venti anni di Vita mortale, (anzi ſe riº
Cr
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ſer mille)perdere gli Anni Eterni dell'Immortal,e Beata;

& Eterni acquiſtarmeli di pene Infernali? Ah ! cogita

mit Dies antiquos,cº Annos e AEternos in mente habuit anco

ra Coſtui ; il che fugli freno a non peccare, S offen

der lddio, anche à coſto della medeſima vita; qual già

gli tolſe quel Moſtro diſshumanato .

32 Eternità ! Eternità! Penſare d'hauer dà ſtare per

ſempre là giù, frà quelle penaciſſime Fiamme ? Fin che

Dio ſarà Dio,che ſarà ſempre,ſenza poter finire giamai?

Più Anni, ohimè ! Più migliaia ; più milioni d'anni

in infinito,che non ſono le Stelle del Cielo,le Stille del

le Rugiade, l'Onde de Mari, le Gocce delle Piogge, i

Fiocchi delle Neui, i Fiori di Primauera, le Spighe ,

dell'Eſtate, i Frutti dell'Autunno , le ſcoſſe Frondi

dell'Inuerno, gl'Animali della Terra, i Peſci dell'Ac

que, gli Atomi dell'Aria, i Capelli degli Huomini, i

Peli delle Fere, le Fila dell'Herbe, l'Arene de'Lidi, i

Momenti de Secoli? E quelche importa,tornar poi ſem

pre da capo; trouarſi" al Principio, ſenza hauer

mai vn momento ſoldi ripoſo, e quiete ? E chi può

apprenderlo ſolo, ſenza inhorridirſi, e venirui meno

per lo ſpauento ?

Ex quo Poli ſunt perfetti,

Aude numero completi

Stellas Cali, Stillas Roriº »

Vndas Aquei Fluoris.

Guttas Imbris Pluuialis,

Floccos Velleris Niualis.

guot ſunt Vere nouo Flores,

guot Odores, quot Colores.

2uot Vinaceos.Autumnus,

Toma legat, cº Vertunnus.

2uot iam Grana tulit e 4 ſtas,

Frondes Hyemis tempeſtas.

Totus Ohris Animantes,

Aer Atomos volantes.

Tºilos Fera, Pecus Villos,

Vertex Hominum Capillos.

Adde

* Dreſſ vol

3are.Memo

riale Eter

nità Tar.2.

Concl.4.
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Adde littoris Arenas, . :

Adde Graminis verbenas,

Tot Miryades Annorum, a

Tot Momenta Saeculorum, s

Meu! Adhuc e Aeternitatis -

Tortus fugit à Damnatis.

?Nihil numerando proficis:

Tºlus reſtat, quam detraxeris

eAEternitas ! AEternitas!

guam longa es e AEternitas ! -

, 33 E poi forſe Perche ? Forſe perche ci eſponiamo

à pericol sì grande, di caſcar in ſeno a sì lunga, 8 in

, terminabil'Eternità di Fuoco, e Pene Infernali ? Per

“Gregoriº brieui Piaceri della Vita preſente : Momentaneum eſt

quod delettat, eAEternum quod cruciat.Mirate Cecità,an

zi ſtolidezza de'Chriſtiani! d'Huomini, c'han fede del

- l'altra Vita! -

4 Alle lame corte. Finiamola. Credete, è nò, à ciò,

che ſi dice dell'Eternita? che ci ſia Inferno, ci ſia Para

difo? Ambidue Eterni, e che acquiſtanſi, è perdonſi per

gi vn ſolo peccato mortale, e per vn breue diletto di

enſo? Se nol credete ! andate in buon hora; partiteui

dal grembo di Santa Chieſa, e ſua Cattolica Fede; Ite

ne frà Gentili, che non curan altro, non prezzan altro,

che queſta Vita. Ma ſe lo credete, che coſa fate? co

me ſi traſcurati, e penſieroſi sì poco? Niente curandonè

Paradiſo, nè Inferno ? Stimando per nulla , e loro

contenti, e' tormenti Eterni?

35 O pur credete, non douer mai morire, e giun

ger cosi, ad Eternità sì tremenda? O hauete forſe pat

tuito con la Morte ad auiſaruene l'hora, e darui tem

po a pentirui, e rimetterui in gratia di Dio ? O alme

no appuntato con l'Inferno, a non vſarui tutto il rigo

re? O Pazzi in tutto, e priui di ſenno, dice lſaia, anzi

Dio ſteſſo per bocca di lui; ſiete ingannati, traditi.

Verrà la Morte, quando men lo penſate. Piombarete »

all'Inferno, quando men lo credete; Il quale dourà far

ui ſentir le ſue Pene, quanto può farle ſentireiº
lo sde
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lo sdegno Diuino:.Audite verbum viri illuſores: Dixiſtis Iſaie 23,

enim,percuſſimus Fgdus cum Morte, ci cum Inferno feci

mus pattum; Flagellum imundans non venit ſuper nos . De

lebitur Fedus veſtrum cum Morte,cº Pattum veſtrum cum

Inferno non ſtabit. Flagellum inundans cum tranſierit, erie

tis ei in conculcationem. -

36 Penſiamei,Fratelli, che quì non ſi tratta di po

co intereſſe: Agitur de toto Aſſe; Di perder, è guada

gnar l'Anima, e Dio, per ſempre, per tutta l'Eternità.

È di mai più, mai più ricuperarli, vina volta perdutoli,

Queſto Mai. Queſta Eternità. Queſto Sempre ci ſtian ,

ſempre fiſſi nell'Animo, e nella Mente, Andate in Pace.

-

- -
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P R E D I CA

T E R Z A

INEL GIOVEDI DELLE CENERI.

Domine, Puer meus iacet in dono Paralrticus:

Et malè torquetur. Matthaei 8.

A R G o M E N T o

Quanto ſia miſerabile lo Stato d'un Peccato:

re; ſpecialmente per gli ſtimoli,e rimor

ſi della mala Conſcienza.

I LTRO ſperar non poteaſi,

che generaſſe nel Mondo il

brutto , e laido Moſtro del

Peccato, ſe non il Parto in

feliciſſimo di tormenti, e do

glie. Domine, Puer meus iacet

in domo Paralyticus, ci malè

a torquetur, dice Hoggi il ſacro

il Vangelo, del pouero Seruo

del Centurione , trauagliato

da mortal Morbo di Paralisia; e quaſi ſpirante Cada

uero proſteſo in terra.Ah!Tipo purtroppo viuo del mi

ſero Peccatore, di qualunque Paralitico più ſempre ,

tremante,per i ſecreti ſtimoli della mala Conſcienza -;

E tormentatiſſimo ſempre,per i fieri rimorſi di queſto

Verme Immortale : Omnis inordinatus Animus, ſibi ipſi

Tena eſt: & hoc propter Vermem Conſcientiae, qui ſemper

pun

-
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pungit,8 rodit Animam,diceua Agoſtino.Verme adom- *Lib.1.cò

bratoci dalla Saggia Antichità nell'Aquila rapace , feſ. cap.12.

ch'al miſero Promèteo ſtrappaua il cuore; e nel crudo

Auoltoio,ch'all'infelice Titio ſtracciaua le viſcere, co

me Macrobio ne fa mentione: Vultur iecur Titti dila

mians,fuit ad deſignanda Tormenta iniqua Conſcientiae,qui

bus iugiter Malus diſcruciatur. Maledetto Peccato, che ,

tali effetti produci ! Colpa ſcomunicata, che tai danni

cagioni ! Suenturata quell'Anima,che in ſe gli ricetta.

2 Hor dello Stato, sì miſerabile d'vn Anima pec

catrice;d'vn Chriſtiano,che viue in Peccato. E deMa

li,e Danni incomparabili,che per ciò ne patiſce, ſia ſta

mane il noſtro Diſcorſo;acciò così, procuri ſgrauarſe

ne, e cauerſene fuori per mezzo della ſanta Peniten

za,à cui è dedicato queſto tempo Quareſimale ſpecial

mente:.Aduenerunt nobis Dies Panitentia. NoſtroSigno

re,che d'altro non gode più,non altro più brama; e per

vtil noſtro, e per gloria ſua: Nolo mortem Impi,ſed vt

comuertatur,e viuat;ci apra l'orecehie del cuore adap

prender,quanto conuiene,sì importante Materia,e far
ne il douuto Frutto. Cominciamo.

3 Domine, Puer meus iacet in domo Paralyticus: cº

malè torquetur. E dottrina decantatiſſima nelle Scuole ,

de Filoſofi,Che per conoſcer bene gli Effetti,fa di me

ſtieri conoſcer prima la Cauſa,che gli produce,mentre

che Seire, eſtrem per cauſam cognoſcere. Allor noi dun

que perfettamente conoſceremo qual ſia lo Stato, e

quanto miſerabile, d'vn Anima caſcata in peccato. E

quali i Danni, e Mali, che le cagiona; quando harem ,

conoſciuto che coſa ſia eſſo Peccato,e quale la ſua per

uerſa,e maledetta natura.Mà Delicta, quis intelligit?Chi

nodimeno giungerà è tanto? chi potrà mai conoſcerlo sì

eſattaméte? Ah! che sicome per eſſer Dio Infinito,non

può,ſe non da ſe medeſimo eſſer compreſo; cosi,Infini

to eſſendo egli ancora il Peccato In ratione offenſe, 8

in quanto tocca eſſo Dio per Eſſenza Infinito;ſolo dà

Dio può eſſer egli compreſo altresi, e conoſciuto per

fettamente. Io lo chiamo Peccato perche volgarmente
F ſen

I 03m. I.

De Sommo

Scipio.cap.

I G.

Eccleſia.

Ezech.33.

I. Toſterio.

cap.I.

Tſalm. 18.
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ſento chiamarlo così, ma non che ſtimi eſſer queſto,

ſuo Nome adequato,e che ſpieghi compitamente la

ſua natura; anzi ſtimo non poterſene dare; ſicome non

ſi dà Nome, che ſpieghi quidditatiuamente la Natura

Ineffabile,S Infinita di Dio. Oh!ſe il mio Cuore giſſe

del pari con la lingua, in queſt'opra! Ch Ei nol ſapeſſe

concepire, come queſta non lo sà eſprimere. -

4 E tanto gran Male il Peccato, Vditori, che ſe ,

- Dio con tutta la ſua Potenza s'impiegaſſe a farci ogni

male poſſibile, non potrebbe farcelo maggiore; mentre

il Peccato,di eſſo Dio ci priua; ch'è il maggior Male,

e il più gran danno, che poſſa venirci.

5 E egli vin Tarlo, che rode, e conſuma tutti i Se

mi della Gratia, e Doni celeſti. E vin Muro di Diama

te,che ſepara la Santità dall'Anima; l'Anima da Dio.

E vna Porta infelice, per donde eſce la Speranza,entra

la Diſperatione, e ſi paſſa alla Morte. E vna Circe in

fernale, che trasforma gli Angioli in Demoni, e gli

Huomini in Beſtie. E vna falſa Sirena, che incanta col

canto,č addormenta per diuorarci.E vna periglioſiſſi

ma Scylla, che inghiotte le Naui dell'Humano Pelle

grinaggio. -

6 E il Peccato vin Peſo sì graue, che l più valo

roſo di tutti gli Angioli, non potè addoſſarſelo ſenza

caderui ſotto,e ſprofondarſi ſin al Centro dell'Abiſſo;non

hauendolo potuto ſoſtenere, nè il Cielo benche ſodo

più d'ogni Bronzo,nè la Terra con tutto che ferma ,

e ſtabile di ſua natura.

E vn Morbo sì peſtilentiale il Peccato, che nel

Di del Giuditio ſarà neceſſario purgar prima il Mon

do, rimaſtone infetto,col fuoco dell vltima Conflagra

tione;per non appeſtarſi i Corpi glorioſi, che douran .

paſſare per eſſo,a ſalirſene in Cielo. -

8 E il Peccato vin Delitto sì atroce, che non tro

uandoſi nella vita preſente condegna pena per caſti

garlo,è egli medeſimo di ſeſteſſo la Pena;(Ch'è il Pun

tº principale del noſtro Diſcorſo.) Supplicium peccati,

eſt ipſum Peccatum,diceua Pietro Cluniaceſe. E ris
c



NEL GIOVEDI DELLE CENERI. 43

ſe egli forſe dà Dio medeſimo, che de' Peccatori, ſuoi -

nemici fauellando, così minacciogli per Geremia: Ef- Capite 14.

fundam ſuper eos Malum ſuum; Nö li caſtigherò co'miei

flagelli, ma con le loro medeſime Colpe; Non porrò

mano alle mie ſaette, ma baſterammi che ſian trafitti

da ſtimoli acuti degli ſteſſi loro peecati.Che così ſpie- -

ga queſto luogo Giouan Mariana : Effundam ſuper eos * Ibi.

Aalunn ſuum, ideſt, Panas Iniquitatis ſua. Onde perciò

dicea S.Griſoſtomo: Primum Malum eſt, eſſe Malum. Etia” serm. 1.

ſi non ſecat Medicus, egrotat e Aeger. Etiam ſi non puniat Dº Ieiºmio

Deus(nam longanimis eſt) in Morbo eſt, qui peccat: & iam º 5.

habet Panam. Non perche il Ceruſico non dona il ta

glio, ne và eſente l'Infermo dal ſentir i ſpaſimi della

Gangrena. Non perche trattien la mano della Giuſti

tia à non punirci,la Sofferenza Diuina,non ſente le ſue

punture la mala Conſcienza; non è tormentata dal ſe

creto Carnefice de ſuoi peccati medeſimi. Come ben

diceualo ancora S.Agoſtino: Quiſquis Malus eſt, male ſe-” In Pſº.
cum eſt, torqueatur neceſſe eſt, ſibi ipſi tormentum eſt. Ipſe 36.Côcion.

enim eſt Pana ſua,quem torquet conſcientia ſua. Ah! Puer 2.romo8.

meus iacet Paralyticus: & malè torquetur.

9 Eſpreſſe al viuo sì fatti Tormenti Geremia ,,

quando dell'Anima Peccatrice fauellando, paragonol- -

la al Mare: cui comparabo te? Cui aſſimilabote, Filia Ie- Threnori

ruſalem? cui exequabo te?Magna velut Mare,contritio tua. 2.

Tutto cruccioſo, e pieno di ſtizza,freme,ſpuma,8 adi

raſi il Mare. Chi nondimeno così lo ſconuolge? così lo

tempeſta?Non Altri certo, ch'egli medeſimo. Ei dà ſe

ſteſſo vrta ne'ſcogli, e tutto s'infrange,con l'onde ſue ,

ſteſſe ſi ripercuote, e flagella; co ſteſſi ſuoi flutti s'in

quieta, e conturba. Di ſeſteſſo nemico, contro ſeſteſſo

combatte; e l'Acque ſue ſteſſe ſon l'arme, che gli fan ,

guerra. Hor appunto cosi.Vn Mar tempeſtoſo, vin Pe

lago cruccioſo,vn Oceano fortunoſo è la tua cattiua ,

Conſcienza,Peccator infelice;Non da altri però agita

ta,che dalle ſteſſe tue colpe, da' tuoi peccati medeſimi,

che à guiſa d'vna perpetua Marèa la tempeſtano, ecò

turbano ſempre, la riuti, nè le danno mi"s
2, C
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Che queſto è il ſenſo,che dona a queſte Parole la Glo
* Ibi. ſa Interlineale: Magna velut Mare,contritiotua: Ideſt:Sine

Capite 57. quiete. E così ad literam lo dice Iſaia: Impi,# Mare

feruens,quod quieſcere non poteſt,3 redundant uttus el143

in conculcationem , cº luttum. Non eſt pax Impijs: dicit

Dominus. O co' Settanta : Non eſt gaudere Impijs. Per

che nè pace,nè quiete alcuna poſſon hauere i Scelera

ti mai; nè ſentir allegrezza, nè contento di ſorte alcu

na; e ſtiano pure quanto ſi voglia,al di fuori contenti,

e quieti; viuan quanto gli piace, per quel che tocca -

all'eſterno,trà ſpaſſi,e piaceri.Mercè,che per Dette del

Prou.I4. lo Spirito Santo medeſimo:cor,quod nouit amaritudinem

Anima ſua, in gaudio eius non miſcelitur extraneus;Non

hà il Mondo Vnguento, dà medicar le Ferite del cuo- ,

re;Balſamo dà curar le Piaghe della Conſcienza;Non ,

giungon là dentro gli Elettuari delle ſue eſterne al

*Lib.3 c5-legrezze; i Conſcientiam mordet veritas criminis, quid

traLiteras mihi prodeſt, ſi me continuis laudibus totus Mundus attol

Petiliani lat? dice quì commentandolo,S. Agoſtino.

zomo7. Io E vi"i S. Effrem Siro,che ſicome vna .

picciola Stilla di Mele ſubito in amarezza traſmutaſi,

ſe s'infonde in vn gran Vaſo di Fele; così tutti i Pia

ceri, e Diletti eſterni, in toccar vn Cuore sì amareg

giato, vna Conſcienza sì inaſprita, in amarezze,e ſcon

De 9rat. tenti ſi conuertono lor ancora : Omnis mundana, ci pro

fana voluptas,in amaram Conſcientiam conietta, quaſipar

ua Mellis Stilla eſt,in Abſinthij Dolium refuſa. Nel che ,

vien anche à propoſitiſſimo il Paragon del Mare: Ma

gna velut Mare, contritio tua.Scorron i Fiumi,ſgorgan i

Fonti per recrear gli Aſſetati,S inaffiar con le freſche

- lor onde l'Herbette, e le Piante. Mandan le Nubi da i

lor grauidi ſenile Pioggie,e Rugiade per abbeuerarle

Campagne. Sciolgon l'argentate catene da Gioghi al

peſtri per fecondarle Valli i Ghiacci,e le Neui;mà che?

non sì toſto toccan il Mare,in cui tutte metton al fine:

Eccleſtes Omnia Flumina intrant in Mare;che amare,e ſalſe ne di

I. uengono lor ancora. Et in amarezze, e cordogli traſ

mutanſi altresì,tutti i Piaceri,e Delitie eſterne ne'Sce

i , lera
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lerati;mercè,che vn Mare ſalſo, & amaro ſi è reſa la .

loro Conſcienza, infetta dal mortal veleno della Col

paCh'è l'Altro ſenſo,che dona a tal LuogoVgo dà San

Vittore: Magna velut Mare, Contritio tua.Quia Conſcien

tie praua qualiſcumque miſere delettationis Dulcedo,ſem

per admixto dolore inficitur; ac ideò reitè ab Amaritudi

ne,Mare appellatur.

11 E ciò forſe inteſe dire Colui, che diſſe: Ecce in s Iſaia 38.

pace Amaritudo mea amariſſima. Par nell'eſterno, che

goda ſomma pace,e ripoſo, che nuoti in vn Pelago di

dolcezze, e piaceri quell'Empio, a cui donò il Mondo

tutto ciò,c'hà di bene.Mà chiedegli vn poco come ſtia

nel di dentro?ſe anche il Cuore ne viua felice? ſe guſti

ancor la Conſcienza si fatte dolcezze? Ah! che in pace

, Amaritudo eius amariſſima, anzi altro non ſente, che ve

lenoſe amarezze; altro non proua, che amari diſguſti.

Come ne fà fede Agoſtino, e confeſſa, l'affitto,hauer

lo ei prouato così, nel ſuo primiero ſtato di Peccatore: -

o quàm amara res,º mala Peccatum?o quàm amarum , “Lib.de có

e malum relinquere Dominum? Expertus ſum in meipſo. trit. cordis

12 Sembrano è prima giunta chiete, e tranquille e tomo 9.

l'Acque morticcie delle Paludi ſtagnanti.Auranò le rin

creſpa;Vento non le agita; Fluſſo non le ſcommoue ;

Onda non le rompe; Tempeſta non le ſconuolge. Di

reſte,che in bonaccia perpetua godendo calma imper

turbabile, foſſer da eſſer antepoſte à quelle de Fiumi,

dà corſo perenne ſempre ſoſpinte;ò à quelle de Fonti,

da continui bollori frante,e rifrante,ò à quelle de'Gol

fi dalla reciproca Marèa in perpetuo moto tenute. Mà

affiſſateui più dà vicino, mirate attentamente nel fon

do;che vi ſcorgerete vn'infinità di Vermi, di Serpi,e .

d'altri sì fatti Animaluzzi ſchifi,S immondi; che den

tro quel fango voltolandoſi,rendon le parti più intime

di quella Palude, torbide per la bruttura, eſ" in

ſtabili per l'agitatione. Hor così appunto. Può abbon

dar d'ogni bene per quel,che tocca all'eſterno,vn Mal

uaggio; trouarſi in vn colmo di delitie, e piaceri; mà

fiſſateui nell'interno, ſpiatigli il fondo del cuore,e ſap

-

- pia



46 PR E DI CA TERZA

piatemià dire che vi ſcorgete? Dimãdatele la Côſcienza,
come ſi ſenta?Oh! i vermi arrabbiati detáti Rimorſi,che

le la rodono? Oh! l'acerbe punture de tanti Scrupoli,

che gle la trafiggono? Oh! le ſcure malinconie,che gle

” Lib.1.0f- la diſcruciano? Intùeris latitiam eius? (dice S. Ambroſio,

ficior. cap. che fà la conſideratione) miraris corporis ſalubritatem,

12, tom. 4. Filiorum,atque opum abundantiam? Interroga Conſcietiam;

introſpice vulcera, º vibices Anima eius, cordiſque ma

ſtitudinem. Ergo Impius, ſibi ipſi pana eſt. Ah ! Puer meus

iacet in domo Paralyticus, i malè torquetur.

13 Chi non harebbe giurato feliciſſimo , e tutto

tranquillo lo ſtato di Tiberio nell'Iſola di Capri, doue

-. ritiroſſi per fuggir i faſtidi, e cure noioſe della ſua .

Regia, traſportandoui tutte le Delitie, e Paſſatempi

imaginabili, non ſol di Roma, ma di tutto l'Imperio

Romano, ch'era à dire, dell'Vniuerſo? Quali Piaceri

d'ogni Seſſo,mancauan iui à quel laido Moſtro di libi

dine? Di quai Diletti era auaro il Mondo a quel Pa

drone del Mondo,in quell'Angolo del Mondo sì, ma

diuenuto vn Mondo intiero d'ogni ſorte di ſenſualità?

Mà come godeuane egli?come ſe netrouaua contento?

Vdite ciò,ch'egli ſteſſo di propria bocca cofeſſa, ſcriuédo

al Senato, e ſtupitene meco: Quid ſcribam Vobis, Patrºs

conſcripti, aut quomodo ſcribam,aut quid omninò non ſcrà

bam hoc tempore:Di me,Deacque peius perdant,quàn quoè

tidiè perire ſenſio:ſi ſcio.Non sò ch'auiſarui,nè come far

lo,tanto mi trouo afflitto,e ſconſolatiſſimo; ripieno il

cuore di penoſi affanni; d'vna profonda Malinconia s,

che non mi dà momento alcuno di quiete , e ripoſo.

Si, sì; per le ſue tante ribalderie, 3 atroci ſceleratez

ze, delle quali ſapeuaſi reo;e per gli rimorſi della Con

ſciéza,che per ciò,gli trafigeuano l'Animo,e diſcrucia

uano il cuore, benche in mezzo di tutte le Delitie, e

- Piaceri del Mondo; ſoggiugne Tacito,che lo racconta;

ºliº 6.An (Quel Tacito,che parlò tanto).Adeo Flagitia ſua,atque
malium. Facinora Ipſi quoque in ſupplicium verterant. Quippè Ty

berium non Fortuna, non solitudines protegebant,quin Tor

menta ſui pettoris, ſuaſque ipſe Panas fateretur. -

14 Con

-
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14 Conchiuſe dunque beniſſimo il Padre S.Agoſti- In pſal.

no: che Inter omnes tribulationes humanae Animae,nulla , 45 tono 8.

eſt maior tribulatio,quàn Conſcientia Delittorum. Son ba

ie tutti gli altri trauagli, S eſterne calamità, Pouertà,

Infermità,Perſecutioni,Perdita di beni, Diſturbi dome

ſtici,Diſſubidienze di Figli,e che sò io? Habbi Dio te

co,ch'è a dire, ſia netta la Conſcienza,ſgombra di col

pe; che almeno iui dentro trouerai quiete; là ritirato

ti,goderai,ripoſerai in lui: Namque ſi ibi vulnus non ſit,

(fiegue à dire il Santo)ſanumque ſit Intus Hominis, quod

Conſcientia vocatur:vbicumque alibi paſſus fueris tribula- -

tiones, illic confugies,º ibi inuenies Deum.Ma ſe Ibire- -

quies non eſt, propter abundantiam iniquitatis: quoniam & - -

ibi Deus non eſt:quid facturus es?Sì;doue anderai a ricou

rarti, à metterti in ſaluo,e ripoſarti? Quà confugies,cùm

ceperis pati tribulationes?E douunque anderai,non por

terai teco ſempre te ſteſſo? e teco il tuo nemico dome

ſtico, che ti fa la guerra? Ah ! la tua mala Conſcienza,

il tuo ſecreto Carnefice, che ti diſcrucia. Quel verme ,

arrabbiato, che ti rode l'Anima.Quòcumque fugeris te ,

talem trabis poſt te:& quòcumque talem trahxeris te, cru

cias te.A teipſo igitur ſunt tribulationes. Et tantò ſunt acer

biores,quantò ſunt interiores.Oh! ſe poteſſimo noi veder-.

ci l'vn, l'altro le noſtre Conſcienze,e penetrarci ſcam

bieuolinente i petti co' ſguardi? Oh! ſe chiunque tro

uaſi Peccatore,e colmo di colpe,voleſſe confeſſar inge

nuamente lo ſtato della ſua Propria? Et i ſtimoli,e pun

ture, che ſente nel cuore? quanto ſi con oſcerebbe per

vero queſto ſauio Diſcorſo d'Agoſtino.

15 Il quale per ciò, non laſcia di beffarſi del lamé

to,che talhor fanno i Giuſti; Perche ſian tolerati tantº

Empi nel Mondo;anzi proſperati felicitati, ſceleratiſ

ſimi Peccatori,ſenza prouar giamai i meritati caſtighi?

gitare via Imptorum proſperatur? Benè eſt omnibus, qui pre- Ierem. 12.

uaricantur, 9 iniquè agunt?Come,come?dice il Santo Pa

dre. Benè eſt?Non la intendete. Io ho ben ſentito dire , Apud Rei

allo Spirito Santo: Dicite Iuſto, quoniam benè. E del Ri- nam.

baldo,e Scelerato:Pac Impio in malum.Comeº" voi Iſaie 3.

lte :



48 PREDICA TERZA

fob go.

* Zibro 4.

cAEneyd.

dite: Benè eſt omnibus, qui prauaricantur? Benè eſt? Non ,:

quia cum illo pana ſua eſt. Cioè la ſua propria mala

Conſcienza,che lo diſcrucia,e tormenta più di qualun

que ſpietato Carnefice: Si haberet in cubiculo ſuo Torto

rem carnis,punitus eſſet:habet in ſecreto Cordis ſui Torto

rem conſcientiae ſuae,cº impunitus vocatur? Puer meus ia

cet Paralyticus in domo,º malè torquetur.

16 Il laſcierà almeno ripoſare la notte;daragli tre

gua 3lmanco nel ſonno,queſto crudo Carnefice, queſto

ſpiegato Nemico. Ah! che non dorme egli mai,nè mai

ceſsa di affligerlo,di tormentarlo;anche in ſogno lo di

ſcrucia,etrafigge come prouaualo quell'Afflitto,che diſ

ſe: Notte os meum perforatur" , & qui me come

dunt, non dormiunt. Et ſi dixero: Conſolabitur me lettulus

meus; terrebis me per Somnia, cº- per Viſiones horrore con

cuties me. E quel miſero ſonno, pieno d'angoſcie, e ti

mori,per i Sogni ſpauentoſi, 8 horribili Viſioni,che ,

per ordinario gli ſi rappreſentano. Come leggiamo di

Catullo,d'Herode, di Nerone,di Calligola,e mille altri

Tiranni, e Scelerati, ch'eran di continuo ſpauentati la

notte da Simulacri di Coloro, che ingiuſtamente fe

cer morire; & ingombrauangli ſempre l'orecchie i lo

ro doloroſi lamenti. -

17 Mà ſopratutto è miſerando ciò, che dell'empio

Imperator Coſtante ſcriue Cedreno. Il quale hauendo

armata la deſtra,e tinto il ferro micidiale nel ſangue

del ſuo pouero FratelloTeodoſio;ſperimentò in ſe ſteſſo

quel,che al Drudo fuggitiuo ſdegnata minacciaua Co

lei:Che morta,ancora lo perseguitarebbe, non più con

le Faci d'Amore, ma con le Fiaccole dell'Inferno:

Sequar atris Ignibus abſens:

Omnibus Vmbra locis adero:dabis Improbe panas.

Sciolta dal corpo, ti sarò sempre a i fianchi Furiane

mica; ti accompagnerò pallida Larua; ti sgomentarò

scura Fantasmati riempierò di gelidi Horrori; ti tor

menterò con le Voci;ti ſtordirò con le Strida;ti flagel

lerò con le Serpi;ti agiterò co Tizzoni.E quaandopè

ſerai di adaggiarti sù le morbide piume, ti trafiggerò

il cuo
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il cuore con auuelenate ſaette. Compariua ſouente al

miſero l'Ombra terribile del Fratello veciſo. Quando n

penſaua dormire, preſentauaſegli il morto Principe ,

ſquallido in viſta,lacero in fiere guiſe, che d'ogni par

te verſaua ſangue; e con vn nappo raccogliendolo co

me dalle ferite ſpicciaua,con occhi infocati, con guar

do bieco, con viſaggio terribile gli lo porgeua, mà di

ſpettoſamente dà bere, con fiera voce rinouando più

volte quell'odioſiſſimo inuito: Bibe crudelis. Beui per

mano di colui morto, che tanto odiaſti mentr'hebbe ,

luogo trà viui;le tue mani aperſero queſte ferite,le tue

fauci ſi ſatollino di queſto ſangue; ſerbaronſi alle tue ,

labbra queſti auanzi,che men di te ſitibondo non beuè

il ferro;haueſti l'animo di Tigre ſottosébianza d'Huo

mo, egli è douere, che à ſtomaco ferino ſia conceduto

nutrimento di Fera: Bibe crudelis: bibe crudelis. Nè mai

ceſſorno sì fatti Spauenti , ſe non ceſsò Egli di viue

re profugo , e sempre tormentato,nell'Iſola di Sicilia.

Per iſcender forſe dal di lei Mongibello,a prouar gli

altri tormenti là giù nell'Inferno.

18 . E nella ſteſſa ſacra Scrittura non leggiamo i

terrori,e ſpauenti, che patiua in ſogno Nabuccionoſo

re? Somnium vidi, quod perterruit me: e viſiones capitis Daniel.4.

mei conturbauerunt me.E quell'Altro che diceua:Dormi- Pſalm.56.

ui conturbatus, non conferma lo ſteſſo? Quel Dauide sì,

che prima di peccare , e d'hauer ſopra queſto crudo

Carnefice della mala Conſcienza,(ah! quando ſtauain .

Gratia di Dio) non d'altro gloriauaſi più,che del dol- -

ce ſonno con cui ripoſaua la notte: in pace in idipſum: Pſalm.4.

dormiam, 3- requieſcam.

19 Dichi dunque San Griſoſtomo, che dirà il ve-* Hom.17.

ro; Ipſa nos circumit, obturbat, laniat, flagellat. Nunquam in Geneſimº

quieſcit ; ſed & Domi, co in Foro, co in Menſa: & Dor- tomo I.

amientes, e Surgentes adoritur. Rationem delittorum exi

zit, obque oculos proponit, e ipſorum grauitatem, ci ſubſe

caturam penam. Facciam che ci piace; portiamei, per

cielitiarci doue ci aggrada; in Campagna alle Caccie;
in Piazza frà dolci censiti d'Amici; in"-

d
-
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* Epiſtola

97.

frà teneri ampleſſi di cari Figli; a tauola frà laute Ce

ne, e ſontuoſi Banchetti; a letto trà profumate, e mor

bide Piume; Che ſempre porterem ſopra queſto fiero

Nemico,che ci infeſta; queſto ſpietato Manigoldo, che

ci flagella; queſto rigoroſo Fiſcale,che ci querela; que

ſto funeſto Curſore, che ci intima le Diuine Vendette:

Il Verme della Conſcienza, che non ci laſcia mai in .

pace; Che, e vegliando, e dormendo ci tormenta ſem

pre, & inquieta: Puer meus iacet in domo Paralyticus:

ci malè torquetur... - - .

2.o Mà, Paralyticus sì ; tutto tremante, ſneruato, e

ſenza valor alcuno . Perche in continui timori, e tre

mori viue il miſero Peccatore. E queſto sì, il proprio

Effetto del maledetto. Peccato, doppo i rimorſi, e ſe

creti tormenti della Conſcienza; Atluilirci, incodardir

ci, e farci perder d'animo affatto: Tuta eſſe Scelera non

poſſunt:(diceua Seneca, benche Gentile, e priuo del

lume della Santa Fede, con la ſola fauilluzza del Na

turale) quia Prima, º maxima peccantium,eſt pena, pec

caſe. Secunda,Timere ſemper, º expaueſcere: & ſecurita

ti diffidere. Ipſas Nequitia tenebras timet. Proprium eſt

Mocentium trepidare.Teme dell'ombra ſua ſteſſa vn Per

lierſo; ogni coſa gli mette paura; e ſia pure guardato

quanto ſi voglia; trà tutti i Preſidii, e ſicurezze poſſi

bili; Perche'l Timor è di dentro, dalla Conſcienza mac

chiata , che il porta dà per tutto, douunque ella ,

ſia; Sicome chi chiude nelle vene la Febre, ſente ſem

pre il ſuo ardore,benche muti letto, e cambi ſempre ,

nuoue freſchure. Et il Terrere le va ſempre appreſſo,

" Ibidem,

come va l'ombra dopo al ſuo Corpo. Che però ſoggiù

ge il Morale: Miltos Fortuna liberat Pacma, 71etu Nemi

nem. Quare? quia infixa nobis eius Rei auerſio eſt, quam »

Natura damnauit . Ah ! Perche il Peccato, che la Na

tura, e Dio offende, ſubito ci auuiliſce, come Rei del

la Natura, e di Dio. - -

2 I Videſi nello ſcelerato Caino, che commeſſo il

graue peccato dell'Homicidio contro l'innocente Fra

tello, ſpauento tale gli ingombrò il petto, così teme
- - ll l
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ua;tremaua d'ogniuno;che: omnis, qui inuenerit me, occi- Geneſis 4,

det me, andaua dicendo. Nè con tutto, che Dio me

deſimo l'afficuraſſe di non douer riceuere nocumento

alcuno: Nequaquam ita fiet. Poſuitgue Dominus in Cain

ſignum, vt non interficeret eum omnis, qui inueniſſet eum; -

potè egli mai ſcacciar dà ſe sì fatto terrore ; ma ſem

prefugendo, e da ciaſcunaſcondendoſi qual Fera ſeluag

gia tra boſchi menaua la vita : Egreſſuſque à facie Do

mini, habitauit profugus in terra. Diuenutone letteral- * Hom.4.

mente Paralitico, e tutto tremante per lo ſpauento, è Dever. Iſ.

parere di San Griſoſtomo: corpus illius Paralyſi tatum Vidi Dom.

eſt: quamobrem Gemens, ac Tremens erat ſuper terram .. tomo2.

Come il diſſe ancora San Procopio i Quidam tradunt, º Apud sa

cainum perpetuo corporis tremore fuiſſe excruciatum. lian Anno

22 È Dauide! Quel Dauid sì coragioſo,si intrepi- Midi 13e.

do di prima, ch'ancor Garzonetto affrontauaſi co'Leo- nu.13.to.1,

ni,e con gli Orzi,e ſtrozzauali! Paſcebatſeruus tuus Pa- 1.Regi 17.

tris ſui Gregem, o veniebat Leo,vel Vrſus, º conſurge

bätaduerſum me, e ſuffocabam eos. Che Giouanetto di

prima lanugine , sfidò a ſingolar tenzone il ſuperbo

Gigante, quella Mole di Carne armata, e con la ſola.

Frombola l'vcciſe ! Preualuit Dauid aduerſus Philis- Ibidem,

teum in Funda, e lapide, percuſſumque interfecit. Che ,

vantauaſi Inuincibile frà numeroſi Eſerciti di Nemici;

con vn cuore in petto incapace di paura ! Si conſiſtant Pſalm.23.

aduerſum me caſtra, non timebit cor meum. Come poi si

pauroſo, e timido ne diuenne, che non tenendoſi ſicu

ro, ne pur dentro la ſua ſteſſa Regia sì ben guardata, ,

bramaua vn volo ſpeditiſſimo di Colomba, per poterſi ,

metter in ſaluo in Luogo ſolitario, e romito? Quis da- Tſalm.54.

bit mihi pennas ſicut Columba, ci volabo, ci requieſam?

Ecce elongaui fugiens,ci manſi in ſolitudine.Ah! chiedia

molo a lui medeſimo, che ce'l dirà ingenuamente:º": Ibidem,

niam declinauerunt in me iniquitates: Cor meum conturba

tum eſt in me, co formido 71ortis cecidit ſuper me. Ti

mor, ci tremor venerunt ſuper me, o dixi: Quis dabit

mihi pennas ſicut Columba, ci volabo. Fù il Peccato,

il Peccato. L'Adulterio, che commeſe contro l'Ho

2, nore
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nore del pouero Vrià. Queſto lo incodardì, e facea

lo temer vn proprio ſuo Vaſſallo, vn séplice ſuo Sol

a Homil. 1. dato, puoſſi dir più ? Conſideres velim, dice quì San

in Pſalmi, Griſoſtomo ſteſſo, quantum Malum, ſit Peccatum; Rex

5o. tomo 1. Militem timet. Diadema gerebat, ci probrum metuebat.

Ah! Proprium eſt Nocentium trepidare. E come dice »

º Ap.Tho- S.Iſidoro: Nunquam ſecurus eſt reus Animus. Mens enim

mä Hiber-mala, Conſcientiae propriis agitatur ſtimulis . Puer meus

nici in Flo iacet in domo Paralyticus, o malè terquetur. O Terro

ribus.verb. ri! è Spauenti! è Pene! è Diſcrucii ! i maggiori si,

conſcientia che poſſan ſentirſi, che poſſan prouarſi nella vita pre

ſente! Inter omnes tribulationes humanae Animae, uulla -

eſt maior tribulatio, quàm conſcientia Delittorum.

23 Mà oh, quanto ſcorgo nel tuo interno, Pec

catore ! quanto vi leggo! Conoſco che ti ſi beffato di

quant'hò detto ſin hora. Per me (odo dirti) tormento

alcuno non prouo collo ſtarmi in peccato; anzi che go

do, e trouo contento. Nè moleſtia vi ſento, nè vi

apprendo timore; anzi che dormo , e ripoſo quieto .

Ah ! queſt'è il peggio, ſuenturate che ſei . Stammi

ad vdire.

- Ma prima vna larga Elemoſina a Pouerelli;Ac

ciò, ſicome ella ha valore di obligar Chriſto a per

donarci i Peccati, nè poterci, per lor punire in quel

2'ſalm.4o. Giorno eſtremo! Beatus qui intelligit ſuper Egenum, cº

Tauperem : in Die mala liberabit eum Dominus . Così

arimente ha virtù di rincorarci, nè farci ſentire

* Lib.1. de i già detti timori, e ſpauenti, per eſſi. Beatus planè (di

Off.cap.11. cea S. Ambroſio) de cuius domo nunquam vacuo ſinu

tomo 3. Pauper e riuit. Neque enim quiſquam magis Beatus, quàm

i" intelligit ſuper Pauperis neceſſitatem. In Die Iudici

abebit ſalutem à Domino ; Quem habebit ſuae Debitorem

AMiſericordiae.

S E C O N D A P A R T E.

25 P Vermeus iacet in domo Paralyticus. Mà che »

diceſti, pouero Paralitico? Miserabiliſſimo

Pecca
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Peccattore? Che tu non senti sì fatti Horrori ? Tor

menti sì crudi, che caggiona la tua mortaliſſima Pa

raliſia ? E queſto è il peggio, tel torno a dire. E se

gno queſto, Infeliciſſimo! Disgratiatiſſimo! che sei tu

già morto, non viuo ; Morto a Dio, morto alla Gra

tia, che perdeſti peccando, e ſtandotene si lungo tem

po nelle tue colpe oſtinato, ſicome morto ſi dice quel

Corpo, che non sente , nè ſi risente alle percoſſe, e ,

ferite, che gli ſi danno : Nomen habes quòd viuas , gº

mortuus es. E inditio queſto, Suenturatiſſimo! che ſia .

putrefatta, e corrotta nelle ſue conſuetudinarie ſcele

ratezze la perdutiſſima Anima tua ; data tutta in re

probo ſenſo; ſicome putrefatta, e corrotta, è la Carne »

nella Gangrena, che non ſente il taglio,S il fuoco, che

ſi le dona. Che queſto appunto inteſe dir Chriſto,

quando diſſe à colui: Sequere me: & ſine Mortuos ſepe

lire Mortuos ſuos . Quomodo Mortui ſepeliunt Mortuos ?

dubita quì San Griſologo. E riſponde,Intende de'Pec

catori; quali chiama Morti, per eſſer morta alla Gra

tia l'Anima loro, e ſepolta a guiſa di puzzolente Ca

dauero ne'loro Petti. E lo proua euidentemente con ,

tal Argomento è Priori: Ipſe dixit: Ego ſum Via, Veri

tas, ci Vita. Quod eſt ergo Anima Corpori: hoc eſt Ani

me Chriftus.Sine.Anima Corpus non viutt: Non vium: Ani

ma ſine Chriſto. Recedente Anima , mor Corpori, fetor,

corruptio, putredo, vermis, cinis, horror, º omnia viſu

deteſtanda ſuccedunt: Diſcedente Deo, confeſtim venit in .

Animam, peccatorum fetor, corruptio criminum, vitiorum e

putredo, conſcientiae vermis, vanitatum cinis, infidelitatis

horror; & fit in Corporis Sepulchro viuo, Funus Anima ia

ſepulte. E quel dire del Salmiſta, come può eſſer più

chiaro?Sepulchrum patens eſt guttur eorum.si, sì,Peccator

infelice! ch'vn'aperta Sepoltura ſembra la tua bocca,da

cui ſpira intolerabil fetore,mentre chiudi in ſeno il fra

cido Cadauero dell'Anima tua ſuenturata. Et fit in Cor

poris Sepulchro viuo, Funus Anima iam ſepulta.

26 Ma che dici ? che non ſenti tu ſimil Puzza? tal

Fetore? la ſente Iddio, e si graue, che non puzza a Noi

tantO,

Apoc. 3.

Ioannis 9.

* Ser, 14.

Ioannis 14

Tſalm.13.
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º De Inter.

Domo cap.

35. tom. 2.

º In Pſ33.

*Serm. 2o.

De Verbis

Apoſtoli.

t0m0 IO.

tanto,vn Cane morto,e putrefatto di più e più giorni,

come diee Bernardo : Tolerabiliàs Canis putridus fatet

Hominibus: quam Anima peccatrix Deo. La ſentono gli

Angioli,dice il Padre S.Baſilio,e ne fuggono più,che ,

non fanno l'Api dal fumo,le Colombe dal lezzo: Velut

fumus Apes fugat, º fator Columbas expellit: ſic Ange

lum Vitae noſtre Cuſtodem, tenebroſum , faculentunque -

Teccatum.La ſentono ſin gli ſteſſi Bruti Animali,come

S. Girolamo ne fà fede;che ſcriue di S. Hilarione nella

ſua Vita, che tornato alla Cella ſentì ſubito l'horribil

puzza , che ſpiraua dà quel Mazzetto di Ceci verdi,

che del ſuo Podère hauea dato ad Eſichio ſuo Diſce

polo,l'auaro Eremita:Non ſentis puterè teterrimum,e: in

cicere fatentem Auaritiam? Mitte Bobus, e vedrai ſe la .

ſenton loro; & in ponerglili dinanzi: Erterriti,º plàs

ſolito mugientes,ruptis vinculis in diuerſa fugerunt.

27 Oh! ſe foſſe piacer di Dio,che la poteſſimo ſen

tir ancor noi! e vedere con gli occhi corporali l'hor

ribiltà della pouera Anima noſtra cosi putrefatta, 8.

incadauerita! Et aſcoltar: i gemiti, e doloroſi lamenti

della ſua meſchina Conſcienza così piagata, e trafitta!

Come ci riſoluereſſimo a trarnela ſubito fuori dà ſtato

si miſerando; ſcacciandone per mezzo della ſanta Pe

nitenza i ſuoi peccati, che di tutto il Male ſon la ca

gione!0 ſi iam nunc (dice pietoſamente S.Agoſtino, che

fa la Conſideratione) faciem Teccatricis Anima, liceret

eeulis carnis intuerile. Conſcientiae noſtra vultum in ocu

lorum preſentiam permitteremur adducere! Nec dici poteſt

quanto ſtudio, quantoque meti, vrgeremur fa data compo

nere,maculata tergere, vulnerata curare. s .

28 Vh ! pouer Anima! ſe ti poteſſi vedere quanto

ſei brutta, quanto deforme, quanto miſerabile, tenendo

ſopra quelle colpe mortali! Standotene in peccato,in -

diſgratia di Dio! è come penſareſti a cafi tuoi ! come 2

mutareſti vita, ſuenturata! S.Catarina da Siena;(Quella

Spoſa si cara a Chriſto,che cambiarono inſieme i Cuo

ri.Si famigliare alla Maeſta ſua, che recitauano l'Officio

. inſieme,dicendo Catarina nel fin del Salmo:Gloria Pa

li lo
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tri, & Tibi, ci Spiritui Santto.) Si ; frà tante familiarità

dico, vna delle volte così preſe à dirgli. Dilettiſſimo

spoſo! Donde ſi fu, che Voſtra Maeſtà in Perſona ha

voluto far tanto, patirui tanto per ſaluar l'Anima no

ſtra? E che cos'era ella queſt'Anima, queſta viliffima ,

“Creatura,per cui vna tanto gran Maeſtà haueſſe cotá

to patito? ſin à morire sì" ſopra vina ,

croce?E già che vi ſiete così degnato,come ſi è poſcia,

che per vm ſolo peccato mortale la priuate eternamé

te del voſtrº Amore, e la confinate in vn penaciſſimo

Inferno è perdendoſi così ſeco, anche il prezzo del vo

ſtro pretioſiſſimo Sangue, il frutto della voſtra penoſiſ

ſima morte?Come così,caro mio Spoſo?Che miſteri ſon

queſti? Ferma (riſpoſele.) vuò che tu ſteſſa me ne dira

gione.Le fà vedere con gli occhi corporei due Anime,

vna Amica,8 in Gratia di Dio,l'Altra inimica, in pec

cato mortale. Era sì bella, tanto maeſtoſa la Prima.Era

sì brutta,e tant'abomineuole la Seconda; che cominciò

ad eſclamare la Santa, Haueſte ragione sì, caro Signo

re; per vna cotal Bellezza non potea ſpenderſi meno

della Vita d'vn Dio; e per sì fatta horribil Bruttezza e,

minor pena non può apparecchiarſi d'vn Inferno eter-" º

nale ».

29 Che fai dunque? che penſi? che riſolui? pouera

Anima peccatrice. Che più tardi, Meſchina, a cauarti

fuori dà sì miſero ſtato?A rimetterti in Gratia di Dio,

e ſottrarti a tante Miſerie,e Calamità,alle quali ti ſog

getta il maledetto Peccato?Scaccialo; deteftalo;piangi

lo; pentitene di vero cuore. Con vn Propoſito fermo,

efficace,di mai più commetterlo con l'Aiuto Diuino.

3o Di, dì, miſero Peccatore, con tutto l'affetto è

queſto pietoſo Giesù: Domine, Puer meus iacet in domo

Paralyticus: & malè torquetur. Sed tantùm dic Verbo, e

ſanabitur Puer meus. Ecco, è Diuiniſſimo Verbo: Per Ioannis 1.

quod fatta ſunt omnia, la voſtra Fattura già sfatta,lavo

ſtra Creatura già ſtrutta, la pouera Anima mia, Opera

della voſtra Onnipotenza,già perſa;colpa delle ſue Col
pe;per cagion del maledetto Peccato,c'hà ricetti nel

llO i
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*Orat. an

te confeſſ.

in off. B.V.
i -

car Auguſt, ''guſt - i

ſuo cuore, l'infelice.Eccola per ciò,giacente Paralitica,

ſneruata tutta,tutta conſunta; inhabil ad ogni bene,mi

ſerando ridotto d'ogni male. Rifatela, Signore,con la

medeſima Onnipotenza,che non altra vi baſta a rouina

cotanta.Ergetela con l'efficacia devoſtri DiuiniAiuti,

che non minor ſi ricerca è tanta caduta.Guaritela con

la virtuoſiſſima voſtraGratia,ch'altroSecreto né giun

ge à sì mortale Paralisia: Dic tantùm Verbo,º ſanabitur

Anima mea. Nol merito, (è vero ; così lo confeſſo)

perche troppo viuamente io vi offeſi,òSommaBon

tà : Domine, non ſum dignus, vt intres ſub tettuna

meum;mà fatelo per voſtra ſola pietà,ò Pietà In

finita.Non mirate a miei demeriti,caro Giesù,

mà al voſtro Amore,col quale, ſenza verun

mio merito, mi amaſte ſenza miſura; è

ſegno di ſoffrir dura morte per darmi

vita;come quì vi contemplo,sù que-,

ſta Croce:Saluator Mundi:Ieſu bo

ne : qui te crucis morti dediſti,

vt Peccatores ſaluos faceres :

Reſpice me miſerum inuo

º cantem Nomen tuttº, Et

moli ſic attendere ma

lum meum,vt obli

uiſcaris Bonum

thMºº o, -

Et ſi commiſi,vnde me damnare potes, Tte

non amiſiſti vnde ſalutare ſoles. Parce »

ergo mihi, qui es Saluator meus: ci

miſerere Teccatrici Anime mede,

Solue Vincula eius.Sana Vulnera.

Dite,dite pur vna volta,ca

ro Signore:Ego veniam,3

curabo Eam.Così fia per

i voſtra Bontà, beni

gniſſimo Iddio.

Amen ».

PR E
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Digium eſi: Diliges Proximum tuum, & odio

habebis Inimicum tuum. Ego autem dico vo

bis: Diligite Inimicos veſtros: Benefacite His,

qui oderunt vos. Matthaei 5.

A R G O M E N T O

Quanto ſia neceſſario al Chriſtiano Oſſeruar

queſto Diuin Precetto, ſe vuol dà do

uero eſſer Chriſtiano. Et aſſicu

rarſi del Perdono de'ſuoi Peccati,

1 R i sei On ogni Digiuno, è vero Di

giuno, e qual tanto piace à

Noſtro Signore, e cotanto il

commenda; anzi il comanda,

maſſime di queſto ſacro Tem

po Quareſimale. Che ſe ciò foſ

ſe, non direbbe egli nell'Epi

qual Dio non l'approua, nè il gradiſce per niente; an

zi che l'abbomina, e lo deteſta : Digiuna il Pouero, e

- II biſo

ſtola di ſtamane: Numquid tale Iſaie 58.

- - - eſt 1 eiunium, quod elegi per diem

affligere Hominè Animam ſuam ? Si da dunque Digiuno,
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Cap.6.

Matthei 6.

Iſaia 58.

biſognoſo, anzi che paſſan de giorni intieri il più delle

volte , ſenza hauere con che luſingar almen la ſua fa

me;mormorando perciò, e diſpettoſamente accuſando

ne la Fortuna, e Dio ſteſſo. Hor queſto, è Digiuno

che poſſa piacere al Signore? Numquid tale eſt Heiunium,

quod elegi ? è queſto, vin digiunar alla Diſperatione ,

più toſto . Digiuna l'Auaro, e con tutto ch'abbondi

d'infinite Ricchezze, non sà per la vita ſpender vn ,

Quatrino per ſua comodità, il miſerabiliſſimo. Di cui

per ciò, diceua l'Eccleſiaſte: Et eſt aliud Malum, quod vi

di ſub Sole: Vir, cui dedit Deus Diuitias, c Subſtantiam ,

mec tribuit ei poteſtatem, vt comedat ex eo: ſed Homo ex

traneus vorabit illud: Hor queſto, è Digiuno: Quod

elegit Dominus è Anzi è Digiuno dedicato a Plutone ,

e Mammona. Digiunan gli Hipocriti, e tutti ſqualli

di , e macilenti affettan di farſi vedere : Exterminant

faciesſuas, vt appareant hominibus ieiunantes: Ma Nun

º" iſtud vocabis Ieiunium acceptabile Domino ? Eh sì?

queſto vin digiunare al Demonio, S. allo Spirito della

vanità. Digiunan molti de Chriſtiani, a ſomiglianza ,

degli Hebrei, de'quali parla la noſtra Epiſtola della ,

Meſſa, Riſcuotendoui inſieme con gran rigore, ete

ſtarderia lo c'han d'hauere da lor Debitori: In Die Ieiu

nij veſtri inuenitur Voluntas veſtra, e omnes Debitores

veſtros repetitis, cº percutitis pugno impie: Mà Numquid

tale eſt feiunium, quod elegi? dicit Dominus.

2 Nò ? E perche ? E che gran Peccato è egli mai

queſto, Riſcuoteri Debiti, benche con rigore; coſtrin

ger i Debitori al giuſto pagamento, con tutto che con

violenza ? Onde per ciò , habbi da perderſi il merito

del ſacro Digiuno, tanto per altro grato al Signore ?

anzi d'ogni altra Opera buona. (Che così lagnauanſen

loro: Ieiunauimus,º non aſpexiſti: humiliauimus Animas

noſtras,º neſciſti.) Riſpodedogli cò le dette Parole: Quia

in Die Ieiuni veſtri inucnitur Voluntas reſtra: & ones De

bitores veſtros repetitis. Fermateui. Intedaſi bene il Diui

no Parlare. (Che non ſenza miſtero legge Hoggi que

Ibidem.

ſi'Epiſtola Santa Chieſa, e l'accoppia colva"
a Ll
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la Dilettion de'Nemici).Per noſtri Debitori, Coloro

ſentonſi quì , de quali diciamo nell'Oration Dome

nicale Dimitte nobis debita noſtra, ſicut & nos dimit- Matthaei 6

timus Debitoribus noſtris . Ah ! i noſtri Nemici, che ci -

offeſero, è nella Robba, è nell'Honore, è nella Vita ,

medeſima. A quali comanda, che perdonaſſimo per

amor ſuo. Et eſſer tale la ſua riſolutiſſima volontà;

che che ne dicano in contrario, il Demonio,S il Mon

do co lor vani puntigli dell'Honore, e Reputatione.

Dictum eſt: Diliges Proximum tuum, ci odio habebis Ini

micum tuum. Ego autem dico vobis: Diligite Inimicos ve

ſtros: Benefacite his, qui oderunt vos. Il che non volen

domo fare, ma oſtinandoci nell'odio, e teſtarderia del

la vendetta a guiſa de'detti Hebrei, Proteſta di non ,

gradir altresì, nè Digiuni, nè altra Opera buona, che

noi faremo in queſto Tempo Quareſimale , nè mai :

2uia in Die Ieiumi veſtri inuenitur Voluntas veſtra , cº

omnes Debitores veſtros repetitis: & ad lites, o conten

tiones ieiunatis, º percutitis pugno impiè.

3 Hor queſta Verità sì importante dimoſtriamo

ſtamane. Che niente,niente gioui,nè Digiunare, nè Far

altra Coſa di Bene; ſe prima non diſcacceremo l'Odio

da noſtri petti, e ci riconciliaremo co'noſtri Nemici ,

rimettendogli l'offeſe, da lor riceuute. E quanto Far

ciò , conuenghi per ogni capo a noi Chriſtiani . Mi

reſagiſco d'hauer Hoggi da parlar à Sordi, facendoſi

effe il Vendicatiuo di tutti i Diſcorſi , ch'intorno a

ciò gli ſi fanno. Mà trouerommi hauer fatto il mio

debito,e compito all'obligo del mio Officio. E chi sà

pure che non habbi dà toccargli il cuore queſto Dio

della Pace, che i comanda cosi? Sà far altre Proue la .

ſua ſanta Gratia, per mezzo della Diuina Parola. At

tenti dunque. Audiamus quid loquatur in nobis Dominus Pſalm.84.

Deus: Quoniam loquetur Pacem in Plebem ſuam. Comin

C1aITMO.

4 Ego autem dico vobis : Diligite Inimicos veſtros

Camite Tuba in Sion: ſanctificate reiunium: vocate catum, Ioelis 2.

diceua Hieri l'altro, inini queſto ſacro Digiu

2, IlO
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no Quareſimale il Diuin Precone, il Santo Gioele.Sù

* Ser.4. de le quali Parole così va dicendo San Bernardo: Quid eſt

guadrage. Vocare Catum ? Ah ! Vnitatem ſeruare, diligere Pacem ,

tom. I. Fraternitatem amare. Auuertite (volendo dire) che non

comanda ſolo il Digiuno di queſto Tempo il Signore,

mà ſantificarlo di più: Sanctificate Ieiunium. Cioè, che

faceſſimo vin Digiuno, tutto santo, e retto, qual poſſa

piacère alla Maeſtà ſua. E ſarà, accompagnandolo con

la ſanta Carità fraterna, col viuer in pace, e concor

dia co'noſtri Nemici, rimettendogli ogni offeſa, che ci

baueſſer fatta: Vocare Cactum eſt, enitatem ſeruare, dili

gere Pacem, Fraternitatem amare Che altrimente, ſarà

vano, e di neſſun merito;non ſeruirà niente per l'Ani

ma noſtra. Che il Demonio digiuna egli ancora, nè

mangia mai il diſgratiatiſſimo, ma niente giouagli, cſ.

Ioannis 8. ſendo Homicida ab initio. Et Accuſator Fratrum noſtrori.

Apocal.12 Ah! Spirito Sanguinario,Nemico implacabile dell'Hu

man Genere. Sentilo dalla bocca di Agoſtino, ſe alle ,

* Serm.64. mie Parole né vuoi dar fede: Quid prodeſt pallidi, eſſe Ic

de Temp. iunis, ſi odii, liueſcat? Quid prodeſt vini nò bibere, º tra

tomo 1o, cundi e veneno inebriari? Quid prodeſt abſtinere a carnibus,

ad edendum creatis, ci malignis obtrettationibus Fratrum

membra lacerare ?

5 Vendicatiuo ! Intendila pur vna volta. Penetrò

ad impiagarti il cuore con cieca ferita ſottiliſſima Saet

ta?Poco rilieua che nel di fuori appariſca rämarginata,

ſe tuttauia nelle viſcere vlcerate reſta il Ferro confitto.

Hor'appunto così. Niente gioua, nè il Digiunare, nè il

Diſciplinarti, nè il Vegliar in Oratione, nè il Recitar

que' Roſarij, nè il Frequentar i Sacramenti, nè il Far

Filemoſine, nè il Pigliar etiandio il Martirio, (puoſi dir

più ? ) ſin à tanto che chiudi in ſeno l'Odio col tuo

De Simpl. Nemico. Macula iſta (dice San Cipriano) nee Sanguine

Tralator. abluitur . Inerpiabilis , o grauis culpa Diſcordia tec

Matthei 5. Paſſione purgatur. Onde diceua il Signore : Si offers Mu

nus tuum ad Altare, e - ibi recordatus fueris , quia Frater

tuus habet aliquid aduerſum te: relinque ibi Munus tuum :

& vide prius reconciliari Fratri tito: Et tinc veniens of

feres
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feres Munus tuum. Ecce,(dice quì San Griſoſtomo) à Di
ſcordantibus non vult acceptare Sacrificium. Hinc perpen

dite quantum ſit Malum Diſcordie, propter quod & Illud

abiſcitur, per quod Culpa relaiatur. Quàndite enim Fideles

Homines aliquà diſſenſionè habuerint interſe, Deus illismo

poteſt eſſe Amicus. Munus eorum non ſuſcipitur. Oratio
eorum non exauditur. Vel ſi quid aliud Bonum fecerint.

Può dirla più chiaro? Hai tu ch'opporci,Vendicatiuo?

Niente, Niente ti gioua quanto fai d'Opere Buone ,

ſe prima no perdoni l'offeſe, riceuute dal tuo Nemico;
e ſcacci l'Odio, che ſeco tieni, dall'Animo tuo.

6 Ma come, Padre? Et il mio Honore? La mia ,

Reputatione? Che dira il Mondo? Che concetto faraſ,

ſi di me, laſciando inuendicata quella ingiuria si viua,

fatta al mio Caſato, non ch'a me ſolo ? Ma come non

fai tu conto di queſt'FIonore, ſe quel Perſonaggio

d'Autorità fà ſentirti, che per amor ſuo facci quella ,

Diſcolpa ? Se vi corron per mezzo Cento, Ducento

Scudi per la Remiſſione? Etel comanda queſto Gran ,

Signore del Paradiſo ! queſto tuo Redentore! E te ne

promette in Premio il ſuo Beatiſſimo Regno! Ego auté

dico vobis: Diligite Inimicos: Vt ſitis Filij T'atris veſtri ,

qui in Calis eſt! (Quod ſi Fili, º Haredes.) E ti ſcuſi

coll'Honore, colla Riputatione?

7 Ma qual Diſſonore,qual Mancamento potrà mai

dirſi in vn Chriſtiano, Profeſſor della Legge Euangeli

ca, rimetter l'Ingiurie, e perdonar l'Inimico? Che van

diſſeminando intorno a ciò, il Mondo fallace, e l'aſtuto

Tentator dell'Inferno? Ogni Regno,anzi molte Città,e

Luoghi particolari, hanno le loro Leggi Municipali,e

Conſuetudini approuate,ſecódo le quali operando Cia

ſcuno,nò può far errore,nè venirne tacciato.Che che ne

ſia della Coſa in ſe ſteſſa, gli baſterà dire,Così ſi vſa quì,

queſt'è la legge,ò coſtume di queſto Paeſe; ſeruirà ciò,

a chiuder la bocca ad ogn vnò. Ch'è quello forſe, che

inteſe dire S.Paolo, quando diſſe: Scimus, quoniam que

" lex loquitur, iſs, qui in lege ſunt loquitur:vt omne

os obſtruatur. Per Eſempio, quel Gentilhuomo"
me

* Hom. I I

Oper. Imp.

Im Catena

D. Thoma

Roman. 8,

Romar. 3.

s

i



42. PREDICA QVARTA

24atth.2o.

nel Secolo pompoſamente,tutto Sfoggi, e Galantarie :

tocco dà Dio, ſen'entra in quel Chioſtro, doue lo vedi

con vn Sacco inddoſſo, lacero tutto, è pur rattoppato:

con vna Biſaccia in iſpalla,andar mendicando Horpo

trà dirſi,che progiudichi al ſuo Honore con ciò? che ,

facci vergogna al ſuo Nobil Caſato?Certo che nè;An

zi Diſſonorfora,e Vergogna grande,ſe veſtiſſe iui den

tro, e sfoggiaſſe, come nel Secol faceua di prima. Fù

diſſonor forſe di S. Tomaſo d'Aquino, vederſi con la .

Taſca in braccio doppo vn Procuratore di tal Mona

ſtero per la Città di Bologna? Anzi a ſomma gloria ,

l'hebbe Egli, quando,fatto Religioſo, e ſpreggiate le

Pompe Secolareſche,e le Grandezze del Nobiliſſimo,e

Regal ſuo Legnaggio , hebbe motiuo d'imitar il ſuo

Chriſto, qual eſſendo Rex Regum, c Dominus Dominan

tium; ſceſo in terra a farſi Huomo, ſi vide Seruo, non ,

Signor dell'Huomo: Filius Hominis nò venit Miniſtrari,ſed

7Ainiſtrare. E Franceſco Borgia, entrato nella Compa

gnia di Giesù, mentre vna delle volte, portando gli

auanzi della Menſa a Poueri dell'Hoſpidale conforme

all'vſanza di quella Santa Religione , incontro ſi col

Figlio, ſucceſſogli al Ducato di Gandia, e Grandato di

Spagna;vedendolo arroſſire, e mortificarſene, cauoſſi la

Pentola dà ſotto il Mantello, e ſe la poſe in capo in .

i" maniera; volendo fargli con ciò ſapere, ch'anzi

ua gloria era allora oprar di tal ſorte, facendo ſecon

do l'ordine del ſuo Iſtituto. Hor ſe la Legge,che pre

feſſi tu Chriſtiano, così ti comanda,Che perdoni al Ne

mico, gli rimetta l'offeſe, dà lui riceuute:Ego autem di

co vobis:Diligite Inimicos veſtros;Che mi ſtai a dire,che

non ſia di tuo Honore? Come Vergogna, ſe Quecumque

Lex loquitur, iſs, qui in Lege ſunt loquitur:vt omne os ob

ſtruatur ? E ſe pure Vergogna lo ſtimi, e contro il tuo

Honore;ſe vuoi in ciò ſeguire le Leggi del Mondo;ri

nuncia Quella di Chriſto; vattene fra Turchi, S. Altri

Profeſſori delle Leggi Mondane. Auuerti però,ſuentu

rato,che verrà vin Giorno, in cui ſarai chiamato a dar

conto ſecondo la Legge di Chriſto, e non del"º.
- en
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Penſaci , po ero cieco , e priuo di ſenno.

8 Mà nè tampoco di ciò mi contento; Hauer mo

ſtrato , che ſia grande Honore Perdonar al Nemico,

ſtando ſolo frà i limiti della Legge di Chriſto. Hòan

cor dà moſtrare, Eſſer ciò vero, ſecondo le medeſime »

Leggi del Mondo, per confonderlo in tutto, e conuin

cer, te Vendicatiuo Mondano. Attion Grande quella fi

dice, e più glorioſa, in cui vi riluce più gran Corag

gio,e Fortezza maggiore.Maggior Fortezza,e Corag

gio richiedeſi in vincer le proprie Paſſioni, e ſoggio

gar gli impetuoſi Moti dell'Iraſcibile in particolare ,

come cantò il voſtro Poeta:

Fortior eſt, qui ſe, quàm qui Fortiſſima vincit

Oppida. Nec Virtus altiàs ire poteſt.

Ardua Res, viciſſe Alios. Vittoria maior

Eſt, Animi fluttus compoſuiſſe ſui.

TDunque Perdonar al Nemico l'offeſe, dà lui riceuute;

vincendo così, il proprio Senſo,e ſoggiogando la furio

ſa Iraſcibile, ſarà la più glorioſa,e grande Attione, che

poſſa farſi.Al che hauédo miraS.Ambroſio,laſciò ſcrit

to, douerſi hauer forſe maggior obligatione al Nemi

co,che ci offeſe,che all'Amico,che nol fece; hauendoci

quegli dato occaſione d'acquiſtarci maggior Gloria ,

col Perdonargli:Si te non leſit Frater,obſequium meretur,

vt diligas:quòd ſi forſitàn laſit,obſequium meretur,vt vin

cas.Magna enim Gloria eſt,ſi cui potuiſti nocère,parcas.Che

ſe ciò non foſſe così, non harebbe detto Ceſare, alla ,

nuoua che Catone ſuo fiero nemico s'era vcciſo di ſua

propria mano, inteſolo.aſſonto al Trono dell' Vniuerſo:

Inuidit glorie mee Cato.Cioè, che ſi ſarebbe acquiſtato

col perdonarlo. (e pur queſti è quel Ceſare,che fù l'Apo

gèo della Gloria del Mondo: Aut caſar, aut Nihil.) Nè

Focione, fatto ignominioſamente morire da ſuoi in

gratiſſimi Compatrioti, harebbe laſciato ordin preciſo

al Figlio di ſcordarſene affatto, nè cercar mai di ven

dicarſene: Volo, vt illate mihi ab Athenienſibus Iniuria

ebliuiſcaris;ſe non haueſſe hauuto per coſtante queſta

Verita,Che rimetter l'offeſe, anche capitali, ſia Attion

* Maro ap.

TNuza Hie.

5,8.
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magnanima,e glorioſa. Non è dunque (come falſamen

te il Mondo lo perſuade) Nube, che oſcuri il Sol della

Gloria il Perdonar al Nemico;ma Luce che molto più

lo riſchiara. Non è Piombo, che tira al fondo del Diſ

ſonore; ma Piuma, che ſolleua al più alto della Repu

tatione. Non è Viltà di cuor plebeo; ma Generoſità di

petto magnanimo. Superbia, ma pia d'vn Anima Gran

de. Ambitioſa, ma ſanta Carità, come gentilmente la .

“ser.so in battezzò S. Bernardo: Inimiciſſimo Homini affettum non

Cantic. to- denegare,dum chriſtus precipit, ſanè in hac parte Ambi

7)?0 I. tioſa permittit. -

9 Ma dato pure, che così non foſſe; mà, e vergo

- gna, e pregiuditio al tuo Honore, Perdonar quell'in

- giuria ſei tu per ciò,ſcuſato a non farlo? E forſe obli

gato il Sourano Legislatore a far le ſue Leggi,confor

mi al tuo vano capriccio, e non più toſto quali ei le ,

vuole,e ſtimale neceſſarie?Hà da render ragione alle ,

ſue Creature,a ſuoi Serui,a ſuoi Figli di ciò, che vuo

º D le che oſſeruin loro, il Sommo Creatore, l'Aſſoluto Pa

ºº drone, il Primo Padre dell' Vniuerſo? Audaciam exiſti

º4 mo de Bono Diuini Precepti diſputare.(diceua grauemen

te intorno a ciò Tertulliano)Neque enim quia Bonum eſt,

idcirco auſcultare debemus: ſed quia Deus precipit. Hab

biam à veder noi, ſe ſia buono,ò nò quel,che Dio ci co

manda? Se ſia, è nò conforme al Douere? Ma che diſſi

Douere?a vani Puntigli,che per Douere il falſo Mon

do ci perſuade? Quando, la noſtra parte altr'eſſer non .

può,ch vbbidirlo alla cieca,S eſeguir prótamente ciò,

º Bote. Det ch' Ei c'impone. Solea dir S. Ignatio Loyola, la Pru

ti P. 1. lib. denza eſſer Virtù deSuperiori,che comandano,e gouer

nano; non de' Sudditi, c'han ſol da vbbidir così alla cie2.

- ca, & cſeguir ciò, che gli vien comandato; ſenza di

ſcorrer ſe ſia Bene, è Male. Il Compagno di quel Pro

feta nel 3.de Rè, non volſe rompergli il Capo, come

3. Reg.2o, da parte di Dio ordinato gli hauea: Vir quidam de Fi
lis Trophetarum dixit ad Socium ſuum in sermone Domi

ni:Tercate me.Atille noluit Ah! ſtimando forſe empietà,

o pazzia offender vina Perſona si ſanta, ſenza cauſa -

VCI'll
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veruna.Mà fecelo vn Altro,ſenza tanti riguardi:Sed&

Alterum inueniens dixit: Percute me. Qui percuſſit eum,zi

vulnerauit. Hor vdite che ſtrauaganza. Il Primo è sbra

nato dà vn Leone iui incontinente comparſo, e queſto

Secondo non ne vien offeſo per niente. Quid hoc abſur *Orat.2.ad

diàs fieri poſit (dice quì S.Griſoſtomo)gui percuſſi Pro-nerſi,
phetam,euaſit incolumis: Qui pepercit,dedit panas Si; ben .

gli ſtette;acciò imparaſſe,S a ſue ſpeſe lo imparaſſimo

noi ancora, A non cercar ragione di quel, che Dio ci

comanda,nè voler ſaperne le congruenze;mà prötamé

te eſeguirlo,S à chiuſi occhi: Nimirum,vt intelligeres in

Iuffis Diuinis non oportere curioſum eſſe,examinarequeRe

rum, que precipiuntur,naturam: Sed nihil aliud, quàm ob

temperare ».

1o Ah! che non può non deplorarſi quì la noſtra

fciagura! Veramente Chriſtianeſimo adulterato! Baſta

ua che Socrate haueſſe aperta ſolo la bocca, per eſſer

iſſofatto dà ſuoi Scolari vbbidito:Magiſter dixit.Ordinò

Gionadab a ſuoi Deſcendenti appogeremia,che s'aſte

neſſer dal Vino , nè l'odororno più mai : Non bibe

mus Vinum, quia Ionadab Pater noſter precepit nobis,di

sens:Non bibetis Vinum Vos,o Filij veſtri in ſempiternum.

ebediuimus ergo voci Patris noſtri in omnibus,qua prace

pit nobis. E gli arroganti Diſcepoli di Chriſto!gli ſco

noſcenti ſuoi Figli, dà lui generati con sì mortali do

os.tom.5.

Jerem. 35.

lori sù'l duro letto di queſta Croce!ſtanno a diſputare

ſopra i di lui Diuini Precetti; ſe ſiano, è nò, conformi

a Puntigli del Mondo, e ſe per ciò,debban loro oſſer

itarli,ò nò.Del che Ei tanto ſe ne querela: Praualuerit

Sermºnes Ionadab, quos precepit Filiis ſuis,quia obedierunt

Praecepto Patris ſu: Ego autem locutus ſum ad vos,cº non

obediſtis mihi. E non è Egli, che ci dice ſtamane; che ,

grida da queſta Croce,e grida con tante bocche,quan

te ſon queſte Piaghe,aperte per noi:Ego autem dico vo

bis:Diligite Inimicos" dico, Io lo comando, Io

lo voglio cosi; Io, che ſono il voſtro Padre, il voſtro

Maeſtro. Vobis. A voi, miei Figli,miei Diſcepoli,ſceiti
Per tali, con fauor tanto sº,frà tutte leN"

i bidem.
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del Mondo.Diligite Inimicos veſtros, Perdonate al voſtre

Nemico,rimettetigli quell'offeſa. Fatelo per amor mio,

per guſto mio. Ve ne prego per queſto Sangue, ſparſo

per voi; per queſta Vita, ſpeſa per voi, per queſt'Ani

ma,data per voi. E Noi ce ne burliamo; non vi badia

mo; aſcoltiam il Mondo;vbbidiamo al Demonio,che ci

inſtigano ad odiarlo, e farne vendetta; come ſe il De

monio, 8 il Mondo foſſer morti in Croce per noi. O

Fede caduta! O Chriſtianeſimo deprauato!

11 Scriue Sigonio, ch'entrato Totila in Roma con

animo di farne quello ſcempio, ch'altre volte fatto vi

haueua,vſcigli incontro Pelagio Diacono Cardinale ,

ſupplicandolo,buttatoſegli a piedi, di perdonar a quel

miſero Popolo,qual pure non haueua offeſolo mai.Mà

ridendoſene il Barbaro, nè preſtatogli orecchio; alzoſ

ſi in piedi,S: aperto il Libro de'ſacri Euangeli; Totila!

(diſegli con intrepida voce) Il Dio, che donò queſta ,

Legge,comanda in Eſſa,che ſi perdoni al Nemico. Co

ſa di merauiglia! Atterriſſi à tal Detto quell'Empio, e

riuerendo quel Dio,che pur non conoſceua per tale ,

partiſſi toſto, ſenza farui danno veruno. Et il Chri

ſtiano,che l'Euangelio profeſſa,e Chriſto conoſce, 8 il

tien per ſuo Dio;in diſpreggio di Dio,e di Chriſto,ne

prende vendetta; a compiacenza del Demonio, e del

Mondo, Nemici di Chriſto,e di Dio! Hor queſta,è co

ſa da non deplorarſi? da non piangerſi amaramente,da

chiunque ha ſcintilla di Zelo dell'Honor di Dio?

12 Ma è pur poco queſto, in Creatura ragione

uol in fine,benche barbara di coſtumi.Vdite coſamag

”Lib.3.eap giore, raccontata da San Gregorio ne ſuoi Dialogi.

io. tom. 3. Gonfiatoſi vna delle volte ſtraordinariamente,e per le

Pioggie caduteui in abbondanza,e per le Neui più del

ſolito,diſciolte dall'Alpi, che tutte a lui corron per re

cargli tributo, il ſuperbiſſimo Rè de'Fiumi d'Italia. Et

allagando le vicine Campagne; ſpogliando la pouera -

Terra delle ſue poche ricchezze, tutte menauaſcleina

zi, per renderne il Mare ſuo Padre, più douicioſo. Del

che auiſato Sabino Veſcouo di Piacenza, Huomo ſan

tiſſi
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tiffimo, e temendo, che non s'accoſtaſſe à danniſicari

Podèri della ſua Chieſa; ſpeditogli vn Monitorio con

tro,mandò vin Curſore ad intimarglilo: Sabinus Domini

Ieſu chriſti Seruus,Commonitorium Pado. Precipio tibi ins

Nomine Ieſu Chriſti Domini noſtri: »t de Alueo tuo in lo

cis iftis vlterius non exeas, nec Terras Eccleſia ledere ,

praſumas. Coſa prodigioſa! Lettoglielo, e buttata la .

Scrittura dentro l'Acque, vbbidi incontinente il ſuper

bo Elemento;e ritirate le ſue gonfie onde,nel ſuo ordi

nario letto tutto manſueto ſi ſtrinſe.Qua in re (ſoggiu

gne il S.Pontefice)quid aliud, quàm inobedientium Homi

num duritia confunditur: quando ſanti Viri Praeceptis in.

Virtute Ieſi, Elementum irrationale obediuit?A noſtra cd

fuſione sì,che dotati di Ragione, e di Fede, sì poco co

to facciamo de' Diuini Comandamenti ; vbbidiamo sì

poco, anzi niente, a Precetti di Chriſto.

13 Ohimè ! ch'è intolerabil la noſtra ſuperbia !

(Notiſi queſto Punto con particolar attentione, che ,

ſolo baſterà a farci confondere.) I Padri, voglion vb

biditi a cenno da lor Figliuoli. I Mariti, dalle Mogli.

l Superiori, da Sudditi.I Padroni, da Serui.I Signori, da

Vaſſalli;e con ſommo rigore, é à forza,non ſol diba

ftone,ma di carceri, e di peggio,ſe ne puniſcono le co

tumacie.Vogliam che lo faccino eſattamente,ancor gli

Animali. Che 'l Cauallo corra, ſi fermi, dia è dietro ad

ogni picciol moto dello ſprone,ò del freno.Che torni in

pugno il Falcone,advn leggiero richiamo. Che voli il

Cane,al ſolo fiſchiare;facèdo giuocar la sferza ad ogni

minima renitéza.Nö è cosi?Nò giuge à tito la noſtra al

terigia? E come dunque neghiam noi poſcia al Grande

Iddio la douuta vbbidienza? A quel Dio, che del tutto

è Padrone? Che col ſolo cenno può annichilarci? Nos, * Libro de

(dice Tertulliano,che fa la Conſideratione) non de Ho- Panit.cap.

minibus modò,ſeruitute ſubiettis, vel quolibet alio Iure de-4.
bitoribus obſequi; Verùm,etiam de Pecudibus,etià de Beſtis

obedientiam exprimimus.Et cui ſoli ſubditi ſumus, Domino

ſcilicet, auſcultare dubitamus. E vi aggiugne: Ipſe,deſer

ne tuo exigis ſeruitutem; Et Homo, Hominem tibi obeº

- l 2. com
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- compellis; Et niſi tibi pro arbitrio ſeruiatur, flagellas, eº

Verberas;& non agnoſcis, miſer, Dominum Deum tuum!Ti

fai ſchiuuo vin Huomo, dotato ancor Egli di Libero

Arbitrio, come ſei tu; & a forza di baſtone ne vuoi

ſeruito,idolatrato. E poi ſconoſci, recalcitri d'vbbidire

al tuo Dio,al tuo Sourano Signore,da cui haueſti l'Eſ

ſere, e quanto ſei! Al tuo Diuin Padre,da cui riceueſti

il Buon Eſſere,e lo Spirito della Fede!Di che Egli ap

Capite 1, punto lagnaſi per Milachia: Filius honorat Patrem, cr

Seruus Dominum ſuum: Si ergo Pater ego ſum, ebi eſt Ho

normeus? Et ſi Dominus ego ſum, vbi eſt Timor meus?Quel

dunque, che concedeſi a Padri,e Signori terreni: dourà

à me negarſi Padre Celeſte,e Signore del tutto? Haurà

da eſſer maggiormente vbbidito, il Padre dal Figlio, il

Padrone dal Seruo;di quel,ch'Io lo ſia dalle mieCrea

ture, alle quali ho dato l'Eſſere,e gle lo conſeruo? Da'

miei Figli, per i quali hò ſparſo il Sangue, e ſpeſa la

Vita? Se vuole il Padre, che perdoni al ſuo Nemico il

Figlio! gli rimetta quell'offeſa! nol fa ſubito Egli è Se

ciò richiede il Padron dal Vaſſallo ! non ha Queſti à

gratia di contentarlo? Non ne ſon loro toſtamente vb

bediti,ò per Amore,ò Timor che ſi ſia? Et Io perche

nò? Perche, nè per Amore, nè per Timore ſi fa il mio

Volere?Si Pater ego ſum, vbi eſt Amor meus?Et ſi Domi

nus ego ſum, vbi eſt Timor meus ?

14 Non è,Padre,ch'io non ami il mio Dio;non lo

ſtimi. Che non lo tema,non l'adori. E il Senſo, che re

calcitra, trouandomi tocco sì viuamente;offeſo nel mio

Honore; orbato di quel Figlio. Come poſſo perdonar

dunque? rimetter offeſe si penetranti? E vn calice que

ſto, purtroppo amaro. E molto duro,queſto Boccone.

Ma come lo beui, e l'inghiotti si facilmente, ſe così

vuol che lo facci,ò il tuo Padre, è il Signor tempora

le, come s'è detto? Eh! che ſono ſcuſe, ſcuſe,coteſte.

15 Ma ſiaſi pur duro,come tu dici; ſouuengati, che

sù la Pietra dura di Paragone ſi fa proua dell'Oro fi

no,e di carata,e non sà la Cera tenera,e molle. Qua ſi

conoſce, e ſei Chriſtiano, e Diſcepol di queſto Dio,

per
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per te Crocifiſſo, coll'inghiottire vn Boccon così du

ro per amor ſuo. Che gran coſa fai tu, amando chi

trama,e fatti del Bene? Facendo ciò ſolo, che più tu

fai, de' Turchi, de Sciti? In che ti moſtri, di lor più

erfetto ? Si enim diligitis eos, qui vos diligunt ( dice e

li il Signore, quam mercedem habebitis? Nonnè &

Ethnici hoc faciunt? Niente più dunque farem noi per

Chriſto, di quel che lo fanno gli ſteſſi Infedeli,che non

conoſcono Chriſto? Ma che Infedeli ſoli (ſoggiugne -

Agoſtino) & i medeſimi Bruti,priui d'ogni ragione; e a

fra di eſſi gli più efferati, i Lupi, i Dragoni;non aman

i loro Parti, S i compagni della lor propria ſpecie ?

Anzi gli Huomini ſteſſi, quando gli paſcono, e fangli

carezze. Ha dunque dà prouarſi la tua Carita Chri

ſtiana; ſe tu ſei veramente ſeguace di Chriſto;in amar

ancor l'Inimico. In fargli del Bene, quando Ei ti fà

Male, come tel comanda Chriſto, tuo Dio: Ego autem

dico vobis: Diligite Inimicos veſtros: Benefacite his, qui º Serm.61.

ederunt vos. Ipſa eſt vera, ci germana Charitas,(ſon le De Temp.

Parole del Santo) qua non ſollim vſque ad Amicos,ſed tomore.

etian vſque ad ipſos peruenit Inimicos..Amas, amanteste,

Filios, e Parentes? Amat & Draco, amant & Lupi. Qui

ergo ſolos Amicos Diligit, adhuc in hac parte, ci Beſtis

ſimilis eſt. Vi ergo Superiores ſimus & Gentibus,e Beſtiſs,

etiam Inimicos diligamus. Ma reſti in dietro ogn'altra ,

Ragione. Non più Diſcorſi.Non più Congruenze.Dob

biam noi perdonar al Nemico, Perche? Vditelo.

16, Ma prima vina buona Elemoſina a Pouerelli di

Giesù Chriſto, agli afflitti Mendichi. Che non poſſon .

diſcompagnarſi queſte due Opere Chriſtiane,Perdonar
al Nemico, e Far bene a Poueri, tanto care, S accet

te al Signor Ambedue; onde per ciò le congiunſe in

ſieme in San Luca al 6. Dimittite, cº Dimittemini: Da

te, 6 Dabitur vobis. Sopra le quali parole fece vin bel

9oncetto S. Agoſtino medeſimo ; Che queſte ſian le ,

I)ue Ali,con le quali ſi ſolleua al Cielo la noſtra Ora

tione». Se ogni altra Opera buona; Di modo, che ſi

come l'Vccello con vn Ala ſola non può volare, ma ,
VI

-
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vi biſognano ambedue loro; così per alzarſi al Cielo,

& inoltrarſi ſin al ſeno di Dio la noſtra Preghiera, è di

meſtieri,che adopri ambedue queſt'Ali;che Perdoniam

al Nemico, e Facciam Elemoſine. Anzi ambedue, Ele

moſine le battezza egli, Vna Spirituale, e l'Altra Cor

* Libr.5o. porale. Ecco le ſue Parole: Fac quantum potes,fac »n-

Homil.Ho de potes,fac hilariter, ci ſecurus mitte erationem. Habe

milia 42.to bit Alas duas, geminas Eleemoſynas. Quid eſt geminas

mo Io, Eleemoſynas? Dimittite,o Dimittetur vobis. Date, 3 Da

bitur vobis. Vna eſt Eleemoſyna, qua fit de corde, quan

do Fratri tuo dimittis peccatum. Altera Eleemoſyna, que

fit de Subſtantia, quando panem Pauperi porrigis. Ambas

fac,nè ſine vna Ala remaneat Oratio tua. Facciſi però ſe

cretamente, che non lo ſappia, ſe non la Man Deſtra,

2tatthaei 5. come vuole hoggi il Signore: Te autem faciente Elee

-

ILhc e 23.

moſynam, neſciat Siniſtra tua, quid faciat Dextera tua.

Guarda che nol ſappia l'occhio in particolare; Non

vegga egli, che tira fuor di borza la Mano; è Ore, è

Argento che ſia , diaſi alla cieca per Amor del Si

gaore -,

S E C O N D A P A R T E

17D" Inimicos veſtros. Dobbiam in vltimo

Perdonar al Nemico; Non ſolo perch ordi

nollo così,il Signore;ma perche ancora cosi Egli il fe

ce, e pratticollo prima d'ogn'altro, Allor che, penden

te da queſta Croce, sì maltrattato, si ingiuriato,sì aſ

ſaſſinato da ſuoi Nemici, mandò fuori quel gran tuo

no di Voce,per eſſer inteſo dà tutto il ſuo Chriſtiane

ſimo: Pater, dimitte Illls: Non enim ſciunt quid faciunt.

Aatth.27. È chiamalo Padre, non Deus peus meus:(come fe poco
. -

-- dopo pregando per ſe medeſimo) Vt quid dereliquiſti

me? Si, per più intenerirlo a concedergli tal Perdono.

*Libr.2 de Hor Quis.Appetitus non diſcatignoſcere?(dice qui S.Am

Fid. cap.4, broſio) Quando pro Perſecutoribus ſuis Chriſtus, etiam e

tem.4. crucifixus orabat ? Chi ſarà tanto duro, che ad eſempio

del ſuo Redentore non perdonerà egli suºi i chi

'OftC
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l'offeſe, S. ingiuriollo ? Qual cuore più aghiacciato

trà freddi rigori di quell'oſtinata Vendetta,non riſcal

deraſſi fra tanti ardori di Carità , che diuampano dà

ueſt'amoroſe viſcere del ſuo Dio Crocifiſſo? Qual ſo

" Macigno, inuecchiato nell'odio, non ſi ſpetrerà al

rimbombo di queſti ſacratiſſimi Accenti? Pater, ignoſce

illis. Dice la Gloſa ſponendo quelle Parole d'Iſaia ..:

Et pro Tranſgreſſoribus exorauit;che.Ad hanc Você(Pater,

ignoſce illis)ſecundùm Euangelium Nazarenorum multa,

millia Iudaeorum , aſtantium circa Crucem, crediderunt.

Che doura dunque fare il Chriſtiano, il ſuo Diſcepolo:

il ſuo Fedele? Come potrà chiamarſi tale; pregiarſi di

titolo si glorioſo; non imitandolo in ciò ? vergognan

doſi di fare quel, che fece Egli? Come ne parla Ago

ſtino:Nè dedignetur,quod fecit Chriſtus, facere Chriſtianus.

18 Oh! ſempre commendabile intorno a ciò, la

Regina Coſtanza, Figlia di Manfredi Rè di Napoli, e

Moglie di D. Pietro d'Aragona ! Troncò il Capo a

Corradino ſuo Nipote, delitie non ſol del ſuo cuore ,

ma di quel Secolo, la barbarie di Carlo Primo d'Angiò.

Il cui Figlio poſcia,Carlo II.vinto dall'ArmataArago

neſe, vene Prigioniero in ſua mano nella Città di Paler

mo; la cui Gran Corte decretò ſubito a perder il capo

egli ancora, in vendetta di ſimil Morte. Portò il caſo,

che in vn Venerdi (come ſiam Hoggi) foſſe intimata ,

al pouero Principe si amara ſentenza. Il quale tutto

contrito,e raſſegnato al Diuin Volere, ringratio (diſ

ſe) il mio Chriſto, che mi tocca morire nel Giorno

ſteſſo, in cui Egli tutto Santo, S Innocente,morì per

me tutto nocente, e ſceleratiſſimo, ſopra vina Croce ».

Accetto volentieri vina tal morte per amor ſuo. Fù ri

ferito tutto ciò alla Regina, laquale inteneritaſi, e -

compunta ella ancora, S. Io (ſoggiunſe) ad eſempio, e
per amor del mio Chriſto, che in tal Giorno altresì,

pregò per i ſuoi Crocifiſſori, e crudi Nemici, lo per
dono. Vadaſene libero con la pace di Dio. Oh, Ge

neroſa, e Chriſtiana Pietà! Degna dell'ammiratione,

& applauſi di tutto l'Empireo.

- 19 Fat

“capit.53.

“ApudRei

7la7)2.

* Botero

Detti. Tº. I..

lib,2.
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* I B e 1.

Succeſ.5.

19 Fatto ancor Grande, e meriteuole di ſtar ſem

pre fiſſo nel cuor d'ogn'vno, è quel, che racconta ne'

ſuoi Succeſſi il Veſcouo di Belley. In Braga, vina del

le Metropoli di Portogallo, nel Mezzodì, sù la publi

ca Piazza, fu aſſaſſinato vin Nobile Giouanetto, Figlio

vnico d'vna Vedoua Signora. E ſtordito per l'atrocità

del delitto,e per la Moltitudine, che vi accorſe I Vcci

ciſore, a caſo corſe dentro il Palazzo medeſimo di

Colci, che fù il primo, che trouò aperto; e ſalì fin do

ue Ella ſtauaſi fra le ſue Donne, nulla ancora ſapendo

del ſuo infortunio ; pregandola, che voleſſe ſaluarlo,

dalla Corte ; il che fece, moſſa a compaſſione, na

ſcondendolo in ſecretiſſimo luogo. Auuideſi però ben ,

toſto, che tenea in ſeno l'Aſpido, ch'vcciſe il ſuo cuo

re. Hor qual'è da credere, che diueniſſe allor Efſa ?

Prodigioſa lotta della Natura, e della Gratia! Quella,

ſtimolata da moti della Carne, e del Sangue le ſugge

riua alte vendette; ma Queſta, animata dallo Spirito

di Dio,le perſuadeua,ad esepio dello ſuo Chriſto,il per

don de'Nemici. Certo, che le Punture, che ſentiua -

Rebecca nelle ſue viſcere per gli oſtinati combatti

menti de due Gemelli Antipatici, non ſon che debol

imagine delle conuulſioni, che queſta Madre ſentiua ,

nel cuore. Vinſela nondimeno, con vin brauo sforzo,

l'Eletto Giacob contro il Reprobo Eſaù; la Gratia ,

aiutata dal vento impetuoſo dello Spirito Santo , ri

portò Vittoria della Natura. Pianto il Figlio truci

dato , portoſſi dall'Affaſſino , dandogli parte del Caſo

amaro, e diſgratiato; conchiudendo il lagrimeuol Di

ſcorſo, Che nondimeno perdonaualo,per amor del ſuo

Chriſto, S ad Eſempio di lui. Imaginateui hor voi qua

le reſtaſse quell'infelice! quale ſi foſſe la ſua perturba

tione ! Buttatoſele à piedi, e meſcolando con le di lei

lagrime, i ſuoi dirottiſſimi Pianti, concepi dolor tale ,

e pentimento sì grande del ſuo delitto, che promeſe,

compiacendoſi dargli la vita, di ſpenderla tutta in con

tinua Penitenza dentro vna Cella. Come gia il fece ,

ſcolpatolo quella benignamente, 5 ottenutagli la Gra
il d
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tia dalla Giuſtitia. Facend'Ella intanto, dopo vn'At

to sì eroico, progreſſi mirabili ne'ſuoi deuoti Eſerciti ,

Et vn gran Religioſo, c'hauea cura dell'Anima ſua s, - - -

hebbe riuelatione, Che'l Perdono, conceſſo è colui ha- -

uea, non ſol liberata dal Purgatorio l'Anima di ſuo Fi

glio, ma ottenuta ancora l'intiera remiſſione delle ſue

colpe.

" Nè di ciò io punto mi ammiro, quando sò be

ne, Non vi eſſer coſa, che più oblighi la Diuina Bon

tà à perdonar i noſtri peccati, quanto vedere, che -

perdoniam noi i noſtri Nemici. Eſſendo vera, e che ,

non può venir meno la ſua Promeſſa: Dimittite, 6 Di- Luca 6.

mittemini. Quale ſponendo S. Agoſtino, ci dice: Que- º serm.39.

re Pacem, cº ſequere eam: & tunc bona fronte dices Do- de pertis

mino : Feci quod iuſſiſti : Redde quod promiſiſti: E vi- Domin.ſec.

deſi in proua così, in quel Monacho Antico, di cui fa Ioanto.Io

mentione S.Anaſtaſio Sinaita; Qual viſſuto poco oſſer- * oratiune

uante deſuoi Statuti, nè, giunto a morte moſtrandone de ſacr.sy

ſenſo alcuno, è diſplicenza, cagionò in tutti poca s maxi.

ſperanza di ſua ſaluezza. Del che ſtandone diſconten

ti, & afflittiſſimi, egli ſolo tutto ridente ſe ne moſtra

ua, e come ſe haueſſe certezza di douer ſaluarſi. E di -

già diſſe loro, hauer viſto la notte precedente il De- - - -

monio, che notati in vn gran Foglio tutti i ſuoi

Mancamenti, lo querelaua al Signore, pretendendone

l'Anima ſua . Al ch'egli oppoſe la Promeſſa ſudetta:

Dimittite,º Dimittemini; Moſtrando hauerlo così oſſer

mato puntualmente, rimeſſo ſempre l'offeſe, e perdo

nato l'ingiurie, riceuute dal Proſſimo ſuo . In riguar- tr i si

do al che, fatto in pezzi il Foglio delle ſue accuſe, eſ

ſerne ſtato aſſicurato della ſaluezza. - -

21 Mà quel Publicano Euangelico, come ottenne

sì toſto il Perdono di tante ſue colpe, e ſceleratezze ?

Deus, propitius eſto mihi Peccatori. Et deſcendit iuſtifica- Luce 18,

tus in Demum ſuam. Doue fù la gran Penitenza di Co- º

ſtui? i Digiuni, le Vigilie, le Limoſine, e che sò io è e

Ah! baſtogli per ogni coſa, il non eſſerſi riſentito alle e iº

tante ingiurie, dettegli dal ſuperbo Fariſeo : ri ſunte Ibidem,

e K. cui
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ſicut ceteri Hominum, Raptores, Adulteri, velut hic Pn

blicanus; ma perdonatolo di vero cuore. Vides celeri

a From. de tatem ? (Dice quì San Griſoſtomo, che fa la Conſidera

Dauid, or tione.) Accepit Probrum, 6 abluit Probrum. Quot labores

saul.to. 1. erant ſubeundi Publicano, ieiunando, humi dormiendo, vi

gilando, Bona ſua Pauperibus largiendo, otilla tàm mul

ta peccata deponeret? At nunc cùm nihil tale fecerit, om

nem depoſuit iniquitatem. Ac Probra Phariſei pepere

runt Iuſtitia coronam. Idque ſine laboribus, ſiue ſudori

bus, & abſque longa temporis mora.
-

º DettiMe 22 E d'vna virtuoſa Matrona racconta il Botèro,

morab.P2 che caricandola d'infinite ingiurie, e villanie vna ſua

lib.2. arrabiata Vicina, ſteſo ver lei l'Antefino, via Sorella ,

º diſſe) gittatele qui dentro tutte, che mi ſeruiranno

i tant'Oro, e Gemme pretioſe dà ſodisfarne i gran .

Debiti, c'hò con Dio benedetto, per le tante offeſe ,

fattegli co'miei peccati. Hauendo sì, per fermiſſima ,

queſta Verita, Che col perdonar al nemico l'ingiurie

da lui riceuute, s'ottien di certo da Dio il perdono de

noſtri misfatti: Dimittite, º Dimittemini.

23 Sicome, per lo contrario, A chi non perdona,

non perdonerà egli mai. Come à chiare note cel fà

º Libr. 5o. ſentire S.Agoſtino: Qui vult dicere efficaciteri Dimitte no

Homil Ho-bis debita noſtra l oportet dicat veraciter: Sicut & nos di

mil.42. to. mittimus Debitoribus noſtris. Si hoc, quod eſt Poſterius, aut

IO, non dicit, aut fallaciter dicit ! Illnd quod eſt Prius, inani

- ter dicit. Ma che diſſi Agoſtino? Come di propria ,

bocca ce il proteſta eſſo Chriſto medeſimo:(Aſcoltia

Marci 11. molo tutti) Cim ſtabitis ad orandum ! dimittite ſi quid ha

betis aduerſus Aliquem : vt & Pater veſter, qui in calis

eſt, dimittat vobis peccata peſtra. Quod (Aprite l'orec

chie Vendicatiui ! ) quod ſi non dimiſeritis ! Nec Pater

veſter dimittet vobis peccata veſtra.Che ve ne pare?Am

mettó Gloſe queſte Parole? O nò son forſe Parole d'vn

º zibro 3. Dio? E S.Girolamo vi ſoggiugne: Formidoloſa sententia!

Comm. in - Sentenza si, da farci tremare, e penſarui sù molto be

Matt. to.6. ne; mentre, che come dice Agoſtino medeſimo: Ad

tdm Magnum Tonitruum qui non expergiſcitur, non dor
v mito
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mit, ſed mortuus eſt. Chi al Tuono di queſta voce non “ Enchir.

ſi riſente! non ſi riſolue à perdonar di cuore l'offeſe ri- ad Lauret.

ceuute! è ſegno, che, nè di Anima fa conto, nè di Pa- cap.74 to.

radiſo. Che ſia morto a Dio, morto alla Gratia, di- 3.

ſperato di ſua ſalute. Che ſia di adeſſo in man dell'In

erno, & inuaſato dà Spirti maligni, Sanguinarij, &

Homicide ab initio.

24 Et io per me lo ſtimo così : Che tegni adoſſo

cento Diamoli quel vendicatiuo, & oſtinato nel odio,

che gli ſerrano il cuore,S incatenano la volontà è non

riſoluerſi à tal Perdono. Pigliate la Stola Miniſtri di -

TDio; eſorcizatelo, che'l trouerete così. Come trouol

lo vn Beato Lorenzo Ingleſe della mia Religione in . * Caſtiglio

vn certo Tale , che ricusido far pace col ſuo Nemi- P. P.lib. 1.

co, poſtagli ſopra la ſacra Stola, ſcuopriſſi Indemo- cap.27.

niato; e ſcacciatogli dà adoſſo lo Spirito Sanguinario,

che tenenagli ſtretto il cuore , ſubito pacificoſſi, S& -

vbbidì al ſuo Chriſto,che dice: Diligite Inimicos veſtros.

E che ſtà attendendo ſtamane dà sù queſta Croce, Chi

ſia per vbbidirlo altresì, de' ſuoi Seguaci. Chi ſia per

riconciliarſi col ſuo Nemico, per amor ſuo. Che ſe ben

figli, tien gl'Occhi chiuſi, ha però il Petto aperto, e -

ſpalancato il Coſtato ; donde, come da ampia Feneſtra

affacciaſi il Cuore,(Ah ! il ſuo Cuore tutto amoroſo .

Non lo vedete?) E ſtà attendendo, chi de ſuoi cari Fi

gli,e diletti Diſcepoli farà queſt'Atto generoſo ſtama

ne,per ſuo riſpetto,S ad esepio ſuo.Stà a vedere chi ve

ramente l'ama. Chi lo ſtima per ſuo Dio, per ſuo Pa

dre, per ſuo Redentore.

25 Via, Generoſi! Moſtrateui ſua degna Prole. Fa

te ciò, ch'Egli brama. Ciò, ch'Egli fece, e laſciòuue

ne Eſempio. Perdonate ancor Voi, come perdonò

Egli. Vi ſitis Fili Patris veſtri: qui in Calis eſt; Et He- Mutthai 6.

redi in conſeguenza, del ſuo Beatiſſimo Regno: Si er-Roman.8.

zo Fili: Et Haredes. Vorrete da douero degenerar dà

lui ; e moſtrarui Figli del Sanguinario Lucifero? E che

vi ſi dica in faccia:Pos ex Patre Diabolo eſtis:cº deſideria Ioan, 8.

z'atris veſtri vultis facere, Qui Homicida erat ab initio?

Ioannis 8.

2. Et
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- . - Et hereditar così, le ſue fiamme Eterne ? Già che ſtà

º º 3 ſcritto: Qui non diligit, manet in morte.

- 26 Non ſia mai. Non ſia mai, Amoroſo Giesù ;

ma mutategli il cuor ferino ,cambiategli le voglie ne

miche. Diliegui, Signore, il Fuoco ardente della

voſtra gran Carita, i Ghiacci indurati de'lor

Odii antichi. Coſumino le Fiamme vam

panti del voſtro Amore,i freddi Ve

leni de'lor Rancori. Eſtinguan

i Fiumi abbondanti del vo

ſtro Sangue, il dila

- tato Incédio del

le loro Di

- ſcordie.

Muoiano con la voſtra Morte, le

lor" . Richiaminſi in

lor l'Vnione, la Concordia,

Tſal. Io 5, la Pace. E Dicat omnis

Topulus: Fiat: Fiat.

vAmen,

PRE
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Càm Sero eſſet, erat Nauis in medio Mariº

co Ventus contrarius Bis - -

Marci 6.

A R G O M E N T O

Che ne Beni di queſta Vita non vi ſia Fer

mezza, nè Stabiltà alcuna; mà in quei

ſoli dell'Altra. A quali ci guida

ſpecialmente la Vergine

Madre- .

V molto viua, (à mio parère)

la Comparation di Colui.

i Che le Coſe di queſto Mon

il do ſian come Note di Muſi

ca. Hor Bianche, hor Nere.

Hor dentro a Spatij, hor trà

le Righe. Hor Alte, hor Baſ

ſe. E mai, è ben poco a dritto

filo per lungo tratto . Ah !

ſenza Fermezza, nè ſtabiltà

alcuna. Mercè che la Mutatione è lor naturale, come

di contrarietà fabricate,Che non ſolo promettono, ma

promouono l'Incoſtanza. Anzi ſe Stabiltà pretendeſſe
ro
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* Orat. 16. ro loro, ambirebbon di non eſſer Mondane. Natura mi

De Pauper. hil eſt in Rebus Humanis Firmum, o A quabile, ac Diu

Amore. turnum, atque eodem ſtatu conſtanter manens, dicea Na

* Soliloq. zianzeno. Et Agoſtino: Nunc gaudeo, ſtatim triſtor; Nune

eap.2.tom. vigeo, ſtatim infirmor; Nunc rideo, iam fleo; Nunc falix

9. appareo, ſemper miſer. Sicque omnia mobilitati ſubiacent,

vt Nibil vna hora in vnoſii" Ma che biſo

- gna, ch'Altri lo dichi? Chi ciò non vede, che coſa ve

de? A chi non è manifeſto, quanto ſpariſcan veloce

mente, le Ricchezze con le ſpeſe, le Bellezze con le ,

Febri, i Fauori con le Diſgratie, le Forze con l'Infer

mità, la Giouentù con la Vecchiaia, la Vita con la .

Morte ? Seccaſi in poco d'hora l'Ellera frondoſiſſima

di Giona.Finiſcon à mezza tauola le Delitie,più che Si

baritiche di Baldaſare. Cade in vin attimo la ſublime

Statua di Nabucdonoſore. Giace deſolata in vn pun

to l'eccelſa Torre de'Giganti; & ardirà Alcuno di pro

metterſi tali Verdure, che non temano gli ardori del

Sole? Delitie,che nò finiſcano toſto in guai? Grandez

ze , che pocoſtante non s'incontrino col precipitio?

Potenza, che d'improuiſo non ſoggiaccia a forza mag

giore ? Ah ! Stabiltà, Fermezza ne' Beni di queſta -

Vita , 2

2 Mirate Inſtabiltà di contenti nell'Euangelio cor

rente.Ad hora di Pranzo vengon regalati gli Apoſto

li d'vn ſontuoſo Conuito, appreſtato loro, S alle Tur

be fameliche per mano di Chriſto ſteſſo:(puoſſi dir più?)

Marci 6. Acceptis quinque Panibus,cº duobus Piſcibus fregit,8 de

dit Diſcipulis ſuis: & manducauerunt omnes, e ſaturati

ſunt.E poi la ſera, (la ſera ſteſſa ve!, non troppo lungi.)

imbarcatiſi per tragitter in Betſaida; corron sì fatta .

boraſca, ſono sbattuti da temporal così fiero, che veg

gonſi in pericolo di perder la vita, e co ſommerſi Ca

daueri dar loro da Cena a Moſtri Marini:Et ci Sero eſſet,

(ſegue l'Euangeliſta ſtamane)erat Nauis in medio Mari:

o Ipſi laberantes in remigando.(erat enim Ventus contra

rius eis) E buon per loro, che v'accorſe frettoloſamen

te il Signore ; che altrimente ſarebbe ſucceſſo il"
1 a01

'
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rabiliſſimo caſo: Venit ad ecs ambulans ſupra Mare,º di

arit: Confidite: Ego ſum. Nolite timere. Et ceſſauit Ventus.

Dio ſanto ! dà vn hora all'altra mutation così grande?

Sì; Coſe terrene;Cótenti di queſta Vita, che, nè pur ne'

medeſimi Diſcepoli, e Commenſali di Chriſto,poſſon .

hauer di coſtante altro, che l'Incoſtanza: Natura nihil

eſt in rebus Humanis Firmum,3 equabile,ac Diuturnum;

atque eodem ſtatu conſtanter manens. -

3 Chiariſciti dunque pur vna volta, è Mondano.

Auuediti, che pazzo ſei tu, ſe ſperi quà in Terra Con

tentezze ſtabili, Godimenti ſodi, Allegrezze perpetue.

Penſi hauer arte di ſtrignere l'Acque in pugno; pre
tendi fabricar Caſtelli in Aria ; ti affatichi d'abbrac

ciar Ombre vane; ti ſtudi di fermar il Fluſſo,e Refluſ

ſo del Mare ; di impedir il Creſcere, e Calar della ,

Luna, ſe credi poter trouare quà giù Contentezze ſta

bili, Godimenti ſodi, Allegrezze perpetue. Prima in

chiodata arreſteraſſi la volubil Ruota della Fortuna ;

prima ſi ſtancheranno gli infaticabili Giri delle Sfere

celeſti; prima ceſſeranno l'alterne vicende di Giorno,

e di Notte; di Verno, e d'Eſtade; di Nuuolo,e di Sere

no, che in queſta Valle di lagrime poſſan hauerſiCon

tentezze ſtabili, Godimenti ſodi, Allegrezze perpetue.

Sarà pigro in correr il Pardo; in volar il Falcone; in .

balena, il Lampo; in cader il Fulmine, oue ſi parago

ni con la velocità rapidiſſima, con cui le Felicità ter

rene appena moſtrate s'aſcondono, trouate ſi perdono,

comparſe ſpariſcono.Sì che indarno ſi ſtudia d'accop

piar in vno,Moto, e Quiete; Guerra, e Pace;Tenebre,

e Luce, chi cerca in queſt'infelice Eſilio Contentezze

ſtabili, Godimenti ſodi, Allegrezze perpetue.

4 Perpetue Allegrezze, ſodi Godimenti, ſtabili

Contentezze là sù nel Cielo ſolamente ſi trouano. In

:

i" Felice,e Beatiſſimo Regno.ºbi,(come parla Ago- * Soliloq.

ino)Iuuentus nunquam ſeneſcit: vbi Decor numquam pal- cap.35.to

leſcit: vbi Sanitas nunquam marceſcit: vbi Gaudium nun- mo9.

quam decreſcit: vbi Vita terminum neſcit. Vbi Dolor num

quam ſentitur: vbi Gemitus nunquam auditur: vbiti
eºg

-
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ſemper habetur: vbi Malum nullum timetur, quoniam ibi

Summum Bonum poſidetur. Sì, doue i Beni,nè per velo

cità di tempo ſaran fugaci,nè per incoſtanza di Fortu

na mutabili,nè per lunghezza d'età caduchi. Beni Sta

bili, e Sempiterni.

5 Beni, a quali ci conduce la Vergine Madrein.

particolare; di cui Hoggi Sabato fa diuota comme

moratione la Chieſa. Veggiamo il tutto con le ſacre

Scritture, che così forſe penſaremo à ſtaccar l'affetto

dà queſta baſſa Terra infelice, e figgerlo in Quella ſu

blime, e Beatisſima de Viuenti.Masſime aiutati da eſſa

Vergine Glorioſa. Cominciamo. - -

6 Cum Sero eſſet, erat Nauis in medio Mari. Et vna

Naue ſul Mare deſcriſſe nel ſuo Libro Ezecchiele, di

cui vn'altra più riguardeuole,nò credo hauer mai pre

muto il dorſo a quel ſuperbo Elemento; e che ſe ben ,

non parlaua, come la Naue di Argo, merita però, che

di lei parli ogni lingua, e ne celebri le ſue lodi. Era ,

commeſſa d'Abèti incorrottibili del Sanire: Abietibus

de Sanir extruxerunt te. Vn Cedro ſublime del Monte

Libano in Albero le ſi drizzaua: Cedrum de Libano tule

runt, vt facerent tibi Malum . Le nerborute Quercie del

Baſane la prouidder di Remi: Quercus de Baſandolaue

runt in Remos tuos. Eran le Panche di finiſſimo Auorio:

Träſtra tua fecerunt tibi ex Ebore Indico. Dielle per Vele

i ſuoi ſcambianti Biſſi l'Egitto:Byſſus varia de Aegypto

texta eſt tibi in Velum . I Cortinaggi di Poppa eran.

Porpore di gran" fatta ſunt operimen

tum tuum. Tutto bene, è Santo Profeta;però l'Ancho

ra di sì gran Naue,quale ſi era? Voi non ne fate men

tione alcuna ! e pur è ella Parte eſſentialiſſima del Va

ſcello. La Regia di Tiro, fondata sù l'Acque, ( qual

è hoggi la prodigioſa Città di Venetia) rappreſentaua

queſta Naue pompoſa: o Tyre, tu dixiſti: Perfetti decoris

ego ſum, in corde Maris ſita . Abietibus de Sanir extru

xerunt te, e quel che ſiegue detto di ſopra. Ombreg

che vi ſia in Terra; il Cumolo di tutte le Felicità, e

Beni

giaua la Maeſtà Reale, ch'è la maggior Grandezza e,

-
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Beni del Mondo; I quali, non hauendon fermezza, nè

ſtabiltà alcuna ; non ſapendon fermarſi lungo tempo è

farſi godere: Nihil eſt in Rebus Humanis Firmum, ac Diu

turnum; Come d'Anchora potea prouederla,c'hà per offi

cio fermarla Naue, e renderla immobile fra l'onde ,

ſteſſe più mobili del mobiliſſimo Mare?

- Tùm Dente tenaci e Agneydos

Anchora fundabat Naues. libro 6.

Così l'inteſe S. Ildeberto; onde per ciò, chiamolli Be

ni volatici, 8 animati dal Vento: Bona vaga, Bona pen- * Epiſtola

nata ſunt Hac omnia. Eorum eſt, muſquam eſſe diutilis. Eo- 56.tom. 3.

rum ſtatus Nemini ſtatun praefgere certiorem. Bibliot.VV

7 E videſi ſempre in proua così, e vedeſi ogni ho- PP. 1654.

ra. Quali Grandezze, e Felicità, ſimili a quelle d'Elio

Seiano Gran Fauorito di Tiberio Imperatore? Era egli

in tante credito appo di lui, che ſtandogli lontano, pa

reagli di eſſere ſenza ſpirito, che l'animaſſe. Alla ,

Méſa! vna Poſata per l'Imperatore, e l'altra per Seiano.

Nella medeſima Riga, oue Quegli ſottoſcriueua, ſo

ſcriueua Seiano. Nel Carro ſteſſo, in cui trionfauaTi

berio, ſedeua Seiano. Vna Statua drizzauaſià Ceſare ,

vn'altra a Seiano. Ma come ſi furono ſtabili è quanto

dureuoli? có due ſole Righe,che dà Crapiſcriſſe à Ma

crone, precipitollo a tal fondo di miſerie, che perdu

to ogni Hauère, Figli, e la medeſima vita per man ,

del Boia ; il ſuo miſerando Cadauero, ſtraſcinato più .

giorni per Roma dalla viliſſima Plebe, altro ſepolcro

non hebbe in fine, che l'ingordo venrre de'Peſci del Te

bro. Che diremo di Beliſario, inuitto Duce di Giuſti

niano! Quegli, che conquiſtatagli la Perſia, l'Africa ,

la Sicilia, l'Italia, gli mantenne in capo il Diadema ,

Imperiale! Giunſe a Poſto tal di Grandezza, che nel

le Monete coniauaſi dall'wna Faccia l'Imagine dell'Im

peratore, e dall'altra la Sua, coll' iſcrittione: Beliſarius

Romanorum Decus. Ma come ſi fù ferma, e coſtante? Ca

dutogli in diſgratia, fù priuato degli occhi, e così cie

co aſtretto a mendicarſi il vitto per le publiche Piaz

ze: Date obolum Beliſario: & quem vidiſtis Imperantema

aſpi
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* Libro 6.

caP.9.

Capite 4o.

aſpicite Mendicantem. E la Potenza di Don Aluaro di

Luna Gran Coteſtabile di Caſtiglia! quanto fù in ſom

mo appo il ſuo Rè Don Giouan IV ? Ma però, quan

to ſtabile, e ſoſſittente ? Rouinò in guiſa , che fattolo

decapitare, e confiſcatogli ogni ſuo Hauère, fù neceſ

ſario ch'il Capo reciſo ſtaſſe trè giorni ſul Catafalco cd

vn Bacino a canto, per raccorſi tanto d'Elemoſina, che

baſtaſſe per ſepelirlo. Auuerandoſi così, la ſua ordina

ria riſpoſta a chi ammiraua, è pur adulaua la ſua For

tuna; Di gratia, non vogliate lodar l'Edificio, prima -

ch'ei ſia finito. Conoſcendo beniſſimo quanto ſiano

incoſtanti le Felicità, e Beni di queſta vita. E quanto

veraceméte haueſſe detto di loro Valerio Maſſimo: ca

duca nimiùm Haec, & Fragilia ſunt: adſunt ſubitò, repentè

dilabuntur. Nullo in loco, nulla in Perſona ſtabilibus mixa

radicibus conſiſtunt: ſed incertiſſimo flatu Fortune hic, at

que illàc atta, quos in ſublime extulerunt, improuiſo de

curſu deſtitutos, profundo Cladium miſerabilitèr immergunt.

8 Ma parli hoggimai lo Spirito Santo. Così diſſe

egli per Iſaia,di sì fatte Mödane Grandezze, e Profpe

rità fauellando: Omnis Gloria eius, tanquam Flos Agri.

Naſce il Fiore ſul far del Giorno, e quaſi vezzoſetto

Bambino, ha per Padre il Cielo, per Madre la Terra ,

per Leuatrice Flora,per Balia la Natura,per Latte l'On.

da, per Cibo la Rugiada. E, riuerito dall'Herbe, cor

teggiato dall'Aure, fauorito dall'Alba, ingegnoſo Ri

camatore ſi adorna il Manto delle ſue Foglie. Appena

ò dirſi Figlio dello Stelo materno, che miraſi Padre

di ſoauiſſimi Odori.L'Aurora gli pioue in ſeno le Perle.

il Sole, ſghirlandatoſi il crine, con la treccia de Rag

gigli cinge la Fronte, facendogli luminoſo Diadema .

E ſedendo Maeſtoſo ſopra il Trono del ſuo Ceſpuglio,

par ch'aſpetti l'Api, che giungano foraſtiere a rende

gli il douuto vaſſallaggio, Però quanto duran Pompe

si grandi; sì pòpoſe Gradezze, e ſuoi FreggiºCome ſon

loro ſtabili, e permanenti? Ah ! la Sera ſteſſa al tramon

tar del Sole, tramonta egli ancora; & abbandonatoſi,

ò in ſeno alla Terra, è in braccia a Rami,appaſſitolan

gue
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gue, pallido sbianca, e moribondo ſi sfoglia ; ſmarrite

affatto le natiue bellezze, ſuaniti gli odori, e ſparuto

ogni preggio : Et cecidit Flos. Del che, come d'wn ,

manifeſto aggrauio, lagnauaſene con la Natura Colui:

conquarimur, Natura, breuis quòd gratia Florum eſt:

Oſtentata oculis illicò Dona rapis. Auſonius

PHor tali appunto ſon le Grädezze del Mondo,le Feli

tà della Terra, dice lo Spirito del Signore; Grandezze

d'vn Giorno, come quelle de'Fiori: omnis Gloria eius ,

tanquam Flos Agri: Et cecidit Flos ; ſenza fermezza -,

ne ſtabiltà alcuna; fugaci, e volatici, che ſuaniſcon tan

toſto. Che così intende queſto luogo Paolo Hiberneſe: Apud ral

AQui nàm hi Folres, niſi Mundi euaneſcens gloria ? Illa, piteum.

qua perpetuitatem ſpondet, e continuò abit. Illa, que

firmitatem pollicetur, cº lubrica eſt. Illa, que beatum fa

cere promittit, º miſerum facit.

9 E con effetto, doue son hora gli Eſerciti, sì nu

meroſi, di Xerſe è le Ricchezze d'Aſſuero ? le Monar

chie di Ciro? le Glorie di Salomone ? le Grandezze ,

d'Aleſſandro? i Trionfi di Ceſare? la Potenza de'Roma

ni? le Delitie di Nerone? i Luſſi d'Eliogabalo? le Bel

lezze d'Helena? Spariron tutti,come Fiore d'vn Gior

no: Omnis Gloria eius, tamquam Flos Agri. Et cacidit

Flos. Eſſendon Beni di queſta vita, volatili, e tranſito

rii, Che simul & cernuntur, ci intereuni, come dicea- º in pſal,

San Griſoſtomo. E pietoſamente cantando, piangeualo 128.tom.i.

quell'Anima ſanta del B.Iacopone: - * Ap.Dre

Cur Mundus militat ſub vana Gloria, arel.eAEter.

Cuius Proſperitas eſt tranſitoria ? Trodr.cap.

Tàm citò labitur eius Potentia, 3.

2udm Vaſa Figuli, qua ſunt fragilia.

Dic, vbi Salomon, olim tàm nobilis?

Vel, vbi Sampſon, Dux inuincibilis?

Vel pulcher Abſalom, vultu mirabilis?

Vel dulcis Ionathas, multàm amabilis?

Quò Ceſar abijt, celſus Imperio?

Vel diues Epulo, totus in Prandio ?

Dic, vbi Tullius, clarus eloquio?

I 2 Vel
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Vel Ariſtoteles,ſummus Ingenio?

Tot clari Proceres ? tot Rerum ſpatia?

Tot ora Preſulum ? tot Regna fortia?

Tot Mundi Principes? tanta Potentia ?

In ictu oculi, clauduntur omnia.

Ah ! Simul & cernuntur, ci intereunt.

Io Eſpreſſe egli ancora letteralmente queſta Ve

rità San Paolo con quel ſuo breue si, ma peſantiſſimo

dire: Praeterit Figura huius Mundi. Procuri il Mondo a

tutto potere di farſi credere ſtabile, e fermo nelle ſue

Grandezze, e Proſperità ; che non è tale, mentiſce,

c'inganna; mentre Preterit, ſtà in continuo fluſſo, e ,

refluſſo, manca da Vn'hora all'altra, nè conoſce fermez

za di ſorte alcuna: Ideo preterit, (vi còmenta S.Ambro

ſio) quia quotidie ſeneſcit: & nunquam fixus, e in vno

atu permanens. Ma Praterit Figura Mundi, (dice)non ,

Aundus: quia Mundus, (ſpiega vin Deuoto) non vera Res,

ſed quaſi: ſed ex eius inconſtantia, ac prateritione, potiàs

Figura. Al che ſi fa bene ciò, che leggeſi di S. Idelfon

ſo Arciueſcouo di Toledo,qual andato vn giorno a vi

fitare il Rè Riceſuindo, trouollo che diportauaſi giuo
5o. cando à Carte, S il Giuoco era à Primèra. Paſſo,paſſo,

1.Corint.7.

* Ibi.to. 3.

* Laurent.

Daponte in

Matth.cap.

2...Anno.51

Moral. nu.

paſſo, diceuaſi in eſſo; & il Santo oſſeruaua con ſua ,

merauiglia, che le Carte più belle paſſauanſi, buttan

dole à monte; i Rè, i Caualieri, le Dame. Ma ſoddiſ

fecelo il Rè, dichiarandogli , che in ſimil Giuoco le

Carte peggiori erano le Figure. Si è (ripigliò il San

to allora ) Nunc ſatis intelligo Ditium illud Apoſtoli :

Traeterit Figura huius Mundi. Queſto dunque volle dir

forſe San Paolo, quando ciò diffe; Cioè, che tutte le

Grandezze , e Contenti di queſto Mondo ; Quanto di

Bene quà giù ſi ſtima, ſon Figure del Giuoco di Pri

mèra, che vaglion si poco, anzi niente; Beni figura

ti, non veri, per la tanta lor incoſtanza : Ex eorum -

* Serm.31. inconſtantia, ac preteritione potius Figura. Che però dice

Ad Fr. in 2 uagli S. Agoſtino: o Munde Proditor, cumbia Bona pro

Heremo.to. mittis, ſed cnnita Mala perfers. Promittis Vitam, ſed do

I O, nas Mortem. Promittis Gaudium,ſed largiris Marorem . .

Tromit
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v

Tromittis Quietem, ſed ecce Turbatio. Promittis Florem ,

ſed citò vaneſcit: Promittis ſtare, ſed citò recedis.

11 Mà aſſai più viuo è'l Paragon di Giob . So

migliò egli il Mondo co'ſuoi Beni è Proſperità, a Coſe

ſognate, a Larue viſte in ſogno, l'Eſſere delle quali ſi

sà, che ſia nullo, non eſſend'Eſſere, che fantaſtico, e ,

vano; che tanto dura, quanto dura il ſognarci: Hocſcio

di principio, ex quo poſitus eſt Homo ſuper terram , quòd

laus Impiorum breuis eſt,º gaudium Hypochrita ad inſtar

Tºuntti. Velut Somnium auolans non inuenitur: tranſiens, vt

Viſio notturna. Ne vi può eſſer dubio, che ſotto nome

d'Hippocrita intenda il Mondo, mentr'egli, a guiſa -

d'vn di Coſtoro, altro dimoſtraſi di quel, che è real

mente.Vantaſi ricchiſſimo d'ogni Bene, non vi ha più

mendica Pouertà della ſua. Promette Felicità coſtante,

non vi è Lampo così fugace. Dà ſperanza di Godi

mento ſtabile, non vi ha Ruota così volubile. Euigi

lauit, (dice S.Ambroſio, che fa il Penſiero)e fugit Som

mium, fugit Potefias, abit Forme venuſtas, Honorum ſtu

dium. Hacc enim Somnia ſunt : inanes, º vacue Rerum ,

Species. Tamquam in ſommo venerunt, abierunt: aſtiteriit,

euanuerunt: Circumfuſe, o diſperſe ſunt: teneri videntur,

e non tememtur .

12 Oh, quanto vien à propoſito ciò, che leggiamo

nel Teatro della Vita Humana! Trouandoſi l'Impera

tor Carlo V. in Gante, Città della Fiandra, ſua Patria,

ſi abbattè vn giorno in vn Mendico,che, (preſo mi cre

do ben ben dal vino, ad vſanza del Paeſe) dormiua ,

profondamente diſteſo in terra sù la publica piazza ,

È fermatoſi vn pezzo è contemplarlo, (inuidiandogli

forſe vn si ſpenſierato ripoſo, quand'egli, anche sù le ,

morbide piume, a pena potea chiuder occhio, agitato

da mille cure, e noioſi penſieri) comandò poſcia, che ,

con diſtrezza foſſe indi tolto,e portato a Palazzo. Do

ue cauategli leggiermente i ſuoi ſtracci d'adoſſo, e .

coricatolo nel ſuo proprio letto, fece ſtar pronti i Ca

merieri con gli Addobbi Imperiali per veſtirlo, ſueglia

Iob 2o.

* Epiſt.lib.

3.Epiſt. 19

tom.5.

to che foſſe. Suegliaſi; è di quelli veſtito, è condotto

fuori

* Tom. 4.

Litera L.

TPagin 294

H. I656.
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Srpient. 2.

tapient. 5.

-

fuori al paſſeggio corteggiato da Grandi; e regiamen

te ſpeſato; e per trè giorni continui ſeruito da Impe

ratore, ſenza che mai haueſſe ardire di chiedere che ,

coſa ſi foſſe; ſe dormiſſe, è vegliaſſe. A capo de'quali,

fattolo di nuouo imbriacare, riueſtitolo de ſuoi propri

cenci, nel luogo donde fù tolto il fe riportare . E di

gerito il vino, e ſuegliatoſi, poſtoſi fortemente à ride

re, raccontaua a Compagni, che s'era ſognato d'eſſere

Imperatore, e realmente per ſogno teneua, quanto gli

era accaduto. Hor vedaſi di gratia, ſe da Sogni diffe

riſcon le Grandezze Mondane? Le Delitie, e Contenti

Terreni? ſe ſiano veramente Larue ſognate ? Hac om

mia Somnia ſunt. Inanes, cº vacue Rerum Species. -

13 Mà non mi contento del Teſtimonio ſol degli

Amici. Che i Profeti, gli Apoſtoli, e Santi Padri hab

bin ſin'hora affermata queſt'Incoſtiza,e Fugacità;que

ſta Nientezza, e Vanità de'Beni Mondani. Ne voglio

ancora quel de'Nemici . Ditelo voi medeſimi, è Sar

danapali, è Neroni, è Eliogabali, è Seiani, e cento, e

mille. Altri, ch'à ſatietà godeſte Beni sì fatti. Voi che

diceuiuo: Venite fruamur Bonis. Vino pretioſo, º pn

guentis nos impleamus. Coronemus nos Roſis. Nullum ſit

Pratum , quod non pertranſeat luxuria noſtra. Phique re

linquamus ſigna letitiae noſtra. Quali ſon loro? Di che ,

Eſſere? Di che Suſſiſtenza? Confeſſatene il vero, per

iſtruttion de'Fedeli di Chriſto. Vel comando a Nome

di lui. Vdite, vdite che riſpondon à lor marcio diſpet

to: Tranſierunt omnia tanquam Vmbra: & tanquam Lanu

go, que à vento tollitur : & tanquam Spuma gracilis ,

que à procella diſpergitur: & tanquam Fumus, qui è ven

to diffuſus eſt. Talia dixerunt in Inferno Hi, qui peccaue

runt. O Mondo! O ſue Vanità! Altro non ſono , che ,

Ombre nude, ſenza corpo nè ſuſſiſtenza; che molle La

nugine, che la porta ogni ſoffio;che Spuma sù l'acque,

che disfaſſi in vn tratto; che Fumo leggiero, che dile

guaſi toſto. Son Nulla; mentre a coſe sì vane, e sì

poco ſtanti gli paragonano;à coſe tanto fugaci, e sì

momentance, dice quì San Pietro Damiani, che fa la

- Conſi
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Conſideratione: Qui tot Momentanearum Rerum congeſe- Epiſtolari,

runt Exempla, non tam Vile quid eſe, omnem Humanam , lib.2.Epiſt.

Gloriam ſignarunt,quàm Nihil eſſe. 17.

14, Diſſe dunque beniſſimo Anos Profeta, è Mon

dani,ò voi,che citò gli andate dappreſſo:che In Nihilo le capite 6.
tamini vos, qui opulenti eſtis; Niente, niente ſon loro i

voſtri Teſori,i Faſti, le Grandezze, dà voi tanto ambi

te.Stentate pure, faticaceui, ſtraſudate à farne acquiſto;

che vn Giorno vi accorgerete,con quegli Empij, d'eſ

ſerui affacendati intorno a Fraſcherie di poco mome

to; di eſſerui ſuiſcerati,come Ragni per far preſura ſo

lo di Moſche; e di poter per ciò, eſſer ineritamente ri

pigliati con quelle ſenſatiſſime voci :

o curas Hominum ?à quantiim eſt in Rebus Inane? Perfus.

Mirate, mirate a che atteſer loro con tanto ſtudio gli

infelici Mortali? ſpeſero l'hore, conſumaron i giorni;

e quel, ch'è peggio, poſer in pericolo l'Anima loro? In

far acquiſto di coſe, che per la loro incoſtanza, poco

differiſcon dalle Fantaſtiche, e vane : O quantùm eſt in

Rebus Inane ? -

15 E che non viue forſe tuttora quel legiadro Com

ponimeto Satirico, Intitolato, Nuge? le Baie?In cui con

ſoda verità ſi dimoſtra, che le Piramidi, fabricate dalla

Superbia Humana, per diſtenderſi a Poſteri con la Fa

ma, non potendolo con la vita. Che le Machine ſon

tuoſe, nomate per eccellenza le Merauiglie del Mon

do. Che le faſtoſe Bellezze delle Donne , da ciechi

Amanti pazzamente adorate.Che le ſuperbe Grandez

ze de'Principi . Che i brillanti Splendori delle Coro

ne.Che i riueriti Colori della Porpora. Che gli ambiti

Fauori delle Corti,altro non ſian,che Baie,che Fraſche

rie, che Leggerezze? Come ben lo diſſe Colui:

Nam falſa Mundi Gaudia, - º Drexel,

Vaniſſimaſque Curas, Trib.Chri

ſºuis neſcit eſſe Somnia, - ſti, libr.2.

Meriſimaſque Nugas? cap. I.-

Baie, intorno alle quali mentre con anſietà tanta ſi af

faticani miſeri Mortali; ſtentano per impouerire,fanno
- il

-
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il fattibile per disfarſi,ſpendon tutto per coprar Nien

Pſalm. 75. te; Come l'afferma chi non può mentire : Dormierunt

ſomnum ſuum, c Nihil inuenerunt omnes Viri Diuitiarume

in manibus ſuis, Dimandate vn poco a quei Ricchi, e ,

Potentoni del Mondo;à quei Monarchi, e Grandi del

la Terra,ſe portaronſi ſeco vn minimo Danaro de'tan

ti loro Teſori, per valerſene in qualche miſero lor bi

ſogno? Se menaronſi ſeco vno, il più vile de tanti lo

ro Schiaui, che poteſſe ſeruirgli in qualche neceſſità?

Se ſi ritennero due ſoli Fila di quelle Porpore,che qui

gli adornarono, per far conoſcer almeno, che furono

Rè? Niente, Niente:Nihil inuenerunt omnes Viri Diuitia

rum in manibus ſuis. -

* Serm.29. 16 Quid ſtrepis, dunque, è Munde immunde?quid ſtre

De Verbis pis? tenere vis periens, quid faceres ſi maneres? (come gli

Diii ſec. Lu rinfaccia Agoſtino) Che tanto millantar le tue coſe ,

cà tom. Io, è Mondo fallace? è Mondo, che di mondo altro non ,

hai, che 'l nome,eſſendo nel reſto tutto frodi,S ingan

ni? Munde Immunde quid ſtrepis? Che tanti ſtrepiti, che

tanti ſchiamazzi? A che magnificar tanto le tue Grä

dezze, quando le più ſublimi, altro non ſono che Fu

mo leggiero, che con alzarſi ſuaniſce, e fa lagrimar

chi lo proua? A che ingrandir tanto le tue Fortune ,

uando le più douitioſe, altro non ſon che Montoni

i Neue, ch'in poco d'hora ſi sfanno, e riſoluonſi in .

Acque fangoſe? A che vantar tanto i tuoi Diletti,qui

do i più ſenſuali, altro non ſon che Fiumi terreni, che

vanno in fine a ſcaricarſi nell'amarezze del Mare? A

che eſaltar tanto i tuoi Beni, quando tutti, tutti altro

non ſon, che Baie, Larue ſognate,Ombre vaniſſime, e

per dirla in vina parola; Niente, Niente, per la tanta ,

loro incoſtanza, e fugacità, con cui ci volan di mano,

- è voliam noi dà loro, morendo?

Epittafiii Humana cuntta, Fumus, Vmbra, Vanitas,

Iuſti Lypsij Et Scene Imago, Et verbo vt abſoluam,Nihil.

17 Teſtimoniatela Voi queſta Verità, è Verita per

Ioann. 16. Eſſenza.Così diſſe Egli vina volta a ſuoi Apoſtoli: Vſ

que modo non petiſtis quicquam: Petite,e accipietis. Ma
- CO
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come nò, ſe Giacomo, e Giouanni ſoli, hauean chieſto

tanto, che non poteuan chiedergli piu? i Primi Hono

ri del Regno d'Iſraele, di cui credean loro, che come

Meſſia douea impoſſeſſarſene, ſubito riſuſcitato, come »

diffuſamente proualo quiui il Dotto Abulenſe: Dà no- *In ca.2o.

bis,vt Vnus ad Dexteram tuam,e alius ad Siniſtram ſedea- Matt.q.67.

mus in Regno tuo. Chiamò Niente tutti queſti Beni Marc Io,

terreni, 3 Honori Mondani, intendendo che veri Be

ni, & à quali conuien realmente il vero Nome di Be

ni, ſian quelli ſolo, che godonſi in Paradiſo; onde ſog

giunſe: Petite, o accipietis: vt Gaudium veſtrum ſit ple

num. Che così l'oſſeruaua quì S.Agoſtino: Hoc,quod di- *Trac.io2.

cit: Gaudium plenum," non Carnale, ſed Spirituale in Ioan.to

Gaudi, eſt.Quidquid auté.Aliud petitur, Nihil petitur:Quid- mo9.

quid Aliud concupiſcitur, Nihil eſt. Al che hauendo mira

Colui steſſo, ſoggiugneua:

O Terra, Terra ſordida ! * Drexel,

Et Sordium Clodca! vbi ſupra,

Nè falſa iattes Gaudia:

Sunt Fuxa, ſunt Caduca.

Niente, niente ſon tutte le tue Grandezze, tutti i tuoi

più decantati Contenti, è Mondo bugiardo, è Terra ,

vilisſima,Fonga fetente d'ogni bruttura! eſſendon loro

sì labili, e momentanei: Sunt Fluxa, ſunt caduca. Là sù

nel Cielo ſon i veri Contenti, le vere Glorie, le vere »

Grandezze. Grandezze ſtabili,Glorie perenni, Conten

ti eterni.

Aſtra, Aſtra fundunt Gaudia, * Idem.

Nullo Fucata neuo:

Dant Gloriam certiſſimam,

- Nunquamque deſituram.

Là sì,in quel Beatiſſimo Regno; Di cui per ciò, canta

ua il Salmiſta:Regnum tuum Regnum omnium ſaculorum: Pſal. 144.

El Dominatio tua in omni Generatione,c Generationem.

18 Sù la Croce di Chriſto queſto Titol vi fè por

re Pilato: Ieſus Nazarenus Rex Iudaeorum; mà ſe ne ag- Ioann. 19.

grauorno non poco quei maligni Pontefici: Noli ſcri

bere Rex Iudaeorum,ſed quia Ipſeiº Rex ſumisti,
l
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di gratia non così aſſolutamente, ch'egli ſia noſtro

Rè, ma che vanamente vantauaſi d'eſſer tale. Pregiu

dica tal Titolo al noſtro Imperatore non poco, qual

ſolo è da noi riconoſciuto per Rè : Non habemus Re

gem, niſi Caſarem. Non fù però poſſibile voler mutar

lo: Quod ſcripſi, ſcripſi. Come,è Pilato? vi hauete fatto

muouer da loro a crocifigerlo sì ingiuſtamente già che

Luca 23. il confeſſaſte Innocentiſſimo in preſenza di tutti: Nul

lam cauſam mortis inuemio in Eo;Et in coſa poi di sì po

co monento, in mutar vina ſola Parola, non volete »

compiacergli? vedete che fate; ci anderà ben per voi;

vi calunnieranno appo il ſoſpettoſo Tiberio. Niente :

guod ſcripſi, ſcripſi. Eh ! non fù queſta, buona volontà

in quell'Empio, (dice quì S. Cirillo Aleſſandrino) ma

bensi Diſpoſition Diuina. Miraua quel Titolo al Re

gno dell'altra Vita, al ſanto Paradiſo, di cui poco pri

Ioann. 18. ma haueua Egli detto : Regnum meum non eſt de hoc

Mundo; Il quale, perche è Stabile, e Sempiterno; non .

permeſe, che il Nome Regio, il Titolo Regale gli ſi

*Lib.12.in toglieſſe: Non vult mutare Titulum, quia non fuit in om

Ioann.cap. nibus ſibi permiſſum aduersùs Saluatoris Gloriam furère.

31.tom.I. Stabile nangue, ac ſupra calumniam Chriſti Regnum eſt.

Ah ! Regnum omnium ſeculorum: In omni Generatione, º

Generationem . - -

19 Quindi haueremo, Perche la Città Celeſte di

Apoc.21. Figura Quadrata foſſe fatta vedere à Giouanni:Et oſti

dit mihi Ciuitatem ſantiam Ieruſalem, habentem clarita

tem Dei: & Ciuitas in Quadro poſita erat. Siede, e poſa

ſtabile, e fermo vn ſaldo Quadrato;non può eſſer moſ

ſo, e riuolto di facile, come auuien dello Sferico. Sia

dunque sferico il Mondo, onde Orbis ne vien detto in

Latino, mentre ratto ſi muoue, e paſſa veloce coi ſuoi

1. Ioann.2. Godimenti: Mundus tranſit, e concupiſcentia eiusiMa

non può eſſer ſe non Quadrata la ſuperna Geruſalem

me, il Regno Beato del Paradiſo, Fermo, e Stabile ne'

“Serm.23. ſuoi Contenti . Che così ſpiega queſto Paſſo An

in Apoc.to. drea Ceſarienſe: Quadrata hai ciuitas deſcribitur,ad de

1. Bib. PP. ſignandum immotam Illius Firmitatem. Figura enim bace

pre
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pre ceteris firma , o ſtabilis habetur.

2o Se dunque Inſtabile, S Incoſtante è tutto ciò,

ch'in terra ſi troua! Natura Nihil eſt in Rebus Humanis

firmum, 23 aquabile. Labiliſſimo, e tranſitorio quanto

miraſi ſotto il Cielo! Vidi Nihil permanere ſub Sole.Se Eccleſter

fuggon veloci, e volan fugaci tutti i Beni,e Contenti

di queſta Mortal Vita ! Bona vaga, Bona pennata ſunt

hac omnia. E Stabiltà, Fermezza, e Perpetuità vi è là

ſolo ſopra del Cielo, in quei Beni eterni, e ſempiter

ne Gioie del Paradiſo! Regnum omnium ſaculorum: Vbi

Letitia ſemper habetur, vbi Malum nullum timetur, quia ,

1bi ſummum Bonum poſſidetur ! Che facciam Noi ,

dopò si fatti Beni terreni, e non ci voltiamo con tutti

gli Affetti a quei Diuini, e Sopraceleſti? Perche non .

apriamo vna volta l'orecchie del Cuore a quell'amo

rofe voci d'Eſdra Profeta? Ideò vobis dico: Fugite Vm

bram Seculi huius. Parati eſtote ad Praemia Regni. Vobis

dico; A. Noi parla sì, a Noi Fedeli, ſeguaci di Chriſto,

Figli di Dio per adottione, e così, Heredi del ſuo Bea

i" Regno:(si ergo Filij,29 Heredes:Heredes quidem

Dei,coheredes autem Chriſti) Fugite Vmbram Seculi huius.

C'habbiam à far noi co' Beni ombratili, e vani di que

ſta miſera Vita? Non è queſta,noſtra Stanza altrimen

te; è ſolo vin Paſſaggio ad vn più felice Soggiorno,

per lo qual ſiamo eletti, e capati frà tutte le Nationi

dell'Vniuerſo; & al quale per ciò, dobbiam mai ſem

pre aſpirare, è ingegnarci di peruenirui per ogni via:

Parati eſtote ad Premia Regni.

21 E per trouarci più ſnelli, e correrui con fatica

minore, ſgrauiamci dal Peſo delle Ricchezze Terrene.

Diamole in mano a Pouerelli di Chriſto, che ce le ,

traſportin la sù, come il fece il Glorioſo Diacono San

ILorézo: Facultates Eccleſiae,quas requiris,in Celeſtes The

ſauros manus Pauperum deportauerunt. Conſegniamoli al

Banco de Poueri quà in Terra, per douernoci eſſere ,

poi sborzate col guadagno là in quella Ricca Piazza

dell'Empireo.

M 2 SE-

2.

Lib.4. cap.

2.

Roman,8.

º

In efficio,
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22 TD Arati eſtote ad Premia Regni. Bene. Così dob

biam farlo. Là incaminarci,al Beatiſſimo Re

gno del Paradiſo. Ma chi ſeruiracci per Guida ? Chi

n'additerà il ſentiero? Maria, Maria; la noſtra Signo

ra, e pietoſisſima Madre. Che ſe Naue è la Chieſa -

Fedele, che per l'onde infide di queſto Mare boraſco

ſo del Mondo, fà vela verſo il Porto tranquillo del

- Paradiſo!(come allegoricamete,ſponendo il ſacro Van

º lib.2.cap gelo hodierno,l'intende il Venerabile Beda: Labor Di

28. in cap.ſcipulorum in remigando, º contrarius eis Ventus, labores

6. Marci. Sanctae Eccleſie varios deſignat:qua intervndas Seculi ad

uerſantis, ad quietem Patria Caleſtis, quaſi ad fidam litto

ris ſtationem peruenire conatur) E Stella Polare,Tramon

tana di queſto Mare , (dal cui Aſpetto regola il ſuo

corſo l'accorto Nocchiero) altra non è, che Maria!

Hymno. Aue Maris Stella: -

Det Mater Alma !

Chi non lo vede, ch'Ella è la Scorta,chc ci guida è tal

In Spec. B. Porto ? Tale certè Officium, (dice S. Bonauentura) eſt

2Mar. Virg. Stella noſtra Maria:qua per Mare Mundi Nauigantes, di

Apud No- rigit ad liftus Caeleſtis Patria,

Marinum, 23 Nè ſolo guidaci Maria al Paradiſo, ma ne in

troduce iui Ella,ancora. Ella,Ella è sì, l'Ancella Oſtia

ria, che ammette il pouero Pietro del Peccatore in .

quella Beata Regia del Pontefice Eterno, come (mo

ralizando tal Fatto) meditaualo il Beato Lorézo Giu

finiano: In Petro conſidera ſtatum Peccatoris, qui domum

Dei penetrare non poteſt, niſi Ancilla Oſtiaria (Virgo Beata

Domini Ancilla) eum introducat. Sciocche dunque, e ce -

to volte ſciocche quelle cinque Vergini del Vangelo!

- E perche, giunte alla Porta di quella Maggion felice:

2tatth.25. Domine, Domine aperi nobis, diſſero loro, e non Bomina ,

Domina,più toſto? Non chiamorno Maria,che n'è l'An

eella Oſtiaria? Forſe non ne ſarebbono ſtate ributtate con

quell'aſpra Riſpoſta:Neſcio vos;che la pietà della"
III)3
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-

ſima Madre harebbe placato lo Spoſo celeſte a riceuer

le in Gratia. Come piamente meditaualo vn gran De

uoto : rn hoc etiam itle Virgines ſe fatuas prebuerunt:* F. Mend.

Nam,ſi quemadmodum Domine, Domine inclamauerunt,ita in 1. Regia

inclamarent, Domina, Domina ! Illam fortaſs è repulſam non cap.4.Per.

paterentur. Quia Matris Miſericordia, Film Iuſtitiam tem- 11.An.12.

peraret. - - - ſett. I. nu,

24 Ma nè tampoco ſol Portinaia del Paradiſo è 16.

per noi Maria,ma la medeſima Porta, che ne riceue -;

come la dice eſpreſſamente la Chieſa: Felix Cali Porta.

E però dà notarſi, che la dice ancora Feneſtra:

Intrent vt Aſtra Flebiles, Aymno o

Cali Feneſtra fatta es. Glorioſa,

Mà che Miſterio v'ha qui? Che biſognaua eſſer l'Vna,e

l'altra Ella; Porta, e Feneſtra del Paradiſo? Oh, Noi

felici, Peccatori Fratelli! Gran noſtra ventura è ella ,

queſta, chi non lo vede? Per la Porta, ſolo gli Amici

entran nell'altrui Palagio: Amicis pateo ſuole ſcriuerſi

sù le Porte . I Nemici però, e Ladri, che van per

rubarlo, vi ſalgon di naſcoſto per le Feneſtre: Qui non Ioan. Io,

intrat per Oſtili, ſed aſcendit aliunde, ille Fur eſt,º Latro. -

E della Morte (Ladra famoſiſſima delle noſtre Vite )

diceua per ciò, Geremia : Aſcendit Mors per Feneſtras,

e ingreſſa eſt Domos noſtras, diſperdere Paruulos, & Iu

uenes . Hor per i Giuſti, S. Amici di Dio ! Maria è

Porta del Cielo: Haec Porta Domini: Iuſti intrabunt in, Tſal.1e7.

eam. Mà per noi poueri Peccatori, e come tali, Ne- -

mici di Lui ! che ſarà Ella ? Entrar per la Porta! è va

no penſarci. Ah ! è Ella Feneſtra, Feneſtra, per intro- º

durci come di naſcoſto, e quaſi rubandoci quella Glo

ria, col ſuo potente Aiuto, e Patrocinio:

Intrent vt Aſtra Flebiles,

Caeli Feneſtra fatta es.

25 Oh, quanto vien al Propoſito quella Viſion del ri -

Beato Leone, vno de'primiº"del Serafico P.S.i"
Franceſco! Vide due Scale, che toccauan il Cielo, pre- p. 17.

ſidendoui all'vna Chriſto, all'altra Maria. Molti ſalen

do per quella di Chriſto, a lui giunti, eran giù baſſo

pre

Cap.9.
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apoc. 11.

1. Paralip.

29.

* In Tſ,89.

tom, 8.

* Teſoro.

d'im. P. 4.

Mirac 53.

precipitati. Ma riſalendoui per Quella poi di Maria ,

à braccia aperte eran da lei riceuuti, & introdotti nel

Paradiſo. Mercè, che non Porta ſolo è Ella,per rice

uerui i Giuſti; mà Scala ancora,per farui ſalir come

di naſcoſto, e dar l'ingreſſo quaſi furtiuo, anche à noi

Peccatori. Per Gratia, quale ci ottiene con la ſua onni

potente Interceſſione, ſe non per Giuſtitia, in merito

dell'Opere noſtre. - -

26 Ma ſe Scala pure del Cielo ſi dice Maria! (Del

Cielo, ch'è l Tempio ſublime, oue Dio fa ſoggiorno:

Apertum eſt Templum Dei in calo. Tempio, di cui Fi

gura fu quà giù in Terra, il ſacro Tempio di Salomo

ne, Prodigio dell'Arte, e Miracolo dell'Vmiuerſo: opus

Grande eſt. Non enim Homini preparatur Habitatio, ſed

Deo.)Eſſendo la Scala di tal Tempio di ſoli Quindici

Gradini, non più nè meno, onde Quindici ſono i Salmi

Graduali, che ſi cantattan ſalendoli ; come notolloS.

Agoſtino: Quindecim ſunt Gradus in Templo: Hinc ſunt

in Pſalmis Quindecim Cantica Graduum . Poſſiam dire ,

liberamente, che Maria, ma Maria del Santo Roſario

in particolare, che i Quindeci Miſteri contiene della .

noſtra Redentione; ſia la Miſtica Scala del Cielo, per

cui vi ſalgon i poueri Peccatori. Che mediante queſta

ſanta Diuotione, anche i più Perduti fra loro si ſalui

no, ottenuta per virtù d'Eſſa vera contrittione, e così

il Perdono de'lor Peccati.

o Teſtimonio nè ſia quel Meſchino, che ſperimé

tando in ſe ſteſſo quanto habbiam detto ſin hora; Che

labili, S incoſtanti ſian i Beni di queſta Vita. Da ,

Ricco, e molto Potente ch'egli era, caſcò in tal fondo

di miſeria,e mendicità, che non auezzo à ſoffrirla, ve

dè al Demonio l'Anima ſua, offertegli quel Mercante

Infernale le primiere ricchezze, e comodità; Rinegan

do Chriſto, e la Fede, e fattagli del tutto Scrittura col

ſuo proprio ſangue. Viſſe molti anni ſotto si miſera -

ſchiauitudine, mai entrando in Chieſa, nè facendo at

tione di Chriſtiano. Portò però il caſo vna volta, che

trouandoſi in compagnia d'alcuni ſuoi Pari,"e
Sill

-
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sfuggire d'entrar ſeco" ad vna Predica, che facea ,

vn Padre della mia Religione; nella quale (per ſua gri

ventura)eſageraua appunto la Virtù del Santo Roſario,

in ottenere dolor vero de commeſſi errori, e così, il

lor perdono di Noſtro Signore. Si compunſe l'Afflit

to; e fattoſi ſcriuere in quella ſanta Compagnia, reci

taualo diuotamente ogni giorno inanzi ad vna Imagi

ne di Noſtra Donna. Dalle cui pietoſiſſime mani vna

delle volte videſi caderà piedi il ſuo Polizino, c'hauea

fatto al Demonio; ſcancellato però, e fatto in pezzi,

in ſegno della colpa rimeſſa , e perdon ottenuto. Ef

fetto della voſtra Onnipotentiſſima Interceſſione , è

Maria Glorioſa ! Dell' efficace Virtù del voſtro Di

uino Roſario, è Beatiſſima Vergine! Quale, eſſendo la

Scala di Quindeci Gradini del Tempio ſublime della

Gloria celeſte, porge facile la ſalita anche a Peccatori

più ſcelerati, all'Anime più perdute. Sia ſempre bene

detto tal deuoto Eſercitio, è Regina pietoſa ! Non

ci caſci Egli mai dalle mani,ò Fratelli,ò Sorelle. Nó

parta mai dalle noſtre lingue queſta ſanta Oratio

ne. Aue Maria diciam mai ſempre,lodando con

eſſa la Sãtiſſima Madre. Acciò ſia Ella per

noi meſchini, Tramontana à guidarci.

Portinaia ad aprirci. Porta, Feneſtra,

e Scala ad introdurci nel Tempio

ſublime, e Regia Beata del Pa

radiſo. Doue goder poteſſi

mo quei Beni Eterni, e

Sempiterni Conten

ti, che Là ſolo poſ

ſon goderſi .

Amen.

ºgsg

PRE



P R E D I C A

S E S T A

NELLA PRIMA DOMEN. DI QVARES.

Scriptum eſt: TNon in Solo Pane viuit Ho

mo: Sed in omni Verbo, quod procedit de

ore Dei. Matthaei 4.

A R G O M E N T O.

Dell'Efficacia della Diuina Parola nella Pre

dication Euangelica. E come debba dir

ſi, & aſcoltarſi per farne frutto.

Oſtri à ſua poſta l'Eſperienza,

i che la Calamita con forza

i tanto più prodigioſa, quanto

fi occulta tiri a ſe il Ferro.

inghino a lor piacere i Poe

ti, Ch'Anfione col ſuono del

il la ſua Lira haueſſe tratto le ,

| Pietre, onde poi le sì famoſe -

st Mura di Tebe ſi fabricorno ;

- Ch'Orfeo, addormentati con .

l'Armonioſa ſua Cetra i guardigni Cuſtodi Infernali,

dà quel Carcer ſordo la ſua cara Euridice ne ritraeſſe;

C Hercole con la Dolcezza di ſue Parole teneſſe gli

Huomini incatenati a ſuoi piedi. Scriuano i Naturali,

che la Pantèra con la Soauità del ſuo Fiato a ſe tragga

i più ſeluaggi Animali, e gli facci ſua preda; Che la .

- Diui
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IDiuina Parola, da Predicatori Euangelici promulgata,

del Fiato della Pantèra, delle Parole di Hercole, della

Cetra d'Orfeo , della Lira d'Anfione vie più dolce ,

e ſoaue; e della Forza della Calamita di gran lunga .

e più efficace, e più forte, i Cuori più ferrigni,e d'ogni
Fera" più ſeluaggi, e piu fieri de più oſtinati

Peccatori, ſtrappandogli di mano all'Inferno, non che

alle colpe le più inuecchiate; a sè tira, à Dio gli riti

ra,li conuerte alla Fede,è ſotto il Giuogo della ſanta ,

Legge di Chriſto ſpontaneamente incatenati , ve li

trattiene. -

2 Perſuaſe, è vero, al Popol Hebreo l'vſcir dal- ,

1'Egitto Mosè, e ſeguirlo per dentro al Mar Roſſo me

deſimo, e per quel vaſto Deſerto; ma che marauiglia,

trouandoſi in Seruitù tanto dura, quant'era quella di

di vn Faraone, e promeſſogli di condurgli advn Pae

ſe Fluentem latte, º melle?" merauiglia ancora- , Deuterino,

Che Maometto, e ſuoi Succeſſori s'habbin reſa la più

gran Parte del Mondo ſoggetta;ſe fecero il tutto a for

za d'Arme, e d'Eſerciti innumerabili, e potentiſſimi?

Ch'habbi Lutèro ſouuertita,e tirata all'empia ſua Setta

quaſi tutta l'Alta Alemagna. Caluino la Baſſa, e gran

Parte di Francia. Herrico VIII. l'Inghilterra, e la .

Scotia. E quaſi che tutto il reſto del Settentrione i lo

roSeguaci,che gran coſa altresì è Permettendono tutti

la libertà dellaConſcienza,e della Carne, a Gente fat

ta di carne , e tanto inchinata alla Carne, eſſendo sì

amica, e partiale del Vino; e togliendo dintutto ogni

obligo di Confeſſione, di Digiuni, e di qual altra ſi ſia

Corporal Mortificatione;inſegnando empiaméte baſtar - - -

ſolo l'eſſer Chriſtiano, per giunger al Cielo, hauendo -

Chriſto faticato per tutti, e guadanatolo a tutti, ſenza -

biſogno d'opere noſtre?
-

3 Gran coſa si fù, e di grandiſſimo ſtupore, non ,

che marauiglia, Che Dodeci poueri Scalzi, diuiſi l'vno

dall'altro per tutte le Parti del Mondo;promettendono

ſol Croci, e Tormenti; tiraſſer tante Prouincie, e va

ſtiſſimi Regni alla Legge di Chriſto, sì ſtretta ne'ſuoi

- N precet
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* Lib. 4. in

Euc.to.3.

Precetti, nella loro oſſeruanza ſi rigoroſa, togliendo

gli di mano all'Inferno , che di tanti anni, anzi mi

liaia d'anni n'era ſtato l'aſſoluto Padrone, e Pacifico

oſſeſſore; Non con altre Armi, che della Diuina Pa

rola, e ſanta Predicatione Euangelica; Con cui cimen

taronſi con tutti i Vitij, fortificati nella Preſcrittione

del Tempo, e confederati con tutta la Senſualita; in

uaſero Schiere innumerabili di Demonij, od Huomi

ni indemoniati; ſterno a fronte di barbare , 8 effera

tiſſime Nationi; abbatterono Templi, e Numi profani;

diſtruſſer l'Imperio dell'Idolatria, e vi piantarono ſo

pra il Segno Trionfale della Croce.
Efficaciſſima Predication Euangelica! Virtuoſiſ

ſima Parola Diuina,nelle Sacre Scritture dettata,e pro

mulgata da Miniſtri Apoſtolici ! Tu ſarai il Soggetto

del mio Dire ſtamane,Moſtrando quanto vagli a tirar

l'Anime à Dio, ſtrappandole di mano al Peccato, S.

all'Inferno. Mentre di te ſola ſi ſerue Hoggi Chriſto,

per trionfar dell'Inferno, e de'Peccati; te ſoſa ſempre -

opponendo a colpi diſperati, che vna, due, e tre volte

gli ſcaglia contro Lucifero. Di Gola: Dic vt Lapides

iſti panes fiant. Vade Satana, Scriptum eſt (Deuteronomi

ottauo)Non in ſolo Pane viuit Homo, ſed in omni Verbo,

quod procedit de ore Dei. Di Vanagloria: Mitte tedeor

ſum, quia Angelis ſuis mandauit de te, o in manibus tol

lent te. Rurſus ſcriptum eſt: (ibidem ſexto): Non tentabis

Dominum Deum tuum. E d'Auaritia: Hec omnia tibi da

bo, ſi cadens adoraueris me.scriptum eſt:(Ibidem) Domini

Deum tuum adorabis. Et reliquit Eum Diabolus. E tutto,

(dice qui S. Ambroſio)pi & Nos vincere crimina, Scrip

turarum preſidio, diſceremus. Per inſegnarà Noi sì, a far

il medeſimo; A valerci ancor Noi di tal Diuina Paro

la contro l'Abiſſo,e ſchermirci da ſuoi colpi delle Col

pe, co quali procura atterrarci. Materia,a mio parere,

proportionatiſſima per queſti Principi della ſanta

Quareſima; Acciò il Chriſtiano con più diuotione, Si

affetto frequenti le Prediche, e le aſcolti, ſe vuol dà

douero ſaluar l'Anima ſua. Cominciamo.

- 5 Scrip



NELLA 1. DOM. DI QVAR. 99

5 Scriptum eſt: Non in ſolo Pane viuit Homo: ſedin,

omni Verbo, quod procedit de ore Dei. Vicino a partirſi

da ſuoi Diſcepoli il Diuino Maeſtro, fe lor ſentire,che

biſognaua prouederſi della ſua Spada ciaſcuno, anche

con venderſi la propria veſte, non hauendo altro: Qui

non habet, vendat tunicam ſuam, ci emat Gladium; Ma ,

come che non ne ſtauan loro tanto ſprouiſti:Domine :

(gli riſpoſero)Ecce duo Gladij hìc;Ne habbiam gia Due,

eccole; baſtanci queſte? Le mira Egli , come buon .

Maſtro di Campo,e conoſciutele di finiſſima tempra e,

sì, (gli diſſe) ſon ottime; non biſogna altro: Satis eſt.Ma

che ſtrauaganze ? Spade gli Apoſtoli ? e che hauean .

d'eſſere Soldati loro? Hauean forſe a far guerra Colo

ro, che deſtinati ſi furon à predicar la Pace nel Mon

do? Quàm pulchri Pedes Annunciantium, º Pradican

tium Pacem ? Anzi che sì i Perche non potendo recar

Pace all'Anime noſtre, ſenza far guerra all'Inferno, e ,

Luce 22.

Iſaia 52.

diſtrugger il Regno de Vitii,gli eran neceſſarie quell'

Arme, che lo vagliono più; cioè la Diuina Parola ne'

due Teſtamenti, Vecchio, e Nuouo dettata; Che ſon le

due Spade, quali haueaa ſeco i ſanti Apoſtoli, dice »

quiui S. Ambroſio medeſimo: Duos Gladios Diſcipuli ob

tuleriit, Vnù Noui, Alterii Veteris Teſtamèti,quibus aduerſus

Diaboli armamur inſidias. Denique dicit Dominus: Sat eſi:

quaſi nihil deſit ei , quem vtriuſque Teſtamenti Dottrina ,

munierit. Si; Perche habbin meſe, quanto ſi voglia pro

fonde le radici le Quercie annoſe di quei Vitii inuec

chiati, ſotto a cui rami s'ingraſſa l'immondo Gregge e

dell'affettioni impure; che caderanno reciſe da colpi di

*Lib.ro.in

Lºc.to.23,

queſt'Accetta tagliente: Iam ſecuris ad radicem Arbo- Luce 3.

rispoſta eſt. Sian dure più che Selci, le Pietre di quel

le Colpe oſtinate, onde ſi chiude alle ſante Iſpirationi

ne Cuori humani l'entrata, che caderanno infrante a

ſotto le picchiate di queſto ſodo Martello: Nunquid nà

Verba mea ſunt, quaſi Malleus conterens petras ? Si attac

chin, internate nelle midolle, intrinſecate nelle viſce

re, le Malie incantate delle male Conſuetudini, onde e

ſouraſti pericolo di morir affatturato; che ſi disfarran

N 2, QO

Ierem. 23.
- -

-

º . -
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Habreo.4.

no , trinciate dal ſottiliſſimo filo di queſto Coltello:

Viuus eſt ſermo Dei, º efficar, penetrabilior omni Gladio

ancipiti, pertingens vſque ad diuiſionem Anima, º Spiri

tus: Compagum quoque, cº medullarum. Ah ! Sat eſt. Qua

ſi nihil deſit ei, quem vtriuſque Teſtamenti Dottrina mu

mierit. -

6 Propone vn Problema S.Agoſtino, qual ſia più

gran coſa, il Santiſſimo Sacramento, è la Parola Diui

na, e Predication Euangelica? Oh ! ſembraui ſpropor

º tibr. so. tionato il Paragone? E d'vn Agoſtino; tanto baſti. In

Homiliar. terrogo vos Fratres; Quid vobis plus eſſe videtur, Verbum

Homil.26. Dei, an Corpus Chriſti ? Ma che nè dice Egli, Padre ?

i 9h30 IO.

-
-

-

vditelo: Si verum vultis reſpondere, Hoc vtique dicere ,

debetis : Quod non minus ſit Verbum Dei, quàm Corpus

Chriſti. Se là giuocan del pari, ſenza maggioranza ve

runa. Conoſceua queſto gran preggio,anche vn Genti

le, Eglone Rè di Moab,a cui entrato Aod Profeta,e det

indicum 3. togli: Verbum Dei babeo ad te; dice il ſacro Teſto, che

* Ibi queſt

22.

si

Statim ſurrexit de Throno; Alzoſſi ſubito in piedi, con ,

tutto che foſſe ſmodatamente repleto, e con fatica pd

teſſe muouerſi: Erat autem Eglon craſſus nimis. Si, In re

uerentiam Verbi Dei, vi notò l'Abulenſe: Nè audiret illud

ſedendo. Oh! quanto potrei dire intorno a ciò ? in piedi

sì, in piedi, e col capo ſcouerto dourebbe aſcoltarſi la

Diuina Parola. Anzi ſtar nella Predica ginocchioni,

come ſtaſſi innanzi il Santiſſimo, eſpoſto sù quell'Al

tare. Soggiugnendo lo ſteſſo Agoſtino, eſſer meriteuo

le d'vgual gaſtigo, chi irreuerentemente aſcolta la

Predica,e parlando,ò mirando altroue, ne ſtà diſtratto;

- che chi per ſua negligenza ſi laſcia cader di bocca, è

* Ibidem.
di mano l'Hoſtia conſecrata: Non minus reus erit , qui

Verbum Dei negligenter audierit, quam qui corpus Chriſti

in terram cadere, ſua negligentia, permiſerit.

; - 7 Riferiſce queſto Problema Gratiano nel ſuo De

” c.1.q.1. creto. Doue la Gloſa non ſi contenta della Riſpoſta -

eap.94.In-d'Agoſtino, ma paſſa innanzi,e vuole,Che in certomo

terrogo, do ſia più gran coſa del Sacramento, la ſanta Predica

tione, cioè quanto all'Efficacia; Perche non condona

- - - - il
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il peccato Mortale il Sacramento, anzi che ne com

mette vn nuouo di Sacrilegio, chi ſi communica con :

quello ſopra e riceuuto ingratia,i ſoli Veniali al più vi -

rimette.Ma la ſanta Predicationelanche i Mortali può - - - -

ſcancellare, ſouente commouendo a tanto dolore i più

perduti Peccatori, S ad atti si intenſi di Pentimento,

è perfetta Contritione, che ne ritornano giuſtificati,S.

in gratia di Dio;onde per ciò,anche i Scommunicati

vi ammette alle Prediche Santa Chieſa, benche gli

eſcluda, non ſolo da Sacramenti, ma dà tutti gli altri

Officii Diuini.Verbum enim, ideſt Predicatio,(ſon le pa- - - -

role della Gloſa) plures comuertit,e plus facit compun

gi Hominem, ita et omnia peccataper Eam tollantur: fed

per corpus Chriſti tantùm Venialia tolluntur. -. -

8 Quindi ſi fà,che il Demonio permiſe à Giuda ,

che ſi communicaſſe nell' vltima Cena; ma non però,

che ſtaſſe ad vdire quel lungo Sermone, che vi fe po- -

ſcia Chriſto; poiche Cùm accepiſſet Buccellam,exiuit con-Iºanº. 13.

tinuò;temendo,(dice quì S.Cirillo Aleſandrino)che l'ef

ficacia della Parola Diuina non gli lo ſtrappaſſe di

mano, riducendolo a buon ſenno, 8 è deteſtation del

ſuo fallo, il che non temè del Santiſſimo Sacramento: -

Timet Diabolus nè morando,locus Paenitentiae daretur, hac * Lib. 9. un

de cauſa feſtinat, ci impellit. Timens nè ſcintillam in ani- Ioa. cap.9.

mo eius accenderit, ac inde illuminanerit, ci ad meliora,

retrarerit, magna precipitem egit celeritate. Scintillam,

sì, di quel viuiſſimo Fuoco, di cui diceua eſſo Diuin , -

Signore: Nonne verba ºea, quaſi ignis ſunt? Della ſua terem. 23.

ſanta Parola, e Predication Euangelica, che i cuori più

aggiacciati sà liquefar in acqua d'abbondantisſimo pia

to, in pentimento delle colpe commeſſe. Intendila tu

dunque, pouero Peccatore, capiſcila queſta Verità;Che

ſia il Demonio, che ſonando quella Campana la mat

tina, e chiamandoſi alla Predica, teneſuia, proponen

doti è d'vltimar quel Negotio,ò di portarti fuori al Po- -

dère, è trattenerti al Sole, è in Piazza, perche sà ben ,

egli,che effetto potrebbe in te produrre la Parola Diui

na,e qual beneficio per l'Anima tua.Apri gli occhi,me

-

ſchi
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ſchino. Anuediti di queſt'inganno. - -

9 La prima ceſa, che fece queſto Traditore, inua

ſateſi in quel Miſerabile, di cui fa mentione S. Luca :

Capite 11. Erat reſus eijciens Demonium; fù, priuarlo dell'Vdito, e

della Fauella,chenò Muto ſolo,ma Sordo ancora Eine

diuenne, come l'oſſeruò San Paſcaſio. Qual però mera

uigliaſi, Perche non anche degli altri Senſi ne il priuaſ

ſe,già che,Nemico noſtro mortale,venendogli permeſ

l ſo, non laſcia di farci tutto il male, che può. Mà gra

In Caput uemente riſponde: Obſtrurerat Auditum, nè Verbum Fi

2o. Matth. dei, e Dottrina Chriſti capeſceret: obſtupuerat Linguam e,

nè confeſſionis vocem emitteret: Oculis autem, ceteriſque 2

senſibus non niſi corporalia ſentire poterat;Falſo per ogni

verſo, quei Senſi laſciogli,che anzi poteuangli eſſeroc

caſion di peccare, e quei ſoli gli tolſe, che poteuan ſer

uirgli à deſtruggerui ogni peccato; l'Vdito, che aſcol

tando la Diuina Parola,commoue al pentimento d'eſſi;

e la Lingua,che gli confeſſa,e ne ottiene il perdono.

Io Da ciò haueremo,perchetröco daPietro l'orecchio

à Malco,fugli ſubito riſanato da Chriſto;Nè altro Mi

racol leggiamo, c'habbi egli fatto nella ſua Paſſione i

Per farci a ſapere, ( dice Pietro Cluniacenſe) che ,

- ſenza tal Organo, c'haueſſe potuto aſcoltarla Parola ,

Reman.Io. Diuina, & apprender così,la ſua ſanta Fede, (Fides ex

.Auditu: Auditus autem per Verbum Chriſti) ſarebbe ſtata

inutile,e la ſua Paſſione, e la ſua Morte: Tempore Paſ

ſionis nullum aliud legimus d Chriſtopatratum Miracº

lum,preter Malci Auriculam fanatam: quia iam abſque

.Auditu, qui Verbum Dei percipere poſſet, inanis extitiſſet

eius Paſſio. -.

11 Vide Giouanni in iſpirito queſto benedetto Si

gnore, ch'aſſiſo sù vn bianco Deſtriero, vſcì in Cam

ri gna per ſoggiogarſi l'Vniuerſo, e ridurlo alla cono

Apocal. 6. ſcenza della ſua Santa Fede: Vidi, o ecce Equus alhus,

s & qui ſedebat ſuper eum habebat Arcum, ci exiuit vin

cens, vt vinceret; Non gli vide però gran Gente ap

preſſo. Mutò poſcia,e Deſtriero, e Diuiſa, caualcando

ne vn Roſſo, e con Sopraueſte ancor Roſſa; " ſolo

- altre

-
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altresì, e con Deſtrieri vuoti, e ſenza ſopraui i Caua

lieri: Ecce Pir aſcendens ſuper Equum Rufum, cº poſt eii Zacchar.1,

Equi Rufi, vari, Albi. Cambiò Nome in fine, facen

doſi chiamare:Verbum Dei. Et exercitus ſequebatur Eum. Apoca. 19.

Si; Venne Egli al Mondo ſul candido Deſtriero della -

ſua Humanita pura ; ma ſolo; appena Dodeci poueri

Scalzi gli tenner dietro. Sparſe il Sangue sì"E
Croce; ma ſolo ancora; anzi abbandonato etiandio da .

quei Pochi, che Relitto eo, omnes fugerunt. Torcular cal- Matth.26.

caui ſolus, cº de Gentibus non eſt Vir mecum. Comincia- Iſaia 63.

ta però a diſſeminarſi la ſua ſanta Parola per mezzo

della Predication Euangelica! Quando In omnem Ter- Pſalm. 18.

ram exiuit ſonus Eorum , º in fines Orbis Terre Verba,

Eorum ! Oh, l'innumerabil concorſo de'Credenti! Oh,

la ſeguela infinita di tanti, e tanti, ch'abbracciorno la

ſanta Fede! Oh, quanto videſi confuſo l'Inferno! pian

gendo diſtrutto il ſuo Vaſto Impero,e poſta ſoſſopra ,

l'Idolatria, che regnaua per tutto; E ſopra le loro ro

uine fondata la Chieſa per durarui in Eterno?Così co

me per Geremia promeſſo gli l'haueua il Diuin Pa

dre: Ecce dedi Verba mea in ore tuo;Ecce conſtituite ſuper capite 1.

Gentes, d Regna: vt euellas, º deſtruas: Et edifices, cº

plantes.

12 In conferma di che , vi oſſeruaua San Bruno,

Che nel fabricarſi il ſuo Tempio antico, nè pur vn ,

colpo di Martello volle il Signore che vi s'vdiſſe » :

7Malleus, 6 Securis, ci emme Ferramentum non ſunt audi- 3. Reg. 6.

ta in Domo, cum edificaretur; Per ſignificarci, che la ſua

Chieſa, in Quello adombrata,non con Arme,e per Hu

mana Potenza hauea da fondarſi, ma per virtù ſola

della ſua Parola Diuina, da Predicatori Apoſtolici diſ

ſeminata: Meritò in Domo Domini, que edificata eſi, Mal- DeLaudib.

leus, aut Securis, aut vox Ferramenti audita non ſunt: quia Ecc. cap.6.

Bccleſia Dei, que per Eam ſignificabatur, non Ferro, ſed

lingua edificanda erat. Onde hebbe a dire vn Erudito: * Baez.to

Vnico Dei Verbo opus habet,qui Vniuerſum Mundum euer-2.Euangel.

tere,e conuertere cupit. lib. 6. cap.

13 Oh, ſe ritornaſſer quà sù da noi gli Antichi 2.6.1.a

-
Ce
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Ceſari adeſſo ! e vedeſſer la ſuperba lor Regia, quella

Roma , in cui ſola s'eran tutte dileguate le Monar

chie della Terra; Nel cui Panteon,come in vitima lor

Fortezza s'eran tutte ritirate le falſe Deità,e Demonij

Infernali;Diuenuta Sedia d'vn Pietro, Chieſa d'wn Pe

ſcatore, ma del Campidoglio, e del Panteon infinita

mente più venerabil, e ſontuoſa!Se vedeſſero quel loro

faſtoſo Impero, che vantaua non men di 15o. Milioni

l'anno di Rendita; che teneua in Campagna cinque

cento mila veterani Soldati,compartiti in più Eſerciti,

vno al Nilo , vn all'Eufrate , vn al Reno, vin all'

Oceano, vin à Roma medeſima; Proſtrato adeſſo, di

ſtrutto, piantateui ſopra l'Inſegne trionfali d'vn ignu

do, e pouero Crocifiſſo! che direbbono loro? Quanto ſi

ſtuperebbono? Con che diſpetto confeſſarebbono lor

ancora il valor grande della Diuina Parola? l'efficacia

prodigioſa della Predication Euangelica? che Vniuersi

2Mundum euertere, 6 conuertere poteſt. -

14 Predicaua in Samaria S.Giacomo,doue Hermo

gene famoſo Mago vi inſegnaua publicamente l'Arti

Diaboliche, S Infernali; E volendo vn ſuo Diſcepolo

andar ad vdirlo, per farſene beffe;vedi(gli diſſe) ch'Ei

pur non t'affaſcini con le ſue ciancie.Andouui. Vdillo,

e conuertiſſi alla Fede: Magus acceſſi, ci redeo Chriſtia

nus. Et indi a poco conuertiſſi Hermogene ſteſſo. O

ſtupori ! Maghi, de quali ſtauane l'Inferno in pacifica

poſſesſione, Chriſtiani si ſubito, e Diſcepoli del Cro

cifiſſo, in virtù ſolo della Predication Euangelica . !

E qual efficacia maggiore? qual forza più onnipoten

te? Vnico Dei Verbo opus habet, qui vniuerſum Mundum ,

euertere, ci conuertere cupit. -

15 Ma che biſognan tante Proue lontane? e non

lo veggiamo ocularmente così? Che iui Dio regna-,

doue diſſeminaſi la Parola Diuina?Iuiſcorgeſi Chriſtia

nità, doue le Prediche vi ſon frequenti? Doue loro ne

- van diſmeſſe; nè di Chriſtianità veſtigio ſi vede,nè vi è

notitia veruna di Dio.Suenturati dunque quei luoghi,

che di tanto gran Bene ſon priui! Eſſendon priui del
è piu
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più efficace Mezzo,e più virtuoſo, a riformar i Coſtu

mi, & emendare la Vita; & vſcire così, dalla ſeruitù

dell'Inferno, e ridurſi al Signore. -

16 Ma, oh quanto più ſuenturati, anzi deplorandi,

Coloro, c'hauendon copia di sì gran Bene, volontaria

mente ſen priuano,lo nauſeano,nè lo ſtiman per nien

te, ſtandon lontani dalle Prediche,nè curandon d'vdir

le! Aſpidi velenoſi, deſtinati per le Cauerne Infernali!

che ſi turan l'orecchie, per non vdir la voce onnipo

tente di quel Diuino Incantatore, che ſola potrebbe -

ſuegliarli dal mortal ſonno delle lor colpe: Sicut Aſpi
dis ſurda obturantis Aures ſuas: pt non exaudiat T90CCfº a

Incantantis ſapienter. Ohimè ! come trionfa di coſtoro

l'Inferno? Infeliciſſimi! E quanto poca ſperanza puoi

nauerſi di lor ſalute? In precipitibus Morbis, e turbu

lentis, obueniens Surditas,perniciem minatur; fù Pronoſti

co d'Hippocrate. E per chiaro contraſegno altresì, e

Tſalm. 57,

Pronoſtico infallibile di Reprobatione, e Dannation -

eterna donò, il non aſcoltar volentieri la ſua Diuina

Parola, l'Hippocrate del Paradiſo.(Magnus de Calo ve

nit Medicus)Eccolo: Qui ex Deo eſt,Verba Dei audit:prop

tere a vos non auditis, quia ex Deo non eſtis. In conferma

di che ſcriue Giacomo Vitriaco, Cardinal di S.Chieſa,e

VeſcouoTuſculano, che celebridoſi i Funerali d'vn cer

to tale, che fù poco amico d'aſcoltar Prediche, videſi

il Crocifiſſo, ſtaccate le braccia, turarſi l'orecchie in

queſta maniera; manifeſtando così, che non voleua ,

aſcoltar preghiere per Colui, che sì poco in vita curò

aſcoltar nelle Prediche la ſua Diuina Parola: Quia non

audiuit, non audiam, non exaudiam; onde come Dannato,

fù ſepolto fuor della Chieſa, in vn Mondezzaro.

17 Quante ſcuſe troua il Chriſtiano per non venir

alla Predica? Quante occupationi ſi finge? Quanti Ne

goti? Cecità miſeranda!E qual Negotio più importan

te di queſto? procurar, prima d'ogn'altro d'aſcoltarla

Parola di Dio,e ciò,ch'ei ti dice per ſalute dell'Anima

tua? Qui tumet Dominum, excipiet Dottrinam eius,dice lo

Spirito Santo; dunque, Qui non excipit, non timet; Non è
O IMOIl

Ioann. 8.

* Ser. 19o.

Apud Dre, -

relium. :
-s .

Eccleſtes

32,
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non è vero Chriſtiano,e Figlio di Dio,chi fugge d'aſcol

tar la ſua Diuina Parola in quella Predica la mattina.

Mè io per me, lo ſcuſerei di peccato mortale, non eſ

ſendone legitimamente impedito, mentre che Ponitobi

cem alla Diuina Gratia a non fare i ſuoi ſoliti effetti

per mezzo della Santa Predicatione, che ſono Con

uertir l'Anime à Dio. Non ſarebbe colpa mortale ,

negar al Corpo il neceſſario ſuo cibo, e laſciarlo mo

rire? Come dunque ſenza ſcrupolo di ſimil colpa, po

trà priuarſi l'Anima di aſcoltarla Parola di Dio, ch'è

il ſuo vero, e ſoſtantial cibo? Non in ſolo Pane viuit Ho

mo, ſed in omni Verbo, quod procedit de Ore Dei?

18 O Chriſto! Doni al Corpo, S impieghi per ſuo

ſeruitio 365. Giorni, che fino l'Anno, e ſon438o. Hore:

(ſenza le Notti) e di tanti Centinaia, e Migliaia d'Ho

re, non ne può dare 4o. ſole alla pouer'Anima, vna la

mattina per queſti 4o. Giorni di Quareſima ; per

paſeerla con la Parola Diuina, & intender da Dio,co

me deui incaminarla per la ſtrada del Cielo, S a con

ſeguir quella Gloria, per cui fà Ella creata?

19 Mà che biſogna perder queſt'Hora? (ſentofor

ſe, che mi riſpondi) Hò le Sacre Scritture. Hò cento

de'Libri Spirituali , da quali poſſo apprenderui tutto

ciò, e quanto mi biſogna di più, per mia ſaluezza. Mi

ſero! che t'inganni ! ſei manifeſtamente tradito ! Fù

Dauide internamente addotrinato dallo Spirito Santo,

& il ſapeua beniſſimo, chel'Adulterio, e l'Homicidio

douean fuggirſi; e nondimeno dieuui di petto, e dimo

rouui bé diece meſi, fin che Natano vel trafſe fuoricò la

Predica, che gli fece. Senti Saulo Chriſto medeſimo,

che parlògli dal Cielo, con tutto ciò fu mandato ad

Anania,che nella Fedeve l'iſtruiſſe. Fù Cornelio dall'An

gelo informato di quanto creder doueſſe; ma non per

queſto non fù rimeſſo a San Pietro, ch'appieno velca

techizaſſe . Leggea dà sè, la Sacra Scrittura l'Eunuco

della Regina d'Etiopia ; mà fugli mandato San Filip

po Diacono , che di voce viua gli la dichiaraſſe . E

Chriſto, Chriſto medefimo, Sapientia Increata, per dar
a noi
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à noi eſempio, e farci apprendere quanto gioui, e ci ſia -

neceſſario aſcoltar ſimilmente di voce viua la Celeſte .

Dottrina ; a guiſa di humil Diſcepolo feſſi veder nel

Tempio tra Dottori della Legge, Audiens illos. luce 2.

2o Viui dunque ingannato (te il torno a dir) Chri

ſtiano, fuggendo le Prediche; tradito dal falſo Nemi

co; che ben ſapendo, non v'eſſer mezzo più efficace à

ritrarti da viti,e ridurti al Signore, ſotto vari preteſti,

te ne tien lontano. Ah, Spirto iniquifſimo ! Inſidia

tor maligniſſimo del pouero Chriſtianeſimo! e come -

trouaſti il vero modo di perderlo, di rouinarlo, ſuian

dolo dal vidir la Diuina Parola? Narra il Diſcepolo ; * Exem.1

(Quel noſtro gran Padre Giouanni Herolt, che con . Litera ci

eſſer ſapientiſſimo Maeſtro, volle per humiltà il Diſce- -

pol intitolarſi) Ch'vn Santo Eremita s'auuenne in trè

Demonij, à quali chieſe in Nome di Chriſto , come »

chiamar ſi faceſſero . Serra Cuore , riſpoſe il Pri-.

mo, Perche quando vedeua Alcuno incaminarſi alla

Predica, è lo ſuiaua che non v'entraſſe, è entratoui, in

guiſa lo diuertiua, vel diſtraeua, che per niente vi at

tendeſſe, nè vi faceſſe frutto veruno. Serra Bocca , il

Secondo, facende, che coloro che confeſſar ſi doueua

no, è lo differiſſero ſempre in futuro ſenza venirne a

capo giamai, è lo faceſſero malamente . Et il Terzo,

Serra Borza, oprando, che chi tenea robba d'Altro,

non la riſtituiſſe; è chi era in obligo di far Limoſine,

non le faceſſe. Mà ad ogni modo il Serra Cuore hauea'l

primo luogo, Perche dal tenerci lontan dalle Predi

che, e dall'vdir la Parola Diuina, ne ſiegue Il non cd

feſſarci allo ſpeſſo; Il non far Elemoſine ; nè Bene al

CllIlO .

2 I Auuediti dunque, pouero Chriſtiano! accorgiti

d'vn inganno sì tradimentoſo . E già che Iddio ti fa

gratia; e si compiace parlar teco familiarmente; nego

tiar, di queſto tempo, la tua ſaluezza per mezzo del

ſuo Predicatore!aſcoltalo volétieri,porgigli grato orec

chio, poiche Beati qui, audiunti Dei, ci cuſtodiunt Luce 11,

iilud. Già che ti pioue la Celeſte Manna della ſua Di

O 2 uina
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Sapiem. I 6.

i ute I 1.

Matth.25.

uina Parola, da nutrir il tuo Spirito, e creſcer nella G

vita ſopranaturale! Angelorum eſca nutriuiſti Populum,

tuum ! raccoglila diuotamente dentro il vaſo del tuo

Cuore. E fallo ogni mattina, ſi come ogni mattina la

raccogliuan gli Hebrei,nè voleua che ſeruiſſe loro vn ,

giorno per l'altro. Che ſe già è Pane dell'Anima, e ,

ſuo proprio cibo: Non in ſolo Pane viuit Homo,ſed in

omniVerbo, quod procedit de ore Dei, biſogna mangiarlo

ogni Dì, e non ſolo le Feſte; Perche non le Feſte ſolo

è neceſſario nutrirci, ma ciaſcun giorno; che però Pa

nem noſtrum quotidianum la diſſe Chriſto.

22 Mà oh bella viſta! Ecco gli Angioli, che ſcen

don dal Cielo col Pane, altresì ammaſſato là sù, con le

Viuande là sù apparecchiate per cibar il Famelico Re

dentore dopo il" lungo Digiuno di 4o giorni: cum

ieiunaſſet Ieſus 4o. diebus, & 4o. notibus,i" eſurijt. Et

ecce Angeli acceſſerunt, ei miniſtrabant ei . Fermiamoi

per vn poco , è vagheggiarli. Anzi facciamgli ancor

noi compagnia. Cibiam Chriſto noi ancora, ne'ſuoi Po

uerelli, già ch'Egli è, che dice: Eſuriui, e dediſtis mihi

maducare: quindiu enim feciſtis vni ex his Fratribus meis

minimis, mihi feciftis. Apriam la Borza per ſouenirgli

con vna larga Elemoſina, a diſpetto del terzo Demo

nio, Serra Borza.

S E C O N D A P A R T E

23 S": eſt: Non in ſolo Pane viuit Momo:ſed in

omni Verbo, quod procedit de ore Dei. Mà Pa

dre! s'è tanto Virtuoſa la Parola Diuina ; di Valor

tale, e tanto la Predication Euangelica, come s'è dun

que, che sì poco frutto facci hoggi nel Chriſtianeſi

mo? Quante Prediche! Quanti Sermoni! mà le Conuer

ſioni de'Peccatori, doue ſon loro? quante ſe nè veggo

no? (Non dirò ſolo de più duri, è oſtinati nelle lor

colpe! degli inuecchiati, 8 habituati nel male! Màde

gli ordinarij etiandio, S in tempo ancora della Quare

ima,Tempo proprio di penitenza, e di emendarla
- VIta

- -
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vita cattiua?) Mà qual'è adeſſo (io vi riſpondo) il mo

tiuo di venir alle Prediche? A qual fine portafi qui la

mattina il Fedele? Ad approfittarſi, e con intentione ,

di mutar Vita, e riformar i coſtumi º A trouar cibo

per l'Anima ſua,e ſatollar la ſua fame ſpirituale? Ohi

me! per Curioſità mera,e per paſcer ſolo l'Vdito di qual

che Vaghezza,è ſpiritoſo Concetto, per ſolo diletto di

quel Dir Fiorito,è Deſcriuer Poetico. Sì, come vn té

po facealo Agoſtino, Ah ! quando in Milano aſcolta

ua i Sermoni di S.Ambroſio,di quel Miracolo dell'Elo

quenza, ſolo attendendo alla dolcezza del Dire, e non ,

all'importanza delle Materie, che predicaua ; il che »

pianſe poi tanto, nelle ſue Confeſſioni: studiose audieba

Diſputantem in Populo,non intentione qua debui, ſed quaſi

explorans eius Facundiam. Rerum incurioſus, & contem

ptor aſtabà,cº delettahar Suauitate Sermonis.E non è que

ſto per appunto quel,che fa hoggi la maggior parte de'

Chriſtiani è ſtan loro,e cô gli occhi,e cò l'orecchie tutti

pendéti dal Predicatore, fin che duran quelle Deſcrit

tioni, quei Diſcorſi, e Politezza di Dire; quando però

ſcende al Morale; a riprender quel vitio, & inculcar

ne l'emenda; calan giù gli occhi, è gli giran altroue ;

torcon il muſſo , e donan ſegno di non piacergli per

niente; Coſe dà Feminuccie ! Materie baſſe dà Gente

volgare! Ah! Rerum incurioſus, ci contemptor aſtabam ,

& delectabar Suauitate Sermonis. -

24 Peroraua vna delle volte Demoſtene, famoſo

Dicitor Greco , nel Senato d'Atene ſopra Materia ,

importantiſſima alla ſalute di quella Republica, 8 au

liſtoſi che poco v'attendeuano i Circoſtanti, vi intrec

ciò deſtramente la Fauola dell'Ombra dell'Aſino, che ,

litigauan quei Due, a chi doueſſe toccare, per ripa

rarui ſi ſotto dal Raggio del Sole, che nel Meriggio

gli percuoteua; al che tutti ſolleuate l'orecchie; non ,

paſſando egli inanzi, tornoſſi al ſuo Dire; ma facendon

iſtanza, che raccontaſſe il fin della lite: Ita nè? (infiam

mato di sdegno ſi poſe a ſgridargli; ) Ita ne? De vmbra

Aſini audire cupitis, de Grecia ſalute auſcultare non rul

* Libro 5.
C

I

ap. I 3.to.

- tis?
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tis? E non ſuccede il medeſimo per ordinario hoggidì?

stà attentiſſima l'Vdienza, e tutta pendente dal Predi

catore fin ch'ei deſcriue, è che con Fiori rettorici , e

poetici fà moſtra pompoſa dell'artificioſo ſuo Dire ,

alle Moralità poi, e Riprenſioni de Viti, che toccan ,

il malore dell'Anima, e procurano di guarirla! non vi

badan per niente, e le diſprezzan come dà niente: Re

rum incurioſus,o contemptor aſtabam,cº deleftabar ſuaui

tate Sermonis.

25 Et eccoci, ohime! a tempi appunto, profetati ,

º4 e pianti dal grand'Apoſtolo delle Genti Eri tempus, ci

ſanam Doctrinam non ſuſtinebunt, ſed ad ſua deſideria coa

ceruabunt ſibi Magiſtros prurientes auribus : e - d Veritate

quidem auditum auertent, ad Fabulas autem conuertentur.

Non è quel deſſo? Non è queſto per appunto, che vuol

hoggi dalle Prediche il Chriſtiano ? Può comparir sù

i Pulpidi nel ſuo proprio , e ſchietto veſtire la Parola

di Dio? Biſogna addobbarla cd Fauole,e Dicerie;darle

altra Maſchera contrafatta; Che ſe ſotto il ſuo proprio

ºſºlº 11. Verginal Volto, e Purità natiua faſi Ella vedere: Ele

Cap.2o.

quia Domini, eloquia caſta: Non ſol non ſi mira, ma ne

vien diſprezzata. Sì; Come parimente profetollo, è il

pianſe ancor egli, Geremia: Fattus eſt Sermo Domini in

deriſum tota die. o Tempora! 0 Mores! O Tempi vera

mente infelici ! O Chriſtianeſimo adulterato! O Fede ,

Santa vilipeſa! O pouere Anime miſerabilmente ingan

nate ! tradite !

26 Hor come dunque vogliam poi Frutto?Farfrut

to nelle Prediche, che aſcoltiam in tal guiſa ? Mutar

Vita, S emendar Coſtumi? ſe il men che curiamo, S&

à che badiamo nell'aſcoltarle, è voler mutar vita, S&

emendarci? .

27 Mà guai è quei Predicatori dall'altro canto, che

per ſecondar sì fatto humore di Tempi corrotti , S&

adulterati, adattanſi in tutto a tal maniera di Dire » .

Così dunque ſi credon loro di ſodisfare al graue Offi

cio, e sì ſacroſanto, ch'eſercitan nella Chieſa di Dio ?

Come non sì auuedono, (poueri ciechi, ma troppo in

uaghiti
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uaghiti di loro ſteſſi! ) chei" non è Predicare ,

reſum chriſtum, e hunc Crucifixum, (come facealo San

Paolo, e deuon farlo tutti i ſuoi veri Seguaci) mà lor

medeſimi , e la faſtoſa lor leggerezza, Per hauerne

que vani applauſi di bei Dicitori? Che Applauſi,S. Ap

plauſi? (dicea San Girolamo al ſuo Nepotiano, & in .

Perſona di lui, a ciaſceduno di noi) Docente te in Ec

cleſia ! non clamor Populi ſuſcitetur, ſed gemitus Lachry

me Auditorum, laudes tua ſint. Sian le tue lodi i gemi

ti, e ſoſpiri de tuoi Aſcoltanti; le lagrime che verſan

loro, è dagl'occhi , è da cuori, in pentimento delor

peccati.

28 Che tanti Fiori ? Che tante Vaghezze? Anzi

che tante Vanità (per darle il proprio nome, che le

conuiene) in Prediche Apoſtoliche, e Sermoni Euan

gelici? indegne anche forſe, da inſerirſi in DiſcorſiAc

eademiei, & in Dicerie Poetiche? Santiſſimo Iddio! (di

ceua vn Deuoto Scrittere, ciò deplorando) che mi au

uenni »na volta ad aſcoltar vn Predicatore, che per dare

a vedere, c'hauea più ingegno dà deſcrittere vna Venere -,

che deſiderio di regolar vn'Anima; nel Vangelo, che cor

reua della Madalena deſcriſſe sì a minuto, e con tante biz

zarrie le bellezze di vna Donna,che la Tredica era molto

più habile ad incitar à quei peccati, che Madalena comme

ſe, ch'à quella Penitenza, che poi ne fece. E queſto è il

Modo dà far frutto nell'Anime? dà ritrarle dal pecca

cato, e ridurle al Signore? è qual ſolo fine è inſtituita

la Santa Predicatione? Anzi pouere Anime, e meſchi

niſſime, che in man' inciampano di ſimili Agricoltori;

quei Campi ſembrandomi loro, che ſeminati di Grano

meſcolato con Loglio, Vena, Segola, é altri Semi si

fatti, nella raccolta poi, il Frumento è il meno, che ,

vi compare .

29 Eh via, ch'è vergogna! Spirito, ſpirito conten

gan ſolo le Prediche . Dottrine celeſti delle Sacre ,

Scritture , e Santi Padri , ad inſtruirci nell'eſercitio

delle Virtù, S opere Chriſtiane, S a fuggire il Vitio,

& opere peccaminoſe;ad imitation di Quelleº":
olo

I.Corint.2.

* Epiſt. 2.

de Vita Cle

ric. 23 Sa

cer. teº, I.

º Maia Vti

le Spauen

to P.7.cap.

25, -
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1.Corint.2. ſtolo ſanto: Sermo meus, º Pradicatio mea, non in per

ſuaſibilibus Humanae Sapientiae verbis:ſed in oſtenſione Spi

- ritus, º Virtutis. Si , come eſpreſſamente ce l'ordina ,

Ezecch. 2. Iddio in Perſona d'Ezechiele: Audies Sermones meoser

ore meo, 3 annunciabis eis ex Me. Non voglio che pre

dichi tue Chimere, S Inuentioni al mio Popolo, tante

Eruditioni, e Curioſità, cauate da Studii,e Scrittori pro

fani; tante leggerezze, e fraſcherie; Mà quello ſolo,

c'hò io dettato nelle mie Sacre Carte, S inſpiratolo a

Siti Dottori, lor Eſpoſitori. Da queſta Mola io vuò la

Farina, dà farne il Pane,per paſcerui i miei Fedeli. Che

così ſpiega queſto Luogo il Sacro Concilio d'Aquiſgra

º capite 26 no I. Hoe dicai Sacerdos, quod ex Diuina Lectione didice

tom 3.con-rit: quod illi Deus inſpirauerit: Non quod preſumptione

ciliorum. Humani Senſus inuenerit. Annunciabis, inquit, eis, ex Me.

Ex Me,non ex te. Verba mea loquèris eis. Eh! che con .

le Pietre limpide, e dure,tolte dal Torrente delle Scrit

ture Sacre, atterranſi i moſtruoſi Giganti de Vitii, e

Peccati; e non co Ramiglietti di Fiori, colti ne'Giar

dini di Elicona. Verba mea , Verba mea loquèris eis.

3o Si, si, caro Signore. Loquere, dunque, quia audit

Seruus tuus. Eccomi a ciò pronto, Dio mio. Dettate

mi al cuore ciò, che volete, ch'io predichi a voſtri

Fedeli,che tato ſolo loro dirò;nè vi porrò altro del mio,

che 'l fiato ſolo dà proferirlo. Non voglio io lodignon

bramo applauſi. Sian voſtre tutte le lodi, gli applauſi

tutti, Dio della Maeſtà. Solo a me concedete, di poter

ui degnamente ſeruire in queſt'Officio si ſacro.Maapri

te inſieme i lor cuori, Signore; purgategli l'orecchie,

che voglin aſcoltarlo al ſolo fine, che ſi conuiene;Ch'è

approfittarſene, e farne frutto; Qual sò, che tanto vi

preme, e per vtil noſtro, e per Gloria voſtra. E per cui,

non ſol la ſanta Predicatione hauete ordinato, ma all

che ſuenato,e morto veggoui sù queſta Croce, -

31 Aiutate l'opra ancor voi,ò Angeli ſanti Cuſtodi,

ò ſaperne,e beatiſſime Menti del Paradiſo. E ſe ſcende

ſte ſtamane a recrear con cibo corporale vn fameli

co Digiunante, recate altresì il Cibo ſpirituale dell'Ani
- - Ina

i.Reg.3.



NELLA 1. DoM. pl QVARES 113

ma è quei voſtri Clienti, che non trouaronſi al prese

te Diſcorſo. Fate loro è ſapere,quanto gli ſia, non vti

le ſolo, ma neceſſario, portarſi ſempre alle Prediche -

ad aſcoltarui la Diuina Parola.Fatelo voi queſto

officio pietoſo, che ſon ſicuro non douer far

lo nè i loro Amici, nè i lor Congiunti,

non regnando talcarità, per quel che

tocca all'Anima afflitta, trà Fede

li di Chriſto, Fatelo per vo

ſtra bontà Amantiſſimi

Spirti dell'Anime

noſtre » .

32 Dilettisſimi miei! hò finito. Quando non Altro;

vi reſti impreſſo almen queſto, del preſente Diſcor

a

ſo, anzi reſtici inſieme a me, S a voi, Che chi nelle ,

Prediche,ò non dice,ò non l'aſcolta, per farſi miglio

re! Chi diuerte da queſto Fine! abuſa d'una Paro

la, ſegnata col Sangue di Chriſto; la Perdita ,

della Quale è pericoloſiſſima,S il conto

ineſtimabile. Andate in Pace.

6,
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S E T T I M A

NEL LVNEDI DELLA I. DOMEN.

Cum venerit Filius Hominis in Maieſtate ſua:

tunc congregabunturante Eum omnes

Gentes. Matthaei 25.

A R G O M E N T o.

Quanto dourà eſſere Spauenteuole il Giu

ditio Finale; E per la terribil Maeſtà

del Giudice. E per l'Eſame sì ri

goroſo.E Sentenza ſeueriſſi

ma , che pronuncierà

contro i Dannati.

5 a ROPPO è così; Che doureſi

i mo noi guardarci di pecca

º re , & offender Iddio, non ,

per Timor alcuno di Caſtigo,

che ci ſouraſti ; ma per pu

ro Amor Filiale, che gli dob

Ml biamo. Quando mai vi foſſe

º Pena veruna, pur Dio dou

rebbe amarſi, e non offender

ma come Giuſto, che può pu

nirci, ma come Buono, anzi vn Sommo Bene ch'è in .

- º --. - - ſefleſ
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ſeſteſſo. Nè può dirſi, che l'Amabiltà di Dio dependa

dall'Inferno, eſſendo Egli vn tal ſommo Bene, S. Ama

biliſſimo, prima dell'Inferno vin' Eternità. Anzi la Ca

rità generoſa, ha per vile, per nulla l'Inferno. Non è

fatto quel Carcer penace acciò s'ami Dio, ma per ca

ſtigo i chi non ama Iddio.Nè tapoco può Egli diret

tamente temerſi, perche non è Male;temer ſolo ſi deue

il Peccato, ch'è vero Male,come à Dio contrario, ch'è

Sommo, e veraciſſimo Bene. Non è però ingiuſto sì

fatto Timore,benche ſia ſeruile;non è nobil Affetto,ma

è ben proficuo;mentre può ritrarci da quel Male, ch'è

contro di Dio, cioè dal Peccato, e ſottrarci a Quello,

ch'è contro di Noi, cioè alla Pena al Peccato douuta.

2 Hor ammeſſo, come lecito, vn tal Timoregio per

me ſtimo non poter egli ingenerarſi più viuamente ,

nell'animo noſtro, quanto che, colla rimembranza del

Giuditio Finale di cui fà hoggi mentione il ſacroVä

gelo. Col ricordarci di quel tremendiſſimo Giorno, in

cui à Suono d'horribil Tromba ſarem citati è compa

rire alla preſenza di quel Giudice Eterno, a dargli mi

nutiſſimo conto delle noſtre Attioni, per douerne ri

portar inappellabil Sentenza di Vita, è di Morte; e di

Vita,ò dii Sempiterna, doue ſtà il tutto: Et ibunt

hi in Supplicium eternum: Iuſti autem in Vitam eternam ,.

Che così confeſſaualo di ſe medeſimo l'afflitto Giro

lamo: Quoties Diem Iudici, cogito, totus corde, º corpo

re contremiſco. E videſi in proua così, in quel Giouane,

di cui fa mentione S. Vincenzo Ferrero,Che interna

toſi in tal penſiero vna notte,concepi timortale,inhor

ridi in guiſa, che ne diuenne tutto canuto, qual Vec

chio di 9o. anni.

3 Horsù dunque: Venite Filii, audite me: Timorem,

Domini docebo Vos. Attenti Figli di Dio, ſuoi cari Fe

deli, che Io vuò farui ſtamane vna fruttuoſa Lettione ,

sù queſto Soggetto del Giuditio Finale ; Forſe potesſi

deſtar qualche timore negli Animi voſtri , a dolerui

dell'offeſe fatte al Signore con tanti peccati, S è guar

darui di più offenderlo per l'auuenire. -

- P 2 4 Ma

* Dom. Se

irageſ. Ser.

3.

Tſalm.33.
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* Libro 2,

eAgneyd.

4 Ma che dirò mai di sì Grande, che non la pie

ciolo,e molto inferiore all'Altezza della Materia?Che

lagrime potranno grondarmi dagli occhi, è che ſoſpi

ri riſuonarmi in petto; è che tuoni di parole vſcirmi

di bocca, che poſſin dire ciò, ch'in fatti non ſi può di

re; e darà diuedère ciò, che d'infinito interuallo ecce

de il noſtro vedère?

2uis cladem illius Nottis: quis Funera fando

Explicet ? Aut poſit lachrymis equare Dolorem?

Che dirò, è Padre de Lumi a queſto diuoto Popolo,

che aſpetta con deſiderio il cibo della voſtra ſanta Pa

rola; che non ſia vn Nulla, in confronto di ciò, che ,

del voſtro formidabil Giuditio mi rappreſentano inſi

no le Creature inſenſate? Il Cielo, che piange, Il Sole,

ch'oſcuraſi; la Luna, che ſuenaſi; le Stelle, che caggio

no; l'Aria, che ſtride; il Mare,che freme; i Monti,che -

traballano; gli Elementi, che ſi ſconcertano; il Mondo

tutto, che arde? Doue volgerommi, è mio Dio, ſe per

ogni parte mi trouo ſoprafatto dagli Abiſſi impene

trabili della voſtra ragioneuol sì, ma rigoroſa Giuſti

tia? Se famminſi inanzi Accuſe, che non hanno ſcuſe;

Teſtimonij, che non hanno eccettione; Delitti, che non

hanno difeſe; Rei, che non hanno patrocinio; Senten

ze, che non hanno appellatione; Pene, che non hanno

rimedio; Dolori, che non hanno conforto; Tormenti,

che non hanno fine; Carnefici,che nò hanno pietà; Ser

ragli, che non hanno vſcita? -

5 Ma ſe pure, è Dilettiſſimi, ho da confeſſarui lo

Spauento dell'Animo mio, io perdo di viſta ogni altra

terribiltà, alla Viſta terribiliſſima di Giudice si treme

do, di cui ſento dire: cum venerit Filius Hominis in Ma

ieſtate ſua.In penſar all'Eſame sì rigoroſo,ch'Ei prende

rà de noſtri misfatti, quando: congregahuntur ante Eum

omnes Gentes. Et in conſiderar la si rigida Sentenza,

ch'Ei fulminerà contro gli infelici Dannati: Diſcedite º

a me. Maleditti in Ignem eternum.Tre Circoſtanze,a mio

parère, le più formidabili del Giuditio Finale; Atte º

per ciò, a cagionar non timorſolo, ma terrore, e ſpa
i UICIl



NEL LVNEDI DELLA I. DOM. 117

uento in chiunque ha ſentimento di Chriſtiano. Lo

Spirito Santo ſia quegli,che,mentr'lo procuro di ſpar

ger sù i voſtri Petti ſeme di sì fatto Timore, ſi degni

raccorne con la Falce della ſua Diuina Gratia Meſſe

di ſanto Amore. Cominciamo.

6 Cum venerit Filius Hominis in Maieſtate ſua. Et

appunto ad vna sì formidabil Maeſtà del Giudice -

Eterno fiſſato lo ſguardo Profetico Malachia, atterri

to, e tutto tremante, cosi preſe à dire: Quis poterit co-capite 3.

gitare Diem Aduentus eius ?.Aut quis ſtabit ad videndum

eum? Chi ſarà tanto ardito? qual Petto sì coraggioſo?

che poſſa erger gli occhi al volto di quel Giudice, sì

grauemente dà lui offeſo, S è proportion dell'offeſe »

sì fortemente ſdegnato contro di lui? Chi potrà mira

re, ſenza venir meno per lo ſpauento,la Clemenza del

ſuo Redentore conuertita in Seuerità, la Manſuetudi

ne in Fierezza, l'Amore in Furore? Rugir, come vin

Leone, il mitiſſimo Agnello ? Auuentar Fulmini gli

Occhi ſuoi benigniſſimi? Diuenuta tagliente Spada la

ſua piaceuoliſſima Lingua? Tuoni horrendi le ſue dol

ci Parole? Miniſtre di Morte le ſue Man pietoſe?To

talmente: Mutatum ſibi in crudelem: Et in duritia Manus Io

ſua aduerſantem ſibi? Ah! Quis ſtabit, quis ſtabit ad vidé
dum eum , ?

7 Così finiſce hoggi il ſacro Vangelo: Et ibunt bi

in Supplicium eternum: Iuſti autem in Vitam eternam.Ma

come ſpiegar col Verbo medeſimo Ibunt, che fignifica

Andarui da ſe,e ſpontaneamente, l'andar de Giuſti al

Paradiſo, e de'Dannati all'Inferno?Anzi io direi, che

coſtoro contro lor voglia, e ricalcitrandono a tutta ,

f" ne ſaranno per forza da Demonii ſtraſcinati.

ò; vi anderan dà per loro:Ibunt hi in ſupplicium eter

num; hauendo più tolerabil queſto, che lo ſtar in pre

ſenza d'vn Giudice sì tremendo. La Faccia di Chriſto

adirato gli ſembrerà più terribile dell'Inferno mede

ſimo. Per fuggir le fiamme, che ſcintilleranno dal di

lui Volto ſdegnato,cacceranſi volentieri nelle Fiamme

eternali. Che così ponderaualo quiui vn Erudito.Quid

-

pro

-

ºso,
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“Didac. Ce prolettateos, vt Ipſi eant ad Gehennam?.Aut quid eoſdem

lada in Iu- territat, vt fugiant à loco Iudici? Quid hic acerbius expe

dith c. 16. riuntur, º Gehenna ipſa intolerabilius ? Puto, minacem,

S. 19. Iudicis Vultum, minitantem iras,fulgurantem ignes,fulmi

nantem incendia: ipſis feralibus flammis acriora.

* Liba.nu. 8 E nella Vita,che ſcriue del ſuo Patriarca S.Igna

3I. tio il P.Daniele Bartoli, racconta, ch'eſorcizando vina

Inuaſata nella Città di Venetia vn di quei Primi Pa

, dri della Compagnia, e coſtretto lo Spirto è recitar il

Credo; facendolo interrottamente,é à ſalti,dà vn Arti

colo all'altro ſenz'ordine alcuno ; quando pur ven

ne,sforzato,è Quello: Inde venturus i iudicare Viuos, et

Mortuos; mettendo vin altiſſimo grido, con voce, e ſem

biante compaſſioneuoliſſimo; Ahi(diſſe) diſgratiato di

me! E che farò Io al comparire di Giudice sì ſeuero?

come ſtarò alla di lui tremenda Preſenza, infeliciſſimo

me? Horſe i Diauoli ſteſſi non potran ſoffrire sì for

midabilisſima viſta : Quis ſtabit di Noi ad videndum ,

Eum , ?

9 Così preuide il Real Profeta, che dirà allora al

Tſalm.49. miſero Peccatore il Giudice irato: Arguam te, e ſtatua

contra faciem tuam. Ma che coſa Statuet contra faciem » .

eius?Qual ſarà" sì terribile, che gli minac

cia? Non lo ſpiega il ſanto Profeta; ma fallo bene Iſi

doro Claro,che legge così: Arguam te,cº ſtatuam Mean

te oculos tuos. Non altro, nò, che ſe medeſimo,ſotto la

ſteſſa forma d'Huomo, in cui ſtentò tanto, e tanto vi

pati per redimerlo di man dell'Inferno; In forma apº

punto di Crocifiſſo tutto ſuenato,e coperto di Piaghe,

per ſua ſaluezza;Come lo vogliono S.Anſelmo,8 il III,

“Capit.43. Innocentio Sommo Pontefice,nel Libro che fa De con

temptu Mundi.La qual viſta (dice Agoſtino) ſarà per lui

di ſommo ſpauento, colmerallo d'horror immenſo: Vi

debunt autem Chriſtum Dominum quinque Paſſionis ſue

Stygmatibus inſignitum: quarum aſpectus, quantum Iuſtis.

erit amabilis, tantùm Impijs erit terribilis. t

1o Sdegnato il Signore con Sedecia Rè di Giuda,

per le ſue tante, e si enormi ſceleratezze, queſto ca
ſti
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ſtigo minacciogli per Geremia:'comprehenſione sapie-capite 34.

ris, e in manu eius traderis: & oculi tui oculos Regis Ba

bylonis videbunt:o os eius cum ore tuo loquetur.Empio!

fanne pur quanto puoi, che verrà il tuo giorno, non a

dubitare.Sarai menato cattiuo alla preſenza di Nabuc

donoſorre;incontrerāſi gli occhi tuoi, cd i ſuoi; parlerà

Egli teco di faccia a faccia pur vna volta, ſtanne ſicu

ro. Ma che gran caſtigo douea eſſergli queſto (dico io)

Se ei fu del Regno ſpogliato;orbato degli Occhi,e de'Fi

gli,trucidatigli Queſti tutti inſieme dauanti,e poi ſubito

ſterpatigli Quelli; &indi chiuſo in Carcer perpetuo per

morir ſempre, viuédo sì miſeramete; come il leggiamo

nel 4 de Rè; Perche no minacciogli queſti caſtighi più cap.25.

toſto? Che gran ſupplicio, e di queſti maggiore, eſſer

doueagli, hauer dà vedère, e parlare con Nabucciono

ſor?Comprachenſione capièris: & oculi tui oculos Regis Ba

bylonis videbunt,º os eius cum ore tuo loquetur? Tolſe ,

per forza il Regno di Giuda al pouero Giaconia Na

bucdonoſor potente Rè della Siria, e di quello gratio

ſamente ne inueſti Sedecia; il qual per ciò, oh, quanto

confeſſogliſi obligato! oh, l'ampie Promeſſe, e ſolenne

mente giurate, d'hauerlo à riconoſcer per ſempre con

larghi Tributi ! Ma che non andò guari, che, e delle ,

Promeſſe ſcordoſſi,e de'Tributi;anzi ribellatoſegli con

tro, accoſtosſi a fuoi Nemici: At Rege quoque Nabuctio-2 paralip.

noſor receſſit. Perloche ſdegnatoſi Quegli forte, e ragio- 36.

neuolisſimamente, moſſagli guerra, e rottolo; incatena

to ſe 'l fè condurre dinanzi, Et locutus eſt cum eo iudi

eiº. Rinfacciandogli la ſua perfidia, preſe a ſgridarlo

così; E ben così dunque(Traditore)riconoſceſti i fauo

ri, da me riceuuti? Queſto fù l guiderdone detanti,e ,

sì gran Beneficii? Queſti i Tributi per vin Regno, da .

me hauuto sì liberalmente? Collegarti co miei Nemi

ci,e cercar di torre à Me,& il Regno, e la Vita? Di! ri

ſpódi Perfido!Disleale come ſtai così nato?Ergi quegli

occhi, sfacciatiſſimo Traditore! Ah! che la confuſione

gli tolſe la voce,S il fiato. L'affliſſer più, queſti ama

ri, ma giuſti Rimproueri, che tutti gli altri ſi oiinfor

talIll),
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tunij, e diſgratie già dette. E però queſto ſolo caſtigo,

come il più acerbo parue allo Spirito Santo di minac

ciargli: Oculi tui oculos Regis Babylonis videbunt: Et os

eius cum ore tuo loquetur.

11 Hor tanto auuerrà a te in quel Giorno, Pecca

tor Infelice. Sarai ſtraſcinato alla preſenza di queſto

Dio Crocifiſſo; e ſtandotene col cuore tremante,e vol

to dimeſſo, così ſgrideratti Egli, diuenuto via feroce ,

Leone. Alza quegli occhi, perfido Traditore! Mirami

Conoſcimi! Non ſono Io quegli, che ſceſi dal Cielo

in Terra per te ſaluare? Che 33 anni amari vi ſtentaià

farlo?Che per ricoprarti dalla ſchiauitude dell'Inferno,

diedi per prezzo il mio Sigue tutto,e tutta la Vita, fa

cendomi ſuenare, come mi vedi ? Che per comporne ,

gli Antidoti contro le mortaliſſime tue Infermità, da

queſto ſquarciato petto feci vſcirne i miei Sacramenti?

Che per aprirle Porte della mia Regia Beata, è te,
iº có Serrature di Diamante per i tuoi infiniti mi

sfatti, preſi in mano le chiaui di queſti Chiodi, bagnati

tutti dell'innocente mio Sangue ? Che per ſegnarti a

Quella il camino,mi auuiai. Io prima con queſta Cro

ce in iſpalla è Che per darti lena à non mancar nel

viaggio,t'appreſtai il Succineritio Pane del mio Corpo

Sacramentato? E tii, qual conto, ſconoſcentiſſimo, ne fa

ceſti? Qual contracambio me ne rendeſti? Anzi qual

empietà contro di me laſciaſti intentata, collegatoti

col Demonio Infernale mio fier nemico? Quantevol

te tentaſti tormi di mano lo ſcettro , con mormorar

della mia Prouidenza? Rapirmi il culto della mia Re

ligione, con profanar i miei Sacri Tempi? Rubarmi il

tributo della mia Gloria, con biaſtemar il mio Nome?

Sepelir la luce della mia Fama con l'atrocità de'tuoi

Sacrileggi? Quante volte calpeſtaſti il mio Sangue , ,

coll'abuſo de'miei Sacramenti ? Scandalizaſti la mia .

Chieſa, con i tuoi mal'eſempi? Appeſtaſti la terra, colla

maluaggità dell'opere tue nefande? Arrogante!Teme

rario! Peccaſti nel mondo con tanta franchezza, come

S'io foſſe ſtato fuori di Quello. Prouocaſti con sì paz

ZO



NEL LVNEDI DELLA I. DOM. 121

zo ardimento la Maeſtà della mia Perſona, come s'io

foſſi ſtato affatto Impotente. Viueſti con sì poco ti

more della mia Giuſtitia , come ſe mai haueſſi à

darmene conto. Diſpreggiaſti con tanta libertà le mie

Leggi, come ſe non foſſero ſtate Leggi d'vn Dio. Ti

burlaſti con tanta petulanza delle mie Minaccie, come

ſe foſſi ſtato eſente da miei caſtighi. Mi trattaſti sì baſ

ſamente in tutti i tuoi maneggi , come s'io foſſi ſtato

viliſſimo Schiauo,e tu l'aſſoluto Padrone. Et Io(ciò non

oſtante) tutto pietoſo, quante volte con modi recondi

ti, e maniere ſecretiſſime ti parlai al cuore per farte

ne auuedere; e nè pur ti degnaſti ad vdirmi? Quante -

volte amoroſamente te ne ſgridai per mezzo de miei

Predicatori; e te ne beffaſti? Quante volte prouai d'ac

carezzarti con la dolcezza della mia Gratia; e la nau

ſeaſti? Quite volte tétai d'attimorirti col tocco de'miei

pietoſi flagelli, e diſpettoſamete te n'adiraſti, & induriſti

viè più ?Nó è cosi? Nol faceſti così? Dì, di perfido! Ri

ſpondi ingratiſſimo! ſconoſcentiſſimo ! Che potrem di

re? che riſponderui, perdutiſſimi Noi? Ah! che l'hor

rore, e lo ſpauento toglieracci la lena, St il fiato, non

che le parole. La paura, e terrore ci ſeccherà l'oſſa ,

non che la lingua: Areſcentibus Hominibus pra timore .

Che ſe gli Hebrei, vdendo dir à Mose, che Dio per

conſolargli, volea farſi da lor vedere, e parlargli, ſti

maron di douerne merir di paura; Perterriti, º pauore

concuſſi ſteterunt prosul, dicentes: Loquere tu nobis, ci au

diemus: Non loquatur nobis Dominus, nè forte moriamur.

Come potrà reſtar fiato ne'noſtri Petti, ſpirto ne'cuori

noſtri allor, che lo vedremo sì adirato, e l'Vdiremo sì

ſpauenteuolmente tuonare, con rimproueri cotanto ve

ri , contro di noi ? Si neque cum conſolatione valuerunt

ſufferre Aduentum eius: (dice quì S. Effrem Siro, che fà

la Conſideratione) quid obſecro, fatturi ſumus, quando

in furore, e ira intolerabili deſcendet ? Quis poterit dun

i; Qsis poterit cogitare Diem Aduentus eius ? Aut quis

abit ad videndum eum ?

12 Ma ſe tanto formidabile ſarà la Viſta ſola del

Giu

Luca 21,

Exodi 2o.
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Capite 31.

Iob 1.

Giudice. Se ſpauétotale, e terrore sì fatto cagionerà col

ſolo morſtarſi sì Maeſtoſo! Cùm venerit in Maieſtate ſua !

Qual è da credere, che cagionerallo cò quel rigoroſiſſi

mo,e si ſtretto Eſame,che piglierà di tutta la noſtra vi

ta?con quel minutiſſimo conto,che vorrà di tutte le no

ſtre" congregabunturante ei omnes Gentes,

per contrapeſar con la bilancia del ſuo infinito Sapere

che non s'ingina,tutte l'opere noſtre ? Ci talis terrorfu

turus ſit Aduenientis , Quis poterit terrorem ſuſtinere Iu

dicantis? diceua qui giunto Euſebio Emiſſeno. -

13 Ohimè ! Diceua egli ancora, a queſta Conſide

ratione abbattutoſi il Santo Giob; è Infeliciſſimo me !.

Et quid faciam, clim ſurrexerit ad iudicandum Deus? & ci

quaſierit , quid reſpondebo illi ? Ma Giob diceua così?.

Quel gran Santone, canonizzato per tale per bocca ,

di Dio medeſimo? Nunquid conſideraſti Seruum meum Iob,

quòd non ſit ei ſimilis in terra, Homo ſimplex, o rectus,

ac timens Dei, o recedens à malo? E di che dunque egli

teme ? anzi trema di comparire inanzi al ſuo Giudice,

e ſtaruene a Sindicato? Come può dir egli ancora: Quid

faciam clim ſurrexerit ad Iudicadi Deus? Et cùm queſierit,

quid reſpondebo illi ? Ah ! Perche sà beniſſimo pure ,

che ſarà sì ſottile, sì ſtretto l'Eſame in quel Giorno ,

che ſotto di lui le più giuſte, e ſante Attioni parranno

enormi delitti. E che gli Huomini di Geruſalemme 2

cioè i più Dabbene, e Spirituali, ſembreranno Cittadini

dell'empia Babilonia;Mercè, che come dice San Toma

ſo: Sordebit in diſcrettione Iudicis, quod fulget in conſide

ratione operantis. Sa beniſſimo, che Colui, c'hà più oc

chi, che ſtelle il Cielo, per rimirare, e penetrare le -

più aſcoſe latebbre delle noſtre Conſcienze, vi trouerà

ſempre che cenſurare, anche ne'Santi più conſummati,

e perfetti. E che ſe la Pietà non gli chiudeſſe tali oc

chi ſopra gli ſteſſi Eletti, nè anche loro andarebbon

ſicuri in tal Sindicato; Come grauemente l'afferma San

Gregorio Papa: Nam quantalibet iuſtitia polleant Eletti,

nequaquam ſibi ad innocentiam ſufficiunt, ſi in Iudicio re

quirantur. Et ſi remota Pietate diſcutitur! etiam Iuſtoria

Vita ſuccumbit. -
14So

-
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14 Sono famoſe nella Sacra Scrittura le Virtù del

Santo Rè Ezecchia. Viſſe con molta integrità; gouer

nò con rettitudine; di memorabili eſempi di Giuſtitia,

di Pietà, e di Religione. Con tutto ciò , ſentendoſi

denunciar dal Profeta Iſaia la vicina ſua morte: Diſpo

ne Domui tua, quia morieris: l'aſſalſe per l'acerbità del

la nuoua turbamento ſi grande, che volgendoſi sù l'al

tro lato, diede in vn dirottiſſimo pianto, come ſe la .

paura di qualche ſopraſtante calamità diſsaminato l'ha

ueſſe : conuertit faciem ſuam ad Parietem, o fleuit fletu

magno. Pondera queſto fatto San Girolamo, S a chi di

Iſaie 38.

4.Regi 2 o.
-

tali lagrime si merauiglia, come non conuenienti ad

vno, che doueua ſperar dopo morte vita migliore, ac

conciamente riſponde: Si cogitaueris Hominem, non mi

raberis cauſas doloris . Nullus enim intrepidus vadit ad

Iudicium Dei. Perch'è coſa molto ſpauenteuole hauer

dà paſſare per la trafila d'vn sì ſtretto Sindicato, e ſia

pur ſanta, quanto ſi voglia, S innocentiſſima la Pcr

ſona . Che così il diſſe vn Religioſo di ſanta vita del

l'Ordine di San Franceſco, apparſo dopo morte ad vn

ſuo Maeſtro, che non curò celebrar le Meſſe ſolite per

l'Anima ſua, ſtimando non hauerne biſogno; Non ſa

pete voi Padre, quanto ſtretto conto dimandi Dio da ,

Ciaſcuno nel ſuo rigoroſiſſimo Eſame;e quanto rigida

te Ei ſi porti nell'altra Vita: Nemo credit: Nemo crediti

- - - -

* Lib.2. ad

uerſTela

gianosto.2

* Speculum

Nemo credit quam diſtrictè iudicet Deus, & quàm ſeuerè Mag.Exep.

puniat. E volſe che gli le diceſſe, trouandoſi tormenta- diſl 9.Exip

tiſſimo nel Purgatorio. -

I 5 E della noſtra Beata Giouanna, Figlia del Rè

Alfonſo V. di Portogallo leggiamo, che si ſpauentata

moſtrauaſi vicina a morte, che vn'altra Monaca ſua

Compagna preſe a ſgridarmela in queſta guiſa: Ergo nè

mune Domina amittis tuam de Deo confidentiam ? o quaſi

qeſperata loqueris ? Come perderui d'animo in tal ma

fiera ? Dou'è la voſtra ſolita confidenza nel noſtro Di

uino Spoſo, per noi Crocifiſſo? A cui riſpoſe ella: Non

de Deo deſpero, chariſſima Soror, deque eius Miſericordia,

Benè tamen dico tibi, quod non eſt hoc, ad Domum Regis

Q- 2 Tàtris

98.

Apud Cor.

Alapide.
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Tſalm. 64.

T'atris mei ire, ſedante Tribùnal Dei tremendum. Non ,

diffido altrimente della Diuina Bontà ; non poſſo

però, non tremare,S inhorridirmi, in penſare che frà

poco hò dà comparir inanzi al Tribunale Diuino,e dar

conto si ſtretto di ogni mia Attione ad vn Giudice sì

rigoroſo. Ohimè! ch'Io non vado adeſſo alle carezze

del mio Genitore, a dolci abbracci dell'amoroſa mia ,

Madre, ma a ſottopormi alle Fiſcalità di Colui, al cui

occhio purgatiſſimo nè pure gli Atomi ſono naſcoſti.

Di Colui,che feſſi apertamente ſentire, che in tal tem

po, anche Iuſtitias iudicabit. Et : Ieruſalem ancora ,

Sophonie 1 ſcrutabitur in lucernis. Hor Quid ſum Miſer tunc dićturus,

Eccleſia.

I. Petri 4.

cùm vix Iuſtus ſit ſecurus? Se Perſone si incolpabili, S.

innocenti temono tanto, e tremano, coſtitute ad Eſa

me sì rigoroſo! Dubitano a reſtarui ſotto in Sindica

to sì ſtretto, Anime sìf" , e ſante! che ſarà di noi

infelici, pieni di mille ſceleratezze? Si Iuſtus vir ſalua

bitur: Impius, cº Peccator vbi parebunt? Quid faciemus

dunque, Quid faciemus, clim ſurrexerit ad iudicandum -

Deus ? & cùm quaſierit, quid reſpondebimus illi? Chi, chi

ſenza venir meno per lo ſpauento, potrà nè tampoco

penſare, d'hauer a dare ſindicato sì ſtretto? Ad eſſer co

ſtituto ad Eſame sì rigoroſo?

16 Eſame, che dourà terminarſi in vna Sentenza la

più ſeuera, che poſſa fulminarſi da tutto lo ſdegno, e

furore della Giuſtitia Diuina . Ohimè! con l'Eterna ,

priuatione della Beata Viſion di Dio , e relegation ,

Sempiterna nel Fuoco Infernale : Diſcedite a Me Male

ditti, in Ignem eternum, qui paratus eſt Diabolo, 3 An

gelis eius, O Terror d'ogni petto! O Fulmine, che tra

paſſi ogni cuore ! Diſcedite a me. Partiteui da me » ,

Peſte del Mondo, che con tanta pena io vi veggo, con

quanta ſi veggono le coſe più abomineuoli. Togliete

miui tantoſto dagli occhi, che non mi ſoffre il cuore e

mirarui,nè pur per queſto picciol periodo, in cui vi co

danno. Sgombrate dalla mia preſenza Alme malnate, S&

indegne di quella Miſericordia, che tante volte offer

taui,tante pazzamente l'hauete abuſata. Maleditti ilChe

IIla C
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maledetto vi ſia, quanthò fatto per voi ; quanto v'hº

dato di buono; Honori, Ricchezze, l'Anima ſteſſa, &

il Corpo; non hauendo voluto ſeruiruene in bene, ma

abuſato del tutto in diſpreggio della mia Maeſta. Iº

Ignem. Nel Fuoco, che Miniſtro vbbidientiſſimo,e

cieco Inſtrumento della mia più ſeuera Giuſtitia, hab

bi da bruciarui inceſſantemente l'Anima, e il Corpo

ſenza mai conſumarli, per eſſer ſempre morti al piace

re, e viui alle pene. in Ignem aternum. Nel fuoco :

ma fuoco Eterno, c'habbi a durare, quanto durerà il

mio Eſſer Diuino, che mai haura fine; & affigeruitan

to, quanto il sà fare, e può farlo il mio Sapere infini

to, & illimitato Potère. Qui paratus eſt Diabolo , º

Angelis eius. In compagnia perpetua di quei maligniſ

ſimi Spirti, e Spettri horrendiſſimi, c'hauete voluto ſe

guire, & oſſequiare viuendo, laſciato, e nauſeato Me ,

voſtro Dio, e Signore. Sù ! Miniſtri Tartarei ! eccoli

voſtri; prendeteli ; incatenateli; ſtringeteli ; ſtraſcina

teli nel voſtro infelice, e perpetuoSoggiorno: Et ibunt

hi in Supplicium aternum.

17 i bunt ; inconſolabilmente piangendo, vedendo

ſi per momentanei Piacèri, condennati a ſempiterno

Penàre. Ibunt; arrabiando contro ſe ſteſſi, e morden

doſi à denti, per eſſerſi da ſe precipitati a tali ſciagure.

Ibunt, fremendo di cruccio gli vini contro degli altri,

per eſſerſi à sì doloroſo partito vicendeuolmente reca

ti: Ibunt; ad eſſere ingoiati dall'Abiſſo, ſpalancato per

ciò, in horrendiſſime bocche. Ibunti precipitati col ca

po all'ingiù, tratteui dal peſo ſteſſo delle loro grauiſ

ſime colpe. Ibunt; ad vna perpetua Carnificina; come

ingrati ad vn Benefattor ſenza pari ; come contumaci

ad vn Padre amoroſo; com'inſolenti verſo vin loro Sou

rano ; come ribelli al lor Principe naturale ; come ſa

crileghi contro il Diuiniſſimo Nume; Alla cui Maeſtà

la riuerenza, alla cui Santità l'adoratione, alla cui Po

teſtà l'obbedienza era da tutti con radoppiate obliga

tioni douuta, Ibunt; dalla Deſtra, alla ſiniſtra ; dagli

Honori, a vilipendii; dalla Libertà, allaſchi",
alle
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dalle Felicità, e Felicità Eterne; alle miſerie, e miſerie

Scmpiterne. Et Ibunt hi in Supplicium eternum. -

18 0 e eternum! 0 e 4 ternum! 0 e4 ternum inſop

portabile affatto! E chi può nè tampoco penſarui ſen

za ſcoppiar di ſpauento, di hauer a dimorar per tutta

l'Eternità frà ſimili ſupplicij, e tormenti ? Hauer da ,

ſtar tutto il giorno (ohimè! quel Giorno,che mai hau

rà ſera.) e tutta la notte, quella Notte, (miſero me !

che non vedrà l'Alba mai.) tra voraciſſime Fiamme ,

- e Fiamme d'Inferno ? e Fiamme d'Inferno, ma ſempi

º3 terne e gli poteri habitare cum Igne deuorante º aut

* Serm. I 6 quis ſtabit cum ardoribus ſempiternis º Heu me! (diceua

- º Bernardo, giùto a queſta Coſideratione) Heu me, Mater

ºº mea! »t quid me genuſti Filium doloris, Filii amaritudinis,

ººº Filium plorationis, ci indignationis aterne? cur exceptus

genibus ? cur lattatus vberibus? Natus iu combuſtionem, 3.

cibum Ignis? Et à che mi generaſti, è Madre crudele ,

A che mi nutriſti, è Madrigna ſpietata più toſto ? Per

che in vece di latte, non mi daſti" veleno

mortale º per ſottrarmi alla voracità delle Fiamme

Eternali. -

19 O ſenſo! O Intédimento! O Cuore Humanoam

maliato! O Chriſtiano affaſcinato! E com'è poſſibile ,

che credendo ciò tu per vero, poſſi dopo menar la vi

ta, che meni? E qual troueraſſi Medicamento efficace

à guarir coteſto tuo Faſcino, a disfar coteſta tua inca

tata Malia ; ſe non lo vale la Rimembranza temuta ,

del Fuoco Eterno,a cui dritto ti mena il Sentier,che tu

Serm. 2. in tieni? Et Ibunt hi in Supplicium eternum ? Quibus verbi

Diuites A te curabo? (ch'è San Baſilio, che ti parla, non Io.)Quo

MarOs. modo loquar? Gehennam non times, quam Anime tu e Me

dicinam idoneam inueniam ? Si Horribilia non metuis, quid

dicam? Niſi me cum Corde diſputare lapideo ? Et Io pei

me, lo credo cosi , che non habbi tu in petto cuore a

di carne, ma di duro Macigno. Che non Anima batº

tezzata, ma Pagana ſia la, che t'informa. Che non Fe

dele ſi tu, ma empio Ateiſta, che per niente credia

quanto si dice di queſto Giuditio Finale,si "i
a - - - 'In

-
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d'Inferno. O ſé le credi, che ſi affatto ſcemo, e priuo

di ſenno, non temendoli, e tremandoli, aſtenendoti dal

peccare, & offender così, il Giudice ſteſſo, che dourà
condennarti.

2o Ma hai forſe qualche Ragione ſecreta, onde ,

non debba temerne, anzi poſſa fidarti di trouar pietà

allora, e riportare il perdono? Aſſegnala; producila ,;

fammela ſentir vn poco.Penſala bene,trà ch'io reſpiro.

21 Mà meglio per te, ſubborna il tuo Giudice ſin

d'adeſſo con vn buon Sottomano ; con vna larga Ele

moſina a ſuoi Pouerelli,che così gli chiuderai la Bocca

à non poter darti Sentenza contro. Anzi a dartela in .

fauore, & il ſuo Beatiſſimo Regno. Non odi ciò, che ,

dice ſtamane? Venite Benedicti Patris mei percipite Re

gnum. Eſuriui enim, ci dediſtis mihi manducare. Hoc eſt:

(vi commenta S. Agoſtino) Difficile eſt, vt ſi examinem.,

vos, & ſcruter fatta veſtra, non inueniam »nde vos dam-:

nem: ſed ite in Regnum. Eſuriui enim,eº dediſtis mihi man

ducare. Non ergo itis in Regnum, quia non peccaftis, ſed

quia peccata veſtra Eleemoſynis redemiſtis. Beati voi, e

mille volte Beati, Ricchi del Mondo ! ſe ſaprete va

lerui delle Comodità, che Dio v'hà date:Ite in Regnum,

non quia non peccaſtis, ſed quia peccata veſtra Eleemoſy

nis redemiftis. Oh, Beatiſſimi voi!

S E C O N D A P A R T E.

-2,2, i rsù, Peccatore! penſaſti la Ragione, dà po

Il terti fidare a trouar allora perdono delle ,

tue colpe? Dilla. E forſe la ſperanza nel ſolito Patro

cinio deSanti, tuoi Auuocati? Nell'Aiuto,sì ſperimen

tato del tuo Buon Angelo Cuſtode? Nella Protettion,

sì amoroſa della tua Santa Madre Maria! Ah Miſero!

ch'in ciò ti fai conoſcer più pazzo di prima. Perche.

nè i Santi, nè gli Angioli, nè Maria ſteſſa ardiranno

allora di farſegli inanzi,8 interceder per te;non eſſen

do quello più tempo, nè d'Interceſſioni, nè di Perdo

no, ma ſol di Giuſtitia,e ſeuera Vendetta. Iudicium(di- cap. 3,

- - CC
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ceSan Giacomo)ſine Miſericordia fiet. Aſcoltalo ancora

Tſahm. 31. dal Regio Salmiſta, ſe non vuoi preſtar à me fede: Pro

te orabit omnis Santtus in tempore opportuno: Verumta

men in Diluuio Aquarum multarum ad Eum non approxi

mabunt.Nella vita preſente, tempo opportuno da chie

der perdono! tutti i Santi, e Cittadini del Cielo, te ,

l'intercedon, fan le tue parti con Dio; e vero; così è.

In Diluuio però, Aquarum multarum ! In quel Giorno

amaro, in cui dominerà la ſola Giuſtitia ! Iudicium ſine

Miſericordia fiet!Et in cui il ſolo Sdegno, fatto. Arbitro

aſſoluto, aſſorbirà il tutto con quel Diluuio di Fiam

me,& vltima Confagratione! ſtaran tutti da lungi loro,

non ardiranno aprir bocca in tuo aiuto.

23 Anzi che l'apriran tutti contro di te, per ven

dicar le tante ingiurie, che tu faceſti peccando, contro

il comune Signore; ſicome Gioab ſi fi quegli, che con

tre lancie non vna ſola, trapaſsò il cuore all'infelice ,

Aſſalone, qual tante volte di prima l'hauea riconcilia

to col Rè ſuo Padre, 8 ottenutogli gratioſo perdono.

* In Pſal. E ve l'oſſeruaua S.Griſoſtomo quiui:Qui Patrem ei con

7.tom.I. ciliauerat, Is eum interfecit. E non lo dice eſpreſſamente

3Pſal. 149, così, il Regio Profeta? Gladij" in manibus eori,

ad faciendam vinditiam in Nationibus: & Iudicium con

ſcriptum.Gloria hec eſt omnibus Santtis eius. Sì, haueran

no à gloria di più,vnirſi ſeco contro di te allora,ſuen

turato ! perduto! E non ſi fà Samuele, che fece in pez

zi di propria mano il miſero Agag Rè degli Amale

citi, a cui lo ſteſſo reprobo Saul per pietà della ſua a

1. Reg. 15. Giouentù hauea perdonata la morte?Oblatus eſt ei Agag

tremens,cº in fruſta concidit eum Samuel coram Domino.

E per mano altresì de medeſimi ſanti Angioli, noſtri

Cuſtodi,(figurati in Samuele che s'interpreta, Poſitus è

Domino)ſaremlacerati più toſto,che difeſi in quel Gior

no amaro, in cui ſcordatiſi affatto di noi, e priui d'ogni

compaſſione, ſeconderanno Eſſi ancora gli affetti del

loro Monarca; come dice hoggi il ſacro Vangelo: Et

omnes Angeli eius cum Eo: Hoc eſt : Pro Eo.

24 E Maria ! E Maria potrà mancarci ellaio
fa !
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ra ? Scordarſi ancor ella della ſua ſolita Pietà, e Pro

tettione verſo di noi? Ah ! che della Luna così dice lo

Spirito Santo:Luminare, quod minuitur in conſummatione. Eccleſies

Se dunque Maria è la miſtica Luna del Cielo di Santa 43.

Chieſa,che nella di lei Notte preſiede; cioè, che pro

tegge i ſuoi poueri Figli Peccatori, che viuon fra le

itenebre delle colpe. E Conſumatione vien detto il Dì

del Giuditio:Sic erit in Conſummatione Seculi; dicendoſi,

che mancherà Ella nella Conſumatione: Luminare quod

minuitur in conſummatione; è ſegno pur troppo chiaro,

ch'ancor Maria ceſſerà allora di eſſer Maria , di più

interceder per noi come Madre pietoſa; Come eſpreſ

ſaméte per il ſuo Profeta ce'l minacciò il Giudice ſteſ

ſo: Notte tacere faciam Matrem tuam. Se pure non gri

derà Ella ancora come gli Altri, contro di noi. Che ,

Giouanni, non ſol Euangeliſta, ma Profeta di più, frà

l'altre Terribiltà,che come tale preuide;Vna ſarà,l'ha

uer De Throno à proceder Fulgura,º Voces,o Tonitrua;

e Trono della Sapienza Incarnata, (di queſto Figliuol

dell'Huomo, che ſarà il Giudice)ſi sà, che ſia eſſa Ver

gine Madre: Sedes Sapientiae. - -

25 Quid faciemus (dunque) in Die viſitationis, cº ca

lamitatis de longè venientis? Ad cuius configiemus Auxi

Aium º come parla Iſaia. Già che mancherà allora il

Patrocinio de Santi, degli Angioli Cuſtodi, di Maria .

ſteſſa; a chi ricorrerem per aiuto ? à chi ci raccoman

deremo in occaſione di tanto periglio, Poueri noi? Al
le" forſe? Al Pentimento de noſtri Falli? Ah !

che ſaranno infruttuoſi, S i Pentimenti, e le Lagrime -

allora,come troppo tardi, e fuor di tempo. Simili agli

Alberi Autunnali, che ſe ben fioriſſero, non legano i

Frutti; e ſe pur gli legano, non gli maturano mai.

Come chiamali nella ſua Canonica San Taddeo: Ar

bores Autumnales infruttuoſas, bis mortuas. Hoc eſt: Que

Fručius non faciunt, vel ſi faciunt, Adulterini ſunt, quia ,

non perueniumt ad maturitatem,vi commenta Vgon Car

dinale. Non ſarà più tempo di Penitenza Quello, no!

che queſto vuol dire. E così lo" ſuelatamente, ſen

Za

a
- -

Matth. 13.

Oſee 4.

Apocal. 4.

Eccleſia.

- --
-

Cap.re.

* Ibi,
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”In Tſ.51. za Ombre,nè Metafore Agoſtino: Càm venerit Iudici
tom.8.

Cap. 13.

tempus, correctionis locus non erit, ſed tantùm damnatio

nis. Eritenim ibi Penitentia, ſed infruttuoſa, quia sera.

E queſta è la Ragione, Perche Iſaia chiamaſſe il Gior

no del Giuditio,Giorno d'Ira,e di Furore inſanabile :

Ecce Dies Domini inſanabilis venit, Furoris, & Ire; cioè,

Perche non vi ſarà allora più luogo al Perdono; non ,

haurà più virtude alcuna il Medicamento della Peni

tenza , si valeuole adeſſo, e di tanta efficacia contro

il Malor della Colpa ; come troppo tardo , e dato

fuor di tempo. Che così eſpone il Padre San Girolamo:

” In cap. 1. Inſanabilis Furoris: Quia cùm Dies Iudici venerit, non

Ioelis to.5. erit locus Paenitentiae. -

Joelis 2.

26 Adeſſo dunque, adeſſo ch'è tempo, pentiainci

de'noſtri falli,Fratelli Peccatori. Piangiamo adeſſo le ,

noſtre colpe; adeſſo che vaglion le Lagrime ad impe

trarle il Perdono.Ecco ſe 'l Giudice ſteſſo così ne l'au

mertiſce per il ſuo Profeta: Magnus Dies Domini, 3 ter

ribilis valde:e quis ſuſtinebit illum? Nunc ergo, dicit Do

minus: Conuertimini ad Me in fletu, o planttu: Et ſcindite.

corda veſtra. Et conuertimini ad Dominum Deum veſtrum:

guia Benignus,e Miſericors eſt. Eccolo quanto è adeſſo

*Serm.33. Benigno, e Pietoſo:(dice Agoſtino)caput habet inclina

Ad Fratr. tum ad parcendum: Cor apertum ad diligendum: Brachia -

in Heremo extenta ad amplexandum:totum Corpus expoſitum ad re

i 0717. IO,

Eccleſia,

dimendum.China quel Capo, per darci il bacio di Pace.

Apre quel ſeno, per paleſarci il ſuo Amore. Stende le

Braccia per iſtringerci al Petto.La ſua Poſtura, ſpira ,

tutta Pietà, ah! pendente da queſta Croce, tutto piouete

Miſericordia: Totum corpus expoſitum ad redimendum.

27 Venite dunque meco, e diciamgli cosi:

Nunc Chriſte, te petimus,

Miſerere quaſumus, -

ſui veniſti redimere Perditos:

Noli damnare Redemptos.

Caro Signore, che ſiete adeſſo si Mite, e ſarete poi si
Seuero. Che ad occhi chiuſi traſcurate adeſſo i Falli

più graui, e poi tutt'occhi ſcrutinarete ogni Colpa

più

º
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più lieue.Che Benigno alpreſente perdonate ogn'atro

ce Delitto, e rigido poſcia punirete ogni picciol Di

fetto. Deh, per pietà! piacciaui adeſſo, dà sù queſta ,

Croce Trono ſol di Miſericordia, giudicar le noſtre .

Attioni. Con gli occhi di queſte Piaghe, veder i Conti

dell'Opere noſtre. Con queſte Mani trafitte,caſtigar i

noſtri Misfatti. Adeſſo, adeſſo, non allora, non in quel

tremendiſſimo Giorno;Giorno ſol di Giuſtitia,e di Fu

rore, caro mio Chriſto! -

Nunc Chriſte, te petimus,

7Aiſerere queſumus. N

gui veniſti redimere Perdites:

Noli damnare Redemptos.

E vi ſoffrirà il cuore, è Dolcezza immortale, di ſcac

ciar per ſempre dalla voſtra preſenza quell'Anime,

che tanto amaſte? Per le quali ſtentaſte tanto,tan- -

to vi fatigaſte? Che vi coſtorno sì caro ? Ah! -

tutto il Sangue, e la Vita; ſoffrendoui vna sì

tormentoſa, e penoſiſſima Morte? Haurà

dunque à perderſi tutto ciò?Le Fatiche;

i Sudori; gli Stenti; il Sangue; la Vita

d'vn Dio? Non, caro Giesù! Non ,

pietoſisſimo Redentore! Qui ve

niſti redimere Perditos:Nolidam

nare Redemptos. Così fia per

voſtra pietà, Pietà Infi- -

nita. Amen...

xt Arx.

x

-

R 2 PRE



P R E D I C A

O T T A V A

NEL MARTEDI DELLA I. DOM.

Intrauit Ieſus in Templum Dei:& eijciebat om

nes Vendente, o Ementes in Templo. Et

acceſerunt ad Eum Caeci, & Claudi,

& ſanauit eos. Matthaei 2 1.

A R G O M E N T o.

Che dobbiam apprender Iddio, e Miſericor

dioſo, e Giuſto inſieme. Anzi meglio; Co.

me ſe ſolo ſi foſſe Giuſto, mentre viuia

mo; E poi nella morte ſol come Pietoſo.

Per caminar ſempre bene,e ſicuramente.

i IFRONTE, e con due Fac

cie totalmente frà loro diuer

i ſe, dipingeuano gli Antichi,

ſi Amore. Lieta l'vna, e tutta
benigna; l'altra meſta, e tut

ta ſeuera. Con l'Vna anima

ua; con l'altra atterriua. Da

ua con l'Vna ſperanza; con -

l'altra cagionaua timore »,

Prometteua fauori con l'Vna;minacciata con l'Altra ,

caſtighi. Volendono ſignificare, che negli Affari amo

roſi, Alcuni, felici trouauanſi, e dell'intutto contenti;

- Al
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Altri ſcontenti, e d'intutto infelici. Ma oh quanto me

glio al vero Amor per Eſſenza queſta Dipintura con

faſſi? Al noſtro Dio Humanato, che Charitas eſt? Egli

sì, ch'è Amore Bifronte; che talora con benigna faccia

ſi vede, talor con ſeuera; ch'hora accarezza, 8 hora ,

caſtiga; conforme gli ne diam noi diuerſamente con ,

l'opere noſtre, è buone, è cattiue, l'occaſione. Che tal

appunto ce lo deſcriſſe la medeſima ſua Genitrice, Ma

dre chiamandoſi del bello Amore, e Timor inſieme »:

Ego Mater pulchrae Dilectionis, º Timoris; cioè, di quel

Dio d'Amore, che con la ſua Bellezza rallegra, e con

forta, e colla Seuerità ſpauenta, é afflige, quando le ,

diuerſe occaſioni lo richieggon così. Eccolo ſtamane ,

nel ſacro Vangelo. Verſo i Negotianti, che co' loro

traffichi profanauano il Tempio, ſeueriſſimo ſi dimo

ſtra, e tutto rigore, ſgridandogli, e ſcacciandogli via ,

ſenz'alcunoriſpetto:Eijciebat omnes Vendentes, o Emen

tes in Templo, dicens: Domus mea Domus Orationis eſt:

Vos autem feciftis Illam ſpeluncam Latronum. Ma verſo

i" Pouerelli , che trauagliati da varie infermità lo

upplicauan d'aiuto ! tutto benigno, e compaſſioneuole:

Et acceſerunt ad Eum Caci, cº Claudi in Templo, ci ſa

nauit eos. Amor Bifronte: Ego Mater pulchra Dilettio

mis, ei Timoris. -

2 Oh quanto a lui ancor ſi fa più, la miſterioſa Im

I. Ioann.4.

Eccleſ 24.

preſa del Rè Ferdinando ? L'Aquila aſſiſa in Trono,

che col Piè Deſtro ſtrigneua vna Palma, e vibraua vn

Fulmine col Siniſtro, Animata dal Motto: in opportu

mitate vtrumque. Pietoſo, e Giuſtifico; Benigno, e Seue

ro, ſecondo che richiede il tempo, e l'occaſione. Hà

Egli ancora le ſue due Segnature, di Gratia, e di Giu

ſtitia, il noſtro Sommo Pontefice Eterno: Chriſtus aſi

ſtens Pontifex Futurorum Bonorum; e faſſi veder ſedente,

nè ſempre sù l'Vna, nè ſempre sù l'Altra; ma hora ,

nell'Vna, & hora nell'Altra; e ſegnarui i ſuoi Breui,

hor di Gratia, S hor di Giuſtitia, ſecondo le diuerſe ,

Cauſe, c'ha per le mani. Dulcis, c Rettus Dominus, fù

1 gli detto dal Rè Salmiſta;e vi commetaua Agoſtino:

Ifi

Hebr.9.

Tſalm.24.
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* Trac.33. Intendant,qui amant in Domino Manſuetudinem,eº timeant

in Ioanto- Veritatem: etenim Dulcis,cº Rettus Dominus. Amas quòd

mo9. Dulcis eſt? Time quòd Rectus eſt. Tanquam Manſuetus, di

Tſal. 1o2. xit:Tacui, sed tanquam Iuſtus:Nunquid ſemper tacebo?Mi

ſerator,cº Miſericors Dominus.Ita planè..Adhue adde: Lon

ganimis. Adhuc adde:Et multùm Miſericors.Sed time quòd

eſt in Nouiſſimo: Et Verax. Quòd enim modo ſuſtinet pec

cantes,iudicaturus eſt contemnentes.

3 Non biſogna dunque creder il" ſempre ,

d'vna ſteſſa maniera; è ſempre Pietoſo, è Giuſtifico sé

pre. Nò, ch'è error pernicioſiſſimo l'Vno, e l'Altro;

Mentre il Primo allenta troppo la Briglia, e ci fa li

centioſi al peccare. Et il Secondo la ſtira ſouerchio,e ,

c'induce à diſperatione. Guarda! di caminare per que

ſti Eſtremi, pratticati ſol da Dannati, come dice lo

Apud Pau ſteſſo Agoſtino; che Sperant, vt peccent: Deſperant, vt

lacium. peccent;Sempre peccan loro, e corron al precipitio, è

troppo confidando nella Miſericordia Diuina, e così

eccando licentioſamente; è diffidandone affatto, tene

dolo (altri Caini, è Giudi)tutto ſeuero,e ſenza pietà, e

dandoſi così, come Quelli, alla diſperatione. Nò; la .

Via di Mezzo è qui la ſicura, e che guida al Porto

dell'Eterna Saluezza:Medium tenuère Beati Veggiamo

lo con le ſacre Scritture, e Dottrine de' Padri. Co

minciamo.
-

Acceſſerunt ad Eum Caci,º Claudi, 25 ſanauiteos,

Io confeſſo volentieri, che Iddio per ſua natura Cle-.

mentiſſimo, è così pieno di dolcezza, che nell'Eſerci

tio della Miſericordia con ſua particolar ſodisfattione

s'impiega; E che molto di mala voglia per lo contra

rio,venghi a caſtighi. Appena vi è coſa, è più chiara

mente affirmata, è più frequentemente replicata nelle

Tſalm.73. Diuine Scritture. Tu fabricatus es.Auroram, e Solem si

AEſtatem , º Vertu plaſmaſti ea, dice di lui il Regio

Salmiſta. Ma come? ll chiaror ſolo dell'Alba ridente ,

& il raggio folgorante del Sole creò Iddio? Operedel
le ſue Mani maeſtre ſon ſoli gli odoroſi Fiori di Pri

mauera,8 i Giorni ſereniſſimi dell'Eſtate? E le Tene

bre
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bre della Notte? Se i Rigori del Verno? non gli pro
duſſe Egli ancora? Non è Dio, Fabricatore del Mat

tino,e della Sera? Del Caldo, e del Freddo? Delle gra

tioſe Amenità d'Aprile,e delle ſpiaceuoli Ruuidezze ,

di Febraio ? Sì. (riſponde Vgon Cardinale) ma ſotto

quei Nomi amabili giouami credere, che ſiano ſigni

ficate le ſue Miſericordie, delle quali molto ſi pregia,

e brama far moſtra; là doue nell'oſcurità della Notte,

e rigidezza del Verno, le ſue Vendette s'adombrano,

& i caſtighi, che alle volte ci manda;I quali,come che

“ſono contro il ſuo Genio,e Propenſion naturale, non ,

vuol che ſi nominino, e l'occulta a tutto potère. Vdi

te le Parole ſue ſteſſe, c'hanno più nerbo: sed numquid “ Ibi,

non Dominus ſimiliter fecit Autumnum, 3 Hyemem? qua

re ergo placet plùs de Illis, quam de Iftis? Autumnus, cº

Hyems eius Iuſtitiam deſignant: Ver, & eA ſtas eius Mi

ſericordiam. Vnde dicitur Iſta facere, quia cùm facit Miſe

ricordiam, proprium opusfacit; Cùm autem facit Iuſtitiam,

alienum eſt opus ab eo.

5 Nè credete, che ſia queſto, Parlare improprio,

& eſageratiuo, ma propriſſimo, formaliſſimo, e fon

dato in buona Teologia; Perche il ſeruirſi Dio della ,

Giuſtitia Punitiua,è merè Ab extrinſeco, e Per accidens,

cioè ſuppoſta la noſtra Colpa,la qual ſe nò foſſe, non ſe

ne ſeruirebbe giamai. Ma l'Vſar Miſericordia, e farci

del bene,è Ab intrinſeco,e Per ſe, cioè procedente dalla

ſua natural Bontà, e benigna Natura, onde dice la .

Chieſa: Deus, cui proprium eſt, Miſereri ſemper, e Par

cere: Ma non Punire, e Vlciſci. Ciò, ch'Altri cauorno

da quel dire di Lui medeſimo:si acuero, vt Fulgur Gladia Deut.32.

meum Doue non ſenza fondamento di molta ſomiglia

za lo Stocco delle Diuine Vendette ſi paragona con .

la Saetta Folgore; imperoche il Cuore amoroſo di Dio

per ſua natura ſempre benigno, non s'infiammerebbe

di sdegno,nè il ſuo potente Braccio à danni del Mon

do vibrarebbe Fulmini, ſe il Petto pacifico non com

moueſſero,e le Mani pietoſe non armaſſero i noſtri ſteſſi

misfatti; ſicome il Cielo,di ſua natura ſereno, e tran

quil
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"non auuétarebbe ſaette, ſe da quà giù non aſce

eſſero l'Eſalationi, e Vapori, onde compongonſi le ,

Nubi, dal cui ſquarciato ſeno impetuoſi Folgori ad

abbatter le più eccelſe Torri precipitando ſi ſcagliano.

” Lib.de Re Ondediceua l'Antico Tertulliano: Deus, de ſuo Optimus:

ſur. Carnis de noſtro Iuſtus. E ſpiegollo poi più diffuſamente San

cap. 14. Bernardo, commentando quelle Parole di San Paolo:

I.Corint.r. Benedictus Deus, e Pater Domini Noſtri Ieſu Chriſti:Tºa

ter Miſericordiarum. Oſſeruandoui, che non lo dice an

cora, Pater Indiciorum, delle Giuſtitie,e Vendette. Nò.

Perche le Miſericordie ſono originate in lui Ab intrin

ſeco, dalle ſue viſcere ſteſſe; onde per ciò,Viſcere di Pie

Luce 1, tà le chiamò Zaccaria Padre del Battiſta : Ter viſcera

Miſericordiae Dei noſtri. Ma le Vendette.Ab ertrinſeco ,

da noi medeſimi, ch'à viua forza con le noſtre colpe ,

* Serm. 5. ce le cauiamo di mano: Dicitur Pater Miſericordiarum,

In Natali non Iudiciorum: Quia ex ſe ſumit materiam, velut quod

Dom.to. 1. dam ſeminarium Miſerendi: ſed quod Iudicet, o condem

net, nos quodamnodo cogimus. Miſerendi cauſam, o origi

nem ſumit ex proprio: Iudicandi, magis ex noſtro.

Tſalm.2o. 6 Belliſſimo al Propoſito quel Paſſo del Salmo: In

iteniatur Manus tua omnibus Inimicis tuis: Dextera tita in

ueniat omnes, qui te ederunt. Contraponendoſi Manus, è

Dextera: Per Manus, è chiaro che intendeſi la Siniſtra.

Hor dice, che la Deſtra di Dio vien ella è trouarci ,

con Verbo Attiuo Dextera tua inueniat. Ma la Siniſtra,

sì fà trouare, con Verbo Paſfiuo Inueniatur Manus tua;

Perche le Miſericordie, ſignificate per la Deſtra, da .

ſe ſteſſo naturalmente comparte; ma non le Vendette,

e caſtighi, inteſi per la Siniſtra, quali andiam noi a

trouare, e gli ſtuzzichiamo, che ci piouano ſopra :

71iſerendi cauſam, 3 originem ſumit ex proprio: Iudicandi,

& Vlciſcendi, magis ex noſtro. De ſuo, Optimus: De noſtro,

Iuſtus.

7 Le Sacre Carte ne inſegnan ciò in termini,degni

di molta conſideratione; Mentre parlando della Giu

ſtitia di Dio, le donan Peſo, e Miſura ; e facendono

mentione de Caſtighi che dona alle volte, gli deſcritto

IlO
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no caminarui con gran circuſpettione, e ſcarſezza, co

me ſe foſſe Meſtiere,alla ſua Natura,S ordinarij Eſer

citi ſproportionato: Pondus & Statera, Iudicia Domini.

(Ne'Prouerbi al 6)Tonam in pondere Iudicium, º Iuſti

tiam in menſura. (In Iſaia al 18.) Stillauit ſuper vos Ma

ledictio.(In Daniele al 9.)Idcirco ſtillabit Furor meus ſu

per loci iſtii. (Nel 2.Paralipomenon al 34.)Magnus Furor

Dominiſtillabit ſuper vos.(Iui ſteſſo.)Ah! Stillauit.Stillabit,

à goccia a goccia ſcarſamente . Ma trattandoſi di far

Gratie! Di perdonarvn Peccato! Di ricompenſar vna

ualche Opera buona , è coronar vn'Attion virtuo

a! oh oh! che le verſa a copia,largaméte,e come davna

Botte d'oro, con magnifica profuſione, Patiens eſt peus

in Hominibus : ci effundet Miſericordiam ſuam. (Nel Ec

cleſiaſtico al 18.) Effundam Aquam ſuper Sitientes: & ef

funda de Spiritu meo ſuper omnem carnem (In Iſaia al 44.).

Effundam ſuper ves.Aquam mundam: & emundabimini ab

omnibus inquinamentis veſtris.(In Ezechiele al 38.)Effun

det. Efundam à Cieli aperti. Profuſamente . Munifi

CalIlente .

8 Per qual Ragione ſi dice ancor da lſaia, ch'Ei

miſuri l'Acque col Pugno, 8 i Cieli col Palmo: Qui

menſus eſt Pugillo Aquas: e Palma Calos ponderauit .

Ch'è come dire, che dà l'afflittioni, e caſtighi (ſpeſſo per

l'Acque ſignificate nella Scrittura) con auara, e riſtret

ta mano; Ma le Gratie, e Fauori (inteſe nel Cielo) le

verſa con le ſue ſacre, e pietoſiſſime mani, aperte din

tutto. E fu Oſſeruatione gentiliſſima di Franceſco La

Cap.4o.

bata: Deus Iuſtitia auarè (vtita loquar) vtitur aduerſus º Tom. 3.

noi. Stillatit. Stillabit Furor Domini. Menſus eſt Pugillo Apparatus

Aquas. Miſericordia verò diffusè,cum Diues ſit in Miſeri- p miſeric.

cordia. Effundet Miſericordiam ſuam. Calos Palma ponde- Tropoſit.2.
ratttt.

- -

9 Ma io vi noto quel Dire: Magnus Furor Domi

mi ſtillabit ſuper nos . Non verſa a goccia a goccia i

caſtighi la Diuina Giuſtitia, perche ſia pieciola, e di

poche forze; Nò! Perche Magnus, Furor Domini; è ella ,

Grande, S. Attributo Infinito di Dio, com'è la Miſe

- S ricor

- - -

-

-



133 P R E D IC A OTTAVA )

ricordia. Ma perche vien impedita dalla di lui benigna

Natura à non far, quanto può, e quanto può diffon

derſi à noſtri danni. La Miſericordia, ſua Riuale, la

tien riſtretta, e quaſi imprigionata a non poter eſerci

tare tutto, quant'egli è grande, il ſuo Rigore. Che così

onderaualo diuinamente il Diuino Ambroſio sù quel

Pſal. 144." del Salmo: Miſericors Dominus, cº Iuſtus, º Deus

noſter miſeretur. Doue ſi vede, che due volte dicef Mi

ſericordioſo, Dio benedetto, e ſol vna, Giuſto. Anzi che

la Giuſtitia ſtia colta in mezzo dalle Miſericordie, ap

punto come frà Ceppi riſtretta, e legata, a non poterſi

liberamente ſeruire delle ſue Forze: Miſericors Dominus:

cº Iuſtus: e Deits noſter miſeretur.(La vedete in mezzo

concione - la pouera Giuſtitia! Inceppata! Legata!) Bis Miſericor

De obitu diam poſuit, (ſono le ſue Parole)ſemel Iuſtitiam. In mcdio

Theodoſij Iuſtitia eſt, gemino ſepto incluſa Miſericordiae. Ma come ,

tom. 5. Padre? e i Terremoti ? le Reuolutioni? la Peſte? c'han

deſertato, e quaſi disfatto queſto pouero Regno? Ah !

alere coſe hareſſimo viſto per quel,che ſi meritan i no

ſtri misfatti, ſe non foſſe ſtato dalla Miſericordia im

pedito. Ditemi! habbiam noi forſe laſciato il peccare?

emendata la vita, dopo i Terrimoci, le Reuolutioni ,

la Peſte, e tanti, e tanti altri Tocchi pietoſi della ma

no di Dio ? è peggiorato più toſto ? E perche dunque

non le manda ogni giorno? Eh ! In medio Iuſtitia " -

gemino ſepto incluſa Miſericordia, Miſericors Dominus, cº

Iuſtus, & Deus noſter miſeretur.

1o Ma il ſentimento,ch'Ei moſtra, quando pur co

sì da noi sforzato, ne vien a caſtighi ! Il roſſore, che

par ne patiſchi, in farſi vedere co flagelli in mano! non

dichiara apertamente queſta Verità ? Che ſia contro

Iſaia 1. affatto del ſuo Naturale, ſeruirſi della Giuſtitia? Heu !

Conſolabor ſuper Hoſtibus meis? & vindicabor de Inimicis

meis ? eſclamaua in Iſaia. (Heu! Interiettio Doletis.) Si,sì,

dolendoſi viuamente nel cuore per hauer à punirci .

Geneſis 6. Come con effetto moſtrollo allora, quando Tactus do

lore cordis intrinſecus: Delebo,inquit, Hominem quem erea

ni, a facie terra? E verrò pure a tal termine? mi ridur

- 13I)IMO

º
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ranno gli ingrati Mortali à tal partito con l'ecceſſo

delle lor colpe?A ſeruirmide' miei Flagelli,8 eſtermi

narli, contro mia voglia, à mio marcio diſpetto?

11 Di Mezzanotte nacque Egli al Mondo, fatto

Huomo nelle ſacre Viſcere della Vergine Madre:cùn

quietum ſilentium tenerent omnia,eº Nox in ſuo curſu me

dium iter haberet.Volle però,che foſſe Quella più chia

ra aſſai, e luminoſa del Mezzogiorno: Et Nox ſicut

Dies illuminabitur: ſicut tenebre eius, ita & lumen eius.

Là doue poi , douendo di Giorno venir in Giuditio:

71agnus Dies Domini, ci terribilis valde, vorrà che ſia ,

oſcuro più d'ogni Notte:Sol oſcurabitur, º Luna non ,

dabit lumen ſuum, cº Stella cadent de Calo. Sì, Perche ,

quella fà opra di ſommo Amore, e Pietà: Veni, non vt

iudicem Mundum,ſed vt ſaluificem Mundum; e così, vol

le che foſſe riſchiarata da mille Soli, e viſta, e ſaputa ,

da ogn'vno.Ma Queſta, ſarà di ſommo Rigore, e Giu

ſtitia: Vindicabor de Inimicis meis; e però che foſſe ſe

polta frà denſiſſime tenebre, 8 a tutti naſcoſta.Hauen

done Egli roſſore, e quaſi ſcornando d'eſercitari caſti

ghi: Vtenim Diuine Charitatis Facinora, lucem: ſic Diui

nus Rigor notem,o occultationem amat,dice vin Erudito,

che fa il Penſiero.

12 E quando ſotto ſembianza di quei tre Angioli

Pellegrini voller andar in Caſa d'Abramo tutteTre le

Diuine Perſone,notouui il ſacro Scrittore, che ad ho

ra appunto di Mezzogiorno vi vollero comparire »:

In ipſo feruore Diei, apparuerunt ei tres Viri, ſtantes prope

eum. (E: Tres vidit,e: Vni adorauit,vi dichiara la Chie

ſa)Da cui sbrigateſi,per andar in Sodoma,non di Gior

no altrimente, ma di Notte vollero entrarui. Nè tutte

Tre,ma Due ſole di loro:cumque ſurrexiſſent inde, dire

ºrerunt oculos contra Sodomam: Veneruntdue Duo Angeli

Sodomam Veſpere. Sì, Perche ad Abramo ne andorno,

per fargli fauori, e gratie ſingolariſſime, promeſſogli

allora il Figlio Iſaac,tanto da lui bramato,S in quel

lo la Diſcendenza del Popol eletto, e delloi".

sia; e per ciò hebber caro farſi vedere, S eſier cono

S 2. ſciu

- -

,

“sapie.is.

Tſal. 138.

Ioelis 3.

Matth.24.

Ioann. I2,

Iſaia 1,

* Baez.to.

2. Euagel.

lib. 6. cap.

1. S.2.

Geneſ. 18.

Reſponſ 2.

ſºginquag.
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Deut. 6.

I.Ioann.5.

* Lib.2. de

ſciute da tutti. Ma portaronſi in Sodoma per diſtrug

gerla, e ridurla in fauille (come lo fecero) in pena ,

dell'opere lor nefande. Hor hauendo quaſi à ſcorno

farſi veder caſtigare,e prender vendetta, però di Not

te vi giunſero, non di Giorno;e Due ſoli, non più;Non

potendo così,argomentarſi che foſſer loro,mentre non

può il Numero Binario adattarſi In Diuinis, (ò Dotto)

non potendoſi dare, nè Due Dei, ma Vno ſolo: Audi

Iſrael: Dominus Deus noſter, Dominus Vnus eſt; nè Due -

ſole Perſone,ma Tre: Tres ſunt, qui teſtimonium dant in

Calo: Pater,Verbum,ci Spiritus Santtus. E fù Auuerten

za belliſſima del Gran Padre Agoſtino, che dice: Qlid

Trin. c.12. ſibi ergo vult, quod conſequenter dicit Scriptura? Abijt au

tom.3.

I. Corin. I.

tem Dominus peſiquam ceſſauit loquens ad Abrahams.

Veneruntgue Duo Angeli in Sodomis Veſpere..An fortè Il

le Vnus abſceſſerat, quia Dominus agnoſcebatur in Tribus:

Sì, sì per ciò. Acciò non poteſſe eſſerui conoſciuto per

Dio, non donandoſi il Numero Binario In Diuinis per

neſſun conto. Arroſſendoſi, e quaſi vergognandoſi di

farſi vedere co flagelli in mano, e portarſi rigidamen

te quel Dio, che pregiaſi tanto, d'eſſer tutto Pietoſo,

tutto Miſericordioſo: Pater Miſericordiarum,3 Deus to

tius conſolationis. -

13 Età me ſembra, che in queſto Particolare Dio

ſi porti, come quel Padre, c'hà due Figliuole; vna Le

gitima, e l'altra Baſtarda. Pregiaſi della Prima, S hà

caro, che ogn'vn la ſappia per ſua, ma della Seconda

ſe n'arroſſiſce,e la naſconde quanto più può. Ambedue

ſon Figlie di Dio, 8. Attributi della ſua Diuina Na

tura; la Miſericordia, e la Giuſtitia. La Miſericordia

però, è Legitima, mentre ſua Madre è la ſteſſa Diui

na Bontà, ma la Madre della Giuſtitia, è la noſtra

Colpa, la qual ſe non foſſe, Ella non ſi eſercitarebbe

giamai; e così, vien'ad eſſere come Figlia illegitima

del Gran Padre Iddio;e in conſeguenza d'vn certo roſ

ſore,onde per ciò, procura occultarla a tutto potere :

Càm Miſericordiam facit, proprium opus facit, e vuol che

ſi vegga, ſi ſappia da ogn'vno,ch'egli lo fa. Ciim autº
Ity
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Iuſtitiam facit, alienum eſt opus ab eo, vorrebbe che non

foſſe mai tenuto per ſuo ; cerca naſconderlo quanto

più può: Ve diurne charitatis Facinora,lucem :ſic disinns

Rigor nottem,c occultationem amat.

14 Si; tutto ciò è vero, nè può negarſi. E pietoſiſ

ſimo di ſua natura il noſtro Buon Dio; di queſto Ei ſi

gloria,e pauoneggiaſi che nulla più.Et è contro il ſuo

Genio, e quaſi arroſſiſce nel caſtigare. E viuamente lo

ſente, e ſe ne duole, ſe vien forzato talvolta a farlo,

Non ſia però,chi pecchi a fidanza; che ſotto fiducia:

di tal Bontà, e Miſericordia Diuina, ſi facci lecito il

peccare,e ripeccare ſenza ritegno, che ciò ſarebbe la .

più atroce ingiuria, che far le ſi poſſa, Facendola ſer

uir formalmente di Mezzana,e Ruffiana al Demonio,

Riuale di Chriſto, a far peccare, è adulterare l'Anima

Chriſtiana ſua Spoſa;come piamente meditandolo, il de

teſtaua quel Morale: immane flagitium eſt,Miſericordiamº prexel,

Dei facere Lenam Diaboli. Et il B. Alberto Magnolo Trib. Chri

chiama peccato In Spiritum Sanctum, cioè irremiſibile, ſti lib. I. c.

indegno affatto di perdono, facendo ſeruire per mez-9. 3.2.

zo dà peccare, 8 offender Iddio, Quella ch'è l'vnico “Cop.The.

Mezzo per ottener il perdon de peccati, S offeſe di de Sac.Pir.

Dio. Confidentia de Dei Miſericordia, quòd quando pa-lib.6. c.2.1.

nituerit, ipſum recipiet,eſt Peccatum in spiritum Sanitum. tom.13.

E prima di lui l'hauea così detto San Clemente Papa:

Si quis de induſtria peccet, tentans Deum, quaſi non vlci- Lib.2.Còſt.

ſcentem mala: Is remiſſionem non conſequitur.Notiſi quel- Apoſt.cap.

la Parola:Ex Induſtria, cioè appenſata,e malitioſamen- 27.

te ſotto la dannabil confidanza della Miſericordia di

Dio , e ch'eſſendo Egli Clementiſſimo di ſua natura,

inclinato al perdono, poſſiam peccare libera, e franca

mente, che ſempre il ritrouaremo. Ah! Guarda! E egli

tale il noſtro buon Dio,quando pecchiamo per fragil

tà, per ignoranza,ò cecita di paſſione;sì, che allor Egli

compatiſce, perdona volentieri,qual amoroſiſſimo Pa

dre:Quomodo miſeretur Pater Filiorum,miſertus eſt Domi- Pſal. Ioa.

nus timentibus ſe: Quoniam Ipſe cognouit Figmentum no

ſtrum;(ecco la Ragion formale d'vſarci sì prontamente

Miis
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Miſericordia, e perdonarci di sì buon cuore: cognouie

Figmentum noſtrum,la noſtra Fragiltà,ò Ignoranza; Ma

ſe Ex induſtria quis peccat tentans Deum , quaſi non vl

ciſcentem mala ! peccandoſi per malitia, abuſando di tal

ſua Bontà, e Miſericordia! Ah! che allora diuerrà egli

vn Aſpido, vn Drago, che tocco nel viuo ne farà ſe

uera vendetta; Come apertamente ce'l fa ſentire lo

Spirito Santo per l'Eccleſiaſtico: Nè dicas: Miſeratio Do

mini magna eſt: Peccatorum meorum miſerebitur. Subità

enim veniet Ira illius,cº in tempore vinditte diſperdette.

Spezzerà allora tutti i legami, teſſutile attorno dalla ,

Riuale Miſericordia, la ſua Giuſtitia punitiua, e farà

fracaſſi, con tua rouina, & eſterminio eterno. Anzi ar

meraſſi à tuoi danni eſſa ſteſſa Miſericordia, per ven

dicar le ſue proprie offeſe,S. ingiurie fattele con abu

ſarla sì indegnamente. E ſarà altro Guai queſto, che ,

hauer contraria la ſola Giuſtitia; (come ben meditaua

lo il dotto Abulenſe.) Perche dalla Giuſtitia perſegui

tati, poſſiam ricorrere alla Miſericordia, e ricourarci

ſotto il di lei Patrocinio; ma hauendo lei contro, doue

anderemo? A chi ricorreremo? Non debet quis fieri ex

Diuina Miſericordia temerarius ad peccandum,(ſono le ſue

Parole)ſedpotiàs ex illafranari nè vnquam peccet:& ma

gis quodammodo Dei Miſericordia timenda eſt,quàm Iuſtitia:

ſquia qui Iuſtitiam offendit, habet Miſericordiam tanquam

ſingulare Aſylum, ad quod confugiat: qui autem Miſericor

diam offendit,ad quam Aram ſe recipiet?

15 Ma che borbotti dentro teſteſſo? Che ſon quei

diſcorſi, che fai nel tuo cuore? Che tanti Spauracchi, e

Spantauillani? Io pecco,e ripecco ſon già tant'anni, e ,

nè Giuſtitia,nè Miſericordia Diuina hò ſperimentato

contrarie ſin hora. Eh! ch'è benigniſſimo Iddio,e tutto

pietà! E dicala ogn'vno come la ſente. Ah ſuenturato!

e non preuidde coteſta tua ſciocca, e temeraria Riſpo

ſta lo Spirito Santo medeſimo, e rintuzzolla così ? Nè

dixeris; Peccaui, cº quid mihi accidit triſte ? Altiſſimus

enim eſt patiens redditor. Verrà, verrà il tempo, non du

bitarc; tarda, ma per eſſer più graue, è irreparabilil
col
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colpo, miſero te: Lento enim gradu, ad ſui vindićtam , “ Libro 1.

Diuina procedit Ira , tarditamque ſupplici, grauitate com- cap. 1.

penſat, come diceua Valerio Maſſimo. Ah! (vn Genti

ie, vn Gentile, per noſtra confuſione) Delle quali Pa

role non iſdegnò ſeruirſi il B. Lorenzo Giuſtiniano, -

ſponendo queſto Paſſo dell'Eccleſiaſtico: conſideratio in Ligne

Miſericordie Dei, quam nobis exhibet ini" eſi indi- Vita De ti

cium magnitudinis Iuſtiti e, quam exhibebit in futuro:Len- more Pci.

to enim gradu ad ſui vindictam Diuina procedit Ira, tar-cap. 4.

ditatem que ſupplici, grauitate compenſat. Altiſſimus ete

nim Patiens eſt Redditor. Patiens Redditor dicitur, quiaº

quos diº, vt conuertantur, tolerat: non conuerſos duriùs

damnat. Et quantò diutiis expectat, vi emendentur: tantò

grauiès iudicabit, ſi negleterint.

16 Dauide fù il più dolce , e benigno Huomo,

c'haueſſe formato la Natura, e riformato la Gratia-:

memento Domine Bauid,cº omnis manſuetudinis eius.Per- Pſal. 131.

donò sì facilmente le tante, e tante offeſe,ò ingiurie º

riceuute da Saul, da Semei, da Aſſalone.Vna ſol volta -

però, che andò in colera, (e fù contro il nouello Rè

degli Ammoniti,che oltraggiò i ſuoi Ambaſciatori)fù sì

ſeuera la vendetta che ne preſe, che rottolo in Batta

glia: Populum eius ſerrauit,cº circumegit ferrata carpen-2. Reg. 12.

ta ſuper eos: Diuiſitgue cultris: & traduxit in typo lateri.

Sicque fecit vniuerſis Ciuitatibus Filiorum.Ammon. Alcu

ni di quei Meſchini ſegò viui per mezzo; Altri truci

dò membro a membro; Altri triturò, come faſi delle

Spighe nell'Aia;Altri bruciò ancor viui dentro le For

naci. Puoſi ſentire maggior crudeltà? Pregiaſi queſto

Chriſto d'eſſer Figlio di Dauid: Dabitilli Dominus Deus Luce 1.

Sedem Dauid Patris eius. Sì. Manſuetiſſimo. Benigniſſi- -

mo. Pietoſiſſimo, come fu Quegli. Oh quant'è dolce !

Quanto sà compatire la noſtra fragiltà nel peccare !

Ipſe cognouit Figmetum noſtrum.Maſeabuſeremo vna tal

Clemenza! Peccando, e ripeccando ſotto la dannabil

fiducia di tal Pietà! Oh quanto lo ſperimentaremo im

i" fiero? Perche(come diceaS.Girolamo).Amor

aſus in furorem vertitur. Vna Bontà abuſata! ViPietà
CIlCir
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ſchernita ! Dio te ne liberi. E più fiera della ſteſſa ,

Fierezza. Più ſeuera di mille Giuſtitie.

17 Picciol Verme nomoſſi Dauide ſteſſo: Ego ſum,

Permis, & non Homo. Ma Verme Tarlo (vi commenta

Vgon Cardinale;) di cui Nil Molliàs,cùm tangitur: ſed

ni, cºm tangit Duriàs. E Molle quado il tocchi tu, quel

piccioloVermicciuolo del Legno,ma quido tocca egli!

oh, quanto è duro ! rode vn Traue di ruuido Cerro,

chi non lo vede?Tal appunto moſtrofi Dauide sì; mol

le, tutto mite; tocco, ingiuriato;Ma duriſſimo, fieriſſi

mo quella volta, che toccò egli,come ſi vide.Et.Ad li

teram lo dice la ſteſſa Scrittura. Dauid ſedens in Cathe

dra sapientiſſimus inter tres. Ipſe eſt tenerrimus Ligni Ver

miculus,qui ottingentos interfecit impetu »no.Come,Ver

micciuolo sì picciolo, e Molle; e ne vccide poi 8oo ad

vn ſolo impeto furioſo? Ah!Verme Tarlo:Tenerrimus

Ligni Vermiculus. Di cui Nil Molliàs, cùm tangitur: ſed

Nil, ciàm tangit Duriùs. Ecco qui ancora il Tenerrimus

Ligni Vermiculus,il Figlio di Dauid: Sedens in Cathedra

inter Duos, ſe non inter tres, frà due publici Ladri sù

queſta Croce, per amor tuo, Peccator oſtinato: Vermis,

& non Homo, opprobrium Hominum, o abiettio Plebis.

Mollis, cim tangitur; mentre tocco, e ritocco; punto, e

trapunto da tante tue colpe, tace, e ſopporta patiente

mente,benignamente: Miſerator, ei miſericors Dominus:

longanimis,o multùm miſericors.Ma però! Nil,càm tigit,

Durius,quanto duro,e feroce lo ſperimenterai,infelice,

quando ti toccherà Egli in quell'eſtremo di morte ,

vendicandoſi delli tanti ſtrapazzi, che faceſti in vita,

alla ſua Miſericordia, e Bontà? Facendoti prouar con ,

gli effetti,che Altiſſimus,eſt Patiens Redditor.Altiſſimus:

(Ecce Vermis dice Vgone) Patiens:(Ecce Molities) Reddi

tor:Ecce Duritia.Supra dorſum meum fabricauerunt Pecca

tores: prolongauerunt iniquitatem ſuam:(Ecce Domini Mol

lities, cum tangitur.) Ma Dominus Iuſtus concidet ceruices

Teccatorum.(Ecce Duritia, clim tangit.)Guaià te,Peccato

re infelice ! ſe ti farai ridurre à tal termine.Penſa da .

adeſſo a caſi tuoi, e prouedeci. Ma come, rari come
RITO
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farò ? Qual Rimedio voi me ne date? Aſcoltalo.

18 Ma per metterti in ſicuro, datti all'Opere di

Miſericordia verſo de Pouerelli.Aiutali; ſouuienili con

le tue Elemoſine, e ſante Carità; Non potendo negar

Iddio la Miſericordia ſua, doue vede vſata la noſtra ,

co ſuoi Mendichi. Eſſendo Egli che dice: Beati miſeri- Atatthaei 5.

cordes, quoniam ipſi Miſericordiam conſequentur.

S E C O N D A P A R T E.

19 L. Cco il rimedio. Il tocco ſin da principio; Fug

gir queſti due Eſtremi vitioſi, e rouinoſiſſi

mi,Apprender Iddio,ò tutto Pietoſo,ò tutto Giuſtifico,

Guarda! Perche il Primo, induce à peccare; e queſto

Secondo alla diſperatione. Ma caminarui per la via di

mezzo, apprendendolo del pari Pietoſo, e Giuſto. Che v,

piligat vgualmente Miſericordiam,3 Iudicium;E camini Pſalm. 32.

dritto, ſenza penderui più all' vna, che all'altra, per

queſte due ſtrade, Miſericordia, e Giuſtitia;Giuſtitia, e

Miſericordia: Vniuerſe vie Domini Miſericordia, 3 Veri- Pſalm.24,

tas. Che così, ci guarderemo a noi offenderlo sì di leg- -

gieri; & offeſolo per fragiltà, non diffideremo del per

dono: Medium tenuère Beati .E veltenne quel Beatiſſi

mo, che diceua: Miſericordiam, e Iudicium cantabo tibi Pſal. 1oo.

Domine.E vi commentaua Agoſtino:Nemo ad impunita- * Ibi tomo

tem ſibi blandiatur de Miſericordia Dei, quia eſt Iudicium: 8.

Et Nemo in melius commutatus exhorreat Iudicium Dei,

quia precedit Miſericordia Dei.Documento datoci anco

ra dal PS.Bernardo.E pratticato a merauiglia dall'ac

corta Madalena, (com'ei l'oſſerua)che corſa a Piedi di

Chriſto, non l'Vno, è l'altro abbracciò Ella, e baciò, il

Deſtro ſolo, è ſolo il Siniſtro; ma ambidue inſieme :

Oſculabatur Pedes eius , poſtaſi del pari in mezzo frà Luca 7.

l'vno,e l'altro, frà il Deſtro della Miſericordia,8 il Si

niſtro della Giuſtitia ; nè più all'Vno accoſtandoſi, che

all'altro; Mentre che Alterum ſine Altero (ſon le Pa- *Serm.6.in

role del Santo) oſculari non expedit. Quia & recordatio cant.to. 1.

ſolitis Indici in barathrum Deſperationispreti &-

- T fal
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filia: aſſentatio peſſimam generat ſecuritatem, -

2o Sano conſiglio. Accertatiſſimo Documento, e ,

degno di sì Gran Santo, č illuminato Dottore. Ma ,

ſe a me foſſe lecito , ne vorrei apprender vin Altro

dal Demonio medeſimo , benche capitaliſſimo noſtro

Nemico. Giesù ! Padre, che dite? Apprender dal De

monio ſaluteuoli conſigli, e Documenti per l'Anima,

noſtra? Sì,che lo dico,S è beniſſimo detto.Tutte l'aſtu

tie di queſto falſo Traditore, 6 Inimico noſtro im

placabile,battono a ciò, a farci apprendere, mentre vi -

uiamo, tutto pietoſo, e benigno il Signore; tutto dol

cezza, tutto clemenza, per farci cosi, liberamente pec

care, e ſenza ritegno; E nel Punto poi della Morte ,

farcelo vedere tutto rigido, tutto ſeuero,e priuo affat

to di compaſſione, per farci con ciò, diſperare, e diffi

dar del Perdono.Quà bada egli tutto, quel Moſtro falla

ce.Così diceua di lui il Signore nel Libro di Giob: Non

quaſi crudelis ſuſcitabo illum : Nec parcam ei, e verbis

potentibus, ci ad deprecandum compoſitis. Non tacebo

Aſtrologationes eius, leggono Altri. Ma che Aſtrologie

ſon queſte del Demonio, le quali dice lo Spirito San

to, che diſcoprirà, nè permetterà mai, che con eſſe ci

inganni? - -

21 Ah ! la Profeſſione di queſti Aſtrologi Giudi

tiarij,ſi è queſta. Far quella Figura, è Natiuità, è Ge

nitura (come la chiamino) del Tale, e del Tale. Haurà

lunga Vita, mentre ha Saturno fauoreuole, Pianeta di

tardiſſimo moto. Sarà Ricco ſopra modo, hauédo Mer

curio in Aſcendente.Haurà Dignità Supreme, perche

hà Gioue,e la Spica Virginis in Medio Carli Sarà amatiſ

ſimo dalle Donne,tenendo Venere propitia. Riporterà

glorioſe Vittorie de ſuoi Nemici,per la Congiuntione

di Marte con Gioue; e cento, e mille altre ſimili Ba

gattelle. Stimate tutte vaniſſime dal gran Padre Ago

ftino Nel 2.Libro De Dottrina chriſtiana;Fondato prin

cipalmente ſopra di ciò, Perche quantunque poſſa eſſer

così,Che le ſudette Stelle, e Pianeti faccino tali effetti

coloro Influſſi; ellendouene però infinite altre nel Cie
- lo
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º

to,ché influiſcono effetti totalmente contrarij, per nie

te da noi conoſciuti;nò ſe ne può fare accertato giuditio

giamai. Biſognerebbe hauer notitia di tutte, tutte le

Stelle; e conoſcer tutti i loro Aſpetti, S Influſſi con

trarij, e diuerſi ; & andargli combinando inſieme, e

contemperando gli vini , con gli altri ; il che eſſendo

difficilisſimo, anzi impoſſibile à poterſi arriuare dal no

ſtro corto vedère; ha Egli per vana vna tal Profeſſio

ne, e dà non darſele credenza alcuna. Anzi per perni

cioſiſſima, come non eſente da patti,ò eſpresſi, è taciti

almeno col Demonio Infernale ; e per ciò indegna -

d'Huomini Chriſtiani:Omnes Artes huiuſmodi, (ſono le

ſue Parole)vel nugatoria, pel moxie Superſtitionis er qua

dam peſtifera ſocietate Hominum,e Demonum: quaſi Pa

tta infidelis, o doloſa amicitia conſtituta,penitus ſunt re

pudianda,cº fugienda Chriſtiano.
-

22 Horvn Arte ſimile adopra con noi,per ingan

narci, l'aſtuto Aſtrologo dell'Inferno.Non ci moſtra ,

tutte inſieme le Stelle, 8 Influſſi celeſti; Ah ! gli Effet

ti della Miſericordia, e Giuſtitia Diuina, che ſi leggo

no nel miſtico Cielo della ſacra Scrittura, acciò poteſ

ſimo combinarli inſieme, e non far errore. Ma in que

ſta Vita, e mentre ſiam è Giouani, è Sani, ci moſtra ,

ſolo Quelli della Miſericordia. Ci fa vedere, che Deus

parcit omnibus, qui amat Animas. (Nella Sapienza all'

11.) Chead vn ſol Peccaui Domino; perdonò a Dauide

due peccati si graui, e delitti enormiſſimi, l'Adulterio,

e l'Homicidio. (Nel 2. de Rè al 12.) Che ad vn Deus

prepitius eſt mihi Peccatori; rimeſe vn'infinità di colpe

a quel Publicano. (In S.Luca al 18.) Che ad vn Ta

ter peccati in Calum, c coram te; corſe ad abbracciare,

e riceue in gratia il Figliol Prodigo, e diſſubidiente .

(Iui ſteſſo al 15.) Che ad vn Domine memento mei dum

veneris in Regnum tuum; donò tal Regno del ſanto Pa

radiſo ad vn publico Ladro. (Iui ancora al 23.) Nel

Punto poi della Morte! In quell'eſtremo Paſſaggio ! ci

moſtra gli effetti ſoli della Giuſtitia. Che Dio ſia Iu

ſtms in omnibus vis ſuis. (NelSalmo 144.) Che per vina

T 2 ſem
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ſemplice diſſubidienza, originata da gran compaſſioner

c hebbe cgli del pouero Giouanetto Rè degli Amale

citi, perdonandogli la morte; reprobò Saul, Rè ancora

come fu Dauid, ſenza hauergli potuto giouare le la

grime, e prieghi d'vn Samuele: Vſquequo tu luges Saul,

càn ego proiecerim eum ? (Nel 1. de Rè al 16. ) Che ,

per vn ſol atto di Vanagloria, e lattanza reprobò an

cora quel Fariſeo, che oraua nel Tempio col Publica

no: Amen dico vobis deſcendit Hic iuſtificatus ab Illo. (In

S. Luca al 18. ) Che per vina legeriſſima omiſſione » ,

Ei non eſſere ſtate vigilanti di Mezzanotte alla ſua ve

nuta, (Ah! quando pure Soporgrauiſſimus eſt, come, tre-.

mando ve l'offeruò S. Girolamo) eſcluſe per ſempre

dalla ſua Regia Beata le cinque Verginelle ſue Spoſe:

Neſcio vos. (In S. Matteo al 25.) Che per vna ſola bia

ſtemia laſciò morire impenitente l'Altro di quei due o

Ladroni,ſeco crocifiſſi:Neque tu times Deum?Quòd in ea

dem damnatione es? (In S.Luca al 23.) Sì; Per farci li

beramente peccare mentre viuiamo, confidati in sì fat

ti Eſempi di Miſericordia. E diſperarci poi nella mor

te occultandoceli, e facendoci ſol vedere gli Eſempi

della Giuſtitia. La doue doureſſimo noi aprir gli oc

chi ben bene, 8 andarli combinando inſieme, S in via

ta, & in morte, e mai mirarli ſeparati gli vni dagli

altri. Hauer ſempre in mente, che Miſericors Dominus,

c: Iuſtus. E che, come l'auuertiua San Cipriano) Deus

eſt Indulgens, ſed Preceptorum ſuorum exactor,6 quidem

diligens. Ad conuiuium vocat,ſed non habentem Veſtemis

Nuptialem foras it&at. Parauit calum,ſed parauit & Tar

tarum. Parauit Refrigeria, ſed parauit aterna Supplicia .

Tarauit inacceſſibilem Lucem, ſed parauit etiam perpetuº

Noctis vaſtan, eternamdue caliginem. Cuius temperamen

ti moderamen nos habere oportet. -

27 Hor da queſto ſottile Inganno, è artificioſa

Aſtrologia, di cui ſerueſi il Demonio per rouinarci,

poſſiam Noi apprender il Modo, che ſopra hè detto,

per aſſicurarci, e metterci in ſaluo; e con l'Arte ſua

ſteſſa ingannar lui medeſimo:E: Artemserie
aC
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Facciam così. Mentre viuiamo è Giouani, è Sani, ap

prendiamo Noſtro Signore ſolamente per Giuſto, e

come ſe realmente non foſſe Pietoſo. Facciamei conto,

che la Miſericordia non gli appartenghi per niente ,

ma che ſia ſolo tutto rigori, per caſtigare ogni mini

ma colpa che commettiamo. (Sì. Come facealo il Re

gio Salmiſta:Domine, memorabor Iuſtitia tue ſolius.)Che Pſalm, 7o.

così,ſtarem sù la noſtra a non offenderlo,nè pur di le

gieri.E giunti poſcia alla morte,ſcordiamei affatto del

la ſua Giuſtitia. Miriamlo ſolo come pietoſo, impaſta

to tutto di Miſericordia, e Clemenza. Pronto ſolo, e ,

tutto là,A perdonarci i peccati, e darci il ſuo Beatiſ

ſimo Regno del Paradiſo. Che così, farem felicemente

quell'Eſtremo Paſſaggio. E condotti à braccio da ,

Ambedue loro;(pacificateſi inſieme per oſſequiarci,

come da noi ben trattate, nè pregiudicata per

niente: Miſericordia, º Veritas obiauerunt ſibi: Tſalm. 84.

Iuſtitia, ei Pax oſculate funt) ci preſente

ranno al ſourano Monarca.Alla cui pre

ſenza Miſericordiam, o Iudicium can

- tantes, conuiueremo alla Maeſtà

ſua per tutta l'Eternità. Il

ch' Ei ci conceda , n

per ſua Miſericordia . sº a

Amen.

fºtº la

PRE
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Intrauit Ieſus in Templum Dei: Et eijciebat

omnes Vendemtes, º Ememtes in Tem

plo. Matthaei 2 1.

A R G O M E N T O

Della Riuerenza douuta alle Chieſe; e Diuini

Offici, che celebranſi in Eſſe. E quan

to del Contrario. Dio se n'offen

da. E lo puniſchi ſeueramente.

E S OR douea egli," voſtra fè

N ºil Vditori!)douea Pöpeo il Grä

i g de; Quegli, il cui glorioſiſſi

º mo Nome quaſi Stella,è Pia

º neta illuſtra i Faſti Romani !

il Che ſecondo Plinio non pur i

i fatti del Gran Macedone, ma

le prodezze d'Hercole parue

- ºi e iº adeguare ! Che nell'Eta di 24.

anni non più, poſti in fuga tre Capitani della Fattion

di Mario; all'Italia, alla Francia, all'Africa diede ab

bondante materia di lode! Che prima d'eſſer per glian

ni capace del Conſolato, è della Pretura, fù meriteuo

he del Trionfo! Che vide Mitidrate, e Tigràne, poten

tiſſimi

- -

-
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tiſſimi Regi, ſoggiogati con le ſue Armi, accreſcere -

lo ſplendore de' ſuoi Trionfi! Che fù tante volte Genc -

rale, prima d'eſſere Soldato! Quegli,intorno alle cui lo

di, come che infinite coſe diceſſe, ſi ſtraccò l'Eloquen

za d'vn Cicerone ! Douea (dico) dopo il quinto Con

ſolato, sù la riua del Nilo, dato in preda ad vn Fan

ciullo, 8 ad vn viliſſimo Eunuco,vederſi troncar il Ca

po, venerabil a Roma, temuto da Principi, riuerito da

Regi, adorato dagli Eſerciti, pianto da Nemici mede

ſimi. E non hauer altro rogo all'eſequie il ſuo hono

rato Cadauero, che'l legno d'vna sdruſcita Barchetta,

acceſo per pietà da poueri Peſcatori? Ah! tue ſolite

Proue, iniqua Fortuna! Che, ſicome in fauorir i Mal

uaggi trapaſſi tutti i termini della moderatione; così

in perſeguitar i Virtuoſi tutto il tuo potère vi im

pieghi. - -

2 Ma che Fortuna vado Io qui nominando? Che o

ſtò ad accuſarla Sorte in queſto Particolare? Fà ciò ,

vn giuſtiſſimo caſtigo del Cielo; (dice il Maeſtro del

l'Hiſtoria ſcolaſtica ) Per hauer Egli nel ſacco di Ge

ruſalemme sì poco riſpettato il Sacro Tempio di Dio,

aſſegnatoui l'Atrio di Quello per iſtalla a Deſtrieri: Ir * In Diuer

ruentes Romani, Equos in Torticibus ſtabulauerunt.ob quà ſis Libro 2.

Rem creditur nunquam de cetero pugnaſſe Pompeium, quin

vinceretur: Qui hattenus fortiſſimus fuerat. Che s'è così,

qual fia marauiglia, ſe nel Tempio medeſimo entrando

PIoggi Shriſto,e trouandoui i Scribi,che in vece d'ora

re, & offerir all'Altiſſimo Vittime, 8 Holocauſti co

m'era il douere il profanauano co' loro traffichi, fa

cendone non ſolo vn Mercato di Boui , di Capre , d'

Agnelli, ma peggio; vn ridotto di Ladri, vn publico

Banco d'wſure; acceſo di ſanto zelo, gli ſcacci via fuo

ri: Eijciebat omnes Vendentes , o Ementes in Templo .

Sgridandogli: Domus mea, Domus Orationis eſt: vos autem

faciſtis illam, ſpeluncam latronum.

3 , Ma ſe tanto Eis'altera per lo poco riſpetto por

tato à quel Tempio Antico, entro di cui altro alla fi

ne non v'era di Sacro, che vn Altar, ſopra il quale

Bru

Machabco.

cap. 9.
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Bruti Animali s'offriuano in Sacrificio; quanto è dà

credere che più ſi sdegni , in vedersi poco da noi ri

ſpettarſi il ſuo Tempio moderno, entro di cui sù quel

la Sacrata Menſa il ſuo Diuiniſſimo Corpo, e Sangue ,

Sacramentati ſi offron ogni mattina per noi? E c'hab

bi altresì a caſtigarci, ſenza comparatione più ſeuera

mente, che allora non fece? Hor mentre queſta si im

portante Materia; Della Riuerenza douuta alle Chie

fe, & Officii Diuini, che là dentro si celebrano, ſpe

cialmente al Diuiniſſimo della Santa Meſſa; ci si pre

ſenta ſtamane; Diciamne. Acciò ſtaſſimo sù la noſtra,

à non tirarci ſopra, e lo sdegno, S i caſtighi Diuini.

Cominciamo.

4 Eiiciebat omnes Vendentes, º Ementes in Templo.

Due circoſtanze fra l'altre, le più conſiderabili vi con

corſero nel fabricarſi il Tempio famoſiſſimo di Salo

mone . Il non hauerſi vdito vn colpo ſol di Martel

3.Resura 6 lo, è d' altro Iſtromento: Domus autem cùm edifica

I bide s.

Piticce 2,

retur, de lapidibus dolatis, atque perfettis edificata eſt.

34alleus, c Securis,o omne Ferramentum non ſunt audita,

Et eſſer ogni ſua Parte meſſa ad oro, il Soffitto, le Mu

ra, il Pauimento, il tutto : Nihilgue erat in Templo ,

quod non Auro tegeretur. Per ſignificarci, (Io direi) il Si

lentio, e Riuerenza dall'vna parte; e dall'altra la Pu

rità, e Santità, con la quale dobbiam portarci, e ſtar

dentro le Chieſe, e Sacri Tempij di Dio, doue ſi cele

brano gli Offici; Diuini in lode della Maeſtà Sua, e de'

ſuoi Santi, -

5. Partorito c'hebbe la Vergine il ſuo Diuino Fan

ciullo, S alluogatolo in quel vile Preſepio ; ſubito

vn Angelo fu à darne auiſo à Paſtori, che là d'intor

no ſtauan alla cuſtodia di lor Pecorelle: Annuncio vo

bis gaudium magnum: quia Natus eſt hodie Saluator. Etè

quel deſſo, che Inuenictis Infantem poſitum in Preſe

pio; Si, nato Bambino la detro al voſtro Tugurio a que

ſto punto medeſimo; andate a vederlo, ad adorarlo,

Horio qui non ammiro, che l'Altezza d'vn Dio ſi foſ

ſe tanto sbaſſata ; ſin a naſcer vilmente dentro vina -

-
Stal
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Stalla; da Madre sì pouera, che non habbihauuto poſ

ſibiltà di pigionarſe vna miſera Stanzetta nella publi

ca Oſteria almeno; ma ridurſi a partorirlo in Capagna

dentro vin vil Tugurio di poueri Paſtori nel cuor del

Verno: Peperit Filii, ſuum primogeniti,o reclinauit Eum Ibidem,

in Preſepio: quia non erat eis locus in Diuerſorio. (Ah,

Dio mio! e quanto hai fatto , e patito per me ſcono

ſcente?) Ammiro ſolo come a queſti Paſtori, prima .

d'ogni altro, donò il Cielo cotal felice auiſo. Man

cauan Perſone, e più nobili, e più ſante di loro è Vn

Zaccharia Padre del Battiſta. Liſabetta ſua ſanta Mo

glie. Simeone ſantiſſimo, e ripieno dello Spirito Santo.

Anna la Profeteſſa, a tal fine ritirataſi al Tempio, per

aſpettarui il Meſſia. Perche i Paſtori prima d'ogni altro,

riceuer sì alto fauore? Eh! nò fù queſto, (dice quiui l'An

tico Eucherio;) ma volle auuertirgli l'Angolo , che º

ſteſſer sù la loro nel ridurſi al Tugurio , Perche e

era egli diuenuto Stäza di Dio,natoui dentro il Verbo

Humanato . Ea cauſa eſſe videtur, vt priùs Taſtoribus Homilia de

hac verba Angelus nunciaret: nè quaſi incauti Stabulum e Natiuitate

intrarent, c in Preſepio adire tentarent, in quo Puer po- apud Baez,

ſitus erat. Auuertendo Noi altri così , con quanta ri

uerenza, e diuotione dobbiamo ſtarci dentro le Chie

ſe, doue è preſente il Signore in quel Diuiniſſimo Sa

cramento ; inanzi al quale ſtan proſtrati i Milioni, e

iMilioni di que Spirti ſourani del Paradiſo.

di Salì Chriſto vina volta in Geruſalemme alla Fe

ſta dell'Encenie, è Conſecration del Tempio; E prima

di cominciarſi la Solennità, notò l'Euàgeliſta,ch'Èi ſpaſ

ſeggiaua fuori di Quello, nell'Atrio; E ch'era d'Inuer

no: Fadia ſunt Encenia in Ieroſolymis, ci hyems erat: Et Ioan, 1o.

ambulabat Ieſus in Templo,in Porticu Salomonis. Ma s'era -

Inuerno, e forſe pioueua, anzi fioccaua, perche fuori

Ei ſpaſſeggia, e non dentro al coperto? Spaſſeggiar den

tro il Tempio, doue Dio dimoraua? Guarda! E pur

Chriſto, era Dio ſteſſo, e Padrone del Tempio. Per

auuertir Noi altri,(dice quiui vn Grauiſſimo Autore)

di come ſtar vi dobbiam noi, e con qual riuerenza :

V Non
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- Baeza. Non in Templi interiori parte, ſed in porticu exterio

to.4 Enig.ri deambulat reſus : et qui caueai ne fiat irreneren

l.18.cap.9, tia Templi, in quibus pei preſentia Hominibus exibetur.

S.4. Hauea due Popoli il Benedetto Signore ; Altri lo te

-. neuano per Huomo Santiſſimo, e gran Profeta; E que

ſti in vederlo gli correuan appreſſo per aſcoltar da lui

Dottrine Celeſti. Altri lo inuidiauano, S odiauanlo

à morte, e pur loro vi concorreuano, per oſſeruar le ,

ſue Attioni, e calunniarlo. Hor ſalito allora a quella

Feſta, fermoſſi prima fuori del Tempio per raggiona

re con tutti,acciò non foſſe poi aſtretto a farlo la den

tro; doue ha da ſtarſi con ſoinma riuerenza, e ſilentio.

»celada in Come anco oſſeruollo vn altro Erudito: Extra Templum

rudi, verſatur chriſtus, nè nel reſpondendo pietati interroganti

dica cic de Dottrina cali, vel ſatisfaciendo calumniatoribus, coge

Fer.4.Domº loqui in Templo. -

Taſſ - 7 Se pure (ſoggiugne lo ſteſſo) non reſtò fuori per

- non vedere le diſſolutioni, che in occaſion di quella ,

Feſtiuità ſi commetteuano la dentro al Tempio. Ah !

le tue adeſſo, Malchriſtiano, che non contento ſoldi

ciarlare, di ridere; Diò sà ciò, che fai di peggio con ,

que'ſguardi vani , e più vani penſieri là dentro alle

Chieſe, al coſpetto di Dio, e celebrandonſi le Feſtiuità

º Ibidem in honore della Maeſta ſua, Extra Templum verſatur

- Chriſtus, nè videat Sacroſantium Dei Templum fieri oc

caſionem libidinis,º luxuria: vbi oculi, verba, nutus ſcor

tantur impiè. Ah,ſcelerato! perduto! Enò conoſci l'enor

mità dell tuo fallo? E la ſteſſa atrocità del delitto, non

tempie d'horrore? Ti par coteſto vnbel modo d'adorar

il Crocifiſſo, oue di nuouo con più ſacrilega conſpira

tione livecidi ? Vieni a placare la grande Ira di quel

Dio, che già ſtrigne i fulmini per atterrarti, e con più

inſolente petulanza lo prouochi ad incenerirti ? Ben ſi

vede, che non hai nel tuo cuore Giesù, mentre gli fai

ſimili affronti ſin dentro al ſuo Tempio. -

8 Ahi dolore!Tempo gia fu, che le Caſe de Fedeli

meritarono il nome di Chieſe, con tanta religioſità vi

neuaſi in eſſe, con tanta modeſtia vi ſi ſtaua"
ta Cil
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ta diuotione orauaſi dentro; (Che così chiamolle più

volte S.Paolo,ſcriuendo a Romani:Salutate Priſcam, º Cap. 16.

Aquilam Adiutores meos in Chriſto, ci pomeſticam Ec

cleſiam eorum. Salutant vos omnes Eccleſiae Chriſti.) Et à

JDi noſtri; (Ahi misfatto ! Ahi vituperio del Moderno

Chriſtianeſimo!) le Chieſe,non pur à Caſe priuate poſ

ſon paragonarſi, ma (quel che ſenza" non può

vederſi) paiono publiche Piazze, tanta è la miſchia, il

bisbiglio che s'ode là dentro. Et in qual Bottega di

Barbiere; in qual Veglia, ſentonſi, è cicalecci più li

beri, èi" più licentioſi ? In qual Teatro ſi fan ,

riſate più immodeſte; bagordi più ſtrepitoſi? Ma peg

gio,peggio di queſto. (Nè io haurei ardire di dirlo, ſe

prima detto S.Griſoſtomo non l'haueſſe, e declamatoui

contro)Se s'hanno dà tender inſidie alla pudicitia d'vna

Donzella, alla fede d'vna caſta Matrona, ſi ſceglie -

luogo i" opportuno della Chieſa? occaſione più com

moda di quella Feſtiuità, ch'iui dentro ſi celebra? Et ſi “Hom.4.in

quistentet, aut velit corrumpere Mulierem,nullus ei vide-Epiſt.ad Co

tur locus aptior, quam Eccleſia. Et Hec ſunt tolerabilia ? rinth. tom,

Hac ferenda? Ma ſon coſe queſte, dà poterſi ſoffrire ? 4.

Son queſte, empietà da poternoſi tolerare?

9 Vietò Platone nelle ſue Leggi, il gittar le reti

dentro al recinto de'Porti,per far preſura di Peſci; pa

rendogli forſe barbara crudeltà, l'aſconder i pericoli

nel ſeno della ſicurezza;il ſuſcitarle tempeſte nel grem

bo della tranquillità ; & in quei luoghi, ne quali ap

parecchiò la Natura contro le furie del Mare irato à

gli affitti Nauiganti amico ricouero; non concedere ,

a poueri Animalucci contro le frodi dell'ingorda vo

racità priuilegiato refugio. E tu,non baſtandoti il riem

pire di lacci tutti i ſeni del Mare; il tenere infeſtate ,

tutte le riuiere ; il depredare tutte le ſpiaggie ; anco

ne Porti cerchi luogo alle tue inſidioſe rapine. Ah!

inſidiarla pudicitia di quella Vergine, la fede di quel

la Matrona, non ſolo in Caſa ſua propria, per i Vichi,

per le Piazze, fuori in Campagna; ma ancora nel ſacro

Tempio di Dio, dentro le Chieſe, e Diuinisi
V 2 . O

r.
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Tſilm. 77.

Deſingula

ritate Cle

ricorum.

doue crede Ella ri-irarſi in ſicuro ? Et Haec ſunt tole

rabilia ? H ec ferenda?

1o Paragonò Dauide l'antico Tempio al Liocor

no,allora che diſſe: - E i ficault ſicut Vncornium Santti

ficium ſuum in terra; forſe per inſegnarci, che ſicome

alla preſenza di Queſto ſi rintuzza la malignità de'

Veleni ; cosi dalla riuerenza di Quello mortificarſi

conueniua la maluagita degli Appetiti carnali. In con

formica di che, pensò S. Cipriano,ſeueriſſimo per altro

nel vietare gli allettamenti de viti, che doue ſi cele

brano i Miſteri Diuini, perdeſſero affatto la loro forza

tutti gli incentiui del Senſo:In conuentu verò Sacrorum,

vbi Spiritus dominatur,Ancilla, ſeipſam cognoſcens, perdit

ſue voluptatis vſum; perdit cº lurum,dum trattantur ca

leſtia. E come può eſſer altrimente, ſe quiui gli ſteſſi

Demonij tentatori ſtanno tremando, e tutti pauroſi? E

tu, (peſſima razza di Vipere, e di Scorpioni) maggior

mente aguzzi l'attiuita del tuo tosſico nell'Oſhcina ,

degli Antidoti; e nella ſteſſa limpidisſima Sorgente del

la vita, vomiti fiele di ſporcitie, non meno ſtomache

uoli , che mortifere ; e peggior degli ſtesſi Demonij,

nel tempo medeſimo che ſta celebrandoſi la Santa ,

Meſſa etiandio,e che sù quell'Altare ſta offrendoſi in .

Sacrificio al Padre Celeſte per ſalute dell'Anima tua

uel Diuinisſimo Agnello; hauendo altroue lo ſguar

" la mente, tratti co' tuoi Senſi negoti più che la

ſciui, e sù l'altar del tuo cuore conſumi quel Penſiero

libidinoſo in Sacrificio al Diauolo dell'Inferno? Rara-,

Pieta in vero!adempire vin Comandameto della Chieſa,

e nell'iſteſſo tèpo violarne no mè che tre del Decalo

go! Piegarvn ginocchio all'Altare, e con tutto l'ani

mo adorar vina Femina ! Preſtar l'orecchio a Dio, e

donar il cuore a Venere ! Chinar il capo al Calice,e

conculcare col piedi il Sangue di Chriſto! Et Hec ſunt

tolerabilia ? Hac ferenda ? Cosi dunque perdi il riſpetto

al tuo Redentor, Chriſtiano? Così lo ſtrapazzi nella

ſua Caſa medeſima?Tant'oltre pasſi nell'empie a? Emi

pieta tale non hebbe luogo nè anche in quei r",
- CIAC
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che l'odiorno sì mortalmente; nè tanto in esſi potè la

ſete ardente del ſuo Sangue innocente, che attentaſſe

ro di porgli mano adoſſo , mentre ſtaua nel Tempio;

portando riſpetto a quella Sacra Magione: Quotidieſe- Matth.26,

debam in Templo docens, cº non me tenuiftis ; andando

fuori in campagna per catturarlo. E tu, degli Hebrei

più empio, e ſacrilego più,lo fai;e dentro la Chieſa ,

e dinanzi al ſuo Altare lo prouochi, e l'inſulti con ,

quei si atroci delitti? Quomºdo parcis chriſto, (è Agoſti

no, che te lo rinfaccia, non io) qui non ſolitaria Prata

irritandis libidinibus tuis, ſed frequentiſſimas eligis Eccle

ſias Regnantis in Calo? Ah ! Et Haec ſunt tolerabilia?Hac

ferenda ?

11 Ohimè! che queſti ſtrapazzi che fannoſià Chri

ſto nella irriuerenza portata a ſuo: Sacri Tempij di

adeſſo, 8 a gli Officii Diuini, che la dentro ſi celebra

no in honor ſuo, e de ſuoi Santi; preuidde ſorſe in iſpi

rito, e deplorò tanto, il glorioſo Vecchio Matatia, e

non l'ingiurie fatte allora da Miniſtri d'Antioco a quel

Tempio antico:Ve mihi,quid natus ſum videre?Templum I.Machab.

Dei ſicut Homo ignobilis: ſecundum Gloriam eius,multipli- cap. 1. co.

cata eſt ignominia eius:Sabbata eius in deriſum verſa ſunt:

Honores eius in Nihilum.Star in Chieſa ſedendo,col cap

pello in teſta; ridere, e cicalare anche in tempo degli

C fficij Diuini; che altro è che trattarla, come vin Ple

bèo, & vno del Volgo più baſſo, e che meno ſi ſtimi?

Templum Dei, ſicut Homo ignobilis. Frequentari Tem

pii per vagheggiar colei , per ſatiar gli occhi di la

ſciuia, e la mente d'impudicitia; che altro è, che far

dell' honorata Magion di Dio , proſtibolo d'ignomi

* Ser.246.

De Temp.

tomo 9,

3.

nia? Secundum Gloriam eius, multiplicata eſt ignominia,

eius. Venir alle Feſte, e Solennità, che celebranſi in ho

nor di Dio, della Vergine, deSanti, per hauer luogo, e

comodità di far ciò, che non ſi può in caſa propria ;

che altro è, che riderci, burlarci de Santi, della Vergi

ne, e di Dio? Sabbata eius in deriſum verſa ſunt. Voltar

in Chieſa le ſpalle al Santiſſimo, per adorar il Sole ,

trattar. lenocinij tra ſacroſanti Altari ; comporre.

gli
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gli adulteri alla preſenza di Chriſto, che altro è,che ,

annichilar, quant'è dalla parte noſtra, tutto l'honore ,

non ſol del Tempio, ma di Chriſto medeſimo? Honores

eius in Nihilum. Dio Santo! Doue han franchiggia ſi

no i Ladroni,i Micidiali; non è ſicuro il pouero Chri

ſto.Non s'effendon coloro,rifugiatiſi in Chieſa; nè più

li ſi fa ingiuria alcuna,per riueréza,che portaſi a quel

fio ſacro. E Chriſto nella ſua Chieſa; dentro quel

ſantiſſimo Tabernacolo, s'offende, ſi vitupera, ſi ftra

pazza! Honores eius in Nihilum. Ah! Ve mihi, va mihi,

quid natus ſum videre?Templum Dei ſicut Homo ignobilis.

Secundùm Gloria eius multiplicata eſt ignominia eius. Sab

bata eius inderiſum verſa ſunt. Honores eius in Nihilum .

Et Hec ſunt toleranda ? Haoc ferenda?

12. Ritiratoſi in caſa Colui, ſtà ſicuro da ſuoi Ne

mici; iui dentro non vien offeſo giamai, ma ſi aſpetta

º l. Pleriq; fuori a decider ſeco le queſtioni; mercè, che Propria,

f.De in ius Domus cuique Refugium eſt , come dice la Legge. E

vocando. Chriſto Noſtro Signore; anche in caſa propria, doue »

s'è ritirato; nella Chieſa medeſima, entro di cui s'è ri

ſtretto a ſtantiare(ſcacciato di già dà ogn'altra parte da

noi)iui, iui ancora ne vien prouocato. Non è così? che

da ogn'altra parte habbiamo noi ſcacciato Chriſto, co'

tanti peccati, che in ogni parte commettiamo?(fra'qua

li è certo, ch'ei non può ſoggiornarui. Può ſtar nelle -

Piazze, frà tante maledicenze, e detrattioni? Nelle ca

ſe, frà tante Libidini, e Diſcordie domeſtiche? Nelle ,

Botteghe, doue ſono più le bugie, che ſi vendono, che

le merci? Più le frodi, che le vendite? Più i ſpergiuri,

che i contratti? Nelle Corti,doue han la Regia l'Inui

die, le Calunnie, i Tradimenti?Ne Tribunali, doue la ,

Potenza opprime la Giuſtitia,la Menzognaconfonde la

Verità, l'Auaritia corrompe il Giuditio? Nella Cam

pagna, doue ſi rubba, ſi aſſaſſina, ſi biaſtema il ſuo ſan

tiſſimo Nome ?)Si è ritirato in queſto Angolo sì pic

[Se la Chie ciol del Mödo;frà queſte quattro Mura. (Ah ! tutte di

ſa ſarà mai rupate, fracaſſate: non le vedi? Pouero mio Signore ,

in ordine. l doue habbiti tu! Tu, che fabricaſti il Cielo tempeſtato

tut
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tutto di Stelle, e la Terra tutta di Fiori abbellita, per

ſeruitio dell'Huomo! Che l'apparecchiaſti il magnifi

co Palagio della Gloria! & egli ecco doue ti laſcia, in

queſta si humile,e baſſiſſima ſtanza!) E qui dentro vie

ni tu à maltrattarlo con le tante irriuerenze , che vi

vſi, co tanti ſacrileggi che vi commetti? E queſto che

altro è, che volerlo ſcacciare anche dà qui, S eſiliarlo

così, da tutto il Mondo è

13 E che? credi tu forſe, ch Ei poſſa ſtarui,portan

tandoti tu in sì fatta maniera? E non è Egli, che così

il diſſe, lagnandoſene con Ezecchiele ? Putas nè vides Cap.8.

tu, quid Iſti faciunt abominationes magnas hic, rt procui

recedam a Santuario meo?Poſſo Io ſoggiornare fra tam

te ſceleratezze? Non mi vuol ſeco, nò, il mio ingrato

Fedele. Vuol che io mi parta totalmente da lui : Vt

procul recedam a Sanctuario meo. Diamogli guſto. Riti

riamoci in Cielo. E chi sà,chi sà,che aprendo vn gior

no quel ſacro Tabernacolo, non ſiamo per non ritro

uarui il Santiſſimo Sacramento, volatoſene al Cielo,né

potendo ſoffrire il sì poco riſpetto, che noi portiamo

all'Auguſtiſſima ſua Preſenza? Del che per ciò,così an

cora lagnaſi per Geremia: Quid eſt, quod Dilettus meus, Cap.11.

in Domo mea, fecit ſcelera multa? Che crudelta è queſta,

che mi ſi vſa?Dilettus meus;Il mio caro, 3 amato Chri

ſtiano, per cui ho ſceſo, a ſtarmi ſcco, quà giù: Delitia Prouerb.8.

mea eſſe cum Filijs Hominum ; e trouatoui queſta amo

roſa inuentione del Sacramento : Ecce Ego vobiſcum , Matth.28.

ſum vſque ad conſummationem Seculi; che ſe foſſe vn ,

Gentile paſſarebbe via.In Domo mea;Nella mia Chieſa,

doue mi ſon riftretto ad habitare; che ſe foſſe fuori in

Campagna nelle publiche Piazze! pur potrebbe paſſa

re. Fecit ſcelera multa; non ſolo quei ciealecci, e riſate,

ma mille atroci ſceleratezze di più. E volete poſcia -,

ch'Io poſſa ſtarui? Non mi vuol ſeco, nò. Vuol che Io

men vada: Vt procul recedam à Santuario meo. ll Turco

quando và alla Meca a viſitar la Meſchita, in cui con

ſeruanſi l'oſſa dell'empio Maometto, vi entra a piedi

nudi, ha per ſacrilegio aprir bocca là dentro,è ſputar
ull



16o PREDICA NO NA

ui sù 'l pauimento; e retrocedendo, ſe n'eſce fuori, per

non voltarle le ſpalle. E Dilettus meus! In Domo mea ,!

Fecit ſcelera multa. Il mio Fedele, per cui ho fatto tan

to, patitoui tanto, come ogn vno lo vede; egli, egli: In

Domo mea; dentro la mia Chieſa, doue ſtommi Sacra

mentato; Fecit ſcelera multa; hà ardire di commettere ,

ſceleratezze tali, che appena ne proſtiboli ſteſſi può

farle maggiori;& in tempo di più, che il mio Corpo,e

Sangue ſi offre per lui,nel Sacrificio Diuiniſſimo della

Meſſa ,. -

14 Dimmi ! Non hai tu per ſacrileghi, S empij

quei Manigoldi, che mentre Chriſto pendeua in Cro

ce, ſi rideuan di lui, lo sbeffauano, e giuocauanſi le ſue

veſti la ſotto? E non è il medeſimo Chriſto, che s'offre

Sacrificio Incruento sù l'Altare, celebrandoſi la Santa

iMeſſa , come offrisſi allor Cruento sù l'Altar della ,

Croce?Come dunque no ti dirai più ſacrilego tu,più em

pio, ſenza comparatione, parlando, ridendo, e facendo

quel di peggio che ſai, iui preſente? Peggio diſſi, con

egni ragione,Perche coloro nol conoſceuan allora per

i" Chriſto, che il conoſci tu adeſſò, è doureſſi cono

cerlo. Che ſe di Quei, che ballauan dirimpetto alle ſa

cre Baſiliche, pronunciò S. Agoſtino, che nè pur tra

* Ser.2 15. Chriſtiani annouerarſi doueano: Qui ſaltationes ante ip

De Tempo ſas Baſilicas Sanctorum exercère nec metuunt, nec erube

pe tom. Io..ſcunt: et ſi Chriſtiani ad Eccleſiam venerint, Pagani de

Eccleſia reuertuntur. Come di Chriſtiano tu meriti il

Nome, che d'intorno a ſacri Altari con ſimili treſche

vilipendi la Santità del venerabiliſſimo Sacrificio?

15 Inſegnatemi, ſe Dio vi ſalui, a ſcuſar la Vergi

ne Santiſſima d'vna notabile negligenza, che par ha

ueſſe commeſſa nella perdita, che fece del ſuo Garzo

netto Diaino colà nel Tempio.Vna Madre si amante,

e che ſtaua ſoſpetta di più,sù la vita del Figlio , per

It McA 2. uell'Oracolo hauutone da Simeone: Hic poſitus eſt in

gnum, cui contradicetur: Et tuam Ipſius Animam Dolo

ris gladius pertranſibit; laſciarſelo sì poco accorta sfu

gire dagli occhi ? Perche non tener ſempre per mano

quel
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quell'Angioletto incarnato?(Ah ! quel Dio Incarnato,

per dirla propriamente, com'era,) E tu Giuſeppe! co

me in braccia non portarlo ſempre? Temeui forſe di

darti peſo Colui, che con tre dita ſoſtiene il peſo di

tutta queſta gran Macchina Mondiale ? Moſſe vn tal

JDubio il Venerabile Beda; A cui egli ſteſſo acconcia

mente riſponde; Ch'eſſendo coſtume appo gli Hebrei,

quando ſaliuan in Geruſalemme à ſolennizarui le a

loro Feſte , andar ſeparati gli Huomini dalle Don

ne, e così anche ſtarſene in Atrij diuerſi là dentro al

Tempio ; venendo permeſſo a Fanciulli andar è con

gli vni , è con l'altre à lor piacere. Credè Maria,

che Chriſto, (Garzonetto allora di 12 anni non più)

foſſe frà gli Huomini con Giuſeppe; e Queſti,che foſſe

con Maria frà le Donne. E cosi, ſotto queſta credenza

bauerlo ſmarrito,non per poco penſiero.Và bene ſin ,

uì; ma queſto Coſtume, perche? Perche non andare, e

arco loro Mariti le Mogli , le Figlie co Padri; le ,

Sorelle color Fratelli? Non biſogna dir altro ſe non,

che ciò volle il Signore, per la riuerenza, e modeſtia,

con cui s'haueſſe da ſtar nel Tempio, e celebrandoſi le

ſue venerabili Feſtiuità ; acciò da quella meſchia ,

d'Huomini, e Donne, non vi naſceſſe qualch'ombra ,

d'occaſione da poterſi offendere la ſacroſanta Preſenza

della Maeſtà Sua. Sì ? Hor come dunque ſi perſuade -

lecite il Chriſtiano dentro il ſacro Tempio di Chriſto,

oue Ei viuo riſiede in quell'Hoſtia ſacra, quelle irri

uerenze ſacrileghe, quei Sacrilègi atrociſſimi , che nè

tampoco gli ſoffrirebbe l'Inferno? Et à qual altro fine

uei Fonti benedetti ſon collocati nell'entrar delle

hieſe,ſe non per iſcancellar tutte le macchie Veniali,

a ſtar come tanti Angioli alla preſenza di Chriſto ? E

come dunque hauer poſcia ardire, di commetterne iui

détro delle Mortali,e Mortali di tal grauezza, S&atro

cità?E non tremi,Sacrilego? Dannato? Paſto viuo d'In

ferno? Confeſſa di ſe medeſimoS.Girolamo,ch'entran- * Aduerf.

do in Chieſa con qualche ſcrupolo ſopra, benche leg- Vigilanti,

geriſſimo. (Ah! ſcrupolo d'vn S.Girolamo,cheP"- l 9º,2,

CIIC
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eſſere?) tutto tremaua dal capo alle piante: Ego confi

teor timorem meum. Quando iratus fuero, e aliquid mali

in animo meo cogitauero: & me Notturnum Phantaſma,

deluſerit: Baſilicas Martyrum intrare non audeo:ita totus,

corpore, o animo contremiſco. E tu, che vieni in Chie

fa con quei fini peruerſi? E vi stai con quella ſacrile

ga, e dannatiſſima irriuerenza?

16 Fattaſi notte al viandante Giacob in vn'aperta

Campagna, e poſtoſi iui a dormire; vide vna Scala -,

che poggiaua ſin'alle Stelle, alla cui ſommità vi ſtaua

il Signore;e gli Angioli, ch'a gara ſcendeuan à lui,re

candogli la felice Nouella , che la Terra, in cui troua

Geneſis 18 uaſi, erà à lui promeſſa, S a ſuoi Diſcendenti: Ego ſum

Deus , Abraham Patris tui, cº Deus Iſaac: Terra, in qua

dormis, tibi dabo, ei Semini tuo . Hor dice il Teſto,

che ſuegliatoſi, cominciò tutto è tremare, e dire così:

Terribilis eſt locus iſte. Non eſt hìc aliud, niſi Domus Dei,

e Porta Cali. Verè Dominus eſt in loco iſto, o Ego ne

fciebam. Ma che motiuo hà egli quì di tremare, ſe al

tro, che Angeli da per tutto non vede, S. altro non .

ode, che voci amoreuoli, e carezze da Dio? Anzi per

queſto e teme,e trema, (dice il ſopralodato Autor Gra

ue)Perche trouoſi dormendo,e con poca riuerenza in .

* Baez. to luogo sì ſacro;& in cui riceue sì gran beneficii. Sanè

4. Euàg.l. Terribilis eſt locus iſte illi Homini, qui inter hac omnia »

18.c.9.6.5. Bona ſtertit ſomno : Qui ſimul , mente trattat, o ſpettat

Angelos, Scalas Caleftes, Acceſſibilia Carli, Deum clemen

tem, ci Ipſe ſonno ſepultus heret. Hor quanto più de

ui tremar tu, Peruerſiſſimo, che ſtando in Chieſa, doue

Dio vi è preſente ; aſſiſtentino gli Angioli. Doue ne'

Diuini Sacramenti tanti Doni Celeſti ti si comparto

no. Ogni Bene, e la Gloria medeſima ti sì promette in

quella Hoſtia, che conſacraſi nella Santa Meſſa; fai al

tro,che dormire? tratti Luogo sì ſacroſantiſſimo, peggio

de'Proſtiboli, non che dell'aperte Campagne?

17 O Empietà atrociſſima? è Ingratitudine eſecra

biliſſima? Aſtretto a fuggirſi dalla ſua Reggia il poue

ro Dauide , incalzato dal crudo, e ribellefº"
2
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Aſſalone, dice il Teſto Sacrato, che Reliquit decen Mu-2.Regi 15.

lieres concubinas ad cuſtodiendam Domum. Ma che giu

ditio? (dico Io) che difeſa poteuan fare diece pouere ,

Donne? Perche nòn munir bene le Porte,e laſciarui vn

groſſo Preſidio di ſcelti Soldati, c'haueſſer potuto reſi

ſter, almeno al primo impeto di quella Furia Inferna

le? Giudicò l'amantiſſimo Padre (dice San Griſoſtomo

quì ) non poterſi trouar Preſidio più valoroſo contro

d'vn Figlio, che veder quella Stanza oue nacque, oue -

creoſſi in braccia ad eſſo Padre medeſimo; quella Men

ſa, oue ſeco ciboſſi; quella Sedia, sù la quale ſedendo,

lo riceuè à perdono dopo il Fraticidio commeſſo con

tro d'Ammone; quelle Mura, che ſpirauan dà per tut- :

to benefici, riceuuti dalle ſue mani. Coſe tutte habiliſ

ſime à muouerlo à Pentimento, e che con effetto l'ha

rebbon moſſo, ſe non ſi foſſe trouato in petto vn ,

cuor di Fera, non d'Huomo, di dura Selce, non fatto di

carne: Regiam tenenda dedit Rebelli Filio, vt cum videret

Domum in qua creuerat, & educatus fuerat: cº Patris ſi

gna: ad Paenitentiam veniret . Si enim non fuiſſet imma

nis Beſtia, nec cor babuiſſet lapideum, omnia ſufficiebant ad

illum reducendum: Menſa, cuius cum Patre erat particeps:

Domus, Sedilia, vbi verba eum conciliauerant,cùm Fratris

cadem feciſet. Ah ! Non è il Sacro Fonte Batteſimale

Quello, in cui Noi rinacquimo à nuoua Vita di Gratia?

Non ſono quei ſanti Cófeſſionali, oue tante volte ci ſia

mo riconciliati col Padre Celeſte, dopo le tante, e tan
tC offeſe, fattegli co noſtri peccati? Non è quella la .

Menſa, in cui ci paſce col il ſuo proprio Corpo Sacra

mentato ? Hor qual ingratitudine ſarà , portarci quì

dentro con si poco riſpetto? Qual Cuore ferino ſarà il

noſtro trattar con tanta irriuerenza Luoghi sì ami

chi, donde prouengonci tanti, e sì gran benefici? Ah!

che a tal Conſideratione giunto San Cipriano ; o Tro

digia! (cominciò ad eſclamare)0 Portenta! Inter ipſas Le

ges delinquitur. Inter Iura peccatur. Et Innocentia mec il

lic, ºbi defenditur, reſeruatur. Dannatiſſimi Noi ! Nelle

Chieſe, doue promolganſile Diuine Leggi, ſi calpeſtan

- X 2. le Leg
a

* Expoſin

Tºſal 7,to.

I -

Epiſt.2.
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º Serm.14.

Ioannis 2.

* Serm. 2.

Hic.Fer.3.

Tºoſt Inuo

cauit.

Eſther. 7.

º º Ibidem

le Leggi: Inter ipſas Leges delinquitur. Nelle Chieſe, do

ue sì publicano i Precetti, che dobbiamo oſſeruare: iui

sì pecca contro eſſi Precetti: Inter Iura peccatur. Nel

le Chieſe, doue si racquiſta l'Innocenza per mezo de'

Sacramenti, iui l'Innocenza, e la Coſcienza ſi perde ,

abuſando bene ſpeſſo empia, e ſacrilegamente di loro:

(Oh ! ſe parlaſſero quei Confeſſionali?) Et Innocentia,

nec illic, vbi defenditur, reſeruatur. Et Hac ſunt tolerabi

lia ? Hac ferenda ? Nò , non di certo, Malchriſtiano !

Perduto! Stammi ad vdire.

18 Ma placalo, meglio. Procura mitigar il sì giuſto

sdegno di Dio, con ciò offeſo; Profiegui le larghe Ele

moſine, (come hieri ti diſſi) verſo i ſuoi Pouerelli; Per

che (come dice S. Griſologo:) Qui fanerat Pauperi,ipsi

fibi Iudicem preſtitit Debitorem , à perdonargli altresì

ogni più atroce delitto.

S E C O N D A P A R T E.

19 iiciebat omnes Vendentes, º Ementes in Têplo.

Et vn'altra volta, che trouò la irriuerenza

medeſima, dato di piglio ad vn'aſpro flagello (coſa in

ſolita alla ſua immenſa Pietà,e né più mai letta di lui;)

omnes ancora eiecit de Templo. Per moſtrarci cd ciò,(di

ce San Vincenzo Ferrero ) quanto gli ſpiaccia queſto

delitto; quanto si aggraui di sì poco riſpetto portato

al ſuo Tempio ; Non legitur quòd chriſtus vnquam pro

priis manibus peccata corre verit, niſi hìc, quia fecit Fla

gellum de Funiculis, & ciecit omnes de Templo. Hincap

paret quantum ſibi diſplicet Is, qui tangit Eccleſiam Spon

ſam ſuam, de qua generat Filios, o Filias. Allora ſcap

pò la patienza al Rè Aſſuero, quando appreſe, che º

Aman dentro il ſuo Palagioi" , haueſſe oltra

giato la Regina ſua Spoſa, onde ſubito condannollo al

la forca: Etiam Reginam vult opprimere, me preſente, in º

Domo mea. Et il Diuino Aſſuero non può diſſimular

altresì, che ſotto gl'occhi ſuoi ſteſſi ne veghi ingiuria

ta la ſua Spoſa diletta, la Chieſa, e Sacri Tempij oue

Ei ſoggiorna . Nota (ſoggiugne l'iſteſſo sºnºg"
iſpla



N E LL I STESSO MARTEDI 16;

diſplicéret Regi, ſi in preſentia ſua inhoneſte tangeretur Re

gina: ſic etiam Regi chriſto, quando inhoneſtè tangitur Ec

cleſia, loquendo de vanitatibus, velin ea tripudiando, rel

impudicè reſpiciendo Mulieres. Tutti gli altri peccati a

paragon di queſto, ſono ſcritti come ſopra l'Arena; no

vi biſogna, che vin picciol Zefiro della Diuina Miſe

ſericordia per iſcancellarli. Ma queſto è ſcolpito nel -

Corno dell'Altare, con Penna di ferro: Teccatum Iuda Ierem. 17.

ſcriptum eſt stylo ferreo in vngue adamantino, e in cor

nibus Ararum. Perche merita d'eſſer eternamente col

peuole colui, che ha ſeccato i Fonti, che lo doueano

lauare; che ha attoſſicato le Sorgenti, che doueano ab

beuerarlo; ch'hà ſozzato i Sacramenti, che gli erano

ſtati dati per purificarlo. In vna parola ; Che irriue

rentemente ſi porta in Chieſa, alla preſenza di Dio,

Fonte, Sorgente, S. Autore de Sacramenti, e d'ogni Ben

noſtro, che la dentro ci ſi communica, e ne vien com

partito.

2.o Perche Lucifero non trouò più perdono del ſuo

peccato, come trouollo Adamo? Perche tornogli in .

gratia Coſtui, e Quello ſuenturato non mai, ſcacciato

per ſempre dalla ſua preſenza, e rinchiuſo in vn Bara

tro di penaciſſima Eternità? Diuenuto dal più bello

Angelo del Paradiſo, il più brutto Diauolo dell'Inferno?

i" il Teologo con San Tomaſo; Perche l'An-* P. P. q.

gelo apprendendo seplicemete le coſe,e ſenza diſcorſo; 64. art.2.

immobilméte le apprède,S infleſſibilmète;e ciò che volſe

vna volta, non può più non volerlo,ò voler il côtrario.

Ondediceua S.Damaſceno,che Quod Hominibus Mors,hoc * Lib.2.Fi

Angelis eſt lapſus. Ma l'Huomo diſcorrendo da vmo dei Ort.cap

all'altro;hor vuole,hornò vuole la ſteſſa coſa;e quel che 4.

vna volta gli piacque,può diſpiacergli,eii
Ezecchiele venendo al Morale; Perche (dice) Lucife

ro peccò nella ſteſſa Caſa di Dio, e ſotto gli occhi me

deſimi della Maeſta Sua: Poſuite in Monte Santto Dei, capite 28.

peccafii: ci eieci te, o perdidite. La doue Adamo pec

cò in aſſenza di lui, e procurò di sfugire à tutto potè

re da ſuoi ſguardi Diuini : Abſcondit ſe Adam, o Varor Geneſis 3.

6ting
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º Serm.26. ius d facie Domini. Et oſſeruollo così, San Pietro Gri

-

ologo: Deſperatus incurrit, qui in ipſis Dominantis oculis

offendit; & excuſatione caret, qui facinus, ipſo Iudice te

ſte committit. Sic Diabolus, càn eſſet Angelus, o in ce

lo, o coram Deo ſemper clariſſimus verſaretur, o fulgens:

dum Dei tentat aures , dum in bei ſuperbit aſpectu : la

pſus ad terram, ad Tartara deietus, in Diabolum mutatur,

ex Angelo. Non è ſoffribile tanta temerità, tanta sfac

ciataggine, hauer ardire ſotto gli occhi ſuoi ſteſſi, in

giuriare, ſtrapazzar il Giudice, che t'ha dà punire ».

Andar ad inſultarlo , è prouocarlo ſin dentro al ſuo

Tribunale , Hec enim non ſunt toleranda . Non ſunt fe

renda.

21 Nè da altra cagione riconoſce Giuſeppe He

breo l'vltimo diſertamento di Geruſalemme, che dalle

irreuerenti sfacciataggini, con le quali profanauaſi il

Tempio allora; S hà per sì coſtante, non hauer po

tuto quelle ſconcie Enormità rimaner inuendicate , i

che, ſe Tito non l'haieſe diſtrutta , l'harebbe infalli

bilmente fatto Dio dà ſe ſteſſo, è con iſprofondarla ,

in voragini , è con eſterminarla con vn Diluuio, è

* Libr.6.de d'Acqua, è di Fuoco: Putoſi Romani contra Norios ve

Bello Iudainire tardaſſent : aut hiatu Terre deuorandam fuiſſe Ciuita

co cap.28. tem, aut Diluuio perituram, aut fulmina, ac Sodome incen

dia paſſuram .

22 E l'iſteſſo, l'iſteſſo auuerrà a te, Malchriſtiano!

Profanatore de'Sacroſanti Tempi di Dio! Non ſoffrirà

lungo tempo si fatti ſcherni il Signore della Maeſta, e

per leuarſi dal volto si indegna Macchia, leuerà te dal

Mondo, eſterminandoti, e nel corpo, e nell'Anima -;

non meritando minor caſtigo vn sì atroce delitto, S&

1.Corint.3 enormità cotanto ſacrilega. Si quis violauerit templum s

Dei ! perdet illum Deus ; ti fa ſentire apertamente San ,

capite 26. Paolo. Et Iſaia: In Terra Sanctorum iniqua geſit ! non

videbit Gloriam Dei. Et non è il Sacro Tempio,Terra

Geneſis 18 deSanti, oue Dio vi ſoggiorna, Santo de'Santi? Verè

Dominus eſt in loco iſto. Oue ſta il Corpo Sacramenta

to di Chriſto, e Per concomitantiam la ſua Diuinità, la

- Santiſ
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Santiſſima Trinità tutta ? Tutti gli Angioli, e Spirti

Celeſti, oſſequiandola, ſeruendola, com'è loro officio?

Hor Qui iniqua geſit in hac Terra Santorum. Tu, tu, ſa

crilego,che tali abboninationi vi commetti! Non vide

bis, non videbis Gloriam Dei, ſtanne ſicuro. Sarai ſubiſ

ſato eternamente nel più profondo del Baratro Infer

nale, tiello per certo. Che non è peccato queſto, dà

poterſi ſoffrire ; da poterſi diſſimulare: Non ſunt Ha

toleranda. Non ſunt ferenda. - .

23 Stando in oratione dopo celebrata la Meſſa, vn ºspeculum

buon Sacerdote, vide il Demonio, che ſcriuendo in vna Magn. Diſt.

gran Pergamena, la ſtiraua Co' denti º per capir di 9. Exemp.

vantagio. E chieſtogli a Nome di Chriſto, che ioa.

voleſſe ciò dire? Vi hò ſcritto (riſpoſe) e nota

toui vno per vno, Aſpettus impudicos, co

Sitationes immundas, vanitates, c omnia

peccata Populi tui: que hodie in Eccle

ſia commiſerunt. I quali (ſoggiunſe)

fra tutti gli altri, maggiormente

offendono Iddio ; e fanno, per

lo contrario, più giubilare »

noi altri Spiriti diſperati

dell'Inferno: Quia hac

fatta in Eccleſiis,mul- -

tùm Deum offendiit:

ci letificant nos,

Dei inimicos .

Apri gl'oc

chi, In

felice!

Rauuediti di sì gran fallo. Ri

tiratene. Emendatene. Chie

digline perdono , prima

che ſcarichi il fatal col

po con tua rouina,S&

eſterminio eterno,

E và in Pace.

96

PRE



FR E D I CA

D E C I M A

NEL MERCORDI DELLA I. DOM,

Et funt Nouiſſima Hominis illius, peiora

Prioribus. Matthaei 12.

A R G O M E N T O

Che ſia neceſſario Viuer bene , per Morir

bene. Et inganno grande per ciò ,

1)ifferir l'emendarci all'Vltimo

della Vita.

E AN TOMASO D'AQVINO;

º (Quegli, che ſeppe ogni coſa, S&

ogni coſa inteſe bene, ſecondo la ſua

È propria eſſenza; come addottrinato

, nella Scuola del Paradiſo, e Condi

zò ſcepolo degli Angioli, che intendo

º no il tutto ſenza poterſi ingannare.

Onde forſe di Dottor Angelico il

glorioſo Cognome n'ottenne.) Advna ſua Sorella ,

che dimandogli Qual coſa più, doueſſe deſiderare, e

forzarſi di conſeguire nella Vita preſente? Morir bene.

riſpoſele toſto, e ſenza molto penſarui.(Ah! Perche ,

eredo, vi penſaua Egli ſempre.)Sentenza in vero, de

gna di chi la diſſe; e da ſtar ſempre fiſſa, S è caratteri

indelebili impreſſa nella mente, e cuor di uti"
a que
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da queſto depende il Tutto , e mancandoui queſto, è

mancar tutto. E vn Punto ſolo, il Punto della Morte;

ma però tale, che contiene due Eternità,vna de Gioia,

& vn'altra di Pena: Momentum, pnde pendet eAEternitas.

Prodigioſo Punto! ch'eſſendo in ſe indiuiſibile, sà poi

far vna diuiſione la maggiore, che poſſa comprenderſi

dagli Angioli ſteſſi ; ſeparando per tutta l'Eternita da

Dio vn'Anima, creata a ſomiglianza di Dio: Momenti

vnde pendet e AEternitas. Predigioſiſſimo Punto ! c'ha

uendo va Eſſere sì tenue, che quaſi Nullo, ha poi Forze

sì grandi, e tanto robuſte, che ſe le Forze d'Alcide, è

d'Atlante non foſſero fauoloſe, Fauoloſe ſi ſtimerebon

à paragon delle ſue; ſoſtenendo egli per verità, e non

er poetica fintione, il Globo, non ſol del Cielo, ma ,

ell'Inferno: Momentum, vndependet o Aiternitas . Diſſe

dunque ſaggiamente Tomaſo, c'hauer Propitio queſto

Gran Punto; (Morir bene.) ſia la Coſa più prezzabile ,

e da deſiderarſi nella Vita preſente.

2 Ma chi l'harà sì Propitio ? Chi ſarà degno di

Fortuna sì Grande? Chi fia Colui, che Morira bene ?

Chi viſſe bene, chi può dubitarne? Qualis Vita , Finis

ita, è il Detto comune. E quell'altro gran Maeſtro” Drexel.

di Spirito diceua egli ancora: Antecedens vita,comitan- Trib.Chri

tis mortis eſt regula: Sicut viuitur, ſic vita clauditur. Quà ſti lib. 1. c.

vergit.Arbor ſana,illac cadit ſaucia.Così" ordinario ſi 9.S.I.

muore, come ſi viſſe. Il Fine corriſponde al Principio.

Doue piegò ſempre vin Albero, e col peſo de ſuoi Ra

mi mostroſſi tutto inchinato, là biſogna che cada, ve

nendo reciſo; ſarebbe mero Miracolo, vederſi il con

trario. Che fù ciò,che inteſe dire il dottiſſimo,e deuo- º De Arte

tiſſimo inſieme Cardinal Bellarmino, quando diſſe: Non benè Morie

poteſt non male mori, qui nunquam benè vixit. Non può di lib.i.c.1.

in conto alcuno, ſecondo l'ordinario corſo della Pro

uidenza Diuina , far buona morte, chi viſſe male ,

& atteſe ſempre a peccare, 6 offender la Maestà ſua.

De lege communi è ciò impoſſibile. Che ſe poi vuol Egli

diſpenſar à tal legge con qualcheduno, e ſeruirſi del

la ſua Potenza aſſoluta! è il Padrone; Et in tal caso:

- - - Y 2uis
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? cb 9. geis dicere poteſt ei, curita facis? Suol nondimeno sì di

rado di Quella seruirſi, che à parère di S.Girolamo, se

di Centomila di questi tali Vn solo l'indouinaſſe, pur

dourebbe raccontarſi per vin Prodigio della sua infi

* Apud Eu nica Bontà. Hoc teneo, (dice il Santo) hoc verum puto,

ſeb. Epiſtol. hoc multiplici experientia didici : Quòd ei non eſt bonus

de eius Mor Finis, cui mala ſemper fuit Vita. Via de Centummillibus,

teadDama Hominum, quorum mala ſemper Vita fuit, meretur à Deo

ſum tom. 9. habere Indulgentiam Vnus. Eh ! che ſon rari i Coruibià

chi, e forſe non ſe ne troua neſſuno. E così, rari, e for

ſe neſſun ſi dona, ch'a guiſa di Coruo, Cras, Cras ſem

pre gracchiando, e procraſtinando d'emendarla ſua,

vita,habbi poi da emendarla in quell'vltino, e morir

ſantamente. Son vanita. Sicut piuitur, ſic Vita clauditur.

Et funt Nouiſſima Hominis illius,peiora Prioribus, dice ,

Hoggi Chriſto. (Quel Chriſto, che non può fallire i

nè ingannarſi in quello, che dice.) Morira peggio,che

viſſe; Impenitente, S in diſgratia di Dio. Quello, eh'io

ſono per dimoſtrare col preſente Diſcorſo. Forſe così

ci riſolueſſimo a Viuer bene,ſe punto ci cale di Morir

bene; e far in Gratia di Dio quell'importante Paſſag

- gio. Cominciamo. . . . . . -

3 Et fiunt Nouiſſima Hominis illius,peiora Prioribus.

- Erano queſte le continue Preghiere dell'empio Mago

Cap.2;. Balam nel Libro de Numeri: Moriatur Anima mea mor

te Iuſtorum, a fiant Nouiſſima mea, horum ſimilia.Pazzo,

e cento volte pazzo! (dice qui il noſtro Oleaſtro.)E

doue l'imparaſti tu coteſta dottrina, Che poſſi morir

bene ; viſſuto si male? Far morte dà Santo, menando

vita peggior di Demonio? Vtinam diceres potius, viuat,

Anima mea vita Iuſtorum. Non enim conſueuit Deus dare

mortem Iuſtorum, niſi Iuſtis. -

4 Giouanni Torres , in vn Libro che ſcriſſe dell'

Aio del Principe Chriſtiano, narra d'vn Filoſofo, che

andò al Mercato d'Athene, come che voleſſe comprar

vnSomaro. Corſero più Venditori, ogn'vno lodando

gli il ſuo ; Et egli guardandone molti, e rifiutandoli

tutti, moſtraua che niuno potea ſodisfarlo. Dichiara

- iCull
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teui dunque come il vorreſte (diſſe vn di coloro che -
forſe ve 'l trouaremo à ſodisfattione. Oh! lo vorrei con

la coda di Pauone , riſpoſe il Sauio. Il che volito da'

Circoſtanti, (che non eran pochi) ne fecero le riſate ,

e le fiſchiate ben lunghe; E con la coda di Pauone vi

naſcon gli Aſini nel tuo Paeſe ? Ma alzando egli la ,

voce, così ripigliò. Vi ridete di me, perche cerco vn,

Aſino con la coda di Pauone, eſſendo voi di gran lun

ga più ridicoli, che menando vna vita dà Beſtie, pre

tendete poi d'hauer à fare vaa morte felice, e giugner

a Campi Eliſij, doue non vi vanno, che i Virtuoſi. E

queſto è altro, che dar all'Aſino la coda di Pauone ?

Chriſtiano! Queſto Penſiero d'vn Gentile, ti dourebbe

grandemente confondere, é accertarti pur vna volta,

Che ſe la tua vita è dà Beſtia, ſarà tale parimente la

merte. Che menando vma vita Brutale, dato tutto fm ,

preda del Senſo, non potrai morir,che dà Beſtia, com'

vn altro Epicuro ; Non coſtumando il Signore Dare e

202orteº2li Iuſtis. E così, che ſian vanità ridi

cole, perſuaderti poter viuere sì licentioſamente ,

come tu viui, non laſciando peccato, che non com

metta; e douer poſcia emendarti in vn ſubito in quell'

vltimo della tua vita, e far morte d'vn Santo.

5 Non è Viaggio queſto, da cominciarſi la Sera ,

e tramontato gia il Sole; biſogna imprenderlo di mat

tino: Conſurgit diluculo, qui quarit Bona, e'auiſa la Diui- Prou. 1o.

na Sapienza;e proteſtaſi di non laſciarſi Eſſa trouare,

ſe così di mattino non la cercheremo : Qui mane vigi- Ibidem.

lant ad me, inuenient me. Nè per altro Io mi credo, che

ſi foſſe Ella valuta del Canto del Gallo, più che d'ogni

altro, Per far rauuedère il pouero Pietro del ſuo gran

fallo,ſe non, perche queſt'Vccello non ſolo il Sole, ma

Il'iſteſſo Mattino col ſuo cantare precorre.E le Scrittu

re ſon piene, di quanto del Mattino ſi compiaccia il

Signore, e di lui ſi ſerua nell'Opere ſue più grandi;Per

auuertir noialtri a far il medeſimo nell'Opera,tanto è

lui cara, 8 a noi si importante,della noſtra Penitenza,

& Emendation della Vita.Di Mattino fu iberatº" oth
- Y 2. dal
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dall'Incendio di Sodoma. Di Mattino pioueua à gli

Hebrei la Manna Celeſte. Di Mattino i Sacerdoti ac

cendeuan il Fuoco nel sacro Altare. Di Mattino paſce

uan i Corui il famelico Elia. Di Mattino furon inuiati

i Primi Cperarij alla Vigna Euangelica. Di Mattino

ricuperò Pietro la Gratia perduta. Di Mattino auuia

ronſ à profumar il Sepolcro di Chriſto le Sante Ma

rie. Di Mattino celebra i ſuoi Diuini Sacrifici la Chie

ſa. Sul Mattino dunque del viuer noſtro dobbiam noi

parimente offrire all'Altiſſimo il grato Sacrificio della

noſtra Emendatione. Profumarlo co caldi ſoſpiri d'wn

vero Pentimento. Pianger amaramente gli errori com

meſſi.Faticarci nell'eſercitio d'vna compita Satisfattio

ne. Paſcerlo del noſtro Cuore contrito. Scaldarlo col

Fuoco d'vn vero Amor Filiale; ſe vorremo aſſicurarci

* Prepar.

adFelicem

2Mortem,

º De Bello

Belgico De

cade 1. lib.

I.

d'hauer à raccorre la Manna Celeſte del Perdono, e a

ſcampare dagli Incendij voraciſſimi dell'Inferno. Per

che aſpettarne la Sera,e che il Giorno ſia ſcorſo!quell'

vltimo di noſtra Vita , 8 eſtremo di Morte ! non è

giuditio d'Huomini Sauij; come coſa di molto perico

lo,e che di rado indouinaſi.Come piamente meditollo,

e conſultollo poi ſaggiamente il noſtro Giouan Tau

lerio: Tutiſſimum eſt, vt quicquid in extremo deceſſu ſe »

quiſque feciſe vellet, id modo ſanus incipiat.Nam ad Mor

tem vſque protrahere, ſtultiſſimum eſt. -

6 Ottimo Diſcepolo di sì ſana Dottrina quel tal

Capitano di Carlo V. che, dimandato licenza di riti

rarſi à ſua caſa; e richieſto della cagione, perche vo

leſſe abbandonarla Militia nel meglio de ſuoi Seruitij,

e Saggi si glorioſi,dati del ſuo valore: Reſpondiſſe fertur

(ſcriue Famiano Strada,che le racconta)inter Vite Ne

gotia, & Mortis Diem oportere ſpatium intercedere. Ah !

Perche tra gli Affari della Vita, S il Giorno della -

Morte, biſogna che vi corra qualche tempo di mez

zo; e non andar ad incontrar cosi alla ſprouiſta que

ſta fiera Nemica. Riſpoſta, che fù poi principal moti

uoà quel Gran Ceſare a rinunciar l'Imperio, e tutti i

ſuoi vaſtiſſimi Regni,e rinchiuderſi dentro vina Cella,

- a pian
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à pianger i ſuoi peccati, 8 a prepararſi a sì periglioſo

paſſaggio, come ſoggiugne lo ſteſſo Scrittore. Quod ſci
tum Hominis Dictum altè tùm quidem inſedit.Animo,quip

pè ſimilia meditanti:cº occupandum ſibi duxit ſpatium il

lud,quod vltra,nullum eſſet:rt in eo,poſthabitis alienis,cu

raret aliquando ſua. Religioſo ad id ſeceſſu opportune dele

ato, vhi,& à solitudine otium,6 à Loci Sattitate ſuffragili

habere poſſet.Doue si,per due Anni continoui apparec

chioſene con quella cura, e diligenza, che la ſcriuoa

tutti gli Hiſtorici di quei tempi. Così, così dee farſi.

Perche i Frutti d'vna Pietà tarda, e che non fioriſce,ſe

non nel Verno del viuer noſtro , non ſono mai ben ,

maturi; biſogna coltiuarla à buon hora. Il medeſimo Lenitici 6.

Iddio, che voleua il Fuoco acceſo del continuo ſopra

il ſuo Altare; vuol parimente, che la Pietà ſtia ſempre

viua nel Cuore del Chriſtiano. Ella vien tardi, e poco

gli aggrada,quando ricorre a lui in tempo ſoldi biſo

gno. E da douero crederemº noi sì dà poco quella Sa

i" Infinita, che ſi contenti della Feccia del Vino,

auendoci brindata co ſuoi Nemici, (colla Carne, col

Mondo, col Demonio) la cima di quello? A conceder

ci il perdono di tante, e sì viue" fattegli in tutto

il tempo di noſtra Vita, per quei pochi Atti di Inuo

luntario Pentimento, che moſtraremo in quell'vltimo,

ſpremutici à viuaforza dalla Morte, che ci ſtà col piè

sù la gola? Eh! che ſono pazzie ? Siam noi i ſciocchi,

che ciò ci fingiamo.Nolite errare:(ci dice l'Apoſtolo,di

ciò fauellando) Deus non irridetur. Qua ſeminauerit ho

mo, bec & metet. Qui ſeminat in carne, de carne metet

corruptionem. Chi ſeminò Loglio, non mieterà Grano

per niſſun conto. Se in tutta la Vita habbiam atteſo è

coltiuare la carne,e ſeminarla d'opere vitioſe,ſiam paz

zi à credere, d'hauer à mieterui nel fin di eſſa con la .

falce d'vna sforzata, S: inuolontaria Confeſſione la s

meſſe copioſa del Perdono. Dio non è ſciocco, che fi

facci corriuarda noi:Deus non irridetur. Reſterem noi i

deluſi,e corriuati:Et fient Nouiſſima noſtra, peiora Priori

bus. Morirem peggio,che ſiam viſſuti, limpenitenti, e -
Nemici di Dio. - 7 Se

:
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2. Reg. 19.

“ApudNu

za. Fer. 2.

Domin. 2..

2uadr. Ho

mil. 13. S.

55.

7 Semèi hauea maledetto, é ingiuriato il Rè Da

ai, anzi tiratogli da vn alto poggio delle Saſſate, trà

che fuggiua(l'afflitto)incalzato dal Parricida Aſſalone.

Ma poſtoſi poſcia di nuouo in Trono con fortuna:

migliore; venne colui ad humiliarſegli, e dimandargli

perdono: Nè reputes mihi, Domine mi iniquitatem: neque

memineris iniuriarum ſerui tui in die, qua egreſſus es, Do

mine mi Rex de Ieruſalem: Agnoſco enin ſeruus tuus pec

catum meum. Riſpoſe nondimeno, pieno di mal talento

Abiſaì, vno de'primi Capitani, e Conſiglieri di Corte:

Nunquid pro his verbis non occidetur Semei, qui maledi

sit Chriſto Domini ? Dunque per queſte quattro paro

lette di sforzata humiliatione,dette più con la bocca ,

che con il cuore, e per mero timor della morte, di cui

conoſceſi reo;dourà ſcamparla queſto Ribelle,e reſtarne

aſſoluto? Ah! Per quel Peccaui.;Miſerere, che diremo in

quell'vltimo paſſo! Per quei pochi Atti sforzati di pc

timento , che allor moſtraremo ! douremo ſtar certi

d'eſſerne perdonate le tante ingiurie, S offeſe fatte al

Signore per tutto il corſo di noſtra vita? Pro his verbis

non occidetur Semei? -

8 Eh ! che ſon Fauole, Fauole, queſte ? (diceua il

Gran Teologo Nazianzeno ) Non fecus, ac Fabulae Gi

gantes fingunt, vnius Diei Sanétos efficimus: ac Sapientes

eos eſſe iubemus, qui nullam didicerunt ſapientiam : qui ni-:

hilad Gradum praeter velle adferunt.Finſero i Poeti,che

i Giganti foſſer nati de Denti del Serpente di Lerna

che vcciſe Gioue, ſeminati in vn Campo.Stupore! Po-.

co fa Denti vili d'vn Drago, e poi in vn ſubito cre

ſciuti in Huomini sì ſpoteſtati,che combattono il Cie

lo?Peccatori perduti,8 inuecchiati nel Maie! Putrefat

ti ne' viti di tutta vina vita ! Vſurari tutto , tutto il

tempo di quella ! Libidinoſi ſin dalle faſcie ! E perche

giunti a morte, a gridi de Padri ſpirituali, che ſi pen

tano, che ſi confeſſino per morire da Chriſtiani;lo fan

no in fine, ma però in quell'Vltimo, vltimo, che non

hanno più ſperanza di vita! Gli ſpremono più dalla

bocca,che dal cuore,quel Peccaui!3Aiſererenas"
2 - - CO -
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col Chriſto in mano, dicendo Ieſus ! Oh ! Beati loro! la

indouinorno. Son morti da Santi. Ola? Hieri Denti di

Serpe, ſepolti in terra;& hoggi Giganti,che toccano il

Cielo? Sin'ad hieri Demoni incarnati, Sentina di viti;

& hoggi Spirti Beati del Paradiſo? Puri tutti, S. Iu

nocenti, perche diſſer Peccaui? Miſerere mei? Vnius Diei

ſanitos efficimus. La indouinorno, ſeppero far bene il

fatto loro; perche in quell'eſtremo paſſaggio ſi batte-,

ron il petto; diſſer Ieſus Maria; che fù tutto il bene ,

che fecero in vita loro? Et Sapientes eos eſſe iubemus, qui

nullam didicerunt ſapientiam. Perche moſtrorno deſide

rio del Paradiſo, vna ſemplice velleità di ſaluarſi? Qui

nihil ad Gradum praeter velle adferunt. Dunque ſcioc

chi gli Apoſtoli, e Santi Martiti, che per metter in

ſaluo l'Anima loro, S aſſicurarſi del Paradiſo,profuſe

ro il ſangue, e la vita ſotto le Mannaie, e le Croci? .

Ignoranti tanti Anacoreti,e Religioſi, conſumatiſi ſot

to lunghe Vigilie,S Aſtinéze; ſcarneficateſi ſotto aſpri

flagelli, e ruuidi Ciliti? Sciocchi ſiam noi, e priui af

fatto di ſenno, che ci fingiamo fauole tali, e sì fatte » ,

follie;Che baſtino quegli vlti i nuolontari Pentime

ti, e Confeſſioni sforzate, per ſaldar ogni coſa,e d'ogni

colpa ottenerne il Perdono.Non ſecus, ac Fabula Gigan,

tes fingunt,vnius Diei Santios efficimus. a -

9 Biſogna da adeſſo pentirci de'noſtri peccati,con

feſſarli, e farne la Penitenza domuta. Adeſſo, che ſiamò

Giouani,ò ſani;e che potendomo perciò,peccare,ſive

drà, che lo facciam di cuore, e per vera diſplicenza ,

d'hauer offeſo Dio benedetto. Et aſſicurarci così,della

ſua Gratia,e perdono.Che così grauemete ce lo auuera

tiſce S. Iſidoro: Qui vult de Peccatorum remiſſione ſecu- Be Summo

rus eſſe in hora Mortis, agat Panitentiam dum ſanus eſt, Bono cap.

e tunc iniquitatem ſuam plangat:Nam qui malè vixit,o vltimo,

Tanitentiam in bora Mortis agit :certum eſt, quàd in ſum- -

ino perſctur periculo.Hailo inteſo, Peccatore?Ammetto- a

no gloſe queſte Parole? Io sò per me,che nè Corui, nè

Cigni volle il Signore ne ſuoi Sacrifici: Hec de Auia Leuit.it, º

bus vitanda ſunt vobis: (ordinò a Mosè) omne coruini

- gene
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generis, º Cygnus.Nè, credo,per altro, ſe non, Perche

il Coruo, Cras,Cras gracchia ſempre. Et il Cigno vna ,

ſola volta canta,vicino a morte.Per ſignificarci si,qui

to poco gli piacciano quelle tardanze, e procraſtina

menti a laſciar il peccato, a corregerci,& emendare la

noſtra vita. Quei Pentimenti, e Confeſſioni ſprolunga

te, e differite ſin all' vltima infermità , S eſtremo di

morte. E quanto in conſeguenza ſiano incerte, e poco

ſicure di conſeguirne il Perdono.

1o Maaſcoltiamo,che ne dice Dio ſteſſo.(Che biſo

gna eſſer ad Altri per la confirmation di tal Fatto?)

Apriamo l'orecchie,ſentiamo come parli il Signore :

a rouer. 1. Quia vocaui,3 renuiſtis:deſpexiftis omne conſilium meum,

& increpationes meas neglexiſtis. Ego quoque in interi

tu veſtro ridebo, e ſubſannabo,eum vobis id, quod timeba

tis, aduenerit. Càm irruerit repentina calamitas, º interi

tus quando venerit ſuper vos tribulatio, º anguſtia: tunc

inuocabitis me, º non erandiam. Può dirlo più chiaro?

Non parla Ad literam di Coloro,che poco curando nè

interne chiamate di Dio, nè eſterne monitioni di ſuoi

Predicatori, e Miniſtri Apoſtolici, e burlandoſi delle

ſue Minaccie,e denunciati Caſtighi;hanno atteſo a dar

ſi buon tempo nella lor vita, ſperando poſcia nell'Vl

timo ſaldar il tutto, pentendoſene, e facendo quelle ,

Confeſſion generali ? chiamando il ſuo Aiuto, S im

plorando la ſua Pietà? Quali però proteſta di non ha

uer d'accettare, nè mirarle per niente, ma diſprez

zarle, e burlarſene egli ancora; come di coſe fatte per

forza, 6 in tempo ſol di biſogno. Per proprio inte

reſſe, non per ſuo amore, e diſpiacere d'hauer offeſa la

Maeſtà ſua. - -

I 1 E non moſtrollo con gli effetti così, con quelle

Aatth.25. ſciocche Vergini del Vangelo? le quali perche Nouiſ

- mè venerunt dicentes:Demine,Domine aperi nobis:(Hoc eſt,

º ubi. Nimis tardè,commenta Lyrano)Pentendoſi nel fin della

- Vita; s'inteſero dire: Neſcio vos? Come diſſe ancora a

Capite 13. Quegli altri in S.Luca: Neſcio vos, vnde ſitis: Diſcedite

d me operari iniq.itatis. Andate in malhora, Gente »

per

-

º
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perduta. Adeſſo ricorrete à Me, che più non potete eſi

ſer del Mondo? Ridotti all'eſtremo, adulate la mia ,

Pietà con coteſti sforzati Atti di pentimento? Con co

teſte intereſſate Confeſſioni?Non le gradiſco per nien

te. Non vi conoſco per niente. Sbrigate dalla mia pre

ſenza, Dannati . Neſcio vos vnde ſitis. Diſcedite a me

operari iniquitatis. -

12 Mà ſopra tutto moſtrollo con Antioco Rè del

la Siria. Affliſſe quell'empio, e ſacrilego Moſtro gra

uiſſimamente il ſuo Popol eletto, diſpogliò il ſuo Tem

pio; profanò i ſacri Altari; violò il Santuario; & in ,

mille guiſe per tutto il corſo di ſua vita diſpreggiò la

Maeſta ſua. Quando giunto pur al ſuo fine, e diſcru

siato da quell'horribiliſſima Infermità, e Tormini di

viſcere, aprì gli occhi,Talpa infelice; e riconoſciuti i

ſuoi errori, gli ne chicſe perdono: Nunc reminiſcor Ma

lorum, que feci in Ieruſalem: cognoui quia propterea inue

merunt me Mala iſta. Humilioſſi ſotto l'onnipotente ſua

Mano: Iuſtum eſt ſubditum eſſe Deo,º Mortalem non pa

ria Deo ſentire. Promeſe di riſarcire al doppio tutto il

mal tolto al ſacrato Tempio:Tollicitus Templum ſanctis,

quod prius erpoliauerat, optimis Donis ornaturum, e San

cta Vaſa vultiplicaturum.Fè voto d'abbracciarla vera ,

Religione, e ſanta Fede, S andar dà per tutto predi

candola, e propalando le Merauiglie Diuine: Pollicitus

ſe omnem locum Terra perambulaturum, cº predicaturum

Dei poteſtatem. Mà Dio! che fece è Gradì si fatti penti

menti, è humiliationi ? Accettò dette confeſſioni, e

diſcolpe? Stimò si larghe offerte, e ſodisfattioni? Nien

te. Non le mirò. Non l'eſaudi. Non ſe ne ſodisfece per

Cap. 13.

2.31achab.

9.

“niente. Laſciollo morir diſperato, S impenitente, qual

era viſſuto: Orabat hic ſceleſtus Dominum, d quo non eſſet

Miſericordiam conſecuturus. ( ſoggiugne il ſacro Scritto

re.) Ah ! Perche furon tarde,e fatte per forza; in tem

po ſoldi biſogno, e per proprio intereſſe; è di guarire

da quella terribiliſſima Infermità, che si acerbamente ,

lo diſcruciaua,ò di sfugire le Pene Infernali,che vedea

si vicine, e non per diſpiacere d'hauer offeſa la i".
- 2 lla.

-
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ſua. Quali ſon d'ordinario tutte l'altre di ſimili pecca
tori,che aſpettano quell'vltimo della vita.E così,non .

vere, nè di merito alcuno. Come grauemente l'inſegnò

* 3 p.q.86. S.Tomaſo,d'eſſo Antioco parlando:Dicendum quòd An

ar. I. ad pri tiochus non verè panituit:dolebat enim de culpa preterita,

7/244702. non propter offenſam Dei,ſed propter infirmitatem corpora

* 4.Senten. lem,quam patiebatur.Et altroue: Non habuit veram pani

Diſt. 2o. q, tentiam, quia non ex amore Iuſtitia de peccatis dolebat:

1. art.1. ad ſed timore pane quam expettabat , vel quam ſuſtinebat.

primum. Quod etiam multis, in fine panitentibus contingit.

13 Del che par,che parlaſſe Dauid quando diſſe :

Tſalm.6. conuertere Domine, eripe Animam meam: quoniam non

eſt in Morte,qui memor ſit tui.Adeſſo toccatemi il cuore,

Dio mio. Aiutatemi adeſſo a conoſcer i miei peccati, e

trarmene fuori per mezzo del Pentimento. Non vo

glio aſpettar quell'Vltimo,lo.Guarda! Qgoniam non eſt in

74orte, qui memor ſit tui, ma Sui più toſto; Perche d'or

dinario ciò, che ſi fa in quell'eſtremo di morte, in .

quell'vltima infermità mortale, par che ſi facci, non ,

per Dio; ma per noi ſteſſi. Non per riſarcir l'honore

della Maeſta ſua,sì viuamente offeſa da noſtri pcccati;

ma per mero noſtro intereſſe; per puro timore della -

morte preſente, è dell'Inferno vicino. Come Chriſto

- medeſimo lo dichiarò a Santa Brigida nelle ſue Riue

º: lationi, dicendole.(Apri l'orecchie Peccator duro, S&

- . attendi a qual Pericolo t'eſponi , col non far di pre
l ſente,e mentre ſei ſano, quelle Confeſſioni,e Satisfattio

ni de'tuoi peccati, ma ne aſpetti quell'Vltima Infermi

tà, & Hora della tua morte. Mira ch'è Chriſto, Chri

*Lib.4. Re- ſto, che parla, non qualch'altro Dottore) Quando Ho

uel. c.81. mo incipit cogitare pericula corporis ſui imminentia : pa

namque Mortis, ci Infermi miſerias: tunc incipit plorare ,

non ex Charitate,ſed Timore.Sed Talium lachryma,lutuo

ſa ſunt, 3 fetidae. Ma Io non gradirò per niente, non

accetterò si fatti pianti, e lagrime; anzi le abominerò,

come Acque fangoſe, e puzzolenti. Haila inteſo? Può

parlarti più chiaro?

14 Ma come, Padre? Et il Dolore,e Pentimeto del

pec
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peccati,originato dal timor della morte,ò dell'Inferno,

non è pur meritorio? Non ſarà nobil affetto (come voi

ſteſſo me l'hauete inſegnato Hieri l'altro) cioè proce

dente da puroAmor Filiale,e da mero diſpiacere d'ha

uer offeſo vn Dio tanto Buono, anzi vin ſommo Bene,

& amabiliſſimo, preſcindendo da ogni timor di Pena;

(qual diceſi Contritione, è Dolor perfetto delle colpe

commeſſe) Mà è però, Dolor imperfetto,(che lo dicon

Attritione) la quale ſe ben ſola non baſta a giuſtificar

ci, & ottenerci il perdon de'Peccati, lo vale però ac

compagnata con la Confeſſione Sacramentale, e Virtute

clauium,(come ne parlano i ſacri Teologi.)Ferma.Sen

tiamola bene. Non c'inganniamo sù queſto Punto, in .

cui conſiſte tutto il negotio della noſtra ſalute.Io con

feſſo, che baſti à rimetter le colpe la ſola Attritione ;

anche conoſciuta per tale,cioè di non giugner ad eſſer

vera Cótritione,e Dolor perfetto d'hauer offeſo Iddio

per ſolo Amor Filiale, che ſe gli deue, aſtraendo da ,

ogni Pena;ma eſſer vin Dolor imperfetto,S vna diſpli

cenza d'hauerlo offeſo, per timor della Pena, che per

ciò ne ſouraſta, venendo però accompagnata dal Sa

cramento della Confeſſione,e dalla virtù delle Chiaui;

Per la quale Ex Attrito fit contritus.(Come hai tu det

to, e detto bene. Et è hoggi Sentenza comune nelle ,

Scuole, contro l'Opinione degli Antichi Scolaſtici,che,

troppo rigidi col loro Maeſtro; ſtimarono eſſerui ne

ceſſaria la vera, e perfettiſſima Contritione.) E però ne

ceſſario, che ſia Sopranaturale queſta Attritione, e Do

lore: Ea impulſu Spiritus Santti, E che Excludat volun

tatem ampliàs peccandi, ci offendendi Deum, come ne ,

parla il Sacro Concilio Tridentino Seſſione 14. Capite ,

4. Che ſe ſarà ſolamente Naturale, cioè originato dal

timor ſolo di eſſa Pena, in quanto è male, e diſtruttion

della noſtra natura, e perdita del Corpo , S. Anima ,

noſtra preſcindendo da dgni riſpetto all'ingiuria, 8 of

feſa fatta a Dio, e volonta di mai più non offenderlo!

(Qual timor naturale veggiamo, che l'hanno anche

le Beſtie,quando ſi trouano in qualche pericol di mor

Z 2. tc,

.
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te, e vicine à qualche Dirupo, è gran Precipitio, che -

allor ſi veggon tremare anche loro. ) non baſta , nè

val per niente. Qual è da credere che ſia lo, di sì fatti

Peccatori oſtinati, che riduconſi a pentimento ſol in .

quell'Vltimo, e per mera forza, vedendo di non poter

ne far altro; quali, tant'è lontano, che ſi muouan è ciò,

nèanche Secundariò, per diſpiacere d'hauer offeſo ladio,

e con animo di più non offenderlo ; che anzi vorreb

bon,che non vi foſſe Dio a potergli far inorire,e caſti

garli. E caſo che la ſcampino, ſi vedon tornar ſubito

a peccare,S: offenderlo di nuouo più atrocemente.Co.

me ben l'oſſeruò S.Girolamo, burlandoſi di ſimili pen:

* Epiſt.cit. timenti: Que eſt Panitentia,quam ſolim quis accipit, quia

ad Dama- ſe viuere non poſſe amplius cernit ? Qui ſi ex infirmitate ,

ſum.

Hebr. I 1.

coaleſceret, peior quàm prius fieret? Scio non modicos, ac

cepta in mortis articulo Paenitentia, conualuiſſe corpore, -

peiuraſſe vitam.Come anche rideaſene Colui,che cantò:

Daemon languebat, Monachus tunc eſſe volebat: :

Aſt vbi comualuit, manſit vt antè fuit. . .

Della quale parlaua ancor S.Tomaſo,ragionado d'Eſaù;

(di cui dice l'Apoſtolo, che Non inuenit Panitenti e loci,

quamquam cum lachrymis inquiſiſſet eum ) dicendo, non ,

hauer hauuto propoſito di non più peccare, S: offen

“3. P. 1.86 der Iddio, anzi animo di farlo: Eſaù non verè penituit.

art.1. ad I. Quod patet ex boc, quod dixit: Venient dies lucius Patris

Luca 23.

mei, o occidam Iacob Fratrem meum. Hor voglilo lo

dio, che non ſian tali, tutti quei Pentimenti, e Confeſ

ſioni, che fannoſi in quellº vltimo dà ſimili Peccatori

dſtinati, S inuecchiati nel male;Ne quali pure pazza

mente rimetton tutto il negotio della loro ſaluezza .

Dio gli la mandi buona.Piacci alla Maeſtà ſua, che ſia

così. -

15 Io non sò tante coſe. (ſento che mi riſpondi)

Leggo, che vn Peccatore ſceleratiſſimo, perdutiſſimo,

i" in quell'ultimo de ſuoi gran falli:Nos autem iu

è, mam digna fattis recipimus, e ne fù ſubito perdonato

da queſto Fonte ineſauſto di Pietà: Amen dico tibi: Ho

die mecum eris in Paradiſo. Perche hò da dubitare, che

- IlOIl

-
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non lo concederà a me ancora ? Perche farmela così

difficile ? Sì periglioſa ? Oh ! ſe parlaſſero Quei tan

ti, e tanti, ch'ardon adeſſo la giù nell'Inferno, fidatiſi

vanamente sù queſto eſempio del Buon Ladrone a difº

ferir in quell' vltimo la lor conuerſione º come muta

reſti penſiero,mal conſigliato ? Ma ſtammi ad vdire.

16 Se però vuoi aſſicurarti di douer eſſer valido

allora il tuo Pentimento! Meritoria del perdono la s

Confeſſion che farai! Accompagnala ſin d'adeſſo con .

Opere di Pietà, Có larghe Elemoſine,compartite a ſuoi

Pouerelli; che così non potrà non concedertelo il Si

gnore. ComeS.Griſologo te n'accerta: Qui de Patrocinio “Scrm.8.

Miſericordia certus eſt, de Venia ſit ſicurus, de Abſolutione

non dubitet.

S E C O N D A P A R T E.

-

17 M" ſtiamo ſul Buon Ladrone. Prima però ho

dà volgermi a voi,ò Santiſſimo Dimas, e

con la douuta riuerenza,ricordarui l'obligo,c'hauete »

di tener cura particolare de' ciechi Peccatori,e pregar

per loro continuamente, mentre il voſtro Eſempio può

recargli gran dano.Et à queſto Senſo potrei tirar quel

tanto , che diſſe il Real Profeta, hauendo l'occhio a -

queſto Dio crocifiſſo: cadent à latere tuo Mille: & De- Pſilm,9e.

cem millia è dertris tuis. Cioè, che ſe coll'Eſempio del

Cattiuo Ladrone, che ſtè alla di lui Siniſtra, ſe ne per

dono Mille!Diece volte più ſe ne perdono coll'Eſempio

del Buono,che ſtaua alla Deſtra.E fu ciò,che diſſe Euſe

bio Emiſſeno, di ciò fauellando : Dinumerari nequeunt, Hom.de 8.

guo: hac inanis ſpei vmbra deceperit. Ma veggiamo ſe , Latrone.

tal Eſempio facci realmente per noi; e ſe per niente ,

in lui dobbiamo fidarci? Amen dico tibi: Hodie mecum,

eris in Paradiſo. Giuro dà quel che ſono, e prometto -

ſaltiarti, e darti il mio Beatiſſimo Regno.Mà che biſo

gnaua vn tal Giuramento? (dubita quiui vn Erudito.)

Non baſtaua vn ſemplice Si,d'vn Chriſto?Verità,e Ve

racità per Eſſenza? Ah! è coſa si difficile, così ſtraordi

aaria,
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º Amd. Lam

frac. Opuſ.

to.I. Opuſ.

4o.cap.I 6.

34atth. 27.

Ibidem.

*.Asp.E vez

te. 1. Ettàg.

lib.4.c.5.S.

14.

naria, che ſi ſalui vn Peccatore, conuertendoſi in quell'

eſtremo, che dubitò non douerſi credere sì facilmente

da Poſteri;e però volle con tal Giuramento affermarlo:

gaaſi dubitans an fide digna à Poſteris dipudicaretur Hi

ſtoria: Promiſum ſuum, quamuis ore ſumme Veritatis pro

ditum,voluit Iuramento firmare. Hodie mecum eris in Tºa

radiſo. Notiſi queſto Hodie; il Giorno, in cui ſucceſſe »

tal Fatto. Giorno delle maggiori Strauaganze, che ſi

foſſer mai viſte. In cui miroſſi Dio, Autor della Vita,

e Signor della Gloria, morir infame ſopra vna Forca;

e l'Huomo, Autor della Morte,e deſtinato all'ignomi

nie d'Inferno, riſorgerne glorioſo: Multa Corpora, que

dormierant ſurrexerunt. Ecliſſarſi il Sole nel Plenilunio.

Coſa inſolita,e naturalmete impoſſibile, onde ſoprafat

to dallo ſtupore San Dioniſio Areopagita, allor Gen

tile: Aut Dcus Natura patitur, cominciò ad eſclamare:

(& era cos)aut Mundi Machina diſſoluitur, Cozzarſi in

ſieme le Pietre, e romperſi qual fragil Vetro: Petre

ſciſſe ſunt. Qual merauiglia dunque, che vi ſuccedeſſe,

queſt'altra Strauaganza ancora,anzi Prodigio della Di

uina Gratia,e Miſericordia,Saluarſi vn Peccatore,con

uertitoſi nell'Vltimo di ſua vita? Hodie; Venerdì Santo.

Giorno d'Indulgenza Plenaria,anzi Pleniſſima, in cui il

Sommo Pontefice Diuino vuotaua tutti i Teſori del

ſuo pretioſiſſimo Sangue per la ſaluezza del Mondo; e

pure,di due Compagni ſeco crocifiſſi,Vn ſolo nè ſalua,

non tutti Due,parendo c'haueſſe douuto ſaluarne Mil

le, e Centomila, ſe tanti foſſero ſtati. Si; Per farci cono

ſcere quanto ciò ſia difficile, e contro l'ordine, e corſo

naturale della ſua Prouidenza. Come par l'oſſeruaſſe ,

qui S.Atanaſio: Vide Latrones: ſed non Ambo in eiſdem.:

Alter Regnum bacreditauit, Alter in Gehennam dimiſſus

eſt. Hor perche non tremare all'eſempio di queſto Cat

tiuo Ladrone più toſto, che ſi perde, e muore dannato

in tal tempo,8 occaſione?Nel Venerdì Santo.Sotto gli

occhi di Chriſto ſteſſo. Suo Compagno nella Croce;e

forze ſpruzzato dal ſuo medeſimo ſangue.Coll'Aſſiſten

za di Maria Vergine, Madre, S Auuocata di Peccato

- - TI,
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ri.Et apprender da ciò,quanto ſia difficile,e poco ſicu

curo vn sì fatto tardar ſin a quell' vltimo, ad emendar

la vita? -

18 Ma non vuò che la vinchi nè anche in ciò; Che

nell'vltimo ſi ſia conuertito queſto Ladrone. Come »

nell'vltimo? Anzi fù ſubito,e nel primo iſtante, ſe non

di ſua vita, dà che conobbe il Signore almeno.Che ſe »

prima conoſciuto l'haueſſe , forſe prima d'ogni altro

l'haurebbe amato,è andatogli appreſſo. Il che non può

dirſi di te, che molto ben lo conoſci, e conoſci quanto

gli ſia caro il tuo preſto pentirti;qual nondimeno ma

litioſamente procraſtini, e vai differendo per l'Vltimo

di tua vita,con tanto ſuo diſguſto,e pericolo dell'Ani

ma tua. E fà auuertenza del ſudetto Emiſſeno: Latro, Vbi ſupra.

nec ſalutis tempora ſciens,diſtulit:nec remedia ſui ſtatus in

7Momenta vltima infalici fraude poſuit: nec Redemptionis

ſua ſpem in deſperationis Nouiſſimum reſeruauit: nec Reli

gionem ante, nec Chriſtum ſciuit. Quod ſi ſciuiſſet, fuiſſet

Forſtan inter Apoſtolos non poſtremus in numero, qui prior'

eſt factus in Regno. -

19. Ma che pure foſſe ſtato così; Ch'egli ancora -

habbi malitioſamente differito ſin a quell'Vltimo il cô

uertirſi;e ſaluatoſi nodimeno;fù egli più d'vno?Puoi tu

con certezza affermar ciò d'alci altro, in 1665.anni del

la Legge Euangelica?Horda vn Fatto ſolo, e si ſtraua

gante, hai tu da inferirne vn illation generale, Che ,

lo poſſiamo far tutti?Ti è forſe vſcita di mente la Re

gola de'Dialettici,che.A Particularibus ad Vniuerſale no

eſt bona conſequentia ? Sù l'Eſempio d'vn ſolo hai tu

dà auuenturare vin negotio di tanta importàza,quant'è

la ſaluezza dell'Anima tua?E giuditio coteſto? Moſtri

tu in ciò, dramma di Séno,dice San Bernardo?(Che ſua

è queſta Conſideratione) Si benè memini, in toto Canone*Ser.33.de

Scripturarum vnum Latronem inuenies ſic ſaluatum. Noli Paruisto

ergo huictàn periculoſe expettationi credere teipſum. mo I.

2o Non è dunque Prudenza, Peccatore, ma ſupina

ignoranza, aſpettar il futuro ad emendar la tua vita si

a pianger, e confeſſarle tue colpe, e rinaſcer così è

muor



184 PRE DI CA DECIMA

Martialis

lib. I.Epig.

cap.6.

-

nuoua vita di Gratia. Guarda! Deui farlo ſubito, c'hai

peccato. Hoggi medeſimo, ſenza aſpettarui il dimane,

non che l'vltimo de'tuoi Giorni. Che tanti Farò ? Mi

emenderò ? Mi confeſſerò 2

Non eſt (crede mihi) Sapientis dicere: Viuam.

Sera nimis eſt Vita craftina. Pitte Hodie.

Ah ! Qual Carcerato, trattandoſi contro di lui di Sen

tenza capitale, differiſce pigliar Auuocati, far le ſue

Difeſe, e dar le Diſcolpe ſin all vltima Giornata della

ſua Cauſa; e non più toſto a primi auiſi del pericolo,

ſenza perderui vn ſol mornento di tempo, e ſenza ri

ſparmio alcuno di ſpeſa, piglia ogni mezzo poſſibile,

ad hauere il Decreto in fauore,8 aggiuſtarſi col Giu

dice? Qual Nauigante, trouandoſi aſſalito da graue a

Tempeſta in vn Golfo,ſe ne ſtà ſpenſierato a ſedernel

la Poppa, riſerbando la ſua diligenza al tempo, che ,

entrino l'onde nel Vaſcello ; e non più toſto a primi

boliori della Marèa, col Timone, con le Vele, e col

Getto ancora di tutte le Robbe biſognandoui, procura

il ſuo ſcampo? E per pigliar eſempio dall'iſteſſa Infer

mità corporale; Qual Ammalato differiſce la chiamata

del Medico, e l'applicatione de'Rimedi al tempo, che

ſia già ridotto all'eſtremo; e non più toſto a primi aſ

ſalti della Febre chiama i Medici, vi adopra ogni ri

medio, e tenta l'impoſſibile a preuenire l'Vltime ſtret

te del male? E nella cura poi dell'Anima, ci ſtiamo si

negligenti, che ſin a quell'Vltimo,3 eſtremo punto no

vi applichiamo gli opportuni, anzi vnichi Rimedi a

poterla guarire. Il confeſſari peccati, e chiederne per

dono? Facciamo nella ſalute eterna dell'Anima quello,

che nella ſalute temporale del Corpo ſtimareſſimo vin ,

eufdente pazzia? E queſto non è vin inganno manife

ſtiſſimo del falſo noſtro Nemico ? -

21 Ah, crudo, S implacabil Tiranno! e come tro

uatti il vero modo di deſertare il Paradiſo; e popular

il tuo Inferno? Straſcinando la giù teco per queſta via

principalmente, la maggior parte del Chriſtianeſimo.

Come piangendo,meditaualo il Padre San Tomaſo, (per

finir



MEL MERCORDI DELLA I. DOM. 185

finir lui ancora il Diſcorſo,ſicome lo cominciò:) Infini- * Lib.5, De

tos Diabolus hoe mendacio durit in Infernum. Promitte- Eruditione

bat enim, quod in matura e Aitate Deo ſeruirent: & Ipſi Princ. c. 8.

ſperabant ſe aliquando peo ſeruituros: Et nunc ſunt in In

ferno,nunquam Panitentiam fatturi Veillis,qui adhuc Pa

tri mendacij tale Mendacium dicenti, credunt. Ah falſiſſi

mo Ingannatore! E perche né tardi tu à tentarci?Per

che non aſpetti tu tempo a ſuggerirci quel male; ma ,

lo fai d'ogni tempo, nè perdi momento di tempo, per

abiſſarci ? Anzi altro più non ti rode, che il ſembrarti

di non hauer tempo è baſtanza di poter farlo, come

ben te il conobbe Giouanni;(Quegli,à cui Reuelata funt Eccleſia.

Seereta caleſtia.) Deſcendit Diabolus habès iram magnam, Appc.12.

ſciens quia modicum tempus habet. Qhimè! Età tal ec

ceſſo dunque di ſtolidezza giugnerà la noſtra pazzia?

A tal ſommo grado d'ignoranza peruenirà la noſtra ,

ſciocchezza? Ad eſſer men ſolleciti noi a ſaluarci, che

il Demonio è farci perdere, e dannare? O cecità eſtre

ma? O dapocagin ſuprema?
-

22 E quando, quando metterò ſenno, è mio Dio ?

Quando s'accorgerà d'vn inganno si grande l'affaſci

nata mia mente? Quando concepirà viuo dolore, d'ha

uerui sì ingratamente offeſo l'ammaliato mio cuore ,

ò Redentor mio? Quàmdiu poman côſilia in Anima mea: Pſalm. 12,

Dolorem in corde meo per diem. Sin à quando trionferà

di me infelice, il mio diſpietato Nemico, è Dio caro,

tenendomi ſtretto con l'indegne catene de'miei Vitii

inuecchiati ? Vſquequò exaltabitur Inimicus meus ſuper

me. Deh per pietà, ſia queſto l'vltimo Giorno, è mio

buon Giesù; queſta l'ultim'hora, è mio Saluatore. Con

quel ſuperno lume, con cui fugaſte le tenebre,e recaſte

il Di a Prigionieri della Morte, riſchiarate la caligine

del mio Intelletto, acciò ſenza più fraporui dimora ,

riſorghi dal ſonno mortale delle mie colpe: Illumina,

oculos meos,nè vnquam obdormiam in morte.Non fia che

la vinchi l'Inferno a farmi morir impenitente, e per

dermi eternamente con sì lungo aſpettare, e procraſti

nar a pentirmi de'miei peccati; perdendoſi inſieme il
A a Prez
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Prezzo infinito del voſtro Diuiniffimo Sangue, è Re.

dentor dell'Anima mia: Nè quando dicat Inimicus meus,

praualui aduerſus eum. . . . . -

23 Via sù, Dilettiſſimi! Riſolutione. Non ci fac

Galatas 6. ciam più tradire. Dum tempus habemus,operemur bonum.

Non ci laſciam ridurre alla bocca del Pozzo, all'or

lo del Precipitio.Non vogliam reſtringere a breuiſſimo

contine di pochi giorni,anzi hore, quel Negotio, da ,

cui depende l'Eternità. Pentiamci adeſſo de'noſtri Pec

cati. Piangiamli adeſſo. Adeſſo ch'è tempo, e tempo

opportuno a farlo bene, libera, e ſpontaneamente,

per puro Amore, e ſeruitio di Dio: Dum tempus

habemus, operemur Bonum. Acciòche così, Vi

mendomo bene, poteſſimo poi Morir bene,

& in Gratia di Dio. Stimato da San

Tomaſo (e con ragione ) Per il

Miglior Bene di queſta Vi

ta. Che Dio ce lo con

ceda per ſua Bontà.

Amen .

PRE
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Seceſſit Ieſus in Partes Tyri, & Sydonis: Et ecce

Mulier Cananea a Finibus illis egreſſa cla

mabat: Miſerere mei Fili Dauid: Fi

lia mea male à Demonio vexa

tur. Matthgi 1 r.

A R G O M E N T O

Del Valor grande della Santa Oratione, in

ottenerci le Gratie dal Cielo. E Circo

ſtanze, che deuon accompagnar

la; per eſſer tale.

ALOROSISSIMA, efficacifſi

ma, onnipotentiſſima (mi è

pure ſcappato di bocca!) on

nipotétiſſima Oratione! Pre

ga Mosè,8 è percoſſo l'Egit

to; torna a pregare, e dalle ,

ſue calamità lo libera incon

tinente. Alza le mani oran

- - - do, e vince il ſuo Campo;ta

ce abbaſſandole,e la Vittoria né ſiegue. Fin ch'Anna ſtà

muta, ne rimane infeconda ; ſcioglie la lingua alle

A a 2 Pre
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Ioſue 2o.

Preci, e diuien Madre d'vn Samuele. Fà Elia oratione,

e tre Anni e mezzo non pioue; torna ad orare, e vien

giù la Pioggia. Addolciſconſi l'Acque; Nuotan a gal

la i Ferri; Produconſi le Fecondità, ſin'i Morti riſo

gono à prieghi d'Eliſeo. Baſti ſol queſto, e non più;

In virtù della ſua Oratione ottiene ſtamane la Cana

nea la liberation di ſua Figlia , oſſeſſa da Spirto ma

lingno; (quaſi può dirſi contro il volere di Chriſto ,

che s'era già dichiarato di non voler farlo: Non ſum ,

miſſus" oues, quae perierunt Domus Iſrael ) o Mu

lier fiat tibi ſicut vis. Et ſanata eſt Filia eius ex illa hora.

2 Hor vantiſi à ſua poſta la Stella Canicolare, che

in paſſando il Sole per la ſua Caſa di Cancro, lo sfor

zi a reſtarſene nel ſuo Soliſtitio, che la Donna di Cana

(Cagnolina anch'ella nomata Etia Domine, nam & ca

telli edunt de micis , que cadunt de menſa Dominorum,

ſuorum) potra maggiormente vantarſi, d'hauer per mez

zo della ſua Oratione fatto ſtare il Sol di Giuſtitia nel

paſſar per la ſua Contrada di Tiro: Seceſſit Ieſus in Par

tes Tyri & Sydonis: & ecce Mulier Cananea a finibus illis

egreſſa clamabat. Vantiſi Gioſue d'hauer con la voce ,

arreſtato il corſo al Carro Solare,trà ch'à larghi paſſi

volaua per le Campagne del Cielo: Sol contra Gabaon

nè mouearis : ſtetitgue Sel; che vie più vanteraſſi la ,

Cananea, d'hauer con la ſua Oratione fatto fermare »

il Creator del Sole a tempo, che ſchifo da lei torcea

il piede: Dimitte eam , quia clamat poſt nos. Vantiſi il

Rè degli Animali che col ſuo terribil Rugito incanti

per modo i paſſi alle Fere più ſnelle, che reſe immobi

li, ne diuengon ſua preda; che molto più vanteraſſi la

Cananea d'hauer con l'alto rugito della ſua Oratione

arreſtate il ſuo Dio, e predatogli il cuore: o Mulier fiat

tibi ſicut pis.

3 Valoroſiſſima dunque, (il torno a dire) efficaciſſi

ma, onnipotentiſſima Oratione! E l'hauea prima di me,

così detto San Teodoreto: Omnipotens Oratio,cum ſit vna,

omnia poteſt. Si, si ella è, che può il tutto appo Dio. E

la Padrona aſſoluta della Caſa di Dio. La Dipierº
- l
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di tutte le Gratie Diuine. La Viua Sorgente, donde

deriua in noi ogni bene, e quanto da Noſtro Signore

habbiam di biſogno. Ciò ſi dimoſtri ſtamane; per in

feruorarci maggiormente in queſto ſanto Eſercitio. E

quali Circoſtanze debban accompagnarla, per eſſer

tale. Cominciamo. -

4 Ecce Mulier Cananaa a Finibus illis egreſſa, clama

bat. Omnipotens Oratio, cim ſit vna, omniaf" . Ella

ella è sì, che fa il tutto; che può il tutto a noſtro be

neficio con Dio. Queſt' è la verga d'Arone, ch'opra

tante merauiglie in Egitto. Queſt'è la Spada di Mose,

che senza ſparger ſangue vince Amalecco. Queſt'è il

Chiodo della valoroſa Iaele, che trafigge le tempie à

Siſara, e libera il Popol di Dio. Queſt'è il Rimbom

bo delle Trombe di Gioſue , che dirocca le Mura di

Gerico. Queſta le Grida degli Iſraeliti, che metton in

confuſione l'Eſercito de'Filiſtei. Queſt'è il Suono del

la Cetra di Dauid , che incanta gli Spirti Infernali.

Queſt'è il Sacrificio d'Elia ſopra cui cade il Fuoco Ce

leſte. Omnipotens Oratio, cim ſi vna, omnia poteſt. Salgo

al Cielo, e veggoui fabricata la Manna per mano de

gli Angioli per nutrir gli Hebrei nel deſerto; Queſt'è Pſalm. Io4

opra dell'Oratione : Petierunt, e Pane cali ſaturauit

Eos. (Anzi notouui Giuſeppe Hebreo, che le prime »

Goccie di Efſa cadder sù le Mani di Mose ſolleuate in

Oratione: Dum Moyſes precabundus Palmas attollit, Ros Lib.2.An

de Carlo dilabitur , qui Manibus eius barens, concreuit.) tiq.cap.1.

Scendo a gli Elementi, 8 eccoli tutti alterati, e con

fuſi da Mose ſteſſo colà nell'Egitto; Queſto è Miraco

lo dell'Oratione: clamauit Moyes ad Dominum, fecitgue Exod.8.

Dominus iuxta Verbum Moyſi. Contemplo il Fuoco, e ,

l'ammiro refrigerato dall'Aure nella Fornace di Babi

lonia ; Queſt'è Prodigio dell'Oratione : Tunc hi tres Danielis 3

clamabant , ci benedicebant Dominum. Affiſſomi nell'

Aria, e ſcorgo precipitato Simon Mago da Simon Pie

tro; Precipitollo l'Oratione; mentre come dice San ,

Maſſimo: Petrus fixus genibus precatus eſt Dominum, o “Hom.5.de

iPrecatione ſua ſantia vicit Magicam leuitatem: Priorenim SS.Apoſt.

aſcen
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Iom e 2.

Eccleſia,

Tºetronius

Arbitrer.

aſcendit ad Dominum oratio, quàm volatus; & ante per

uenit iuſta Petitio, quàm iniqua praſumptio. Varco il Ma

re, e vedo Giona ſtar ſicuro, come in Poppa ben cor

redata, dentro il ventre della Balena;Aſſicurollo l'Ora

tione: Et orauit Ionas ad Domini. Dei ſui de ventre Piſcis.

E quà dà noi in terra , euui luogo, doue non habbimo

ſtrata la ſua Potéza l'Oratione?Euui Perſona,chenò hab

bia ſperimétato mille fiate i di lei mirabili effetti? Euui
Neceſſità, che da lei ſolleuata non foſſe? Euui Gratia,

che per ſuo mezzo non ſi ſia impetrata da Dio? Ora -

Enoc, e nel Paradiſo Terreſtre vien trasferito. Ora ,

Abramo, 8 impetra vn Figlio decrepito di cent'An

ni. Ora Giuſeppe, e ſcampa dalla malignità degl'in

uidioſi Fratelli. Ora Mosè , e vede Dio nel Roueto.

Ora Sara, e fuga il Demonio Aſmodeo. Ora Tobia,

e rihaue la viſta.Ora Giuditta,e ſola, 8 inerme trionfa

d'vn Eſercito intiero.Ora Eſtère,e libera il ſuo Popolo

dalla morte.Ora Salomone,e riceue sì abbondantemente

la Sapienza, che ſupera tutti i Sauij dell'Vniuerſo.Ora

Ezecchia , S ottiene altri quindeci anni di vita –.

Ora Daniele , e ſtà ſicuro trà affamati Leoni. Ora ,

la Chieſa , e libera il ſuo Vicario San Pietro dalla ,

Prigione. Ora eſſo Pietro , e riſuſcita la Miſericor

dioſa Tabita. Oran gli Apoſtoli , S& impetrano la

venuta dello Spirito Santo, e ſeco la Piena di tut

te le Gratie, e Doni Celeſti : Et tribuit eis Chariſma

tum Dona. Ah! Omnipotens Oratio, cìm ſit vna, omnia ,

poteſt.

5 . Fù dunque ſenſatiſſimo il Penſiero di Giopanni
Oſorio, che chiamolla Moneta de'Fedeli, con cui ſi co

prano, quanto loro biſogna in quel Mercato ricchiſſi

mo del Paradiſo; e chi più n'hà, che più vi abbondi di

Gratie Diuine: Oratio eſt Fecunia ſpiritualis, qua media

acquirimus, quae volumus. Mentre che, Pecunia obediunt

omnia;è d'ogni coſa Padrone il Danaro:

Aulta loquor. Nummis quid vis praeſentibus opta,

Et veniet. Clauſum poſſidet Arca Iouem.

E chi chiede per mezzo dell'Oratione, ottieneai
1
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il tutto. A ſua Diſpoſitione ſtan tutti i teſori del Pa

radiſo. Nella ſua Archiglia ſta ripoſto il vero Gioue

dell'Empireo,Dator d'ogni bene: Quodcumque volueritis,

petetis, c fiet vobis; che è come a dire

uid vis, Precibus opta,

Et veniet. Clauſum poſſident Ipſe Iouem.

Ma à me sébra,ch'ella ſia il Priuato di Dio,c'hà i Fo

gli in bianco, ſoſcritti dalla Maeſtà ſua, ne'quali può

ſtenderui ciò, che le piace, S ottener quanto brama ..:

2uodcumque petieritis Patrem in Nomine meo, dabit vo

bis.Quodcumque petieritis,ecco il Foglio in bianco,ſenza

riſerba. In Nomine meo,ecco la ſoſcrittione. Dabit vobis,

ecco le Gratie tutte; tutto il Cielo nelle ſue mani ; a

ſua diſpoſitione ogni coſa:

uid vis, Precibus opta,

Et veniet. Clauſum poſſident Ipſe Iouem.

Omnipotens Oratio, cum ſit vna, omnia poteſt.

6 Ragionando il Signore con la Samaritana,dicea

le così : Si ſcires Donum Dei, o Quis eſt, qui dicit tibi:

Mulier dà mihi bibere: Tu forſitan petiſſes ab Eo, c de

diſſet tibi Aquam viuam. Pondera queſto paſſo vn Eru

dito, e vi nota, che il Forſtan non ſtà" il Dediſſet,

ma ſopra il Petiſes: Tu forſitan petiſes ab eo: Et dediſſet

tibi,ſenza Forſitan; Perche può eſſer, che non Ori quel

la Perſona deuota; ma poſto, che Ori, non v'è dubio,

che non impetri quel, che dimanda: Quippè dubitaripo

teſt (dic'Egli).An Oratio futura ſit: ſed minime dubitandu,

quod ex Deo Donum impetret. Sì; Perche Clauſum poſidet

Ipſa Iouem. Càm ſit vna, omnia poteſt.

7 Ma com'è Padre , che non impetra la Mia ?

Come non prouo sì Potente la mia Oration io?Prego,

e riprego, e non mi veggo eſaudito. Ah! temo, che .

non la facci , come conuiene. Che non l'accompagni

con le Circoſtanze douute. Primieramente, come ſtai

di Conſcienza? Come ti troui in gratia di Dio, quan

do vai ad orare? Dubito,(ohimè!)che ti gli presèticó

Vn cuore pien di peccati, con vn'Anima tutta mac

chiata; e che per ciò non ne venghi eſaudito: Iniquita.

tem

Ioann. 15.

Ibidem,

Ioann. 4.

”Baeza to.

2. Euange.

lib. 6. c. 3.

S.18.
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Tſalm. 65.

Capite I.

Tſalm. 5o.

Cantic.2,

”Ser.62,in

-

tem ſi aſpexi in corde meo,non exandiet Dominus diceuals

il Salmiſta. Anzi proteſtalo così, eſſo Dio medeſimo

per Iſaia: Hec dicit Dominus : cum extenderitis manus

veſtras, auertam oculos meos a vobis, ci cùm multiplica

ueritis orationem, non exaudiam. Manus enim veſtre ple

ne sit ſanguine;cioè di colpe, (così nomate nella Scrit

tura: Libera me de ſanguinibus Deus Deus ſalutis mee.)E

ſoggiugne: Lauamini: mundi eſtote: auferte malum cogita

tionum veſtrarum ab oculis meis: quieſcite peruersè agere:

diſcite benèfacere : & venite arguite me. Volete ch'io

gradiſchi le voſtre Preghiere, e che l'eſaudiſchi con

cedendoui quel, che chiedete? Lauamini, mundi eſtote »;

lauate prima la faccia dell'Anima voſtra, cioè la Co

ſcienza, con acqua di pianto, in pentimento de' voſtri

peccati.Sgombrate il voſtro cuore delle ſue colpe: Au

ferte malum cogitationum veſtrarum. Ceſſate dall'opere ,

cattiue, e dateui à viuere ſantamente: Quieſcite peruersè

agere, ci diſcite benèfacere. Et venite arguite me; E ſe ,

allora non vi eſaudiſco, lagnateui di me, rinfacciatemi

di mancator di parola, che mi contento. E queſto per

appunto conſigliaua all'Anima noſtra il ſuo Diuiniſſi

mo Spoſo: Vox tua dulcis, e Facies tua decora. Brami

che ſia dolce, e ſoaue all'orecchie del mio Celeſte Pa

dre la tua voce? Che gli ſian care le tue preghiere ,

e l'eſaudiſchi? Procura, che fia bella la tua Faccia al

tresì, cioè monda la tua Conſcienza. Che così l'inter

preta San Bernardo: Vox tua dulcis, ſi Facies tua decora.

cant.to. 1. Quia non placet Pox, ſi diſpliceat Facies.

Eccleſ. 18 8 Quindi diceua lo Spirito Santo: Ante Orationem

è Ibi,

prepara Animam tuam: & noli eſſe ſicut Homo, qui tene

tat Deum. Peum autem tétat,(ſpiega la Gloſa Interlinea

le)qui orat pt Deus docuit, ſed non facit quod Deus iuſit.

Bel modo di pregar Dio, che ti conceda gratie, e facci

de Benefici; a tempo, che tu ſtai offendendolo, e con

culcando la ſua Diuina Legge co tanti peccati, che ,

commetti, e tieni ſopra? E tentar Dio queſto, non

pregarlo. E ſtuzzicargli la Patienza , che ti puni

ſchi, non indurlo a farti fauori. Nauigaua Biante Pi
V, renèo

-
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renèo vna volta in compagnia di certi Ribaldoni ; i

quali inſorta fiera tempeſta, attimoriti ſi poſero a gri
dare, e chiamar i loro Dei in aiuto. Quando, Silete,ſi

lete: (cominciò a dirgli il Filoſofo) nè vos hic Illina

uigare ſentiamt; meglio tacete ſuenturati, acciò non ſi

accorghino, che voi ſiete qui.Volendo dir ſaggiamen

te, che i prieghi de'cattiui,& oſtinati nelle colpe ſon

atti più toſto à prouocar lo Sdegno Diuino a punire

li, che eccitargli la Pietà a concedergli gratie. Però

5" grauemente San Griſoſtomo: Ille orat, qui iam

non peccat. Qui autem orat, 6 peccat, non rogat Deum ,

ſed deludit Deum, Burli Dio, Chriſtiano; ti fai beffe

della ſua tremendiſſima Maeſtà, quando viuamente of

feſolo co'tuoi peccati, ardiſci, prima di pentirtene » e

ſgfauarti di loro, pregarlo che ti conceda i ſuoi cele

ſti fauori. Lo tratti come vn Schiauo comprato,da cui

vuoi ſeruito anche ſtrapazzandolo, e trattandolo rigo

roſamente. Et è Miracolo per ciò,della ſua Sofferenza

infinita, che non ti fulmini, 8 atterri. Ante Orationem

dunque, prepara Animam tuam, & noli tentare Beum ».

Quando ti preſenti al Signore, per chiedergli qualche

Gratia, dà prima vna riuiſta al tuo cuore; vedi come

ſtai di conſcienza. E ſe vi troui peccato, pentitene; fa

vn atto di contritione almeno, ſe non hai pronta la .

comodità di confeſſartene allora;che così otterrai quel

che dimandi. Oh! con quanta mia conſolatione,S edi

ficatione inſieme, vidi io vna volta pratticarſi vn tal

documento da vin buon Chriſtiano? (E fù nella Città

di Tauerna.) Correua pericolo della vita vn ſuo Fi

gliuol vnico, delitie del ſuo cuore, 8 vnica ſpeme di

caſa ſua; & egli corſe a me con amariſſime legrime, S&

interno dolor dell'Anima, e fece vna braua Confeſſio

ne di tutta la ſua vita paſſata, dicendo che non prima

di ciò, volea comparire al coſpetto di Dio, e ſuppli

carlo per la ſalute del Figlio. Santo Propoſito ! Riſo

lution veramente chriſtiana ! Ecco ſe così ancora la .

poſe in prattica la noſtra Viragine ſtamane ; queſta .

gran Donna Cananea:Egreſſa deintri illis, clamabat,

B 7Mi

-

* Hom. 15.

OperisIm

perfinº1at

theid to. 2.
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* Libr 2.

9m. In c.

15. Matth.

tom. 6.

* Verb.Cla

7/10.

* 2.2.q.83.

art. 17.

7Matth. 18.

* Ser.in Fer

3. Dom. 3.

guad. Poſt

Oculi.

Tºſalm. 76.

2miſerere mei Fili Dauid. Partiſſi prima dalla ſua Gen

tilità; laſciò il falſo culto de ſuoi Idoli vani; deteſtò le

ſue colpe; e poi pregò; ſupplicò, S ottenne la Gratia.

Et ſanata eſt Filia eius ex illa hora. Inde nouit vocare ,

Filium Dauid, (dice il Padre San Girolamo nell'Homi

lia di queſta Notte)quia egreſſa iam fuerat de Finibus ſuis.

Et errorem Tyriorum, cº Sydoniorum loci, ac Fidei comu

tatione dimiſerat.

9 Clamabat: Miſerere mei Fili Dauid. Et ecco vm .

altra Circoſtanza, non men neceſſaria, per auualorare

l'Oratione;Accòpagnarla con l'Attétione; Poiche,Cla

mare, eſt cordis Deſiderium exprimere, come dichiara ,

Pietro Bercorio nel ſuo Dittionario Morale. E vin Par

lar di cuore, è col cuore; cioè con tutta l'applicatio

ne à quel, che con la bocca ſi proferiſce. Attentioſe,

ch'è l'Anima dell'Oratione, e ſenza di cui eſſa non è

Oration, ſe non morta; vn Ombra, è Cadauero dell'

Oratione. Onde ſi fu, che Aſcenſus Mentis in Deum, la

diſfinì di còmun conſentimeto di tutti i Teologi,l'An

gelico Maeſtro. Et il Padre S. Agoſtino ci ricordaua

nella ſua Diuina Regola: Tſalmis, ci Hymnis cum ora

tis Deum, hoc verſetur in corde, quod profertur in ore ».

Intendendo, che non ſia propriamente Oratione quel

la, dalla quale va diſcompagnato il Cuore,e la Mente,

cioè l'Attentione.E queſti ſono quei Due, à parere di

S.Vincenzo,che debbon conuenire inſieme nelle noſtre

Preghiere,per eſſer efficaci,come diceua il Signore: Si

Duo ex vobis còſenſerint ſuper terram, de omnire, quicumq;

petierint,fiet illis à Patre meo;cioè il Cuore,e la Lingua:

gue dehent conſentire,ideſt concordare in Oratione,ſi debe:

exaudiri. Quia non eſt danda Deo Lingua, ci Cor mun

do, de Mundanis cogitando, (ſpiega il Sant'Eiuomo.)

1o Ma aſcoltiamo, che coſa intorno a ciò ne di

chi il Salmiſta : Voce mea ad Dominum clamaui: Voce -

mea ad Deum,cº intendit mihi. Parla dà gran Filoſofo.

Non ogni voce, che proferiſce la noſtra lingua, può

dirſi propriamente noſtra, cioè Humana, e ſignifican

cante; ma quella ſolo, a cui s'accompagna l'Attentio

do ne,

-
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v

ne, è applicatione è quel, che ſi dice: Voces ſunt Note” Lib.1. Pe

earum,que ſunt in Anima Paſſionum, diffiniſce la Voce , ri Herme

THumana Ariſtotele.Vn Pappagallo parla pur, come , mias,cap. I

noi, ma non però ſon Voci humane le ſue, perche non

ne capiſce il ſignificato. Dice dunque il Rè Santo, Io

hò parlato nella mia Oratione con la mia voce, cioè

propria, & humana, accompagnandoui l'Attention ,

della mente, e del cuore: Voce mea ad Dominum clama

ui. E per ciò ſono ſtato eſaudito: Et intendit mihi.Che

così ſpiega Ruffino Prete d'Aquileia: Voce ſua clamat, º Comm.in

cùm quis sta intentè orat, quod ſonus vocis ab intentione Pſa. 3. Ap.

cordis non diſcrepet. Et tales libenter exaudiuit Dominus. Celum Da

Et in queſto medeſimo séſo ſpiega S.Griſoſtomo quell' uid.Gilber.

altro Paſſo cotanto volgato del Salmo : De profundis Pſal. 129.

clamani ad te Domine:Domine exaudi vocem meam. Cioè

dal più intimo del mio cuore vſcì la voce ; v'accop

piai vna ſomma attentione, e tutta la mia applicatio- -

ne; però Exaudi vocem meam. Orationem non eam com- * Homil.5.

mendo, qua tantùm in ore habetur, (dice il Santo Greco) De Incom.

ſed que ab imis Animi prodeat. Vnde Propheta inſignis Dei Natur,

ait: De profundis clamaui ad te Domine. E Sant'Ambro-tom.5.

ſio vi ponderaua quell'altro Luogo : clamaui in toto Pſal. I 18.

corde meo:exaudi me Domine.Vuol eſaudito nel ſuo pre

gare, perche prega non ſol col cuore, ma con tutto il

cuore, con tutta l'attentione, e diuotione poſſibile .

Il che ſi ricerca per eſſer efficace,e del valore già det

to la ſanta Oratione. Non ſolim ergo clamandum in cor-* Ibi Otta

de, (ſon le Parole del Santo Arciueſcouo) ſed etiam in nar, 19.to

toto corde clamandum eſt.Sicut enim corporaliter tunc be- mo2,

nè clamatur, chm toto ore clamatur: ita ſpiritualiter toto

eſt clamandum corde, ſi volumus Magna referre: & à Do

mino,qua poſcimus, impetrare. Cor ergo prius clamet, vt

ſermo poſit audiri. Perche altrimente, Si cor non orat, in

vanum lingua laborat, -

I I Queſt'è dunque la cauſa, che le tue Preghiere

non ſono eſaudite, Chriſtiano; Perche non prieghi in

ſieme col cuore, anzi con tutto il cuore;ma ſol con la

bocca. Non vi accompagni vna perfetta Attentione,e

- B b 2. tutta

-
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* Ser.6.Do.

5 poſt Trin.

De 6ratio,

Dominic.

* Homil.2.

De Orat. In

Florilegia.

lom.5.

:Ibidem,

tutta l'applicatione come conuiene , ma te ne ſtai

aſtratto , e tutto alienato. Fai vn conuito à Dio

d'Vuoui vuoti, come ſe voleſſi ſchernirlo , e dargli

la burla, dicea di ciò parlando San Vincenzo: Quan

do cor non cogitat ea, que dicuntur ore, fit Encenium ,

Deo de Ouis vacuis. Ideò Deus reputat ſe deluſum, cº

modicum valet talis Oratio. Si Cor non erat,in vanum »

Lingua laborat. E poi ti lagni, che non ſei eſaudi

to ? E coteſta non è, è pazzia, è ſuprema arrogan

za? Quomodo audiri à peo poſtulas, (dice San Cipria

no) cùm tu teipſum non audis ? Vis Deum eſſe memo

rem tui cùm rogas, quando tu ipſe memor tui non ſis.

E San Griſoſtomo: Tu non audis Orationem tuam, º

Deum vis illam exaudire? Che maledetta preſuntione

è coteſta? Voler che Dio ſtia attento, e puntuale ad

eſaudirti, e concederti quel che gli chiedi, quando tu

niente vi attendi, nè vi penſi per niente? Stai con la

mente mille miglia lontano? E parti coteſto bel mo

do di parlar ad vn Dio? Di porger prieghi ad vn

Dio,da cui dependi nell'Eſſere, e nel reſpirare? Col

ginocchio piegato, e col cuore alienato? Col corpo

in Chieſa, e coll'animo in Piazza ? Colla mente a

negotij, alle conuerſationi? (E Dio sà quali. ] Ge

nua flexiſti (parla il medeſimo Boccadoro ) at mens

tua extra volitabat. Corpus intra erat, 29 animus tuus

extra. Os tuum preces recitabat, cº mens tua numera

bat fanora, commercia, commutationes, Amicorum con

reſus?

12 Et Io, Padre, che ſtò attentiſſimo? Che mi rac

colgo con ogni poſſibil diuotione? Che mi diſpongo

anche prima, con atti di contritione ? E pure non

ſon eſaudito. Priego, e ripriego per quella Gratia,

nè mai la riceuo. Nò? ne ne merauiglio non poco.

Mà pure, che coſa dimandi? Che gratie ſon quelle,

che cerchi al Signore in sì feruoroſe , 8 attente »

Preghiere? Spettanti forſe al corpo,S alla vita pre

ſente ? Che ti mandi quel Figlio? Ti conceda la ſa

nità, trouandoti infermo? Ti dia Ricchezze, e Beni
tCr
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terreni? Ma ſe non gli vede eſpedienti per ſaluezza ,

dell'Anima tua, e per l'acquiſto del Paradiſo; anzi

gli preuede, che ti poſſon far perdere, e dannarti;

come vuoi che te li conceda? Deſideraua vna vana

Donzella Ingleſe hauer vn par d'occhi brillanti, e

vaghi per accreſcer la ſua bellezza , e portataſi à

iedi ſcalzi al Sepolcro di S.Tomaſo Canturienſe ,

è proſtrataſi di faccia in terra,pregaualo iſtantemen

te, che gle l'impetraſſe dal Signore. Ma ergendoſi,

trouoſi d'intutto cieca. E con infinite lagrime, S.

atti d'amaro pentimento appena potè ottenere : Vt

iam non varios,ſed ſaltim ſuos ſibi redderet oculos.(Scri-”.Ap.Spee.

ue l'Autore della Vita del Santo)Si, perche non era Magn.Exe

ſpediente la Gratia per l'Anima ſua, anzi pernicio-plor. Diſt.

ſiſſima. Et vn'Altro Infermo, ottenuta la ſanità per 8. Exéplo

ſuo mezzo ; dubitando poi ſe forſe non foſſe buo- 78. & 79.

na per la ſalute ſpirituale, ſupplicatolo di nuouo,Sta

tim Infirmitas rediſt, ſicut priùs.

13 E dunque effetto del grand'Amore,che Dio ci

porta, negarci alle volte le Gratie,che noi cerchia

mo nelle noſtre Preghiere, facendolo per noſtro mag

gior beneficio, non conoſcendole ſpedienti per l'Ani

me noſtre.Come ben l'auuertiua San Leone"sº

mos quid oremus, ſicut oportet, neſcimus: Et vtile nobis Paſſ.

eſt, nè fiat plerumque quod volumus: Deus Iuſtus, o Bo

nus, quando ea, que nocitura ſunt petuntur, negando, mi

ſeretur. E S. Griſoſtomo dice egli ancora: Non noſti tu º In Flori

vtilia, Homo. Frequenter pernicioſa, gº periculoſa petis. legia citas.

Sed Deus magis curam gerens tua ſalutis, non ad tuam , tom.5.

petitionem reſpicit:ſed antequàm petas,quid tibi conducat,

pròttidet. Non sà la noſtra cecità humana quel, che ,

debba deſiderare,non che addimandare,onde ſpeſſo per

ſua ſalute cerca la ſua dannatione; e per ciò, Dio,

che con la ſua Prouidenza cura l'attinenze de' ſuoi

Serui come ſe foſſero Figli, non ſempre ci concede

quel, che vogliamo,ma quel che conoſce recarci ſalu

re. E però il Diuino Maeſtro , inſegnandoci il vero

modo d'orare,e chieder al Gran Padre Iddioi"
- T! IO -
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Matth.6.

º Ibidem.

7Matth.26.

Iob 3o.

biſogni, volle, che gli diceſſimo: Paternoſter, qui es in

calis:Fiat voluntas tua. Ah! non cercar queſto, è quel

lo, ma rimetterci al ſuo Diuino volere. A quello, che

conoſcera eſſerci profitteuole, & eſpediente. Per noi

dunque è ben ſempre tempo di chiamar Dio per mez

zo dell'Oratione; ma non per lui di riſponderci ſem

pre col Reſcritto di Gratia. Ciò ſarebbe vn ſeruirà

noi, non vn protegerci. Vn giudicar de noſtri Affari,

come noi ſteſſi, ciechi in ciò, S intereſſati; Non come

Iddio, non come Padre, c'ha la cura di noi. Che pure

così lo fanno gli ſteſſi Padri carnali (ſoggiugne il Si

to Greco medeſimo) che non ſempre concedono a Fi

gli tutto quello, che vogliono, ma ſolo quello, che ,

vtile gli lo conoſcono. Nè perche il negano, non ſo

no Padri, e Padri amoroſi, ma anzi più ſi moſtrano

tali, drizzandon il tutto a lor maggior bene. Ilche »

molto più deue dirſi di Dio, che ſenza comparatione

ci ama più di qualunque Padre. Nam ſi Patres carna

les (ſono le ſue parole) non prorſus, que Filij petunt, co

cedunt: non quod petentes aſpernantur, ſed quoniam eorum

maiorem cttram gerunt. Multò magis Deus id facit,qui&

plus diligit, 6 exactiùs omnibus, quid nobis proſit,perſpe
fium habet.

- -

14 Ma non l'habbiam viſto così , anche nel ſuo

medeſimo Figlio per Natura ? Nel noſtro Fratello

Maggiore, infinitamente meriteuole più di tutti noi

inſieme? In queſto Benedetto Signore. Souuengaui va

poco di quella ſua Oratione, fatta con tanto affetto.

Con la bocca per terra; con la fronte aſperſa di ſudo

ri ſanguigni, con l'animo abſorto frà le forti amba

ſcie d'vn agonìa mortale: Patermi, ſi poſſibile eſt, tran
ſeat à me calix iſte. Qual Perſona più degna? Qual Di

manda più giuſta? Qual" più affettuoſa? E pu

re non fù eſaudita. Era forſe il Figliuolo diletto, ve

nuto in odio al Padre? è ſe gli era Queſti, Mutatus in

crudelem ? Perche dunque tanta durezza? Vogliam ſa

*Ser.5. cit.

pere il perche? Aſcoltiamolo dal ſudetto San Leone :

Demonſtratum eſt quid poſit à trepidante orari, ci quid

- - 71077
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non debeat à Medente concedi. Il Medico mira all'Vtile,

non al guſto del ſuo Infermo. Hor abborrendo al

lora l'amara Potione, e Paſſione la Carne inferma di

Chriſto: Spiritus quidem promptus eſt, Caro autem infir- Matth. 26.

ma, pregò di eſſer diſpenſata di beuerla: Pater ſi poſi

bile eſt, tranſeat à me calix iſte; Ma conoſcendo il Ce

leſte Medico, che ciò non era eſpediente per la ſalu

te del pouero Gener Humano, di cui era egli Capo,

e Saluatore: Chriſtus caput eſt Eccleſie, e Saluator cor- Epheſ,5.

poris eius. Non paruegli d'eſaudirlo, nè l'eſaudì. Quel,

ch'anche fece con San Paolo tanto ſuo caro, alle cui

affettuoſe Preghiere che lo guariſſe di quell'acerbiſſi

mo Dolor di Stomaco, è di Fianco che ſi foſſe, che sì,

grauemente lo diſcruciaua, non vi condeſceſe, nè vol

le aſcoltarlo per niente; Acciò così il teneſſe humilia

to, e come in freno a non vaneggiare nell'Aſcendente -

di tanti fauori fattigli allora, che Raptus fuit vſque ad 2.Corin.12.

tertium calum, º audiuit Arcana Verba. Et nè Magni

tudo Reuelationum extollat me , datus eſt mihi Stimulus

Carnis mee, qui me colaphizet. Propter quod ter Domini

rogaui, vt diſcederet à me: Et dixit mihi: Sufficit tibi gra

tia mea: Nam Virtus in Infirmitate perficitur. Qual Fat

to conſiderando il Padre San Tomaſo, diceua egli an

cora : Etiam Paulus non fuit exauditus, petens amoneri” 2.2.q.83.

ftimulum carnis , quia non expediebat. Quid enim Infir- art.15.Ad

mo vtiliis ſit, magis nouit Medicus, quàm e Aigrotus. 2.

15 E dunque d'Oro quella Sentenza di S.Agoſtino

ſopra queſto particolare (8 a mio giuditio non diſſe

mai meglio) Che Fideliter ſupplicans Deo pro Neceſſita-”Lib.Sent

tibus huius vitae, e Miſericorditer auditur, º Miſericor-sºten.212.

diter non auditur. Medicus enim interdum non audit ad tom. 3.

voluntatem, ſed audit ad ſanitatem. O concedendoci, è

negandoci il Signore quel, che Noi gli domandiamo

nelle noſtre Preghiere, ſempre ſi porta con ſomma ,

pietà, e moſtraſi vgualmente benigno, mirando ſempre

al noſtro maggior beneficio,S. vtilità;Sicome benigno,

e pietoſo diceſi il Medico, che nega all'Infermo dell'

Acqua nell'acceſſion della Febre, & ogn'Altro, che gli

Poſſa far danno. - I 6 Con



2CC PRE DI CA VNDECIMA

16 Conchiude in fine queſto Punto Bernardo, con

quell'altra ſua dolciſſima Sentenza, atta a ſolleuar tut

* Meditat, ti, e dar animo a tutti: Sed dicis: Ego quotidie oro, cº

c. 16.to. 2. Orationis mea nullum fruttum video. Nemo mihi reſpon

det, nemo loquitur, nemo quippiam donat, ſed in caſſum la

boraſſe videor. Sic loquitur Humana ſtultitia, non atten

dens, quid inde Veritas promittat, dicens: Amen dico vo

bis: Quiai" orantes petitis, credite quia accipietis,

& fiet vobis. Noli ergo vilipendere Orationem tuam,quo

niam Ille, ad quem oras non vilipendit eam, ſed antequam

egrediatur de ore tuo, Ipſe ſcribi eam iubet in Libro ſuo.

Et vnum è duobus indubitanter ſperare debemus, quoniam

aut dabit nobis quod petimus, aut quod nobis noueriteſſe

vtiliùs. Non tanti lamenti, che non ſiano eſaudite le ,

noſtre Preghiere; che ſian vane le noſtre ſuppliche e,

non ottenendo da Dio lo che chiediamo.E ſciocchez

za la noſtra a dubitare del valore della noſtra Oratio

ne, venendo ben fatta, e con le circoſtanze già dette ,

mentre non può fallire la Diuina Promeſſa. Ma biſo

gna creder indubitatamente , ch'ella ne venghi cara

mente accolta dal benigno Signore, e regiſtrata ſubito

nel ſuo Diario,ò Libro di Memoria, 8 eſaudita infal

libilmente;ò impetrando quel che dimanda, ſe ſarà di

noſtro vtile ; è per noſtro maggior vtile, e beneficio

non impetrandolo, conoſcendolo di noſtro pregiuditio

quell'occhio purgatiſſimo del noſtro buon Dio, e Pa

dre amantiſſimo. Di modo,che ſenza ragione,anzi con

grandiſſimo torto ti lagni tu Chriſtiano, e t'impatien

ti ſin a gridare, e piangerti abbandonato, qual hora

pregando il Signore, che,ò ti liberi da quella infermi

ta, è ti ſollieui da quella pouertà, è ti conceda quel

Figlio, e coſe tali, non l'ottieni; Perche per tuo mag

gior bene il fa Egli ſempre; e tu ſciocco, e troppo pie

no d'amor proprio , e proprio intereſſe non lo cono

ſci. Chi sà che fora ſtato di quel Figlio, ſe te 'l conce

ideua ? Se l'haureſti veduto pender da vma Forca per

ſuoi misfatti ? Se a caſo, è appoſtato modo ti hareſti

- viſto paſſar il cuore da vna palla infocata, ſe ti foſſi

- - alza

-
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alzato di letto, concedendoti la ſanità ? Se con quelle

iRicchezze hareſti dato in ecceſſi tali , che hareſti

perſa l'Anima, e Dio?

17 Ma ſenti,come circa di ciò, argomentando Ad

FIominem, e coll'eſempio di te medeſimo, ti comuinca ,

la ſoda Dialettica di Griſoſtomo. E tu (dic'egli) quan

te volte, chiedendoti quel Mendico vn pò d'Elemoſi

ma per Amor del tuo Dio per te Crocifiſſo, nè con

ſole parole ſupplicheuoli, ma con viue lagrime di più;

non ſol non l'aſcolti, nè ve l'aiuti, ma con rabuffate, e

pungenti rimproueri ne lo diſcacci ancora ? Moſſo a

far ciò da mera crudeltà, anzi empietà; là doue Iddio,

ſe alle volte non ti concede quel che dimandi, lo fà

er pura pietà, e tuo maggior bene, come s'è viſto.Nò

i" Puoi tu negarlo? Come dunque ti lagni? Con ,

qual ragione? Aſcolta le Parole del Santo Greco, che

hanno più nerbo: càm ergo defaticatus orando fueris, º “Homil.2.

non acceperis, cogita tecum quoties audieris Pauperem te cit.deorat.

inuocantem,cº non exaudieris.At tu quidem ex crudelita-tom.5.

te hoc facis, Deus verò ex benignitate. Che credi? t'hà

punto forſe la forza di sì conuincente Argomento ?

Ti riconoſci tu,colpeuole in ciò ? Trattaſti mai tu,sì

crudelmente i Pouerelli di Chriſto? Se lo faceſti! emé

dalo ſtamane con ſouuenirgli profuſamente, trà ch'io

reſpiro. º

S E C O N D A P A R T E.

18NON biſogna più dunque dubitare del valor

grande della Santa Cratione. Non è dalla

ſua parte il mancamento, ſe alle volte non ottiene .

quel che chiede da Noſtro Signore; ma dalla noſtra ..

È ella da ſe: Omnipotens oratio, que omnia poteſt; ma il

difetto è noſtro, che, o non la facciamo come ſi deue;

è non chediamo quel che ſi deue ; Et è ſpediente per

l'Anima noſtra; come ſi è viſto. E come apertamente

ce lo dice San Baſilio Magno; a cui non puoi non pre

ſtar fede,benche forſe a me ſin'hora l'haueſſi negata .

ſC c Aſcol
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* Apud D.

Th. loc.cit.

in 2.2.

*.Ap Dre

arel.Calum

lib.1.c.6.S.

5.

Aſcoltalo, e datti pace; nè ſtar à mormorar più del

valore della Santa Oratione, e Prouidenza Diuina -.

Ideò quandoque petis, e non accipis, (dice il Santo) quia

vel perperam poſtulas: Vel leuiter: Vel non conferentiati

bi. Si, è perche malamente fai quell'Oratione, cioè con

vn cuore pieno di colpe, con vn Anima in diſgratia ,

di Dio:Vel quia perperam poſtulas. O perche ſenzacuo

re, cioè con vna mente diſtratta, e leggiera, ſenz'atté

tione, nè applicatione veruna: Vel leuiter. O perche .

chiedi coſe pregiuditiali all'Anima tua, e tua ſalute ,

ſpirituale: Vel nò conferentia tibi Hailo inteſo?Può dirlo

più chiaro? Hai che riſponderui? Che opponerui più?

Và prouati adeſſo; Confeſſati prima, è deteſta almeno

i tuoi peccati, con atti di vera Contritione. Attendi

à quel che ori, e raccogli teſteſſo. E ſopra tutto chie

di Beni ſpirituali, e ſpettanti all'Anima tua; e ſappimi

poſcia dire ſe l'otterrai ? E ſe ſaranno efficaci le tue ,

Preghiere; Impetratoria la tua Oratione. - -

19 Ma come che poco a noi premono gli intereſ

fi ſpirituali dell'Anima; ( chi ha fatto mai oratione à

Dio,che gli dia lume di né offenderlo?che l'allòtani da

quell'occaſion di peccare ? l'accompagni con la ſua -

Gratia? lo incamini alla Gloria?Si?) Badiamnoi ſolo a

quelli del Corpo, e della Vita preſente, e per loro ſoli

corriamo al Signore , 8 il preghiamo. Quà fanſi i

Voti. Quà drizzanſi tutte le Litanie, le Meſſe, che -

facciam dire. Le Quaranta Hore, che ſi eſpongono;

Che naſchi quel Figlio.Che guariſchi l'Infermo. Che ,

s'ottenghi la Sentenza in fauore in quella Lite. E che

sò io? E Dio per ciò, fa il ſordo; non ci ſente; nè ci

eſaudiſce per niete.Ideò non impetratis,(ci dice S.Iſidoro

Peluſiota, ) quia Terrena, non caleſtia poſtulatis. La vo

gliamo più chiara? Però conſigliaua S. Ambroſio: Ettº

cum oras, Magna ora: Ideſt, ea ora, qua .Aeterna ſunt, non

que caduca. Ora qua Diuina ſunt, atque Caleſtia. Noli

orare pro Pecunia, quia aruge eſt. Noli pro Auro, quin

Metallum eſt.Noli prori quia Terra eſt. Iſta Ora

tio ad Dei, non peruenit.Coſe Grandi,coſe Grandi "sº

* In Pſal.

i 18. Oéfon.

19. tom. 2.

ccnte
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e chiedi da vn Dio Grande, Anima Grande, e creata ,

per coſe Grandi Che hai a far tu con queſte coſe pic

ciole, anzi minime, anzi nulle, d'vna Terra, ch'è sì

picciola, anzi minima, come vn Punto; anzi nulla-,

paragonata al Cielo, 8 alle coſe Celeſti,fatte per te è

È ſe le chiedi, e moſtri di loro appagarti ? Non ti la

gnare , ſe non le ottieni : Iſla Oratio ad Deum non

pèruenit.
- -

no Finiſchi Chriſto. Aſcoltiamo, che ne dice egli,

e quietiamoci: si quis petieritis me in Nomine meo, hoc feanº. 14.

faciam.Notifi queſto Parlare,ch'è profondiſſimo,degno

della Sapienza Increata. Quid" i Filoſofi) dicit Eſ

ſentiam Rei, la Soſtanza delle coſe, non gli Accidenti,

che ſotto nome di Quale , vengon da loro ſignificati.

Coſe ſoſtantiali per noi ſon quelle , ch'appartengon

all'Anima, S alla Vita futura, ch'è Eterna. Là doue »

Accidentali , anzi nulle deuono dirſi le ſpettanti al

corpo, 8 alla vita preſente,ch'è così breue,e quaſi mo-.

mentanea. Chiedendo noi dunque il Quid nelle noſtre

Orationi, lo concederà di buoniſſima voglia NoſtroSi

nore:Gratiam, e Gloriam dabit Dominus. A queſto egli Pſalm.83.

i obiiga: Si Quid petieritis, hoc faciam. Ma non al Qua

le, Niſi fi, º in quantum; cioè ſe alle volte lo conoſcerà,

non douerci eſſer pregiuditiale all'eterna ſalute. Sen

tiamo ſe così l'interpreta il Venerabile Beda: Illi Quid

in Nomine Saluatoris petunt, qui ea,que ſunt ad ſalutem ,

.Anima perpetuam,petunt. Cerca tu dunque Chriſtiano

il Quid non il Quale;Coſe ſpettanti all'Anima, S alla ,

vita ſpirituale, ſe vuoi accertarla,S eſſer ſicuramente,

eſaudito da Dio benedetto.

21 imitare Cananeam(dirotti con San Griſoſtomo)

Pir, Mulierem: Que vigilanter, cº cum ſumma ſapientia,

* Hom.15.

Ex varijs

rogabat Dominum,gº ideò meruit impetrare. Vanne alla inMatth.lo

Scuola di queſta ſapientiſſima Donna, con tutto che cistom. 2.

º uomo tu ſii,e ti preggi d'eſſer tale. Impara da queſta
Gran Maeſtra il vero modo d'Orare,ch'era, ſcacciar il

Demonio dall'oſſeſſa ſua Figlia: Miſerere mei Fili Da

ºia : Filia mea male di Demonio vexatur. Coſa in tutto

ſpirituale. Cc 2 21 Sed

-
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Ibidem, 22 Sedfortaſſe dices:Non habeo Filiam, que Dame

ne plena ſit. Sed habes Animam peccatis refertam. Gran

dis enim Daemon, Peccatum eſt. Ma hai la pouera Anima

tua col peccato mortal di ſopra; Cheoh ! qual grâ De

monio ſi è egli? Anzi tanti, e tanti peccati, ch'è tan

to tempo che tieni ſopra. Dicito ergo & tu : Miſerere

mei Domine, quia Anima mea malè è Demonio vexatur.

Pietà,pietà di queſta mia pouera Figlia, di queſta me

ſchina Anima mia, oppreſſa anch'ella da Spirto mali

gno, dal Peccato mortale,che Grandis Damon eſt,ò caro

Signore. Liberatenela, è miſericordioſiſſimo Figliuol di

Dauide, di Maria Vergine, Figliuola di Dauid: Miſere

re mei Fili Dauid : Filia mea malè di Daemonio vexatur.

Non altro di queſto,vogliamo,Signore.Non vogliam ,

ſaper d'altro. L'Anima,l'Anima ſanateci,e ſaluateci,ca

Tſalm.4e. ro Giesù: Sana Animam meam, quia peccaui tibi. Fatelo

Tſalm. 34. per voſtra Pietà, Pietofiſſimo Iddio: Dic Anime mea,ſa

lus tua ego ſum. Si, che lo dice, e vuol farlo più che di

voglia. Ma facciam prima noi vn'Atto di vera Con

tritione, d'vn viuo Pentimento, d'hauer ricettato

nel noſtro cuore vn ſimil Demonio, tal male

detto Peccato. Vn fermo Propoſito di non

hauerlo à ricettare più mai.Ch'Egli così, ne

concederà la ſua ſanta Gratia giuſtifi- .

cante quà giù, e la glorificante po

ſcia la sù nel Cielo: Gratiam, .

et Gloriam dabit Dominus.

Amen . .

stosº

ſz GF
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DV ODECIMA

NEL VENERDI DELLA I. DoM.

Ecceſanus fattus es: iam noli peccare, ne deterius

tibi aliquid contingat. Ioannis 5,

A R G O M E N T O

Che da Peccatti, che commettiamo, anche ,

Veniali, prouengan tutte le Miſerie, e

Calamità , che ci affligono nella

Vita preſente, e sì ci minac

ciano in futuro. Onde

biſogna da quelli

aſtenerci.

3 i Noi,Vditori? In quai tempica.

s lamitoſi ci trouiamo , miſeri

Noi ? Che han lor mirato da

i molti anni in quà, e vi miran

3A i pur tuttauia gli occhi noſtri

f, infelici ? Non ſiam Noi ſtati

ſi meſti ſpettatori de'Fuochi for

º midabili del Veſuuio,che ecci

tati nelle ſue viſcere dal mantice dell'Ira Diuina, e

vomitati in gran copia dalla ſua torrida Bocca, in po

- - CO

Psi H ! in qual Secolo ſiam nati
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co d'hora hanno incenerito le più felici Campagne di

queſto florido Regno ; e ſeccato per lungo tratto il

Mar medeſimo,ſpopolando funeſtamente l'Vno, e l'al

tro de loro Habitanti? Non viddero gli occhi noſtri,

e pianſero amaramente le Prouincie intiere rouerſcia

te ſoſopra dagli ſpauentoſiſſimi Terremoti,e ſotto le lo

ro rouine ſepolta vn'infinità di miſerádi Mortali? Non

ferirono le noſtre orecchie, è atterrirono i cuori, eve

le feriſcon pur tuttauia,e gl'atterriſcon più hoggi che

mai, i funeſti auiſi di tante Guerre crudeli ; di Fian

dra, di Germania, di Catalogna, di Portogallo, di Pe

lonia, di Napoli, di Milano? Nelle quali, hor l'He

reſia dibaccante contro la Cattolica Religione , col

fauore della lancia di Dio, voglio dire, col Patroci

nio de'medeſimi Principi Cattolici, ſcordatiſi indegna

mente d'eſſer tali , ha cantato le ſue vittorie, e cele

bratone i trionfi negli incendij de'Tempi di Dio pras,

fanati, ne'Diuini Sacramenti conculcati, nelle Sante e

Imagini vilipeſe, nelle Sacre Vergini deflorate, ne'Fiu

mi del Sangue cattolico in sì gran copia verſato? Hor

la cieca ambitione de'Principi Chriſtiani, ſitibonda ,

non sò ſe più di ſangue, che d'Impero, ha eſpoſto pro

digamente, non ſolo i Beni , ma le Vite ancora de

miſeri Sudditi alle rapine, alle morti, laſciato in tan

to che'l rabbioſo Maſtino dell'Oriente, con eterno vi -

tupero del Nome Chriſtiano, ſi impoſſeſſi de'Primi,e

più importanti Propugnacoli del Mondo Cattolico.Di

cui forſe ſi ſarebbe a queſt hora, anche reſo Monarca;

ſe l'Alato Leone intrepidamente oppoſto non ſe gli

foſſe, 3 arreſtatogli i paſſi co' ſuoi generoſi rugiti,con

lode immortale di quella Gran Vergine, che ſiedegli

ſopra? Et hor la forſennata Barbarie de'Popoli ribbel

lanti, intentate moſtruoſiſſime Riuolutioni, inuentati

nuoui Gouerni, e chiamateui Genti foraſtiere, vecchi

Amanti, S antichi Pretenſori della vaga Sirena ; con

Peripetie deplorande han difformato il ſuo belliſſimo

volto, e poſto ſoffopra il ſuo fioritiſſimo Regno? Non

habbiam patitole tutti, e ſentitole ſon già tanti anni
- Ei
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(Et nondum finis.) Grauezze importabili, Impoſitioni

inſoffribili, Pouertà eſtreme, Fami arrabbiate, Careſtie

d'ogni bene; diuenutane (ohime!) la Terra da Madre

amoroſa, ſpietata Madrigna? E per compimento d'ogni

miſeria,(Ah! che inhorridiſco ſolo in penſarui. Mi

cami il fiato nel proferirlo! ) Non è frà noi comparſa

la Peſte ? la Peſte ſupremo de mali, vltimo de' Fla

gelli Diuini, Furia d'Inferno, che ruotando la .

tartarea ſua Face, in pochi giorni ha deſolato le Pro

uincie, S il Regno ? La Peſte Miniſtra la più fiera di

Morte, che menando alla cieca l'acuta ſua Falce, ha

troncato in poche hore i Milioni delle Vite humane;

ſenza aſſiſtenza, (ch'è il più tremendo a penſarſi)ſenza

aſſiſtenza nè di Parenti, è d'Amici , perdutiſi affatto

i dolci vocaboli di congeneità, e ſimpatie, e diuenuto

di ghiaccio ogni affetto più ardente, anche tra Madre,

& vnico Figlio; trà Marito, e dolciſſima Spoſa. Non .

altro vedendoſi, che Cuori retrogradi; Pianeti in op

poſitione; Soli, e Lune eccliſſate ; fuggirſi tutti l'Vn

l'altro, come Lazari quatriduani; temerſene i ſguardi,

come de'Baſiliſchi ; negarſi per vltimo, ( o ſpauento

ſupremo! è terror d'ogni petto! ) etiandio gli vltimi

offici della Pietà chriſtiana nell' amminiſtratione de'

Sacramenti, è ben di lontano, e col volto auerſo ſom

miniſtrargli. Straſcinandoſi poſcia con lunghi vincini i

miſerandi Cadaueri ad eſſer ſepolti; ſe pur non laſcia

ronſi così inſepolti per cibo de'Cani? -

2 Ma donde ſorſero tante miſerie è Donde venne

rotante rouine? Qual maledetta Calamita ci tirò ſo

pra tante Calamità ? Quale? Aſcoltiamolo da Noſtro

Signore: Ecceſanus fattus es (dice ſtamane al Languido

della Piſcina, guarito che l'hebbe per ſua pietà;) Iam

noli peccare, ne deterius tibi aliquid contingat. Per i tuoi

peccati ti venne ſopra coteſta periglioſiſſima Paraliſia

di 38 anni, guardati di peccar più, per non hauer"
gio. Vuol dunque farci a ſapere, che tutte le Miſerie,

e Calamità, de quali tanto abbondiamo, poueri Noi:
Tutte le diſgratie, che ci piouono ſopraºnesi, di

ci -
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Terremoti, di Guerre, di fame, di Peſte, i noſtri Pec

cati riconoſcon per vera loro origine, e fontale prin

cipio. Propter peccata veninnt Aduerſa è il Detto co

mune. E Santa Chieſa così lo confeſſa in vna Colletta

Fer,6. Cin. Super Populum di queſti tempi: Tuère Domine Populum e

tuum , & ab omnibus peccatis clementeremunda: quia ei

nulla nocebit aduerſitas, ſi nulla ei dominetur iniquitas.

Veggiamolo più diffuſamente colle Scritture, che così

penſaremo a non peccar sì di leggieri, come il faccia

mo; Per ſottrarci alle tante miſerie Preſenti, S&à quel

le,che di peggio ci ſi minacciano in Futuro: Ne deterius

tibi aliquid contingat. Cominciamo.

3 Ecce ſanus factus es, iam noli peccare, ne deterius

* Botèro tibialiquid contingat. Menaua i ſuoi giorni (miſero

Detti Par. auanzo del ſuo viuace Morire ) in Nogarola luogo del

1. lib. 1. Veroneſe, scacciato da Milano, e priuo di Stato da e

Guido della Torre il pouero Matteo Visconte. Do

ue, per più ſtratiarlo il suo faſtoso Nemico, gli man

dò certi tali, che trouatolo spaſſeggiando lungo la s

riua dell'Adice con vna bacchetta in mano, gli fece

ro, queſte trè dimande. Che faceſſe iui sì solo. Se ſpera

ua tornar a Milano. E quando? Rispose l'Afflitto. Che

ciò che faceua, ſel vedeſſero loro . Del tornar à Mi

lano, che speraua di sì. Del Quando? Quando i Pecca

ti del Torriani foſſer maggiori desuoi Hauendo si,

queſta Maſſima per indubitata,Che i noſtri peccati ſian

la vera cagione di tutte le diſgratie , che ci vengono

in queſta vita; e che tutte le miſerie, e calamità, che

qua giù patiamo, ſiano in pena, e per caſtigo di eſſi.

TPropter peccata veniunt Aduerſa.

4 Chiamò San Paolo i Diſaggi di queſta miſera .

Rºan.6. Vita, Annuo Cenſo, Vſofrutto del maledetto peccato:

Ibi to. 3. Stipèdia,(ò come volta S.Ambroſio)Queſtus peccati Mors.

Celada - Et nomine Mortis, quidquid in bac Vita moleſtum eſt,ſi

in Iudith.gnificari poteſt vi còmenta vin Erudito. Sì, perche tut

c. 5. 5.28. ti dal peccato ci vengon loro. Da queſto ſcommuni

cato Capitale raccolgonſi queſti amariſſimi Frutti: Mor

tales enim erunne, ci humanae calamitates ſtipendia ſunt,

que, -
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que pendimus ob peccatum. Ha quaſius ſunt, ci ſare;

que nobis obueniunt propter delitta. º

5 Naſce piangendo, chiunque naſce alla luce di

noi altri mortali: Primam vocem ſimilem omnibus emiſi sapies. 3.

plorans, dicea Salomone. Anzi non prima del quaran

teſimo giorno, conforme alla dottrina del Filoſofo,gli * De Hift.

ſi ſpriggiona da labbrivntremolo,ò imperfetto riſillo. Anim. lib.

(E ſe Zoroaſtro Rè de Battri, peruertendo l'ordine: 3 cap.1o.

della Natura, riſe nel Dì che nacque, per racconto di º Lib.7, c.

Plinio;fù moſtruoſo il ſuo Riſo,Scaſſai più funeſto,che 16

le lagrime degl'altri dice Agoſtino;perche" gli in * Deciuit.

felici ſucceſſi della ſua vita;mentre cô la Magia,di cui fù Dei lib.21.

l'Inuentore,douea contaminar il Mödo ſenza coſequirne c. I4. to.5.

egli commodo alcuno, riſeruato ad eſſer miſero ſpet

tacolo ne trionfi di Nino Rè degl'Aſſiri, S a verſare

finalmente lagrime di ſangue in ricompenſa del furto,

che fece al Riſo naſcendo.) Il fà nondimeno con diffe

renza l'Huom dalla Donna. Piange naſcendo l'Huo

mo, e grida A, A, A; ma E, E , E, piange, e grida la .

Donna. (Plinio medeſimo lo dice così; & è facile an

cora a chiunque haueſſe di ciò curioſità, andarlo oſ

ſeruando...) Ne io mi credo ſia troppo difficile ad in

ueſtigar di ciò la ragione. Di Adamo ſi lagna l'Huo

mo col ſuo pianger in A. E di Eua ſi querela la Don

na col ſuo pianger in E. Ah ! volendon dire, gli afflit

ti, & in qual fondo di miſerie ci precipitiamo Noi ,

venendo al Mondo, colpa della voſtra Colpa, Primi

Parenti? La vera cagione, e fonte originario di tutti i

diſaggi, e calamità di queſta miſera vita, è il male

detto Peccato, che con la Natura infetta da voi con

tra ſſimo, s. Stipendia, gueſtus Peccati, Mors: e quid

quid in bac vita moleſtum eſt.

4 Abbiſſato in quel Profondo di Diſaſtri, che tut

ti ſappiamo il pouero Giob. Priuo in vn giorno me- -

deſimo di tutto il ſuo Hauère. Di ſette mila Pecore...,

tocche dal Fuoco Celeſte ; Di tre mila Cameli, con ,

5oo. Paia di Boui, & altretanti Giumenti rapitigli

da peruerſi ladroni. Orbato di diece Figli, prima ſe

D d pol
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Iob 3.

* Lib. 4.

Aeral.cap.

9.tom.2.

* Vbi ſup.

Matth. 9.

- -

polti che morti ſotto le rouine d'vn lor Palagio ca

dutogli ſopra. Percoſſo da ben 3oo. horribiliſſimi mor

bi in tutta la vita, come vuol San Gregorio; e così

piagato, e ſpirante Cadauero confinato in vn mon

dezzaro. Doue di continuo era ſchernito da leggie

ri Fanciulli; punto aſpramente da Amici imprudenti ;

e per compiméto d'ogni miſeria, dalla Moglie impor

tuna arrabbiataméte rimprouerato;In queſti doloroſi la

menti proruppe l'Afflitto: Pereat Dies, in qua natus si

e Nor, in qua distum eſt, conceptus eſt homo. Che vita

calamitoſa ; anzi che morte viuace, miſero me? Che

abiſſo di diſgratie, me infelice ? Non foſſi mai nato

alla luce, per me ſcura Notte di tenebroſiſſimi horrori.

Maledetto quel Giorno, in cui fui generato. Ma come?

dico io. Confeſſo, che ſia degna di pianto diſgra

tia sì grande di queſto meſchino; non vedo però con

ual ragione quel Giorno Ei maledichi , in cui

ù concetto. Se ciò haueſſe fatto di Queſto , in .

cui tante diſgratie gli piouerono ſopra ? oh ! potrebbe

paſſare, ma che colpa hebbe Quegli, che meriti impre

cationi sì atroci ? Eh ! non il Giorno, ma ben la Colpa

originale, ch'in tal Giorno contraſſe maledice Egli,

dice quiui il Padre S. Gregorio; La qual'è l'originaria

cagione di tutte le miſerie , e calamità, che patiamo

nella vita preſente. Il Capitale diſgratiatiſſimo, che ci

frutta tanti trauagli: Vir Santius (ſono le ſue Parole )

nihil ſpeciale in ſpeciali vulnere cogitans , reducit Ani

mum ad originem culpae: & in dolore proprio cauſam de

flet totius Generis Humani. Peccati cenſum agnoſcit, (vi

aggiugne il ſudetto Erudito) cuius optimos Redditus cxi

git aduerſa fortunae.

7 Rccorno a Chriſtovn'altro Paralitico i ſuoi Có

patrioti di Nazaret, a cui ſi degnaſſe conferir la ſalu

te: Offerebant ei Paralyticum iacentem in letto. Sì, (gli ri

ſpoſe;) di buona voglia: Confide Fili,remittuntur tibi pec

cata tua. Ma non è queſto, Signore, ch'ei chiede per

hora, il perdon de'peccati; brama guarire, e torſi di ſo

pra la mortal Paralisia, che con tremolo moto lo di

- ſpaccia
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ſpaccia per l'altra vita. Di già l'intendo, e queſto fà

io; togliendogli il Peccato di prima, ch'è il fonte ori

ginario donde eſſa deriua.Dandoci così, a ſentire,(dice

S.Girolamo) che la vera cagion dell'infermità, e gene

ralmente di tutti i trauagli della vita preſente,ſon per

lo più i noſtri peccati, co quali tanto offendiamo la .

Maeſtà ſua,e ci tiriam ſopra così, le ſue giuſte vendet

te, e meritati caſtighi : Datur nobis intelligentia propter

peccata pleraſque euenire corporum debilitates: Et idcircò

forſità dimittuntur priùs peccata, vt cauſis debilitatis abla

tis,ſanitas reſtituatur.

8 Vorrei, ch'anche tu l'intendeſſi così, Chriſtiano;

che capiſſi pur vna volta tal verità; Che tutte le diſ

gratie, che ti vengono ſopra; che quanto patiſci nella

tua ſtentatiſſima vita, tutto prouenga da queſta infetta

Radice;da'tuoi peccati; Propter peccata veniunt Admer

ſa; e procurasſi d'emendargli, e guardarti di commet

terne più, per non hauerui più à patire:Iam noli pecca

re,ne deterius tibi aliquid contingat.

9 Chiamaua Dio Samuele, quando Fanciullo ſtaua

nel Tempio a ſeruitij d'Heli ſommo Sacerdote:Samuel,

Samuel. Ma non à Dio ei riſpondeua, ma ad Heli: Ec

ce ego, quia vocaſti me. Tornaua à chiamarle,S ei cor

reua ad Heli: Non vocaui te, Fili mi, reuertere, ci dormi.

Eh Samuele ! come si ſciocco? Riſpondi vn poco a chi

ti chiama, che è Dio. Ecco il tuo caſo, Peccator Chri

ſtiano. Ti vengon ſopra tante grauezze, & impoſitio

ni, che non puoi reſpirare;quanto fatichi,e ſtenti con ,

ſudori di ſangue, tutto và a Regij Eſattori, piangendo

ti in tanto nudo, e morto di fame con la tua pouera ,

Famigliuola. Coſa è? Donde tante oppreſſioni; e sì gra

ui? Son, Padre, le maledette Guerre, e Diſcordie de'no

ſtri Principi, che conſumano il tutto. Il mal gouerno

di Miniſtri rapaci, che diuorano il tutto. Che Guer

re? Che Miniſtri! Riſpondi a chi ti chiama. E Dio,

Dio, che per litanti peccati, che giornalmente com

mettiamo contro la Maeſtà ſua, vuol punirci con tan

te calamità. E le Guerre, e maligouerni, ſono i mez

2, 2t »

* Commen.

in Matth.

ibitom,6.

I.Reg.3.
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zi, de'quali ei ſi ſerue per farlo: Mortales erumne, &

humana calamitates, ſtipendia ſunt, que pendimus ob pec

catum. Perdeſti, è Donna, quel diletto Conſorte,ch'era

il ſoſtegno della tua caſa, e pouera Famigliuola. Quel

Figlio, ch'era la Pupilla degli occhi voſtri, l'vnica

ſperanza della voſtra caduta eta , è vecchi Genitori.

Che fù? Donde per voi diſgratia sì grande? Fù il Me

dico, che l'vcciſe. Non ſeppe conoſcer la ſua infermi

tà; diegli la morte con quel medicamento, che gli die

fuer di tempo.Son baie. Che Medico? Che medicine º è

Riſpondi a chi ti chiama. Fù Dio, che gli tolſe la vi

ta in pena de ſuoi, o de' voſtri peccati: Queſtus peccati,

Mors . Donde ſorſe si gran Fuoco in queſto miſero

Begno ? Da qual Grotta d'Inferno fiatò in lui queſt'

Aura contagioſa,queſta Peſte terribiliſſima,che deſtrut

tane la maggior Parte, minacciogli (e piaccia a Dio,

che ancor ne foſſe ficuro) l'vltimo eſterminio, e roui

na totale? Che riduſſe il miſero Napoli in particolare ,

ſuo Capo, dà Regia delle Gratie, a couile di Diſauen

ture;da vn Mondo picciolo,e si ripieno di Habitatori,

à ſolitario Deſerto, ſparſo ſolo d'inſepolti, e puzzolen

ti Cadaueri? La poca auuertenza di chi gouerna ne fù

º Valer.Ma

xim. lib. I.

cap. I,

Padre, cagione; Genti foraſtiere, imprudentemente in

trodotte, ve la recorno. Che Foraſtieri? Che impruden

ze? Riſpondi a chi ti chiama. Fù Dio, Dio,che confu

ſe ogni prudenza,S humano ſapere, per punire li tan

ti, e si atroci delitti, li eſecrandiſſimi Sacrilegi, che a

commeſe Napoli fra gli altri, nelle Reuolutioni paſ

ſate. (Ce ne ſiamo ſcordati? Ci ſono vſciti di mente ?

Ma nò ſe ne ſcorda Iddio.Non eſcon di mente à quel

la Eterna Giuſtitia, che Lento gradu ad ſui vindictam

procedit, tarditatemque ſupplici, grauitate compenſat.)Per

caſtigare li canti, e si enormi noſtri peccati, che nè

tampoco frà tanti, e sì gran pericoli; dentro la ſteſſa -

d'eſte, colla morte sù gli occhi; conoſcono termine,è

meta. E non ſi peccò; non ſi pecca, più hoggi che mai,

con tutti i caſtighi, e degli Incendi, e de'Terremoti, e

delle Guerre,e delle Grauezze e della Fame,e della Per

- - - - ſte?

A
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ſte?Ah! che i noſtri tempi preuedeua egli forſe in iſpiri

to, e piangeuagli dirottamente il Patriarca S. Bruno,

quâdo diceua: Peccati panam ſentimus,et peccati pertina

ciam non vitamus. In flagellis Infirmitas noſtra teritur,cº

iniquitas non mutatur. Mens agra torquetur,cº ceruia non

flettitur.Vita in dolore ſuſpirat,6 in opere non ſe emendat.

1o Faceſte mai refleſſione sù le qualità della Selce?

Hà ben di fiamme ella grauida il ſeno,e chiude il fuo

co nelle ſue viſcere, è vero; non però dà ſe il manda ,

fuori giamai. Se con l'Acciaio la ſtuzzichi tu; e più e

più volte la batti,e ribatti,allora sì che tutta ſcintilla,

& incende focoſa:

Semper ineſt intus, ſed rarò cernitur Ignis;

Intus enim latet, ſed ſolos prodit ad itius.

Tal'è il noſtro buon Dio. Fredda Selce di ſua natura: Pe

tra autº erat Chriſtus. Chiude egli dentro le più aſcoſe

latebre delle ſue pietoſe viſcere le focoſe ſcintille de'ca

ſtighi;nè mai da ſe gli miderebbe egli fuori,ma noi ſia

mo,che col duro Acciaio de'noſtri peccati battendoui,e

ribattendoui, ve li cauiamo, e lo sforziamo ad incen

derci, & incenerirci. Dei cenſuram, (dice San Saluiano,

che fa la Côſideratione)nos inardeſcere facimus,co peccatis

moſtris iugiter commouemus.Nos Caleſtis Irae ignè accendi

mus, e excitamus incendia,quibus ardeamus. Nos calami

tatum noſtrarum authores ſumus. Nos,aduerſus nos omnia ,

facimus. Nos, inquam, nes, Deo nolente, cruciamus.

I 1 E la proprietà dell'Eco,l'oſſeruaſte voi mai?(Di

quella ben degna Figlia della Natura, che ſola,a parer

di Plinio, baſterebbe a darle il titolo di Mirabile: Quid

Natura mirabiliàs?Dedit vocem Saxis, reſpondentem Homi

ni.) Habitatrice ſolitaria degli Antri più remoti, e ,

romiti,iui dentro ſtaſene ſempre chiuſa, anzi dormen

do ſempre; nè mai ſi ſueglia da ſe,nè parla giamai, ſe »

non in quanto noi la ſuegliamo, e la sforziamo à re

iſponderci,inquietandola con le noſtre voci,e gridi im

portuni. Hortal'è altresì, la Giuſtitia punitiua di Dio,

deco rinchiuſa dentro i più repoſti naſcòdigli dell'Em

pireo;Non parla da ſe ella mai,ma riſponde ſoloi"
- itIl

*Oratio,ad

Chriſt. Crt,

cifixum.

Sympoſius

ap.Cerdam

in 6..Aeney

dos.

I. C0r. I C.

* Lib. 8. de

Guber.Dei.

to. 5. Bibl.

VV.Tatr.

* Lib. 36.

cap. 5.

-
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ſtri gridi,alle voci de'nostri peccati,co'quali la inquie

Iſaia 3o. tiamo:.Ad vocem clamoris tui,vt audierit, reſpondebit tibi.

E riſponde con la pena,e castighi, che mandane ſopra:

capite 17, Multiplicate ſunt Iniquitates noſtra coram te,(dice l'isteſ

ſo Iſaia,) ci peccata noſtra reſponderunt nobis.Vditene la

Geneſ 18. proua iaia Scrittura clamor Sodomorum venit ad me:

Ecco le voci, ecco i gridi. Deſceudam; Ecco i castighi,

co'quali riſponde,il Fuoco,e Fiamme ſulfuree,che pio

ue lor ſopra, e gli inceneriſce.E l'oſſeruò San Saluiano

* Lib.1. de medeſimo:cedi aures ſuas Deus dicit clamoribus peccato

Guber.Dei rum, ne differatur pana peccantium. Et verè clamor,e gra

dis clamor,qui a terra aſcendit in Calum.

12 Grandis clamor. Racconta Olao Magno nel Li

bro che fà De Mirabilibus Mundi , che in certe Iſole ,

Settentrionali vi ſono alcune Cauerne, alle cui Boc

che ſe v'intuoni ogni picciola voce, iui dentro l'Aere

talmente s'agita, e ripercuote, che riſponde, e rimbom

ba poi fuori con Eco si ſpauenteuole, che ſembra vn .

horribiliſſimo Tuono: Si leues voces quis emiſerit, ſtatim

.Aer tonat. Quale appunto è il peccato: Verè clamor, 3

grandis clamor: Echiformis, ci apud Deum vindictam vo

- ciferans,che grida vendetta,e chiama a voci altiſſime i

Geneſ4. caſtighi dal Cielo. Ecce vox ſanguinis Fratris tui, clamat

ad me de terra,

13 Ma come và, Padre?(ſento che mi ripigli.) Le

miſerie, le calamità ſon à tutti comuni, le prouan tut

ti, e Buoni, e Cattiui; la Peſte preſente in particolare,e

percoſſe tutti indifferentemente, e Peccatori,e Giuſti;

Scelerati,S Innocenti.Quanti buoni Religioſi, e gran ,

Serui di Dio giaccion ancor eſtinti da queſto veleno?

Conſunti da queſto fuoco? Come dunque diranſi i pec

cati, il Drago che rifiatollo? Il Mantice, che l'acceſe º

Che Propter peccata veniunt Aduerſa, in tutti general

mente? Tanto più, che par non conuenghi alla Giuſti

tia Diuina mandar caſtighi doue non v'è demerito;

punir i Giuſti, per quei che peccorno. Onde ſi fu, che

tanto riſentiſſi vna volta per Ezechiele contro coloro,

Cap. 18. che ciò affermauano; Quid eſt, quod inter vos Parabolani

- - verti:
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“vertitis in Trouerbium iſtud, dicentes: Patres comederunt

Vuam acerbam, cº Dentes Filiorum obſtupuerunt? Viuo ego,

dicit Dominus, ſi erit vltra vobis Trouerbium hoc. Anima

qua peccauer.it, ipfa morietur. Ah! adeſſo conoſco, che ,

tu non capiſci, che coſa è Peccato, e quanto ſia gra

ue la ſua malitia,e peruerſità. E egli vn Mal infini

to, Saltim obiettimè (ò Dotto) in quanto che offende

vn Bene infinito, ch'è Dio. E così, vin ſolo peccato, e

commeſſo da vn ſolo, è motiuo baſtante, e ſufficien

tiſſimo a punir tutti, S vn Mondo intiero; per ven

dicar vn ingiuria fatta al Padrone del Mondo,e Re

dentore di tutti. Se non con caſtighi dell'altra vita,

e che toccano l'Anima; (De quali intende il Luogo

apportato d'Ezechiele: Anima qua peccauerit, ipſa mo-, g.,
rietur. E quell'Altro: Filius non portabit iniquitatem Pa-ºbidem.

tris, c Pater non portabit iniquitatem Fili: Iuſtitia Iuſti

ſuper eum erit, e' impietas impij erit ſuper eum.) Bensì

però, con quei che toccano il corpo, e donanſi nella

preſente vita mortale; Guerre, Penurie, Fame, Peſte ».

De quali è il noſtro Diſcorſo. E de quali ſentiua ,

il ſanto Mosè, quando diſſe: Deus patiens, nullumque in-Nº.14.

norium relinquens: Vindicans peccata Patrum in Filios in

tertiam, o quartam Generationem. E S. Girolamo, ſpo

nendo le ſteſſe Parole: o quot peccata Patrum, 6 Ma

trum fiunt in ſecreto, quorum pane manifeſtantur in Filijs

in Plateis.

14 Sotto queſta forma di dire, ci dà il Signore il

Precetto della Corerttion Fraterna : si peccaderit in te Matth. 18.

Frater tuus, vade, ci corripe eum. In te?Dunque de'Pec

cati ſoli, che In nos, contro noi commette il Proſſimo,

ſiam tenuti a corregerlo , e non di tutti ? Guarda ?

Di tutti. Oh ! Sò quelle ſtiracchiature : si peccaue

rit in te, Hoc eſt, coram te:ſciente te. Eh ! ſon baie. In

te: I deſt contrate, come ſuona il Senſo Letterale. Ma

come?Se non tutti i peccati ſon In mos, ccntra nos; eſ

ſendouene alcuni In Deum immediatamente, come la .

Biaſtemia. In Proximum, come il Furto, l'Homicidio?

Ah! Che anche queſti, e tutti, tutti generalmente ſono
In
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In mos: Hoc eſt: contra nos. Perche ogni peccato, che i

commette il Proſſimo noſtro, offende anche noi, ſten

dendoſi a tutti col caſtigo temporale, che merita la .

ſua grauezza, e malitia infinita, in quanto ingiurioſa -

à Dio infinitiſſimo oggetto. Onde per ciò dicea San ,

Paſcaſio quini: Nihil eſt in quo Proximus peccare poſit,

quod nos item laedere non debeat.

15 Proua queſta verità S.Gio:Griſoſtomo col Fat

to d'Achan, che ſolo commeſſe il furto nel ſacco di

Gerico contro il diuino Diuieto, tutto però l'Eſer

cito ne ſentì poi la pena, rimaſto ſconfitto nell'aſ

ſedio d'Hai: Quorſum hec, bone Deus? (dice il Santo

Greco.) Tu ſolus Iuſtus, & recta iudicia tua. Tu vnicui

que ſecundum opera ſua tribuis iudicium. Tu, è Humani

Generis Amator, ſuo peccato quemlibet moriturum,neque ,

alterum alterius culpam preſtiturum dixiſti. Quì ergo bacc

tua Sententia Iuſtitiae conſentanea videri quaat ? Quomodo

ob peccatum vnius, vindicta ab vniuerſo Populoſumpta ,

eſt? Si;(vi riſponde:)Quia peccatum contagio quedam eſt,

c: pernicies, cuius vindicta ad omnes peruenit. Non ba

ſta vn ſolo Appeſtato ad infettar tutti gli altri, S at
taccar il ſuo veleno mortale alle Città intiere,ò a Re

gni? (Ohimè! quanto ſi ſperimenta cosi..) Et vna Pe

ſte ſimile contaggioſa è il maledetto peccato, che in

fetta tutti, ſi diffonde à tutti, per quel che tocca a ca

ſtighi corporali, e della vita preſente, per ragion della

ſua infinita malitia, e peruerſità : contagio quadam eſi,

cuius vindita ad omnes peruenit. Così veggiamo, che ,

per vn ſolo Adulterio di pochi Beniamiti contro la .

Moglie di quel pouero Paſſagiero, furon d'ordin Diui

no tagliati a pezzi ſopra venticinque mila perſone di

quella Tribu. Per le libidini de'due ſoli contumaci Fi

gli del ſommo Sacerdote Heli, Offni, e Finees, fù ſcom

fitto da Filiſtei tutto l'Eſercito d'Iſraele, e rimaſtaui,

prigioniera l'Arca steſſa di Dio, per dimostrargli, che

l'hauea abbandonati d'intutto. Per la fastoſa leggerez

za d'vn ſolo Dauid in numerari ſuoi Combattenti, in

poche hore ſettanta mila gli ne atterrò la Peste. Per

- la
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la diſſubidienza d'vn ſolo Gioaa, corſe in ſecco il Va

ſcello sù il quale imbarcoſſi, con pericolo di ſommer

gerſi tutti, il che ſarebbe ſeguito,ſe nò l'haueſſero ſcac

ciato via,e buttatolo a Mare. E la medeſima Nauicel

la di Pietro , in cui trouauanſi, non ſolo tanti Santi

Apostoli, ma la steſſa Santità per Eſſenza, questo bene

detto Signore , per la colpa d'vn ſolo Giuda che vi

era frà loro , non corſe pericol di ſommergerſi al

tresì, allora che Motus magnus fabius eſt in Mari, ita vt

Nauicula operiretur fluttibus?E ve l'oſſeruò così S. Am

broſio: Turbatur Nauis, qua Iudam habet.Et ſi enim mul

ta illic Diſcipulorum merita nauigabant, tamen eam adhuc

perfidia Proditoris exagitabat. Et Petrus, qui ſuis meriti:

firmus eſt, turbatur alienis. Verità, conoſciuta etiandio

da Gentili, onde Eſiodo cantò ſaggiamente:

Vnius ob crimen Panas Vrbs tota rependit.

Si quis ſacrilegè ſe ſe gerat, aut iniuſtè,

Iuppiter hinc Calo clades immittit ab alto,

Teſtem, ſiue Famem. -

E quell'Altro notò, che tutta l'Armata de' Greci cor

ſe pericolo di dar à trauerſo, per il ſolo ſacrilego Stu

prs d'Aiace contro la Vergin Caſſandra:

Vnius ob noxam, ci furias Aiacis Oilei.

16 Sì? E come dunque ſi tolerano i peccati publi

ci,e ſcandaloſi fra noi?Come ſi permettono ſpecialmé

te le tante,e tante Meretrici in N.,che tenghino Ban

co aperto a negotiarſi sì viue offeſe, 8 atroci ingiu

rie contro Noſtro Signore?Con pericolo di tirarci ſo

pra per caftigo di quelle, non ſol la Fame, e la Peſte,

ma ogn'altro di peggio?(Se peggio può darſi in queſta

vita della Peſte, e della Fame) Come traſcuraſi a non

darle bando perpetuo?Che cecità?Che ſtupidezza è ella,

queſta ? Quanti eſpedienti, e diligenze eſattiſſime, per

tenerci lontano il preſente contaggio? Quante guardie,

e ſopraguardie, che non s'auuicini ver noi ? Et i pec

cati, e peccati sì publici, e ſcandaloſi, che ſono il ri

chiamo del Contaggio,e d'ogn'altro infortunio, come

non s'allontanano? Come non ſi sbandiſcono dall'intut

E e to?

Ior: e I.

Matth.8.

* Lib. 4. in

Luc.tom.3.
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to? Perche intorno a ciò non ſi pigliano tutti gli eſpe

dienti neceſſarij, trattandoſi di cauſa commune, che -

tocca tutti, come s'è viſto?Che aſpetti pouero N., che

aſpetti? Che

Vnius ob crimen panas Vrbs tota rependat?

Che,

Iuppiter hinc calo clades immittat ab alto,

Teſtem, ſiue Famem ?

17 Ma che pure non foſſe così : Che per l'altrui

peccati puniſchi Dio, ma per i propri ſolamente i

ci è qualcheduno , per Santo , e Giuſto che ſia,che ,

non commetta qualche peccato Veniale almeno? Ah!

che Septies cadit Iuſtus , diceua lo Spirito Santo. E

S.Giouanni: Si diverimus, quod peccatum non habemus;

ipſi nos ſeducimus, o veritas in nobis non eſt.(Horvo

lete più gran Santo di S.Giouanni?) Venialmente dun

que tutti almeno pecchiamo ; Mentre tutti vuole il

Signor che diceſſimo Dimitte nobis debita noſtra. Si è Et

il peccato Veniale ſolo non è motiuo baſtantiſſimo a

tirarci ſopra la Fame,la Peſte,S ogn'altro Male, nel

la vita preſente? -

18 Non è di Fede,che per i ſoli peccati Veniali ſi

và al Purgatorio? Anzi per vin ſolo, ſolo peccato Ve

niale? Per vin ſolo, vi andò Vitaliana Vergine ſantiſſi

ma; e la Sorella deSanti Martiri Coſina, e Damiano,

come Giouanni Taulerio ne fa fede. Hor poſſon para

gonarſi i trauagli, e miſerie più grandi di queſta vita,

con vna minima Pena del Purgatorio? Non è Agoſti

no quegli che dice, Eſſer maggiore la pena del Purgato

rio,quanto ſi apre,e chiude vin occhio,che il fuoco,che

pati S.Lorenzo? Onde conchiude: Neſcit quid petat, qui

Turgatorium petit. -

19 Ma che diſſi Purgatorio ? Dotti ! Se moriſſe -

Vno col Peccato Originale, 8 vn ſol Veniale, ſenza ,

Mortale alcuno; doue anderebbe egli? (Se moriſſe, dico,

e data queſta Hipoteſi, perche S. Tomaſo lo ſtima in

poſſibile; volendo che il Primo peccato Attuale, che

commette l'Huomo giunto all'wſo della ragione (ſe lo

- COIIA
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commette)debba eſſer Mortale;ſotto tal obligo eſſendo

tenuto a conuertirſi a Dio,come ad Autore della Na

tura.) Non al Purgatorio ; perch Ei non vi ſarà più

dopo il Giuditio,e l'Originale dourà punirſi in eterno,

Non al Limbo de Fanciulli, perche iui non entra pec

cato Attuale, a cui ſi deue pena di Senſo,ma l'Original

ſolo.Non al Limbo de'Padri, che non vi è più. Non ,

al Paradiſo, com'è ſicuro. Dunque all'Inferno. Non vi

eſſendon più Ricettacoli nell'altra Vita. All'Inferno si;

Perche ſe il Veniale puniſceſi adeſſo col Purgatorio

ſolo,è ciò Per accidens, in quanto che può ſtar inſieme

con la Gratia,ma dato che non ſia in Gratia Colui,che

il tiene, come non ſarebbe Chi haueſſe il ſolo Veniale

con l'Originale nel noſtro caſo; neceſſariamente anda

rebbe all'Inferno.Ma non per l'Originale;come chiaro

ſi vede ne'Bambini ſenza Batteſimo,che vanno al Lin

bo, non all'Inferno.Dunque per il ſolo Veniale; Il qual

dà per ſe, è meriteuole dell'Inferno si dell'Inferno.

Aſcoltiamolo dal Maeſtro de'Teologi S.Tomaſo Nella

3 P. q 69, del Supplimento art.7. Ad Sextum. Dicendum,

quodilia Poſitio et impoſſibilis. Si tamen eſſet poſſibilis,

ialis in tuferno puniretur in eternum. Quod enim Peniale

peceatum in Purgatorio temporaliter puniatur, accidit ei

in quantum Gratiam habet adiunitam. Et quia iſte, qui ci

originali Peccato decedit, habet Veniale ſine Gratia : non

eſt inconteniens, ſi ponitur eternaliter puniri. Che ve ne ,

are? Qual merauiglia dunque, che anche a Giuſti, e , -

" di Dio ſian cômuni le calamità, e miſerie prese- -

ti, mentre anche loro han de peccati Veniali almeno,
ſe non de'Mortali?

2o Ah ! E facciam poſcia noi,sì poco conto de '

Peccati Veniali?Li commettiamo sì alla cieca, e con ,

tanta gran faciltà. E vn Male picciolo il peccatoVe

niale, ma non è picciola la Rouina,che può partorire,

Da vna piccioliſſima ſcintilla, può naſcer l'incendio

dºvna Città ben grande. Et Agoſtino diceua, di ciò “ Libr. 5o,

fauellando:De minutis guttis Flumina implentur.Non con- Hom.Hom.

temnantur vel Minora.Ter anguſtas rimulas inſudat Aqua, 42.tom.Io.

E e 2 Na
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Nauis impletur Sentina: & fi contemnatur Sentina, mergi

tur Nauis. Gonfianſi per altro i Fiumi, e gli impetuoſi

Torrenti, che per le minute Stille delle pioggie; on

de poi vſcendon da loro letti, fan rouine si grandi all'

allagate Campagne? E ſe à tempo non ſi prouede ad

oppilar quelle picciole fiſſure , per donde à poco è

poco trapila l'Acqua nella Sentina, non vedeſi la Na

Eccleſ 19. ue andar a fondo trà breue tempo? E così: Qui ſper

- nit modica,paulatim decidet dice lo Spirito Santo. Chi

fà poco conto de' Peccati piccioli e Veniali,a poco a

poco ſi diſpone al Naufragio, al Peccar mortalmen

te. Perche è Dottrina comune de Santi Padri, e ſacri

Teologi, Che il peccato Picciolo diſpone al Grande,

& il Veniale al Mortale. Nè altro intende il Demo

nio noſtro falſo nemico, in farci sì di facile peccar

venialmente,che diſporci cosi,al peccar mortalmente,

e ſpingerci al precipitio;dice in particolare il Padre

* P.2. q 89 San Tomaſo: Omnia illa, que videntur eſſe Venialia De

art.4.ad 3. mones procurant, vt Homines ad ſui familiaritati attrahät,

& ſic deducant in eos peccatum mortale. Et il noſtro

º Memoria Granata, ( Quel Gran Maeſtro di Spirito) afferma di

le P.I.trat credere, che ſe vn Giuſto perſeuerò lungo tempo in

4. Gratia, e poi peccò mortalmente auuenne,perche pri

ma era egli caduto in parecchi peccati Veniali,co'qua

li indeboli la Virtù dell'Anima, e ſi diſpoſe al Mor

tale. E così l'intende apertamente San Gregorio, di

” Ap. Ma- cendo,che in vnoquoque lapſusd minimis ſemper incipitur.

yam. 2 I Non ſtar attenta tu dunque, pouera Anima, a

guardarti da peccati piccioli, e Veniali! Che vedrai in

fine dome quelli ti ridurranno,S a qual precipitio. Dio

ſanto! E ſe il Corpo non ſol da morſi graui, e mortali

delle Vipere,e delle Tigri attende à defenderſi,ma dal

le minute punture de'Pulci, e Zanzare altresi, fra le 2

quali non sà ripoſare; Perche l'Anima poſcia, ch'è di

Natura più delicata,e ſenſitiuiſſima, oltre al defenderſi

dalle graui ferite de peccati Mortali,nol deue far anco

dalle leggiere de Veniali; ma fra quelle ne dorme ag:

giatamente, e ripoſa ſenza penſiero veruno? Queſte è

12CVl
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ſicuro, che quando l'Anima è ſenza colpa, allora ſi di

ce ſana. Quando commette il peccato Veniale, allora s

s'inferma.Quando pecca Mortalmente,allor ſe ne muo

re. Horſe l'infermità è diſpoſitione al morire; come è

sì incauta (Dio buono?) vn Anima,che voglia eſſer in

ferma col peccato Veniale,per diſporſi così col Morta

le alla morte?

22 Riſolutamente dunque non biſogna far poco

conto del peccato Veniale,con tutto che ſia egli in ſe

picciol male; ma guardarcene con molta cautela. Per

che alle volte ſono più dannoſe le macchie picciole ,

delle grandi , che queſte ſi veggono diſtintamente, e

procuriam di nettarle; ma quelle ci sfuggono dalla ,

viſta, e ci reſtano ſopra, ad hauer poſcia è nettarle »

con quella forte liſciua, e bollentiſſima del Purgatorio,

I ſcogli più groſſi con ageuolezza ſi ſcanſano, che i

Marinari ne hanno notitia;ma i piccioli s'vrtan di fa

cile, e sfaſcian la Naue. Vn peccato Veniale non cor

retto à tempo, trattiene il corſo ad vn Anima,che va

da carica d'opere buone; ſicome la Remora, ch'è vin

Peſce minutiſſimo, ha forza d'arreſtar il corſo ad vn .

gran Vaſcello ſpalmato,che vola a vele piene per le

campagne dell'Acque. Ma quando mai non foſſe altro,

per eſimerci da trauagli, e miſerie della vita preſente,

dalle tate calamità temporali, che ci tormentano; qua

li è ſicuro, che Dio ci manda per caſtigo almeno de'

peccati Veniali,come ſi è viſto,non dobbiamnoi guar

darci a commetterli,come dal fuoco? Ci dogliam tam

to de'trauagli preſenti; li ſentiam tanto, e ci riſentia

mo; ne laſcianº coſa di fare per isfugirli; E perche ,

non fuggiamo il peccato,donde ci vengono tutti loro?

Propter peccata veniunt Adue fa? Ma reſpiriamo, per

ritoccar con più lena queſto Punto si neceſſario.

23 O per dar tempo alla ſanta Elemoſina, che ſo

la può eſimerci, e guardarci da ogni Male: Beatus qui

intelligit ſuper Egenum, z Pauperem : In Die mala libe

rabit eum Dominus. Et Beatum faciet eum in Terra. An

che quà giù si profilerandolo, e felicitandolo.
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24 INſorta la fiera Tempeſta contra il pouero Va

I ſcello di Giona,e fatto ſcherzo del Mare,e ,

ludibrio dei Venti; Atterriti,non ſolo i Paſſagieri, ma i

Nocchieri medeſimi, e tenendoſi perſi,con altiſſimi gri

di pregan tutti aiuto dal Cielo, ſi dan tutti a far voti,

gittan in Mare quanto ſopra trouoſi ; buttan le ſor

ti, per rinucnirla cagione di infortunio si grande , i

ma ſolo Giona trattegano ſeco; Giona ſolo, ch'è tutta

la cauſa del loro danno. O ſciocchi,(dice quì S. Baſilio

di Seleucia)e perche prima d'ogni altro non iſcacciare

lui fuori? Buttatelo in Mare, e vedrete ſe calmeraſſi in

vn tratto? Quid bis?Sortem nominatis, c . Authorem tem

peſtatis finiti, conſidere? Et miſerunt Ionam in Mare, cº

ſtetit Mare d furore ſiso. Aſſaliti da quel trauaglio , è

d'infermità, o di calunnie, e perſecutioni di più Po,

tenti, o d'altro tale ; corriam ſubbito a rimedi, così

temporali, come ſpirituali, Litanie, Meſic, Digiuni,

Viſtaci cosi vicina la Peſte preſente,Voti a San Rocco,

che ci preſerui; ſuppliche al Cielo, che ci conſerui ,

occhi aperti per tutto che non ci ſi auuicini; diligenze

cſattiſſime a tenerla litana da noi?Et il Peccato? Il pcce
a

cato, ch'è la vera Calamita, ch'à ſe la tiri?

Si quis ſacrilegº ſe ſe gerat, aut iniuſle:

Iuppiter hinc Calo clades immittit ab Alto

Teſtem, ſiue famem ? --

l'habbiamo ſcacciato ? Habbiam emendata la noſtra.

vita cattiua ? Oh ! poueri noi? Teccati panam ſentimits

º peccandi pertinaciam non vitamns. Vita in dolore ſit

ſpirat, º in opere non ſe emendat . Siam peggio hoggi

che mai. Si peccò più frà queſti pericoli di Peſte, che

d'altri tempi. Se ne dimandi Napoli, ſe vide mai più

libidini, e sfacciate intemperanze, d'adeſſo? Confeſ

ſalo tu ſteſſo N.ſe ſiano in te ceſſate,ò creſciute più to

ſto, le laſciuie, le vſure, & ogni ſorte di vigliaccherie,

Che giouan dunque tutte le altre diligenze, ſenza di

que
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ueſta? Quid his? Sortem nominatis, & Authorem tempe

i". ſinitis conſidere ? Scacciſi vna volta il maledetto

peccato dà frà noi; buttiſi in mare. Nel Mare d'vn .

amaro Pentimento, e viuo Dolore d'hauerlo commeſ

ſo: Magna velut Mare contritio tua. Che così ceſſerà la

Tempeſta;ſarem preſeruati dalla Peſte, e da ogni altro

Male , con la Gratia di Noſtro Signore. Affranchia

mo queſto maledetto Capitale: Queſtus Peccati Mors,

cº quicquid Moleſtum eſt in bac Vita ; per non hauer da

raccoglier Frutti si ſuenturati di Miſerie,e Trauagli.E

sborziamolo in tante Perle pretioſe di Lagrime,e Mo

neta di Pianto; di cui è tipo la Probatica Piſcina di

ſtamane.Dentro la quale tuffatiſi e Ciechi, e Zoppi, S&

Attratti, e Paralitici, e Chiunque trouauaſi di qualſi

ſia Infermità trauagliato, n'erano liberati incontinen

te. Eſt autem Ieroſolymis Probatica Piſcina, quinque Por

ticus habens:In his iacebat multitudo magna languentium,

Cacorum, Claudorum, Aridorum. Et qui prior deſcendiſſet

in Piſcinam poſt motionem Aquae, ſanus fiebat a quacum

que detinebatur infirmitate.

25 E vedi di farlo, pouero Peccatore: Ne deterius

tibi aliquid contingat. Che ſe quì ſolo ſi fermaſſe il dan

no, che ti cagiona il peccare?Alle ſole miſerie, e cala

mità della vita preſente?Sarebbe poco,anzi nulla, che »

frà breue tempo queſta vita finiſce,e finiſcon ſeco tut
ti i trauagli, che l'accompagnorno. Il Punto ſtà a tra

uagli,che ti preſagiſce nella vita futura;à quelle Cala

mità ſempiterne,che t'aſpettano nell'Inferno: Noli pec

care, ne deterius tibi aliquid contingat. Queſto, queſto è

dà tremarſi. A queſto deue penſarſi. O Chriſto! libe

racene per tua pietà. Toccaci il cuore, caro Signore,

à ſaper riconoſcerlo,8 isfugirlo,per tua bontà.

26 Ma tu,che fai più?Che penſi?Che ritmini anco

ra, si irriſoluto,e pendente frà due,Peccator duro? Che

badi più,ad vſcir fuori dal tuo peccato, è ſcacciarnelo

fuori dall'Anima tua, con viuiſſimo Pentimento, e con

vn fermo, è efficace Propoſito di non dargli più mai

ricetto.Et eſentarti cosi,e da trauagli,che di preſente e
-

Thren, 2.
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ti affligono,e da quei, che ti minacciano di douerti af,

figere di futuro? Goderai dunque, sfortunato,qual im

mondo Maiale voltolarti nel lezzo delle tue colpe, S&

iui marcirti frà i calamitoſi trauagli preſenti,e per do

uer poſcia eſſer deſtinato al Macello Infernale ? Et à

queſto fine ti ha egli redento il tuo Chriſto ? Per ciò

ſparſe egli tutto il Sangue sù queſta Croce;facendone ,

vna nouella, e più virtuoſa Piſcina, con cinque ſpatioſi

Portici,di queſte sitiſſime Piaghe Tuffati détro. Auua

liti hoggi" ſuo dolce inuito: Visſanus fieri? Ah!puoi tu

forſe dire:Hominè nò habeo? Ecce Homo,Ecco queſt'Huo

mo Dio,che ſta pronto, eſpoſto, come diceua l'altr'hieri

* Serm.33. Agoſtino:Caput habet inclinatum ad parcendum:Cor aperti,

Ad Fratr. ad diligendum:Bracchia extenita ad amplexandum: Totum

pm Heremo Corpus expoſitum ad redimendum. E ſta gridando con le

tom. Io. Bocche di queſte Piaghe aperte: Vis ſamus fieri? Vieni,

vieni dà me, pouero Peccatore. Vieni dal tuo Dio, dal

tuo Saluatore,che per ciò ſtòrni qui fermo,inchiodato.

Si, si, caro Signore, eccoci a voſtri ſantiſſimi Piedi,

deſideroſiſſimi della ſalute , in virtù del voſtro

pretioſiſſimo Sangue.Cosi te ne preghiamo è

- darcela, Dio caro, Dio tutto dolce, tuttto

Ierem. 17. pieta: Sara me,Domine,cº ſanabor: Saluum

me fac, o ſalutis ero:quoniam laus mea,

& ſalus mea, tu es. Così fa per

voſtra Bontà, Redentor caro.

Saluator dell'Anime no

ilre, Amen.

resto
tisti

P RE
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che io mi trouo in forſe a chi debba darne i primi vi

ti ſtamane. .

2 In terra pianta il delitioſo Giardino del Paradi

Geneſis I. ſo il Signore: Plantauerat autem Dominus Deus Paradisi

voluptatis: produritgue de Humo omne lignum pulchrum.,

viſu , o ad veſcendum ſuaue. Sù l'Acque ſi fà vedère ,

Geneſ. 1. ſpaſſeggiante lo Spirto di lui: Et Spiritus Domini fere

batur ſuper Aquas. Coll'Aura auuiua le membra alla ,

Geneſ 2. Statna mirabil dell'Huomo: Inſpirauit in faciem eius ſpi

raculum vitae, co fattus eſt Homo in Animam viucntem ».

E nel Fuoco vuol eſſer riconoſciuto co Sacrifici dal

Geneſ 4. primo Giuſto, nato dall'Huomo: Abel quoque obtulit de

Tºrimogenitis Gregis ſui, º de adipibus eorum.

Baruch 3. 3 Naſce in Terra il Verbo fatto Huomo : Poſt hec

in terris viſus eſt,o cum Hominibus conuerſatus eſt.Nell'

21atth.3. Acqua vien battezzato dal Battiſta : Baptizatus au

tem Ieſus confeſtim aſcendit de Aqua. Vuol in Aria mo

Joann. I2. rire,ſoſpeſo ad vn legno: Si exaltatus fuero à terra, om

nia traham ad me ipſum. (Hoc autem dicebat, ſignificans

qua morte eſet moriturus.)E ſotto forma di Fuoco man

Attor.2. da lo Spirito Santo ſopra gli Apoſtoli: Apparuerint il

lis diſpertita Lingua tanquam Ignis: ſeditdue ſupra ſingle

los eorum Spiritus Sanctus.

Con occhi di Fuoco ſi fà vedère à Giouanni:

.Apocal. 1. Oculi eius tamquam flamma Ignis.Col reſpiro dell'Aria ,

Joann. 12. comparte la ſua Podeſtà a Diſcepoli: Inſufflauit, o di

xit eis: Accipite Spiritum Sanctum : Quorum remiſeritis

peccata, remittuntur eis.Nell'Acqua fà il ſuo primoMi

racolo, tranſmutandola in Vino nelle Nozze di Cana:

Joann 2, Guſtauit Architriclinus Aquam Vinum fattam. Et hoc fe

cit initium Signorum Ieſus in Cana Galilea. E con la .

Ioann, 9, Terra dà il vedère ad vn Cieco nato: Liniuit lutum ſu

per ocules eius,3 venit videns.

5 O Elementi! Elementi! E quante ſono le voſtre

Prerogatiue! Chi potrà ridirle tutte giamai? Chi ſarà

ardito a decidere, di cui ſian le maggiori? Pende anco

ra queſto litigio, Vditori. Nè ſono io qui come Giudi

ce, a dar Sentenza diffinitiua ſtamane. Ma ſolo, come

trop
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troppo di lei partiale, è dichiarar il mio voto è fauo

, re dell'Acqua. - - - -

6 Dell'Acqua, che à guiſa di ſmiſurata Giganteſſa,

hà per capo l'Oceano , per corpo gl'altri Mari, per

braccia i Fiumi, per gambe i Riui, per vene i Fonti.

Dell'Acqua,ch'è rimedio alla Sterilità,vigore all'Her

be, vaghezza a Fiori, nutrimento alle Piante, vita a gli

Animali. Dell'Acqua, che doue ſi troua, ſi gode ogni

bene,e séza di cui ſi proua ogni male.Onde per dichia

rar felice la Terra di Promiſſione , parue allo Spirito

Santo dirla ſolo d'Acque abbondante: Deus tuus intro

ducet te in terrà bonam,Terram Riuorum,Aquarumque,cº

Fontium: In cuius Campis, º Montibus erumpunt Fluuio

rum Abyſſi. -

7 Horſe ſon tali l'eccellenze dell'Acqua, chi fia ,

che mi riprenda, ſe di lei habbi io intrapreſo a parla

re? Se dell'Acqua ſarà il mio Dire ſtamane? Dell'Ac

qua, ma non comune, S. Elementare, della Spirituale.

Delle Lagrime d'vn cuor pentito ; E della lor prodi

gioſa Virtù inguarire tutte l'Infermità più mortali,ca

gionate nell'Anima dalle colpe. Virtù figurata al viuo

nell'Acque della Piſcina Probatica, delle quali dice ,

hoggi il Sacro Vangelo,che guariuan ſimilméte tutti i

Morbi più periglioſi, che infermar poteſſero vn Cor

po:In his iacebat multitudo languentium:cacorum,claudo

rum, Aridorum, expettantium Aquae motum; Et qui prior

deſcendiſſet in Piſcinam poſt motionem Aqua,ſanus fiebat

è quacumque detinebatur Infirmitate. Inaffiate voi, è Ac

ue diuine,ò Lagrime care,la ſeccità del mio ingegno;
econdate l'aridezza del mio dire;acciò produchi,non

Fiori d'eloquenti Diſcorſi, ma Frutti di pietoſa Dot

trina. Onde aſſagiata dal Peccator Chriſtiano la dol

cezza de'voſtri liquori, ſi auuezzi à pianger le ſue col

pe; Per guarir da loro malori, e ricuperar l'intiera ſa

lute dell'Anima ſua. Cominciamo. -

8 Eſt autem Ieroſolymis Probatica Piſcina. Sono in

finite le lodi, innumerabili gli encomi, che donano al

le Lagrime, non ſolo i Santi Padri,S i Contemplatiui,

F f 2, Ilº

Deuter.8.
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ma le ſacre Scritture ancora. Son loro il Graſſo, che ,

condiſce , S aſſapora ogn' altro Sacrificio d'opere ,

Ap.?iayi. buone che ſi offra al Signore, dice San Gregorio Pa

- a. Sono vna viua Sorgente, il cui humore nutriſce -

De Nuptiis l'oliue della Miſericordia; i virgulti della Giuſtitia ,

cap. 3. i grappoli delle Gratie, i roſeti del Martirio, i gigli

della Caſtità, le viole della Verginità, le piante di tut

*Ser.II.ad te l'altre Virtù, dice Vgo da San Vittore. Sono i Vi

Fratres in cegerenti della Paſſion di Chriſto, che diſpenſano tut

Her.to.Io.ti i Beni da eſſa ottenutici, dice S. Agoſtino. Sono vn

- Collirio, che guariſce gli occhi infermi della Mente ,

Dietaſalut. dice San Bonauentura. Sono vin Golfo tempeſtoſiſſimo,

cap.5. in mezzo al quale fan certo naufragio tutti i Viti),

* Lib.de Pa dice Pietro Celleſe. Sono vina Confeſſion Sacramenta

nib. c.12. le fatta a Dio per la bocca degli occhi, la qual meri

* Lib. Io inta ogni perdono, dice S. Ambroſio. Sono vna forte Li

Luc. c. 22. ſcia fatta di cenere di mortificatione, onde imbianca,

tom.3. ſi la Conſcienza rimaſta lorda, e tutta macchiata dal

* Ibidem. fallo,dice di nuouo S.Agoſtino,

9 Son le Lagrime(dicon poi Altri)vn Nembo ab

bondante, che paſſando per le vie del cuore, porta via

tutte l'immondezze,e brutture della colpa. Sono humi

di Vapori, tirati in alto dal Sol di Giuſtitia, e conuer

titi poſcia in dolce Pioggia di gratie. Sono liquide»

Perle, prodotte dal ragio d'Amore,nate nelle Conchi

glie degli occhi, peſcate dalla Fede, ripulite dalla Pe

nitéza, per tempeſtar le Corone d'vn'Anima,che trion

fa. Sono l'Acque dell'Asfaltide della Giudea,sù le qua

li và a galla, per condurſi a ſicuro lido ogni Peccato

re,benche graue di colpa. Sono l'Acque del Silaro, en

tro le quali ſi aſſoda,8 impietra la molle Fronda della

noſtra Fragiltà,per reſiſterà tutti i colpi d'Inferno.So

no l'Acque della Dodona di Gioue, entro le quali in .

vn medeſimo tempo ſi ſmorza l'acceſa Face della Sen

ſualità,e ſi riaccende la ſpenta dell'Amor verſo Dio.

- Io Glorioſiſſime Lagrime! Lagrime care! Coloro

t, Reg. 1. humori feconda Anna il terreno della propria Sterili

tà, onde poſcia germoglia il ſoſpirato Frutto di vn Sa
- IIllC



NELL'ISTESSO VENERDI 229

muele. Nella cote delle Lagrime affila Giuditta l'ani- Judith 13.

moſo Coltello,che tronca il teſchio al ſuperbo Olofer

ne, perche compariſca più bello fra la Porpora del la

ſciuo ſangue il Candore della ſua Caſtità. Coll'Inchio- Daniel.3,

ſtro delle Lagrime è ſcritta la Supplica, che poi ſi ſe

gna nel Tribunale del Cielo, a fauore dell'innocente ,

Suſanna, S è rouina della libidinoſa Vecchiaia. E che

sò io? Chi baſta mai ad annouerar tutte le grandezze,

& eccellenze delle Lagrime di Pentimento? Conten

tiamci noi ſolo, di dirle ſimili all'Acque Probatiche ,

di ſtamane, si valeuoli, e virtuoſe contro il malor di

qual ſi ſia Infermità:In his iacebat multitudo languenti,

expettantium Aquae motum: Et qui prior deſcendiſſet in

Tºiſcinam poſt motionem Aquae, ſanus fiebat à quacumque

detinebatur Infirmitate,

, 11 Hor credilo à me, Chriſtiano; anzi credilo alle

ſacre Scritture,e Santi Padri, che te il diranno; Non vi

hà Elixiruite, Alchermes, è altra Quinteſſenza più pre

tioſa, che vaglia tanto in guarire le più pericoloſe, e

diſperate infermità d'vn Corpo ; quanto lo vale à cu

rar quelle dell'Anima, cagionatele dalle colpe, la vir

tuoſa Quinteſſenza delle Lagrime , ſtillata come da .

gentil Lambicco,dagli occhi d'wn Cuor pentito. S. Ef

frem Siro il diſſe così,quando dell'Anima peccatrice ,

priua del ſuo Celeſte Spoſo mediante il diuortio del

la colpa,e per ciò inferma a morte (anzi morta d'intut

to ſenza la Gratia di lui, ch'è la ſua vera vita,) inten

dendo quel Paſſo di S.Paolo: Vidua, qua in deliciſs eſt, vi- I.Timot.5,

mens mortua eſt; affermò ſolo l'Alchermes delle Lagri

me poter rifocillarla, rimetterla in iſperanza; queſta , -

ſola diuina Quinteſſenza poterle giouare: De Anima , “Ser.4. De

dicit Apoſtolus:Quae in deliciſs eſt, viuens mortua eſt.Tu fo- Compunti.

ue illam Lachrymis. Ha Nutrimentum ſunt eius, ci vita ,. ci ſalute -

Lachryma propter Deum ſtillantes, ſalus Anime e riſtunt. Anime,

12. Quando di cattiui Humori ſi troua vn Corpo

ripieno,onde d'acuta Febre s'inferma,e corre alla mor

te, e l'Arte della Medicina vuotati tutti i ſuoi più oc

culti ſecreti, ne riman ſenza frutto; non vi ès"
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º Pſal.118.

* Baezato.

poſſa rimetterlo maggiormente in iſperanza di vita,

uanto, ſe la Natura dotta maeſtra d'ogni humana in

uſtria , fà qualche improuiſo sforzo, che chiamano

chryſis, mandando fuori per via di virtù eſpulſiua, &

euacuando quell'humor peccante, conuertitolo è insi

gue,ò in fiemma, è pur in Sudore.Trouaſi inferma,e ,

diſperata della ſalute quell'Anima peccatrice, il cui ma

le tanto appoderato ſi ha riſo di tutte i rimedi più ef,

ficaci, che ha ſaputo applicarui la Medicina ſpirituale.

Hor che ſperanza le reſta a poterſi guarire? Non al

tra, ſe non ſe l'Autore della Natura, e della Gratia ,;

Quegli, che dice al pouero Languido ſtamane: Visſanus

fieri? Le muoue vna Chryſis; la commoue à pianto ; fà

che mandi fuori copioſe Lagrime di Pentimento; (che

appunto Sudor dell'Anima vengon dette dal Salmiſta,

ſecondo la Verſione di Pagnino dall'Hebreo: Stillauit

Anima mea pre tadio.) Che allora ſi euacua l'Humor

peccante della colpa, e ricupera la ſanità.Che così l'oſ

ſeruò sù queſto luogo vn Erudito: Quod ſudoris euacua

4.de Chriſ tio cſt in corporis ſanitate: ſunt lachryma in morbis Ani

Agur. lib.8 marum. Perfetta creditur earum ſanitas,quando ſimuladeſt

e. Io, S.29.

Cap. I 3.

4. Reg. 2.o.

copioſa lachrymarum euacuatio. -

13 Eccolo in proua nella Scrittura. Trouauaſi in

fermo Ezecchia Rè di Giuda; & era l'infermità mor

taliſſima, come gli fe ſentire il Signore per Iſaia: Hec

dicit Dominus: Diſpone Domui tua, quia morièris, 6 non

Viues. Che fece l'afflitto? Voltatoſi sù l'altro lato, e po

ſtoſi ſotto coperta, procurò di far vin copioſo ſudor di

Lagrime, come lo fece: Conuertit faciem ſuam ad Parie

tem, e fleuit fletu magno. Et ecco ſubito euacuato l'hu

mor peccante, e ricuperata la ſanità: Et antequam egre

deretur Iſaias mediam Partem Atri,fattus eſt ſermo Do

mini ad eum dicens: Reuertere, ci dic Ezecchia Duci Po

puli mei:Pidi Lachrymam tuam, cº ecce ſanauite:o adda

Diebus tuis quindecim Annos. O ſaluteuol Sudore ! O

Chryſis marauiglioſa? eſclama qui S.Remigio, che fa la

Conſideratione: Tantillum fudit lachrymas, & fecit reuo

care morti, ſententiam.

14 Ma
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14 Ma non ci partiam così preſto da queſta Scrit

tura: Antequam egrederetur Iſaias mediam partem Atri,

Era appena ſceſo le Scale, non era giunto alla meta

del Cortile, e lo fa tornar dentro a dargli la nuoua -

della Gratia conceſſagli: Reuertere, ci dic Ezecchia Duci

Topuli mei:Vidi Lachrymam tuam,e: ecce ſanaui te. Hor

che tanta preſſa? Dice quì il noſtro Oleaſtro. Laſciate

almeno che torni a caſa ; che paſſin due o tre giorni,

per non farui tener sì leggiero,e che ſubito vi mutate:

ſquare Domine non ſinis Prophetam erire, domum ſuam.

intrare:º poſtmodum mittas eum,ſaltem nè vanus,o illu

dens videaris. Ah! Se lo poſſo,vuoi dire. Non mi dan ,

tanto tempo le Lagrime, che ei verſa, nò. Si plorat, o

eiulat,quomodo poſſum ab eo poſtulata differre?Non ſon,nò

ſon di sì poca autorita queſti nouelli Ambaſciatori,che

mi manda queſta volta il Rè di Giuda, che poſſi la

ſciargli partire ſenza concedergli ſubito quel che di

mandano. Quàm feſtinus, & fidelis Legatus, eſt Lachryma Ap.Tilmi

ſupplicantis ! dice Golfrido Cardinal di Santa Priſca, di num in, Al

cui è il Penſiero. -

15 Scherza tal volta col ſuo caro Bambino Ma

dre amoroſa, facendo moſtra di non vdirlo quando le

chiede le poppe; le batte il petto con la man pargo

letta, S ella finge che dorma, nè che ſi ſenta per

niente. Ma fate vn poco che rompa a pianto, che le ,

parli con gli occhi, ſpargendo quattro ſole lagrimuc

cie non più , che non può contenerſi; apre ſubito gli

occhi, e le braccia:e ſtringendoſelo al ſeno, non ſolo il

latte gli dona, ma il cuore, e tutta ſeſteſſa ſtemprata in

latte. Altretanto ſuccede con l'amante Madre Cele

ſte, col noſtro buon Dio. Benche moſtri alle volte di

non vdirci quando gli chediam qualche gratia per

mezzo delle noſtre preghiere, facendo appunto finta ,

che dorma: Factus eſt tanquam dormiens Dominus. Anzi

negandocela bene ſpeſſo vedendo non eſſerci ſpediente,

come hieri ſi diſſe; non sì toſto però vi accompagniam

ancora le Lagrime,gli la chediam con voci di pianto

altresì, che apre ſubito gli occhi, e le braccia, in ſen ci
º dCCQ

legoriis.

Tſalm. 77,
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Tſalm. I 1.

Gap.66.

Cap.35.

Numer.1 i.

ºfal. 134.

raccoglie, e ci porge il lattte delle ſue conſolationi:

Tropter miſeriam Inopum, º gemitum Pauperum, nunc

exurgam, dicit Dominus, afferma il Salmiſta. Et Iſaia:

Gaudete Vniuerſi, qui lugetis, vt ſugatis, 6 repleamini ab

vbere conſolationis eius: quia hac dicit Dominus: Advbe

ra portabimini:o quomodo ſi cui Mater blandiatur,ita ego

conſolabor vos. E tutto, perche non può egli differire ,

vn ſolo momento a non eſaudir le noſtre preghiere ,

quando vengono dalle lagrime accompagnate, e con

cederle quanto dimandano; come la Madre quelle del

diletto Bambino, dice egli ancora l'Eccleſiaſtico,che fà

il Concetto: Non deſpiciet Deus Preces Pupilli, ſi effude

rit loquelam Gemitus.

16 Nobiliſſima conferma di ciò è quel che leggia

mone Numeri, Venne voglia à quei poueri Hebrei

nel Deſerto di far vina mangiata di carne, non poten

do ſentir più quel cibo di Manna; E perche iui non .

l'hebber prêta, ſi poſerà piangere dirottamente: Vulgus

uippè promiſcuum, quod aſcenderat, flagrauit deſiderio, ci

g" ait : Quis dabit nobis ad veſcendum carnes ? Anima

noſtra arida eſt, nihil aliud reſpiciunt oculi noſtri, niſi Man.

Che credete ? Soffia ſubito vin vento gagliardo il Si

gnore Qui producit Ventos de theſauris ſuis; e trabalzate

ſchiere numeroſiſſime di Starne, gli le piouè dentro a

medeſimi Padiglioni; e ne raccolſer tante, che ne man

giorno a più non poſſo,vn meſe continuo: Ventus egre

diens à Domino arreptans trans mare Coturnices detulit,

o dimiſit in caſtra: Et Topulus toto die illo, ci notte, ac

die altero congregauit Coturnicum, qui parum decem caros.

Ma come, Signore ? Non fù vn deſiderio goloſo egli

queſto? E perche dunque condeſcenderui? Perche ſo

disfargli in ciò ancora? Non ha rimedio. Pianſero! Le

chieſer con Lagrime! Flagrauit deſiderio flens. Non po

tè negarcelo.Nel che ſi conoſce il loro vantagio ſopra

l'Oratione, a cui Dio non concede ogni coſa, ma ſolo

l'eſpedienti. E fu Ponderatione belliſſima del ſudetto

Oleaſtro: Conſidera Fletus vim apud Deum: quòd etiam -

noxia impetrare apud eum poſit,qua deſideramus, -

- 17 Pian
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- ". Piangeua altra volta amaraméte la reprobatio

ne del ſuo diletto Saul il Santo Profeta Samuele,quan

do Dio apparſogli,così gli diſſe: Vſquequo tu luges Saul,

cùm ego proiecerim eum, nè regnet ſuper Iſrael? Queſto

è negotio già inteſo. L'hò così ſtabilito. Che biſogna

affligerti più?Ma che importa a voi ciò, Signor ca

ro? Che faſtidio vi dona? Laſciatelo piangere. La ſua

teſta vi và per il mezzo. Nò, che m'importa più,

che non credi. Temo,che non riuolti à me lagrime -

tali; che non mi dimandi per mezzo loro, ch'Io lo

perdoni,e mi sforzaſſero a farlo;Quando per detto di

S. Girolamo: Oratio Deum lenit, ſed lachryma cogit. Et il

noſtro Caſſiodoro, diceua egli ancora, (Noſtro Com

patriota, dell'antichiſſima Città di Squillace.) che

Lachryma violenta ſunt ſemper in Precibus,o ad clemen

tiam medicinalem animum Miſerentis adducunt.

18 E da ciò hauremo il vero Senſo di quella ,

Scrittura tanto volgata ma non credo ſempre ſpiega

ta letteralmente:Vulneraſti Cor meum Soror mea Sponſa ,

in vno oculorum tuorum. Non vuol dire, con Vno degli

occhi; ma con Vno degli officii, che fanno gli occhi,

che ſon due ſoli,Vedere,e Piangere.Cioè,col Pianger

d'vn'Anima pentita egli è trafitto;le di lui Lagrime

ſon le ſaette, che l'impiagano, e tolgon le forze, e ci

ſi dona per vinto,rimettendoci ogni offeſa. Il che mi

rabilmente confermaſi dalla Verſione di Simaco, che

legge così: Vulneraſti cor meum per vnam ex oculis tuis;

1.Reg.18.

“Ap. Dre

arelium.

* In Pſ. 38

Cantic.4.

* Andr.La

con vna delle Lagrime, che ſtillan da eſſi. Ponderatio- franch. to.

ne gentiliſſima d'Wn Grand'Ingegno sù queſto luogo: 1. Opuſcul.

Vulneratum, ci ea cordatum ſe fatetur Deus in vno mumere Opuſ.4o.de

oculorum Sponſe: Nam càm duplex ſit, Alterum Videndi, Pharmaco

Alterum Flendi; dum agitur de hoc Poſteriori, ſe vittum, poleo ſpiri

fatetur, dat manus, quaſi vulnus acceperit lethale. Nihil tuali c. 18.

enim tam cogit Deum:nihil ſic illi vim inferre poteſt,quam

Iachryme, ad oculori, Munus alteri, pertinétes,nempè Flendi.

19 Ma di gratia, come si facile, e prontamente ,

diede il perdono ad vna Madalena ? Remittuntur tibi

peccata tua: Vade in pace? Ad vna, detta la Peccatrice ,

G g poi
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31arci 16.

* Hom.33.

in Euang.

tom.3.

*Ser.93.

Pſal. 148.

º ibidem.

per eccellenza? Ricetto di tutti i Vitii? Albergo di

tutto l'Inferno? De qua eiecerat ſeptem Daemonia. Et quid

per ſeptem Demonia, niſi Vniuerſa Vitia deſignantur? Spie

ga S. Gregorio. Non fù à contemplation delle Lagri

me, che versò Ella a piedi di Lui in caſa del fi,

quando Lachrymis capit rigare Pedes eius?Notate, capit

rigare. Non ce ne volſero tante, ve! Appena cominciò

à piangere, che ſubito le conceſſe la gratia. Ah! Non ,

puotè negargliela, nò, aſtretto da quelle Lagrime, che

Violentae ſunt ad mouendam Dei Miſericordiam.

2o Ma perche di queſto Verbo, Rigare, ſi ſerue ,

l'Euangeliſta? Come non dice più toſto: Lachrymis ce

pit lauare Pedes eius ? Lauare i piedi di Chriſto? Della

nettezza, e purità per Eſſenza? E che biſogno haueuan

loro di ciò ? Rigauit bensì, gli li inaffiò con l'Acqua -

abbondante del ſuo Pianto queſta Peccatrice pentita ,

onde ſi fà , che germogliorno sì copioſo perdono di

tante ſue colpe. E fù Penſiero di San Bernardo, che ,

diſſe: Myſterio non vacat, quod Magdalena dicatur Pedes

Chriſti rigaſſe, non lauiſſe; ſicut enim irrigatio terram fe

sundat ad fruges : ita iſta Lachrymarum profuſio Tedes

Chriſti Domini ad Miſericordiam excitauit. Al che hauen

do mira anche Griſologo, eſclamò in tal guiſa: En mu

tatur ordo rerum. Tºluuiam terra dat Caelum ſemper: nunc

rigat Terra Calum. Imò ſuper Calos, c vſque ad ipſum ,

Dominum imber humanarum proſilit Lachrymarum. Vi

iuxta Tſalmiſtam de Aquis Fletuum cantetur illud:Et Aque

omnes, que ſuper Calos ſunt, laudent Nomen Domini. O

merauiglie!O ſtupori? E traſmutato l'ordine della Na

tura, mentre non tanto il Cielo inaffia adeſſo con le ,

ſue rugiade la Terra , e feconda i Campi con le ſue º

pioggie , quanto la Terra manda là sù, e Pioggie, e

Ruggiade, e con l'Acque virtuoſiſſime de Pianti di

ſuoi Penitenti , di Madalena in particolare , inaf

fia, e feconda que Prati ſuperni à germogliar copioſa -

Meſſe di perdono de'più graui, S enormi peccati. On

de ſoggiugne:o quanta vis in lachrymis Peccatorum!ca

lum rigant:Terram diluunt: delent in omne facinus Diuina

promulgatione ſententiam. 2. I Ma
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21 Ma Liber librum aperit. Da queſto Penſiero di

San Griſologo io capiſco quell'altro Dire, molto più

oſcuro dell'iſteſſo Salmiſta: Extendens Calum ſicut Pel- Tſal. Io;.

lem: qui tegis Aquis ſuperiora eius. Non poteuo intender

di prima di che Acque Ei quì fauellaſſe; e come ſi foſ

ſe , che con eſſe ſtendeſſe il Cielo , come vina Pelle il

ſommo Fattore: Extendens calum ſicut Pellem: qui tegis

Aquis ſuperiora eius.Ma dicendo il Santo Arciueſcouo,

che per l'Acque di là sù, intenda il Profeta le Lagri

me de'Penitenti,che fecondano quei Campi Beati a pro

dur copioſo perdono, anche per le Madalene: Vt iuxta ,

Tſalmiſtam de Aquis Fletuum catetur illud:Et.Aque on

nes, que ſuper Celos ſunt, facilmente capiſco il Miſtero.

Cioè, che ſicome per far rendeuole, e più capace vna -

Pelle indurita, e contratta, ſi bagna bene, 8 infonde ,

nell'Acqua;così, là doue il Cielo era anguſto di prima,

e molto riſtretto, che i Giuſti ſolo, e gli Innocenti ca

piua, bagnato poſcia con l'Acque de Pianti, con le La- -

grime de Penitenti, le quali A maxilla aſcendunt vſque cap.35,

ad Calum,come dice l'Eccleſiaſtico, ſi è ſteſo, slargato,e

reſo capace anche delle Madalene, de'Publicani, de fa

moſi Ladroni. Che ſe dell'Acque del Santo Batteſimo

pensò ciò Arnobio sù queſto luogo; Perche nol potre

mo noi dire dell'Acque delle Lagrime,Che per ſenten

za comune deSanti Padri, ſono vn ſecondo Batteſimo

elle ancora? Anzi forſe più virtuoſo del Primo,come ,

più volte, e ſempre reiterabili, che à Quel ſi niega: o

falix Lauacrum panitentiae Lachrymarum! (dice Agoſtino) * Serm.11.

quod toties vales ad purgandum, quoties purgatione indi- cit.

get cor humanum. Ecco le Parole d'Arnobio, che fà il -

Penſiero: Chriſtus eſt, qui extendit calum,ſicut Pellem: & “Ap.Baez.

tanti eum extendit, vt et Meretrices, 3 Publicanos capiat, tomo 1. de

quod non capiebat, niſi ſolos immaculatos. Et quia quando chriſt. fig.

tenditur Pellis,ſuper ipſam Aqua aſpergitur:ita hic,tenſu-lib.3 c.2.5.

rus Calum ſicut Pellem,texit in Aquis ſuperiora eius. Non 8.

enim poterat tendi, ci vſque ad Peccatores attingere, niſi

Aqua ſacri Baptiſmatis ( Lachrymarum diremo noi) te

geretur. .

G g 2 22 Ca
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22 Capiſco ancora quel profondo parlare di Pietro

Celleſe, tanto gran partiale delle ſante Lagrime: Aqua
“Lib.de Pa hac, (dice di loro) calum rigat: & inuenit, aut facit Pa

nibus c.12, radiſum. Va bene, che inaffijno, e fecondino il Cielo a

to. 9. Bibl. germogliar copioſa Meſſe di Perdono, e che così ri

VV. PP. trouino il Paradiſo anche per Peccatori, più perduti

1654. di prima;già ciò ſi è viſto. Ma come, che ne produchi

novno di nuouo? Aqua hac, Calum rigat, o inuenit,aut

facit Paradiſum ? Diſſero Alcuni, che ſicome le Parole

della Conſecratione: Hoc eſt enim Corpus meum: per la .

virtù, che Chriſto v'impreſſe nel proferirle la prima ,

volta,potrebbono produr di nuouo il Corpo di lui,ſe ,

per caſo non vi foſſe nel Mondo, ſe foſſe annichilato;

così le Lagrime ſian di tal virtù, S eccellenza, che ſe

per ſorte non vi foſſe Paradiſo, con cui premiarle, vel

produrrebbono loro di nuouo.Ma ſiaſi ciò,che ſi vuole

di sì fatta ſpeculatione; diciam noi ſodamente, che Fa

ciunt Paradiſum,in quanto lo slargano,e ſtendono a ca

pirui anche i Peccatori più graui, per i quali non era

egli fatto di prima, come s'è detto,

23 Ditemi. Vi ſono ancor lagrime là giù nell'In
ferno? Trouanſi queſt'Acque di pianti in quella forna

2tatth. 12. ce di pena? Par che Chriſto dichi di sì: Ibi erit fletus,et

ſtridor dentium. Ma intende ſolo dell'effetto del Pianto;

cioè, che ſicome piangendo alcuno per graue dolore ,

tutta la teſta gli ſi conturba, ſe gli ſtralunano gli oc

chi,e ſente vin inſoffribile crepacuore, così,ò incompa

rabilmente più, lo prouano i Dannati ; ma non che ,

verſino realmente lagrime,come noi;Perche non ſi ve

de donde poſſa in lor generarſi vn tal humore per tut

ta l'Eternità, non mangiando, nè beuendono mai, nè

nutrendoſi di ſorte alcuna. E per altre ragioni, appor

3.7.4.97. tate da S.Tomaſo.Ma per Miracolo non potrebbe l'On

Sºpl.art.3. nipotente, è produr in eſſi vn ſimile humore, è fargli

piangere ſenza di quello, e verſar fiumi di lagrime ;

per fargli ſentire cosi, più amaro cordoglio? Certo,che

lo potrebbe, ſicome per Miracolo fa, che il Fuoce cor

poreo bruci ancor l'Anima,ch'è puro Spirto,e i" la

s - 51c

-
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sfera della ſua Attiuità.Hor come dunque nol fà?Qual'è

la ragione? Ah! che ſicome vn nuouo Paradiſo poſſon

produrre le lagrime; così potrebbon ancora diſtrugger

l'Inferno, ſe ſi donaſſer là giù. Se inaffiano,e fecondan ,

quei Prati ſuperni à produr Meſſe sì copioſa di Perdo

no queſt'Acque virtuoſiſſime ; ſmorzarebbono altresì

quei cocentiſſimi ardori , ſe ſi trouaſſero nell'Inferno.

Onde ſiegue Pietro Celleſe: Aqua hac rigat calum: In-” Ibidem.

uenit,aut facit Paradiſum; Portas refrigit Inferni:Carbones -

extinguit ferrea Fornacis. Cioè, Extingueret, ſi ibi adeſſet.

Sauia dunque la Diuina Giuſtitia, che ne le tiene lon

tane, che in modo alcuno non le permette là giù.Ma .

per parlare qui ancora in Senſo proprio, e ſenza me

tafore;Si dicono ſmorzar il fuoco dell'Inferno le Lagri

me di pentimento, in quanto che ſcancellano affatto,

& annientano tutti i peccati,che ſono l'eſca di quello.

Ah! che ſicomedilieguaſi in vintratto vapor ſottile al cô

parire del Sole. Si diſſipa incótinente al ſoffiardi veto ga

i"fumo leggiero,Di repétes'eſtinguealcader di né

abbondante vampa di ſtoppa;così,allaviſta del pianto;

allo ſtillare delle lagrime di petiméto ogni colpa più gra

ue va ſubito in fumo: Peccaſti? Luxiſti?omne peccati, ſoluiſti,

dicea S.Griſoſtomo. Et altroue: Rogum peccatorum extin-* Homil.5.

suimus,non iam aquis multis, ſed paruis cum lachrymis. de Tanit,

24 Mercè che ſon loro l'Acque del Fiume Lete , tom.5.

de Campi Eliſi, che aſſaggiate da Dio, lo fanno ſubi

to dimenticare de noſtri peccati, e dell'offeſe riceuute

per quelli: Si autem Impius egerit panitentiam, dice Egli Ezecch.18.

ſteſſo nell'Epiſtola di ſtamane: (Si conuerſus ingemuerit * Orat. 17.

vi legge Nazianzeno.) omnium iniquitatum eius non re

cordahor ampliàs. Sono vin nouello Diluuio, differente ,

in ciò dall'Antico,che doue quello affogò tutti i Pec

catori, laſciando viuo il Peccato; queſto ſommerge tut

tii Peccati, laſciando viui,& in ſaluo i Peccatori,come

diceua Pietro Celleſe: Demergit lachryma Populum cri-* Ibidem.

minum.Sono quell'Acqua Forte,che in toccando il Fer

ro, lo corrode, e conſuma, come ben chiamolle Agoſti

Ao: 0 Aqua ſalutaris, per quan omne pescatum deſtruitur, ”Ser.ti.cit.

E co
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E come videſi in proua in quel pouero Peccatore, di

cui faſſi mentione nello Specchio grade d'Eſempi, che

tenendolo con groſſa catena legato il Demonio, le cui

Anella erano le tante colpe, ch'hauea commeſſo; (oh!

quanti forſi ve ne ſono qui dentro incatenati in tal

guiſa! Chi poteſſe vederli!) Non sì toſto fù tocca da .

vna lagrima, che gli cadde dagli occhi, compunto nel

Sermone d'vn deuoto Predicatore; che ſubito ſi fece in

“Diſtinti. 9 pezzi, e disfece fi : Tunc Predicator vidit vnam lachry

Exemp. 39 mam ab oculis eius cadere ſuper catenam, que illam diru

pit, iui ſi legge. Son (per finirla) l'Acque virtuoſiſſime -

della Piſcina hodierna, che guariſcono perfettamente ,

tutte l'infermità più mortali dell'Anima noſtra, e le ,

* Serm. I 1. recano l'intiera ſalute: O falix lachryma! (diceua Ago

citat. ſtino) Tu carnalium cogitationum febrim extinguis.Pecca

torum morbil expellis.Virus culpa euomis. Lachryme prop

ter Deum ſtillantes, ſalus Anima exiſtunt. -

* Lib.6.in , 25 Che, s'è così. Vhi ſunt noſtra lachryme ? Vbi ge

Luc. cap.7, mitus? Vbi fletus? Dirò con Ambroſio. Perche dunque -

tom.3. non piangiam notte, e giorno noi altri?Come non ver

ſiam ancor noi fiumi di lagrime, non che ſtille ſole ?

Noi, che sì grauemente inferma tenghiam la pouera-.

Anima noſtra?Noi,che sì atrocemente habbiam pecca

to,& offeſo il Signore?Peccò più di noi forſe Quel,che

Tſalm. 37. diceua: Rugiebam i gemitu cordis mei? Fuerunt mihi la

Tſalm. 41. chrymc mea panes die, ac notte? Lauabo per ſingulas no

Tſalm,6. čtes lectum meum : lachrymis meis ſtratum meum rigabo?

Peccò egli più di te,Adultero infame,che tanti, e tanti

anni ti godi la Moglie Altrui; là doue il pouero Da

uid ſolo vina notte ciò fece , e pianſelo poi perpetua

mente, come S.Griſoſtomo vel notaua? Vna notte pecca

uit, o quotidiò lachrymatus eſt. Come dunque non pian

giamo noi? Perche non ſon perenni le lagrime noſtre

altresì è - - -

26 Piangiamo ohimè! E dirottamente, inconſola

bilméte.Verſiam fiumi di lagrime;ma,perche? Perl'Ani

ma forſe? Per hauerla vcciſa conoſtri peccati; & vcci

ſoui in eſſo Chriſto medeſimo, e la Gratia di lui,iº
d
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la ſua vita? E per hauer perſa così, la vita Beata? Si!

piangiam per il Corpo. Per ogni picciolo incomodo

della vita presente.Per ogni intereſſe temporale di que

ſta miſera terra. Quaris,diceua Seneca(vn Gentile,a no

ſtra confuſione) Queris onde ſint lamentationes? Vnde im

modici fletus? Ob huius vita incommoda. Et nemo ſibi eſt tri

ſtis.0 ſtultitiam! O ſtultitiam si, dà douero! O ſciocchez

za ſupina! O cecità miſeranda de Mondani ! Buttara'

Porci Perle si pretioſe! Sparger in terra,e per coſe vili

della terra Quinteſſenze si virtuoſe!Di queſti tali dice

ua Agoſtino: Multi gemunt,gemo & ego:6 hoegemo,quia

malègemunt. Amifit Nummum,gemit:amiſit fidem,nonge

mit.O quanti ſono,che piangono! ma malamente pian

goho; Piangono la morte del Corpo,ma non dell'Ani

ma.Piangono la perdita de'beni temporali, ma non de

gli eterni.E però, eſſi che piangono,ſono degni di pia

to; Perche piangono quello, che non ſi deue piangere;

e ridon, nè ſenton per niente quello, per cui doureb

rebbon piangere dirottamente. Iuſtus (ſoggiugne)plo

rat veracitèr Plorantes ſterilitèr. Plorat Plorantes, plorat

Ridentes:quia & qui plorant de rebus vanis,inaniter plan

sunt: & qui rident de rebus malis, malo ſuo rident. Così

piangeua amaramente ſe medeſimo , per le lagrime ,

ſciocche, che versò vn tempo,compatendo la morte di

Didone,che ſi veciſe per amor del ſuo Drudo.Douendo

pianger più toſto la pouera Anima ſua, morta al pec

cato, & inimica allora di Dio: e4 nee neſcio cuius erro

res, oblitus errorum meorum: & Didonem mortuam plora

bam, quia ſe occidit ob amorem: càm interea meipſum in

his à te morientem, Deus meus, vita mea, ſiccis oculis fer

rem miſerrimus.Quid enim miſeriis miſero, non miſerante

ſeipſum ? Et flente Didonis mortem , qua fiebat amando

aAeneam: Non flente autem mortem ſuam, quefiebat non
amando te?

29 Adeſſo capiremo quel Parlare di Dio appreſſo

iMalachia:Et hoc rurſum feciſtis:opertebatis lachrymis Al

tare Domini, fletu, c mugitu: ita vt non reſpiciam vltra

ad ſacrificium, neque accipiam placabile quid de manu ve

*In Pſ Iot

ton.8.

ſtra,

“Ser.45.de

Sanitis to.

IO,

* Lib.I.Con

fiſſe. 13.te

7/10, I.

Capite 2»
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ſtra.Hauete fatto di più queſta maluagità,S aggiunta,

à gli antichi misfatti queſta nuoua ſceleratezza; co

prendo di lagrime il mio Altare,empiendo di pianti il

mio Tempio; Non mirarò per tanto, più mai a voſtri

- ſacrifici, negli gradirò più.Pondera queſto Paſſo Ro

“1bi in Có- berto Abbate, e ſtupefatto eſclama così: Quales ſunt la

ment.to. 2. chrymae, qualis fletus, qualis mngitus miſerorum, qui tàm.,

grauiter offendit Miſericordia Dominum ? Come ſdegna le

Lagrime adeſſo quel Dio, che non ſuol compiacerſi di

coſa più;ne moſtra hauer coſa più cara, di loro? Chri

ſto ſi fe veder celebrante la Meſſa vna volta;ma era il

Calice pieno, non del ſuo Sangue, ma ben delle Lagri

me,che a ſuoi Piedi versò Madalena;quali moſtraua al

Popolo, e ne gioiua , come raccontaſi nello Specchio

“Diſtinº.3 gräde d'Eſempi.Come abbomina qui i Sacrifici bagna

Exºpl. 44. ti di pianto;ſe, come dice S.Gregorio addotto di ſopra,

aridoe ſecco gli ſembra ogni Sacrificio; ſciapita,ò in

ſipida ogni opera buona,ſenza il condimento del pian

“Ap Mayà to? Holocauſtum ſiccum eſt bonum opus,quod orationis La

chryme uon infundunt. Pingue eſt, quando hoc quod benè

agitur,etiam per lachrymas irrigatur. Sed nè miremur,(ri

ſpöde l'Abbate) nam iſtorum fletus ſceleratus,cº crimino

ſus eſt: quia venit de amore preſentis Scculi,contemptum.

habens Futuri.Non abomina quelle Lagrime il Signore,

che ſi ſpargono per gli intereſſi dell'Anima;che ſi ver

ſano in pentimento de peccati commeſſi, S offeſe fat

te alla Maeſtà ſua, quali erano quelle di Madalena, a

lui per ciò care; Ma ben per gli intereſſi del corpo,e

della vita preſente,quali erano queſte. Quante lagrime

nelle Meſſe, che fai dire, in quelle Litanie,per la ſalute

del Figlio, del Marito? E per l'Anima, mai. E Dio le ,

abbomina, non le mira, non t'eſaudiſce. Lagrime vane,

Lagrime diffutili, buttate al vento, dice Pietro Celleſe;

indegne di Chriſtiani; quali dourebbon conoſcerillo

ro gran pregio, è intender vina volta il torto che le

. . . ſi fa, prodigandole sì malamente, e per coſe si vili,e di

*Librit.de tanto poco momento:Inanes ſunt lachrymae,quas damnii,

T'aniº. vel comodum extorquet temporale. Flendum,lº
c
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eſt,aut pro Peccato commiſſo, aut pro amiſſo Paradiſo.

28 Parlando di Seth, Terzogenito del Primo Pa

dre de Viuenti il ſacro Croniſta diſſe così: Vixit autem

Adam centum triginta annis,3 genuit Seth. Leggono pe

rò i Settanta: Virit autem triginta ducentos annos, 3 ge

nuit Seth. Ma qual'è queſta sì gran diſcordanza,di cen

to Anni intieri? Come và ciò? Vuole il Lirano, ap

portando l'Autorità di S.Metodio Martire, S. Altri,

che Adamo haueſſe pianto cento Anni continui la .

morte del ſuo caro Abele.Ma come di lagrime vana

mente ſparſe,e per intereſſe temporale,con tutto che

foſſer per morte di Figlio sì ſanto; ſtimò lo Spirito

Santo non douerſene tener conto alcuno ; le tacque,

come coſe indegne di cader ſotto la Diuina ſua Pen

na: Secundùm Methodium , 3 aliquos alios Dottores, hic

tacentur centum Anni vite Ada, quibus luxit Abel. Per

che Inanes ſunt lachryma, quas damnum, vel commodum

extorquet temporale.Flendum ſolummodo eſt,aut pro Pecca

to commiſſo, aut pro amiſſo Paradiſo.

29 Coſa maggiore. Se ſtimò tanto, 8 hebbe sì ca

re le lagrime, che versò a ſuoi piedi Madalena il be

nedetto Signore, come ſi è viſto, perche poſcia la pro

hibi di piangere, quando si dirottamente il faceua cre

dendo rubato dal Sepolcro il ſacro Corpo di lui? Mu

lier quid ploras ? Perche le prohibi ancora in quell'al

tre pietoſe Donne, che l'accompagnauano alla morte »

Geneſ 5.

“In Poſtill,

ibi.

I0ann. 2e.

per la via del Caluario? Sequebatur autem illum multa. Luce 23.

turba Mulierum, que plangebant, º lamentabantur eum e.

Filie Ieruſalem nolite fiere ſuper me, ſed ſuper vos ipſas

fiete. Quali lagrime, Dio ſanto! meglio ſparſe di que

ſte? Nò; Perche pur queſte ſpargeuanſi per vina certa

tenerezza verſo la preſenza Corporale di lui; Per la .

morte, e perdita del ſuo Corpo. E le lagrime degne di

lode, e meriteuoli di eſſer pregiate, deuono ſpargerſi

ſolamente per Intereſſi Spirituali, ſpettanti all'Anima;

ò per dolore de'Peccati commeſſi, quali furon le Pri

me di Madalena, e voleuale, da quell'Altre Donne »

Super vos ipſas flete; è per acquiſto del Paradiſo: Flen

H h - dum
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dum ſolummodo eſt,aut pro Peccato commiſſo,aut pro amif

ſo Paradiſo. Penſiero, ſomminiſtratomi dall'Ingegno il

luminatiſſimo d'Agoſtino;il quale commentando quel

le Parole del Profeta, dette in perſona di Chriſto pa

Tſalm. 68. tiente: Suſtinui, qui ſimul contriſtaretur,o non fuit, e qui

conſolaretur,ci non inueni,va dicendo cosi;Etiſanti Apo

ſtoli non ſi condolſero ſeco quella notte amara, quan

do abſorti in vna profonda malinconia, ſe ne giaceua

Luce 22. no come morti?Inuenit eos dormientes pra triſtitia. Non

Luce 23. ſi condolſero le Donne ſudette, che Plangebant,o con

ſolabantur eum ? Madalena, i cui gemiti giongeuan al

Joann. 2o. Cielo? Tulerunt Dominum meum, & neſcio vbipoſuerunt

eum. Nò; che non era queſta la condoglienza, che vo

lea allor Chriſto. Doleuaſi Egli non della ſua morte -;

ma de peccati del Mondo,e di Coloro in particolare ,

che con tanta lor colpa, e rouina gli dauan la morte,

Queſti egli piangeua; e queſti harebbe voluto, che ha

ueſſer ſeco pianto,e côdolutoſi tutti gli altri; Il che non

eſſendo ſtato, ſe ne lagna, e chiamaſi abbandonato, e da

* Ibicòcio neſſuno conſolato ne ſuoi dolori:Intendamus diligentius,

ne 2.to.8. (ſono le Parole del Santo,) & videbimus eum fuſtinuiſſe

qui ſimul contriſtaretur, º non fuiſſe. Ille volebat curare:

Illi ſeuire : hinc triſtitia Medico. Quere vtrùm inuenerit

huius triſtitiae Comitem. Non enim ait, ſuſtinui qui contriſta

retur, e non fuit, ſed qui ſimul contriſtareturideſt er ea ,

re,qua ego contriſtabar. Ergo in triſtitia,quam habebat Do

minus, nullum Comitem inuenit, qui ſimul contriſtaretur. Et

prorſus non fuit: contriſtabantur enim Illi carnaliter de »

vita mortali, que mutanda fuerat Morte, o reparanda -

Reſurretiione.

3o. Quelle Lagrime dunque ſon care à Chriſto,e de

gne di pregio, che ſi verſano per dolore del peccato

commeſſo, S offeſa fatta alla Maeſtà ſua, per la perdi

ta della ſua Gratia; per il mancamento delle Virtù; per

il pericolo di perder il Cielo;e dell'eterna Dannatione.

Flendum ſolummodo eſt, aut pro Reccato commiſſo, aut pro

amiſo Paradiſo. Tutte l'altre ſon vane, per la perdita ,

della Robba, de'Figli, di quella Degnita tantº ambita,

'o gn'

l
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d'ogn'altro humano intereſſe:Inanes ſunt lachryma,quas

damnum, vel commodum extorquet temporale. Quelle, che

con tutto ciò, pur sì facile, e prodigamente ſi verſano

da ſciocchi Mondani : Queris vnde immodici fletus ? ob

vitae huius incommoda: ci nemo ſibi eſt triſtis. O ſtul

titiam » !

31 Ma pur queſto potrebbe paſſarſi; Perche ſe le ,

Lagrime ſon naturali, non è gran fallo, verſarle nelle ,

rouine della Natura, quali ſono, la morte de'Parenti,

de'Figli, la perdita della Robba, che pur ſi ha come ,

Sangue dell'Huomo.Altre ve ne ſono,molto più ſacrile

ghe,& eſoſe alla Maeſtà Diuina. E che l'offendono,oh

i" Et oh quanto lo prouocano à ſdegno! Et vdi

tc CllaII,

" Ma prima vna Profuſa Elemoſina è ſuoi Poue

relli,acciò doue mancan le Lagrime per refosillarſene,

lo ſuppliſcan Opere sì pietoſe. Delle quali non menſo

disfaſſene,e ſe ne recrea,come lo dice per Iſaia:Hec eſt re- Cap.23.

quies mea,Reficite Laſſum:& hoc eſt Refrigerium meum.

S E C O N D A P A R T E,

33 M" quali ſon queſte Lagrime sì eſoſe à gli

occhi di Dio, e si à noi pernicioſe; & in .

conſeguenza abbomineuoli appo la Maeſtà ſua ? Ah !

º" , che verſanſi in diſſeruitio di Dio,e per ſeruitio

olo del Diauolo dell'Inferno. In ſacrificio all'Idolo

della Laſciuia. Per cagion sì , di quegli Amori im

pudichi.Ah Lagrime ſacrileghe, e dannatiſſime! Pianti

perdutiſſimi, 3 indegniſſimi. Et conuerſus videbis abo- Cap.º.

minationes maiores , diſſe ad Ezecchiele ; e fegli ve

dere Mulieres plangentes Adonidem; Lagrime ſparſe in .

copia ſul Vago di Venere, veciſo dal Cignale; Cioè

per cagion diamor vano,e libidinoſo,per cui piangon sì

ſpeſſo i pazzi Amanti di terrene bellezze Hor che dirà di

coſtoro il P.S.Bernardo,quando de'Primi;Che piangon - *Serm. de

sì di facile Rerum amiſſionem, Filiorum mortes,& altri si fat- Magdale

ti Infortuni della vita preſente, pronunciò riſolutamete, nato.I.
H h 2. che
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che Plorandi ſunt,Quitaliter plorant?Dunque à tal ſupre

mogrado d'empietà douea giunger il Chriſtiano?Abut

tardà douero a Porci infernali Perle sì pretioſe?A ſpar

ger, non ſolo per il Niente di queſta vita,ma per ſacrifi

carle ancora allo Spirito della laſciuia, quelle Lagrime ,

che Dio conceſſe per Sacrificio il più ſoaue,e grato alla ,

Maeſtàſua?Per placar il ſuo giuſto ſdegno,acceſo per le ,

tante offeſe,fattegli da noi co'noſtri peccati?A peccarſi, S&

offender il Signore col mezzo medeſimo, ch'ei ci diede »

per abbolir ognipeccato,e ſoddisfar all'offeſe còtro di lui?

A far ſeruire l'Antidoto,di Veleno?Che l'Elixiruita più

fino,la Quinteſſenza più virtuoſa a guarir la pouer Ani

ma dalle ſue peſtifere infermità , le ſia il Toſſico più

violento a condurla à morte ſempiterna? Deh! per Dio

Fratelli, autuediamei hoggimai di ſimilerrore.Capiam ,

vna volta queſta verità,Che Flendum ſolummodo eſt,aut pro

commiſſo Peccato, aut pro amiſſo Taradiſo.Non vi ſia,non vi

ſia altro motiuone noſtri Pianti,che,ò il Dolor de'noſtri

Peccati,ò l'Amor verſo Dio,e la ſua Gloria Beata.

34 E tu riſoluiti pur vna volta,ò peruerſo mio Cuo

relò perdutiſſima Anima mia! Quado, quando vorrai pré

dervn ſorſo di queſta virtuoſa Quinteſſenza,per guarire

dalle tue mortali infermità? Pianger i tuoi gran falli,S&

offeſe fatte al Signore?

35 Ma ſin a quando le porgereteVoi il voſtro Diui

no aiuto per farlo,ò mio Dio Crocifiſſo?Sinà quando per

cuoterete Voi con la Vergaonnipotente della"

uina gratia queſta dura Selce, per dar fuori le ſue Acque

del Pianto?Sia Hoggi,Signore Hoggi,che si prodigioſa

mente recate ſalute a queſto pouero Languido di 38.an

ni. Dite,dite anche à me ſuenturato, Peccator di 56 anni,

oſtinatiſſimo,perdutiſſimo,putrefatto nelle mie colpe:l’is

ſanus fieri?Lo voglio sì, caro Iddio,col voſtro diuino aiu

to.Lobramo. Ve ne ſupplico per la voſtra infinita Bontà.

Così fia per voſtra pietà,pietoſiſſimo Iddio. Amen.

P R E
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X I V:

NEL SABATO DELLA I. DOM.

Aſſumpſit Ieſus Petrum & Iacobum,o Ioanem:

& duxit illos in Montem excelſum ſeor

ſum & transfiguratus eſt ante eos. Et

Reſp.lenduit Facies eius , ſicut

Sol. Matthaei 17.

A R G O M E N T O

Delle Grandezze della Gloria Celeſte, figu

rate nel Sole. E della noſtra Dapocagine

in traſcurarle per le Miſerie della

vita preſente. -

-

º

1 : s S5 º VASI sù quattro pompoſe Scene ,

º iSi3) à concorrenza l'Vno dell'Altro,nel

º

rº

s publico , e Quadripartito Teatro

della Terra, compariſcon di tempo

in tempo Maſcherati,per tirar a ſe

i l'Huomo con apparenti Piaceri,e ,

º sº veri Inganni, il Demonio, la Carne,

il Mondo,S il Peccato.Horin Pro

º mutabile trasformarſi il Demonio, con ſembianze

idiuerſe predando l'Alme. Horin Sirena luſinghiera

la Carne, ſoauemente cantando, 8. incantando i Senſi,

- - Hor

/ "

A e 2 º
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“3 P4.45.

art.3.

FIor in Glauco fintiuo il Mondo con Hamo, è Rete ,

nel profondo de' Petti peſcando i Cuori. Et hor in va

rio Camaleonte il Peccato, ſotto mentiti diletti, ma ,

dolor veri tormentando la Volontà cieca. Luſinga ogn'

vno,e fà cenno con le mani,ò con gli occhi, Hor inſie

me,& hor à vicenda allettan tutti,e dilettano.Chiaman

tutti, e prometton ciò,ch'ogn'vſi vuole. Innumerabil è

il concorſo; attentiſſima l'vdienza di ciaſcuno.

2. Ma il ſoffrirete voi,ò mio Chriſto? Comportare

te, è Signore, la perdita miſerabile di tant'Anime me

ſchinelle, che a guiſa d'incauti Augelletti correndo al

richiamo, vi s'inueſchino, e diuenghin lor preda? Che -

quaſi ſemplicette Farfalle, inuaghite di languido,e not

turno lume ſenza penſare al ſecocògiunto ardore,bru

ciandoſi l'Alivi periſchino miſeramente? Nò, nò,Vdi

tori. Vede tutto ciò il Signore, e prouede. Ecco sù la

magnifica Scena del Taborre egli ancora ci ſcuopre »

ſtamane vn Raggio della ſua Gloria Celeſte; mentre i

sfauillando con gli occhi, lampeggiando col viſo, ra

diando co'crini,pe fa veder di paſſagio i luminoſi chia

rori di quel Sole eterno,che beatifica in Paradiſo:Traſ

figuratus eſt ante eos, e reſplenduit facies eius ſicut Sol.

E tutto, per render Nulle, e del Peccato,e del Mondo,

e della Carne, e del Demonio le bugiarde promeſſe, e

far, che i ſuoi Seguaci chiudano gli occhi, turin l'orec

chie, e ſerrino i cuori a sì fatte vane apparenze; e gli

diſſerrino, le ſturino,e gli aprano a Beni veri,e reali di

quel Beatiſſimo Regno.chriſtus transfigurari voluit,(dice

il Padre San Tomaſo, di queſto ſacro Miſtero fauel

lando,)vt Gloriam ſuam Hominibus oftenderet:cº ad eam

deſiderandam illos prouocaret.

3 Sù! queſto ſteſſo diſegno di Chriſto ſecondiamo

ancor Noi. Speghiamo della Gloria Celeſte le ſublimi

Grandezze, S eccelſe Prerogatiue; forſe così ci accor

geſſimo della noſtra ſciocchezza, a non porre in non

cale quei ſempiterni, e felici Contenti, per le momen

tance Infelicità della vita preſente. Ma che diſſi? Va

neggio? Spiegar dalla Gloria le Grandezze,e r".
CillC
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tiue? E come? E con qual ingegno,con qual lingua ca

fi loro ſi poſſono, nè ridire giamai ? Se, come dice - -

'Apoſtolo: Nec Oculus vidit, nec Auris audiuit, nec in I Corini. 2

Cor Hominis aſcendit, que preparauit Deus ips, qui dili

gunt Illum? Se,come vi commenta San Tomaſo daVil

lanoua: Longè eſt ab omni ſenſu,ab omni cogitatu, Beatitu

do illa,Gloria illa, Suauitas illa.Excedit quicquid dicere ,

aut cogitare poteſt.Animus inaſtimabilis illa Dulcedo,quam

Deus preparauit diligentibus ſeº Ma chi,dall'altro canto,

può trattenerſi à non dir,come lo può, devanti della .

ſua Patria ? A non celebrare, come lo sà, gli encomij

del ſuo Paeſe ? E Patria noſtra non è il Paradiſo? Ah!

doue nacque la maggiore,e più nobil Parte di noi,l'Ani

ma noſtra immediatamente creata da Dio ? La Gloria

Celeſte, apparecchiata per noi? Paradiſum, noſtram Pa- *Lib.deMe

triam computamus, diceua S.Cipriano. Dicaſene dunque ralitate,

al meglio che poſſiam farlo. Cominciamo. -

4 Reſplenduit Facies eius, ſicut Sol. Sotto varie, e di

uerſe Metafore vien ombreggiata la Gloria nelle ſacre

Scritture. Letto di ripoſo chiamolla il Salmiſta: Lacta- Pſal. 149.

buntur in Cubilibus ſuis. Terra di Viuenti l'Iſteſſo:

Tortio mea in terra Viuentium? Mercede ſoprabbondan- Pſal. 141.

te il Signore: Gaudete, ci exultate, ecce enim Merces ve- Luce 6.

ſtra multa eſt in Calo. Allegrezza in aſtratto il Medeſi

mo: Intra in Gaudium Domini tui. Corona delle noſtre , Matth.25.

fatiche l'Apoſtolo: Repoſita eſt mihi corona Iuſtitiae,quam 2.Timot.4.

reddet mihi Dominus inilla Die.E che sò io? Vaglia per

rò il vero, il Geroglifico del Sole, ſotto di cui vien ,

hoggi figurata dall'Euangeliſta: Reſplenduit Facies eius

ſicut Sol; è tanto proportionato, che nulla più; Mentre

vn chiariſſimo Sole per appunto, che con tre Lumi di

Perſone in vna ſola Luce d'Eſſenza riſplende, ſembra -

quel Dio,che tal Gloria comparte à quei Monti ſubli

mi de Spirti Beati; Come par l'accennaſſe in quel ſuo

dire il Sauio Sidrac:Tripliciter Sol exurens Montes, Ra- Eccleſiaſti,

dios exufflans, 3 refulgens. ci 43.

5 Hor in qual modo comunichi i ſuoi ſplendori,

comparta ilumi,e renda glorioſe,ebeate quelle ſuperne

Men
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Menti, 8 Anime ſante queſto Diuino Sole, controuer

ton frà loro i Maeſtri della ſacra Teologia.O ſe ſolo con

eſſer viſto dall'Intelletto. O ſe con eſſer goduto dalla ,

Volontà. O ſe pure con eſſer viſto, e goduto inſieme »

dall'Vno, e dall'Altro. In che propriamente conſiſta la

Beatitudine Formale, nell'Atto ſolo dell'Intelletto, con

cui ſi vede Dio chiaramente; come inſegna l'Angelico.

In quel ſolo della Volontà, con cui ſi gode;come vuo

le il Sottile. O più toſto in Ambidue inſieme; come ,

tiene il Serafico. Ma(ſe Dio vi ſalui, Vditori) laſciam

noi per le Scuole si fatte Diſpute. Contentiamei, che ,

nelle Catedre ſi decida,che la Beatitudine eſſentialmen

te, e Per ſe primò (come ſi queſtiona) conſiſta ſolo nel

veder Dio chiara, e ſuelatamente con l'Intelletto;men

tre per tal Atto conſeguiſce il Beato, e s'impoſſeſſato

talmente di quel ſommo Oggetto Beatificante; là doue

il goderne poi,l'amarlo, 8 ogn'altro Atto della Volòtà

intorno a lui, vi ſiegue appreſſo di neceſſità, e preſup

pone tal Oggetto gia conſeguito, é il Beato coſtituto

in eſſere eſſentiale di Beato;eſſendo Ella da sè Potenza

cieca,e Nil volitum,niſi prius cognitum. E cosi concorrer

l'Atto della Volontà alla Beatitudine Secundariò tantùm,

& completiuè, non Primariò, o eſſentialiter,come ſi con

trouerte.Sicome per eſſer vino, e chiamarſi vera,e real

mente Ricco, ſi ricerca, e baſta,che habbi in atto, e ſtia

in attual poſſeſſo di Ricchezze, e Teſori, è che ſe ne

ſerua poi,ò nò,e voglia goderne di loro.Che così chia

Poann. 17. ramente l'accenna Chriſto medeſimo, col dire: Hec eſt

vita e4 terna, vt cognoſcant te ſolum Deum verum. Et il

1. Ioann.3, ſuo Diletto Giouanni: cim autem apparuerit, ſimiles Ei

erimus:& videbimus Eum ſicuti eſt.Onde conchiuſe Ago

Soliloq.c. ſtino: Viſio ergo tua, tota Merces eſt: totum Premium: ci

36.tom. 9. totum Gaudium,quod expettamus.

5 Contempliamo bensì l'Eccellenze ſourane,e ſubli

mi Prerogatiue di queſto Diuiniſſimo Sole. Le Felicità

ſupreme, e Godimenti ineffabili, che comparte a Beati,

laſciandoſi così ſuelatamente vedere da loro: Reſplenduit

Facies eius ſicut Sol. - -

7 Per
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7 Per eſſer il Sole Cauſa vniuerſale di queſto ſub

lunar Mondo, e di quanto in lui ſi produce, contiene ,

con eminenza le Bontà, e Perfettioni di tutte loro. Et

ecco ch'a ſomigliaza del Sole, ella ancora ogni Perfet

tione racchiude la Gloria Beata; contiene ogni Bene ,

che può penſar l'Intelletto , e deſiderarui la Volontà.

Onde Status omnium Bonorum aggregatione perfectus,la

diffini San Boetio,ſeguito da tutti. Riſtretto d'ogni Be

ne; di tutte le Perfettioni imaginabili, ma con eminen

za, cioè eſcludendoui ogni, benche minima imperfet

tione, con cui van ſempre meſcolati tutti gli altri Be

ni fuori di eſſa. Che però in Lei vi è Gioia ſenza tri

ſtezza;Allegrezza ſenza meſtitia;Ripoſo ſenza fatica .

Là non v'è turbine,ch'oſcuri il Sereno degli eterni cò

tenti; non vento, ch'intorbidi il Mar tranquillo de Se

coli infiniti; non tenebre, che contendan il Porto al

ſommo piacere. La ſplende Serenità pura, ſenza caligi

ne; tace perpetua Calma, ſenza tempeſta; ride ſenza ,

verno eterna Primauera. Iui il Giorno è continuo; le

Notti ne ſono sbandite;il Sol d'Oriente non vede l'Oc

caſo giamai. Là i Campi non ſoggiacciono all'ingiurie

della Gragnuola; le Piante non ſon ſoggette a rigori

del Gelo,non temono i Fiori l'ardore del Sole. Là ve

ſtonſi Porpore, ſenz'offeſa di Tarme; ſi maneggiano

Scettri, ſenza ſoſpetto di Congiure; ſi poſſeggon Teſo

ri, ſenza paura di Ladri. Iui i Corpi per lunga età non

inuecchiano; non ſi ſneruan le Forze per graui fatiche;

non samareggiano gli Animi per acerbi diſguſti. Là
mai dipartonſi i Giorni Feſtiui; non ſon dinorate dal

tempo l'Hore felici; l'Allegrezza non vien occupata ,

dal Pianto. Là ciò che cuor vuole, occhio vede; ciò che

poſſiedeſi, oltre paſſa a quanto ſi brama; ciò che ſi go

de, ſoprattanza a quanto ſi chiede. Iui liberi da tante ,

Pene,alle quali ſiam hora ſoggetti ſotto la tirannide del

Mondo,Faraone inſopportabile; e ſcoſſe le ſue dure ca

tene, ſciolti da legami di queſta ſpoglia caduca; anne

garemo tutte le noſtre ſofferenze nel torrente deſern

piterni Contenti,caminando del pari con la vita degli
- I i An



25c PRE DI CA XIV.

Angioli, la noſtra Mortalità diuenuta Immortale, e ,

Marci Io.

rain, I 5.

º Ibito, 8,

conuiuendo à Dio per tutta l'Eternità. lui in ſomma

vedendo ſuelatamente Quel, c'habbiamo creduto. Go

dendo perennemente. Quel,c'habbiamo ſperato. Et ami

do neceſſaria, ma felicemente l'Amantiſſimo dell'Ani

me noſtre; troueremo ammaſſato quel cumulo di Beni,

che non patiſce infettione di male:Status omnium Bono

rum aggregatione Perfettus.

8 Quello , che viſto di paſſaggio ſtamane nella ,

trasfigurata Faccia del loro Maeſtro Giacomo, e Gio

uanni, ne reſtorno talmente preſi, che inteſogli dir po

co dopo ch'andaua à morire, per douerne indi a tre Di

reſuſcitar Glorioſo, S andar à goderlo;lo ſupplicorno,

che ne voleſſe menar ſeco anche loro:Dài" Vntus

ad Dexteram tuam , ci Alius ad Siniſtram ſedeamus in

Gloria tua.Quando con bruſca ciera voltatoſegli còtro,

Sciocchi! riſpoſegli. E dimanda coteſta? Sapete voi ciò,

che vi chiediate?Neſcitis quid petatis.Macomenò?Scioc

chezza è, chieder il Paradiſo? Di eſſer ſeco condotti

alla Gloria Celeſte ? Eh, sì? Fù la ſciocchezza, ad ap

prender Siniſtra là sù in quella ſtanza Beata: Dà nobis,

vt Vnus ad Dexteram tuam, º Alius ad Siniſtram ſedea

mus in Gloria tua; doue non vi ha, che Deſtra per tut

to. Compito Bene, ſenza veſtigio di male.Sommo Con

tento, ſenz'ombra di diſcontento. Benè Eis dicitur, (di

ce quì S.Antonio di Padoua, che fà la Ponderatione )

Neſcitis quid petatis; Quia ibi nulla erit Siniſtra,cilm nulla

ſit ibi Aduerſitas, nullum Gaudium diminutum.

9 Conferma queſto Penſiero il Salmiſta con quel

ſuo dire: Adimplebis me letitia cum Vultu tuo: Deletta

tiones in Dextera tua vſque in finem. Parla, (chi non lo

vede?) della Gloria Beata, che conſiſte nella chiara Vi

ſione della Faccia di Dio, onde ricolmanſi di Gioia

l'Anime ſante; che però ſpiega Agoſtino: Adimplebis

eas letitia, vt non vltra querant aliquid, cùm facie ad fa

ciem riderint te. Ma notate come la chiami: Delettatio

nes in Dextera tua. Deſtra ſola, ſenza ſiniſtra. Sommo

Bene, ſenz'ombra di male. Compito Contento, ſenza
mC
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meſchia di diſcontento. I contenti , che comparte il

Mondo quà giù, (ſe pur ne comparte) hoggi ſaranno

tali,ma dimane ſaran diſcontenti, hoggi dilettano, ma ,

dimane tormentano ; mercè che A Principio intrinſeco

ſon variabili, nè vanno mai ſcompagnati da qualche ,

diſgratia; ſicome non và mai Corpo ſenz'Ombra ; &

ogni luce di Giorno và tolta in mezzo dalle tenebre .

di due Notti. Prende Colui Moglie, è con quanto pia

cere? Ma quanto ſtà in pace, e ſenza quelle diſcordie ,

domeſtiche, è ſtimoli di Geloſie? Nacque il Figlio a

quell'Altro, dopo tanti Voti, co'quali l'ha deſiderato,

e ſollecitato dal Cielo;ma quanto l'affliſſe poi con tan

te diſſubidienze, e diſpendij di borza? Quando videſi

da lui abbidonato,anzi maltrattato nella ſua Vecchia

ia,&in tempo de'maggiori biſogni?E Ricco quell'Vno,

e carico di teſori; ma quanto è inſieme più carico di

dolori, è Artetici, è di Fianco, è di Stomaco, che lo

diſcruciano di giorno, e di notte ? E così diſcorrete ,

er tutti i Contenti di queſta vita, che li trouarete ,

empre meſcolati di Diſcontenti. Sì, ſcorgendouiſi dà

er tutto Deſtra, e Siniſtra. Deſtra ſola, ſenza Siniſtra,

º", la Gloria ſopraceleſte. Iui i Diletti ſon ſempre -

iDiletti, ſenza ammetter giamai triſtezza alcuna. Iui i

Contenti ſon ſempre Contenti, lontani ſempre da ogni

Diſcontentezza. E fu auuertenza d'Vgo di San Vitto

re sù queſto Paſſo:In téporalibus Bonis Delettationes que

dam ſunt, ſed non vſque in finem: Quia in hac vita ſemper

Gaudium ſequitur dolor,co omnis Delettatio amaro fine ter

minabur. In Dextera autem Dei, Delettationes ſunt vſque in

Finem: Quia in Vita e Alterna nec Gaudium in merorem ,

nec Delectationes in dolorem mutari poſſunt. E così anco

ra lo ſenti S.Chieſa, che dice -

Gonfuſa ſunt Hic omnia:

Spes, Metus, Meror, Gaudium.

gaàm Faelix illa Ciuitas,

In Qua iugis Solemnitas !

Et quàm iucunda Curia,

2ue curis prorſus neſcia!

I i 2 Si;

Lib.de Sen

tent.c,26. :

Sequentia

in DieOm

nium San

cforum.
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Marci I6.

*Serm.82.

*Ibidam.

» cinefior

In 4. Regia

cap. 36,

Apoca -

”soliloq c.

35. t0.9.

Si: Delettationes in Dextera tua vſque in Finem. Nè

altro io mi credo, che ſi foſſe poſto a ſedère alla De

ſtra del Sepolcro di Chriſto quell'Angelo, che venne ,

ad annunciarla di lui Reſurrettione alle Donne : In

trantes Monumentum viderunt Iuuenem ſcdentem è Dex

tris, qui dixit: Surrexit, non eſt hic ; che per ſignificarci

lo che diciamo, Che non vi ha Siniſtra nella Gloria ,

che godono quei Beatiſſimi Spirti, ma Deſtra ſola dà

per tutto. Anzi fu Oſſeruatione di San Griſologo qui:

Vident Iuuenem ſedentem à Dextris: Quia Reſurrectio reci

pit Nil Siniſtrum . - -

1o Ma perche Iuuenem ? Se hauea dà parlar con ,

Donne da ſolo a ſole queſto Angelo; & in luogo dopo

si ſolitario, e romito; (dentro vina ſpelonca.)f"

non comparir loro, ſotto ſembiate più toſto d'vn Vec

chio venerabil, e graue? Ah! Vecchio vin Cittadino del

Cielo?Vecchiezza negli Habitanti del Paradiſo?E ſem

pre Giouane, e freſca ne' ſuoi Godimenti la Gloria -

Beata,dice qui Griſologo ſteſſo: Vident Iuuenem:Quiane

ſcit Reſurrectio Senettutem: neque etates recipit e 4 terna,

poſſeſſio. Nel che vien anche bene figurata nel Sole :

Reſplenduit facies eius ſicut Sol. Il qual non conoſce ,

Vecchiezza altresì; ſempre Giouane, e freſco conſerua

ſi ne'ſuoi ſplendori;Ondeſi fu,che Giouanetto ſenza pe

li nel mento ſe l'effigiarono quei ciechi Hebrei, che ,

l'adororno per Dio; de quali fa mentione il Maeſtro

dell'iliftoria Scolaſtica:Fecerunt ſibi Iudaei Idolum Solis,

quaſi Puerum imberbem , quia nullum patitur Senium. E

perciò ancora io mi perſuado, che ſotto ſembianza ,

d'vna Spoſa nouella foſſe fatta vedere à Giouanni eſſa

Gloria Celeſte,con tutto che più antica del Tempo vn'

Ecernita, ella ſi foſſe: Vidi Ciuitatem Santiam Hieruſa

lem Nouam a Deo paratam, ſicut Sponſam ornatam Viro

ſuo. Perch'è ſempre verde la ſua eterna Età;ſempre fre

ſca la ſua Beltà;ſempre fiorita la ſua Sanità;ſempre vi

sui i ſuoi caſtiſſimi Amori;ſempre dureuoli le ſue Con

tentezze;Come diceua Agoſtino: o Regnum Beatitudinis

ſempiternum ! Vti Iuuentus nunquam ſeneſeit. Phi Decor
- - ºli 1
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nunquam palleſcit. Voi Sanitas nunquam marceſcit. Vbi

Amor nunquam tepeſcit.Vbi Gaudium nunquam decreſcit.

I 1 Ma Nouam di più, Perche a guiſa delle coſe -

Nuoue,e non più viſte,nè per anche godute,ſempre el

la più piace, quanto più ſi vede,e godeſi più.Non nau

ſeano mai i ſuoi Diletti infiniti. Godonſi ſempre con .

guſto nouello. Satianſi in godendogli, compitamente i

Beati,ma non ſi ſatiano mai di goderli:

Mirantur, nec deficiunt

In Illum, Quem proſpiciunt,

Fruuntur, mec faſtidiunt,

guo frui magis ſitiune.

Dice Santa Chieſa medeſima;conformandoſi al ſuo Pri

mo Pontefice dopo Chriſto, che diceua egli ancora :

In quem deſiderant Angeli proſpicere. Quali Parole ſpo

nendo vin'altro San Pietro, il Damiani, diſſe cantando

nell'Hinno De Gloria Paradiſi:

Auidi, ci ſemper pleni,

guod habent, deſiderant.

Non Satietas faſtidit,

Neque Fames cruciat .

Inhiantes, ſemper edunt:

Et edentes, inhiant.

Mercè,che,come l'auuerti S.Gregorio: Augent Spirituales

Delicia deſiderii in Mente, dum ſatiant: tantòq; a comedente

ampliàs eſuriuntur, quantò ab eſuriente amplills comeduntur.

Satiano a pieno,ma ſenza nauſea giamai quegli eterni Di

letti. Sempre godeſi,qualcoſa Nuoua séza mai faſtidire,

quella Gloria Beata: Vidi Ciuitatem Sanità Hieruſale Noua.

Nel che vien pure nel Sol ombreggiata:Reſplenduit Fa

cies eius ſicut Sol. I cui chiari Splendori,benche tanti, e

tant'anni, anzi centinaia, e migliaia d'anni ogni gior

no habbi il Mondo goduto; non ſi è però di loro faſti

dito giamai , ma ſempre con nuoue brame aſpetta di

godergli la mattina:Solem quantò magis aſpicimus, tan

tò magis eum admiramur, nec vllo modo aſſiduitate vile

ſeit, diceua S.Baſilio Magno.

12 Ma chi poſcia il crederebbe giamai? Che con
eſſer

-

º vbi ſupr.

I. TPetri I.

º In Medit,

Auguſt. c.

26.to.9.

* Hom.36.

In Euagel.

t0ml.3.

.

* Ser. de S.

Gordio.
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-

eſſer di conditione tale quella Gloria felice ; riſtretto

d'ogni Buono,e Bello di Dio. Tutta Deſtra, ſenza ſini

ſtra.Sommo Contento,ſenz'ombra di diſcontento.Gioia

perpetua, ſenza conoſcer mai fine. Satietà piena,ſenza ,

faſtidire giamai; pur vi ſian Genti, che poco ſtimando

la, faccin più conto delle miſerie preſenti? Nel che ne

viene pur figurata nel Sole: Reſplenduit Facies eius ſicut

Sol.Il quale, con tutto che ſia così bello, e tanto benefi

Ezech.2e.

Numer.32.

Tſal. 1o;.

co, quanto la Natura tutta lo ſperimenta, ad ogni mo

do, ſe à Pomponio Mela De ſitu Orbis, ſi preſta fede, da

alcuni Popoli della Mauritania mortalmente ne vien ,

odiato, e come nociuo con imprecationi perpetue ma

ledetto: Solem execrantur dum oritur, 3 dum occidit: pt

ipſis, eA griſque peſtiferum.

13 Giunti ad entrar nella Terra di Promiſſione ,

gli Hebrei. (Ah ! in quella Terra, a cui quaſi ſempre -

ride ſereno il Cielo, piouendole in ſeno in vece d'Ac

que, mille fauori, in tal guiſa dall'Autor del Cielo, e ,

nella grandezza, e nella ſoauità ſingolarizati, che ri

colmi di Latte, e Mele parue dirgli allo Spirito Santo:

Dedi eis Terram fluentem Latte, e Melle. Terra, ch'ac

ciòche la Fama delle ſue Felicità corromper mai ſi

poteſſe, vi produce il Balſamo in tant'abbondanza ..)

Hor in tal Terra, e cotanto Felice douendo entrarui

con gli Altri, quei della Tribu di Gad, inuaghiti del

Paeſe di Galaad , abbondante di Paſcoli per le loro

Greggi, S. Armenti, vollero iui reſtarſene, rinunciando

la Portione,che toccauagli in Quella:Terra hac vberri

ma eſt ad paſtum Animalium, o nos ſerui tui (diſſero a

Moſe) habemus Iumenta plurima: Rogamus vt des nobis

ean in Poſſeſſionen. Pazzi dà catena!(Dice il Regio Sal

miſta.) Per pochi Paſcoli da nutrir gli Animali,rinun

ciar vn Paeſe si delitioſo, e tanto priuilegiato dal Cie

lo! Pro nihilo habuerunt Terram deſiderabilem. Ma non .

può dirſi lo ſteſſo, anzi peggio, di noi? E per vili,e ca

duchi diletti di queſta vita, da paſcer l'indegno Ani
male del Corpo noſtro,non mettiam noi altresi in non

cale quei veri, e ſempiterni dell'Altra, che ſoli p"-
atl d
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ſatiare l'Anima noſtra ? Per queſta baſſa Terra, Valle

di lagrime,e d'ogni miſeria, non diſpreggiam noi Quel

la feliciſſima de Viuenti d'ogni Bene abbondante? Che

appunto così ſpiega queſto Paſſo l'Incognito, ben co

noſciuto: Dauid intendit reprehendere eos, qui pro Nihilo * Ibi,

reputant Terram Viuentium per iſtam Terram Promiſſionis

figuratam ». -

14 Cerca S.Tomaſo nella ſua Prima Parte, ſe Dio

poteua far queſto Mondo miglior che l'ha fatto?Con .

le Donne più belle;i Frutti più ſaporiti; i Cibi più de

licati; la Vita più lunga; e così d'ogn'altro. E dice che

sì.Eſſendo illimitato il ſuo Potère,e che ſi ſtende à tut

to quello, che non repugna. Nè repugnanza alcuna ſi

vede in produrre il Mondo con le ſue Parti acciden

talmente più perfette.Ma perche dunque nol fece così?

Harebbe fatta più vaga moſtra, non ſolo della ſua Po

tenza, ma ancora della Bontà,communicadoſi Adextra

più nobilmente. Vn Detto di S. Agoſtino ſcioglierà il

Dubio compitamente: 0 Infalicitas Generis Humani!

Amarus eſt Mundus,gi diligitur Mundus,puta ſi dulcis eſſet,

*Queſt 25.

art. 6.

* Ser. I 1 1.

deTempor,

qualiter amaretur?Turhat Mundus,o amatur Mundus,quid tom. Io.

ſi tranquillus eſſet Mundus ? Formoſo quomodo adhareres,

qui ſic ampleteris fa dum? Flores eius quomodo colligeres,

qui à ſpinis eius non reuocas manus ? Ah! ſe con eſſer sì

trauaglioſo,e pien di miſerie,e calamità queſto Mondo,

pur noi tanto l'amiamo, lo prezziamo cotanto,che per

lui traſcuriamo quell'altro Mondo ſempiterno, e bea

to; che fareſſimo s'egli foſſe migliore, che è? Se con ,

vna vita si breue, di 7o. 8o.anni al più, totalmente ci

ſcordiam di quell'altra, che dourà eſſer eterna; che fa

reſimo,s'ella foſſe più lunga? Di mille,di dumila anni?

Fù dunque ſommo ſapere, e prudenza infinita dell'Al

tiſſimo, far queſto Mondo sì miſerabile, queſta vita sì

breue, e calamitoſa; acciò attendeſſimo all'Altra, ch'è

perpetua , e tutta felice. Come ben diſſelo lo ſteſſo

Agoſtino : Deus Faelicitates terrenas amaritudine mi

ſi vt alia queratur Falicitas, cuius Dulcedo non eſt
Al 44.37 . -

15 Ma
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15 Ma non l'accertò cd noi altri, eſſendomo si cie

chi, e priui di ſenno, che Pro Nihilo habemus terram,

deſiderabilem.Niente la ſtimiamo. Per ogni minima co

ſuccia di quà giù, ne facciam vile baratto.Reſtiam tut

tora inuaghiti di queſta miſera Terra. Non ſappiam ,

diſtaccarci da queſte Capanne di loto. Ammiriamo, S&

amiamo con tanto affetto,come Gioie di gran prezzo,

viliſſime bagattelle di Vetro Dio ſanto! Ogni coſa,an

che priua di ſenſo, corre al ſuo proprio luogo deſtina

tole dalla Natura;e l'Huomo ſolo, S. Huomo Chriſtia

no, nè pur ſi volge alla Gloria Beata, ſua vera ſtanza

appreſtatagli dall'Autore della Natura, e della Gratia.

Ricingi d'oro, e di Perle la lucida Fiamma; veſtila, ſe

lo puoi, d'oſtro,e di ſeta, procura d'allettarla con mu

ſiche luſinghiere; offrile vittime, S incenfi, come fa

cean i Caldei, e vedi ſe puoi trattenerla vin ſol momé

to à non aſpirar ſempre inquieta alla natiua ſua Sfera?

E l'Anima Chriſtiana, ſcordata del ſuo vltimo Fine ,

ch'è Dio, non ſolo non brama vederlo ſuelatamente ,

là sù nel Cielo; ma per ogni picciol diletto, che quà

giù l'offre il Mondo, traſcuralo affatto, e lo diſpreggia

d'intutto. Prouati vn poco d'arreſtar quel Ruſcello,

c'hauuti dal Mare i natali , a lui corre com'à luogo

di ſuo proprio ſoggiorno. Là trà morbidi letti d'arene

d'oro, è d'herboſi ſmeraldi luſingato, niente ſi ferma ,:

Nell'amene Valli da muſici chori di canori Augellet

ti ſalutato , non ſi trattiene. Dall'opache Selue al

le loro freſcure inuitato, ſpreggia gli inuiti. Accarez

zato da Campi tra le loro Biade mature, niente s'ap

paga. Introdotto a delitiarſi negli ameni Giardini, per

occulto varco ſen fugge; e voltando le ſpalle a Giardi

ni, a Campi, a Selue, a Valli; al tutto, ſembra dir tacito

col ſuo mormorio, ſpregio gli inuiti, non pregio ca

rezze, mi annoian tutti i diletti; al Mare aſpiro, per il

Mare ſoſpiro; dal Mare io nacqui, a lui ho a farui ri

torno. A cui giunto in fine,8 incontrandolo con i ſuoi

futti, il bacia prima con bianca ſpuma, e poi gli s'im

merge in ſeno,oue gode,e ſi ſatia in Pelago trasforma

tO.
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to. E tu non ſei a guiſa altresì d'vn Ruſcello, vſcita,

dall'ampio Mare della Creatrice Bontà del tuo Dio, è -

Anima Fedele? Ego quaſi Fluuius Dioryx,exiui de Para- Eccleſiaſti

ſo. Come dunque ogni picciola coſa ti ritarda a non , ci 14.

correrà lui ? Come sù l'herboſe ſponde de'diletti car

nali diſteſa ti fermi, ſcordata affattto di ſcorrer al Pe

lago immenſo d'ogni tuo Bene,ch'aſpetta a raccorti nel

feno de'ſuoi contenti, S eterni ripoſi?

Heu Regni, Rerumque oblita tuarum!

Haurà dunque ad auuerarſi di te ancora,che Pro Nihi

lo habes Terram deſiderabilem ?

16 Ma ſarebbe pur paſſabile queſto; Se ſempre al

meno doureſſimo ſtare nel Mondo,S in queſta preſen

te Vita,qual ella ſi ſia. Il Punto ſtà, Che dourà ella fi

nir in brieue, e caſcar poſcia in braccia ad vna pena

ciſſima Eternità; Non hauendo altro compratoci con ,

le tante fatiche, e trauagli ſofferti in queſto eſiglio in

felice, che vn palmo di luogo là giù nell'Inferno. O

Chriſto ! Affannaſi tutta l'eſtà vna picciola Formica;

e ſotto la ſoma,pur troppo graue alle ſue deboliſſime »

forze, di quel Granello di frumento faticaſi, e stenta ,

fi ripoſar poſcia l'inuerno, & hauer di che viuere »

otto le ſue rigidezze; E nei ſtentiamo tutto il tempo

di noſtra vita,per hauer dopo a penare per tutta l'Eter

nità. O cecità miſerabile! O dapocagine miſerandiſſi

ma! Vade ad Formicam, è Piger, ci diſce ſapientiam: Qua Prouerb.6,

cim non habeat Ducem, nec Praeceptorem,parat in eſtate ,

ribum ſibi,gº- congregat in meſe, quod comedat. Dio sito!

Dio ſanto: laſciarci paſſar di giuditio da vna Formica!

17 Sed miſerum me! Puto, non creditur Deo. (Come “Lib.2.Ad

piangea Saluiano.) Quis Promiſis celeſtibus idem com- Eccl.Cath.

modat: & non agit, vt eſſei" particeps Promiſſionum? to. 5. Bibl.

Dubito che non crediamo nò, à quanto ci ſi dice,e del pv Patrii

Paradiſo, e dell'Inferno; che lo ſtimiam per Fauole ; 1654.

mentre sì poco conto facciam dell'Vmo, e dell'Al

tro.Hine mihi Gehenna,(Poſſiam dire ciaſcuno per veri- “ser.31.de

sº» come per humiltà diceualo S. Bernardo.) Hinc mihi Paruisto.

Gehenna, inde Corona paratur):i ,inter hanc, ci illan, I.

07 -
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Pſalm.93.

Tſalm.44.

tant; 2. &

6,

medium, nugare libet, oſcitare delettat? Vſque adeò nec tra

hor deſiderio, nec periculo terreor? Nec cupidus planè, nec

pauidus ? Pernicioſiſſimº inſenſibilis ad vtrumque ? Sta il

Cielo sù il tauoliere, a perderlo, è guadagnarlo in vn ,

punto, quanto è incerto il Punto della morte, che può

eſſer in queſto punto medeſimo, e ſi dorme? Si parla .

di viuer eternamente, o Felice,ò Infelice; è Beato, è

Dannato; e non vi ſi penſa? E poi vogliam dire, che

crediam ad altra Vita,noi?Che ci ſia Paradiſo,S In

ferno? Miſerum me! Puto non creditur Deo.

18 Eh via! ch'è vergogna! Intelligite Inſipientes, et

ſtulti aliquando ſapite. Auuediamci hoggimai della .

noſtra ſciocchezza. Apriamo gli occhi vina volta a

conoſcer il Bene, S il Male.Stacchiam gli affetti da .

queſta miſera Terra, ſtanza ſolo,S infelice, di quat

tro giorni; & affiſſiamoli è quella Beata Patria del

Paradiſo,doue habbiam a viuer eternamente.Torciam

i ſguardi da queſte mortali bruttezze,S ergiamoli è

quelle Bellezze immortali dell'Empireo. A mirar sì,

la Faccia Belliſſima di quel Trino, S. Vnico Sole ,

che rende Beata quella Celeſte Magione. Di quel Rè

della Gloria,Giesù Chriſto Noſtro Signore, il più bel

lo fra tutti i Figliuoli d'Adamo: Specioſus forma pre

Filijs Hominum. Di quella Regina del Cielo Maria ,

ſempre Vergine, Madre di Chriſto,e Signora Noſtra,

la più Bella, e Vaga frà tutte le pure Creature: Vna

eſt Columba mea: Formoſa mea.O Bellezze Immortali! O

viſte Belliſſime! Glorioſſime ! -

19 Fù dimandato a Cèrcida Megapolitano,Sevo

lentieri voleſſe morire? E perche no? toſto riſpoſe ;

Mentre andrò a vedere quei Grand'Huomini dell'al

tra vita, Pittagora tra Filoſofi,Hecatèotrà gli Hiſtori

ci; Homero tra Poeti; Olimpio tra Muſici. E perche

non dirlo con più ragione ancor noi? Per andar à ve

dere il Grandiſſimo Iddio è Il Diuiniſſimo Figliuol di

Dio ? La Belliſſima Madre di Dio?

º Diuenuta tutta lebbroſa vna ſanta Donzella -,

belliſſima prima, e gratioſiſſima, che nulla più, e caſco

lan
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landole le carni ſopra,già putrefatte e corroſe dal Ma-”SpeeMag

ie.Là doue compaſſionandola tutti gli altri, ne piange- Piſt.9. Erº

uan per tenerezza,Ella ſola rideane, e ſe ne moſtraua- Plº 92.

feſtoſa, dicendo;Che ſicome douea rallegrarſi vn poue

ro Prigione, condennato a ſtarui là dentro ſin è tanto,

che le Mura rouinaſſero, e caſcaſſero a terra; vedendo

già che comicciauano à farlo.Così,trouandoſi l'Anima

ſua prigioniera dentro il ſuo Corpo,vedendolo già ca

ſcolare,non potea non gioirne, trouandoſi vicina a vo

larſene al Cielo; à veder iui, e godere quelle Diuine »

Bellezze di Dio, del Figlio di Dio, della Madre di

Dio.

21 Della Madre di Dio in particolare, della Belliſ

ſima Maria, noſtra Signora. Ah ! Ardeua di tal deſide- “Spee.Mag

rio vn gran Diuoto di Lei , bramaua vedere quan- Diſt.8. Erà

te foſſero tali ſue Diuine Bellezze; quando fegli ſentir plo 69.

vn Angelo, che l'harebbe compiaciuto, ma che reſtaſſe

poi cieco,non conuenendo veder altra coſa,dopo hauer

viſto di Maria le Bellezze. Contentoſſene. Ma venuto

ſul fatto,ſerrò l'vn'occhio,per non orbarſi d'intutto.Fù

nondimeno sì grande la gioia,che cagionogli talvifta,

che fece iſtanza à vederla di nuouo, poco curando di

perder quell'altro.Lo ſodisfece la corteſe Regina; e reſti

tuigli di più l'occhio già perſo.Ma che viſta ſola?Perdaſi

ancor la vita,pur che vi vegga ſuelatamente vna volta,

ò Maria! O mio Chriſto! O mio Dio! Moriar, moriar, vt

te videam. - - - -

22 Al Cielo dunque,al Cielo, Fratelli. A vedere,e »

godere quelle Bellezze ſourane, quei Contenti ineffa

bili. Anzi ad aggiugner Fregi, 8 accreſcer Diletti à

cotali Bellezze,e Contenti.E parlo con voi in partico

lare, Fratelli, e Sorelle del ſanto Roſario di Maria. Et

vditene come. -

23 Prima però vna larga Elemoſina a Pouerelli, ſe

volete comprarui la Gloria Beata, di cui ſin hora hab

biamo parlato;già che à tal prezzo la vende il Padro

ne, come apertamente San Griſologo ce il fà ſentire : -

«Amore Pauperis Deus ſuum Regnum vendit. Et vt emere * Serm.41.

K k 2 illud -



26o P R E D I cA x1v.

Pſalm. 44.

Apoc.19.

illud omnis Homo poſit, Fragmentum Panis penit in pre

tium.Oh, che Fortuna la noſtra! Per vn pezzo di Pane,
vn Paradiſo!

S E C O N D A P A R T E.

24 Cº" voi parlo sì,in particolare, Fratelli,e So

relle del ſanto Roſario.A voi tocca più che

à gli altri,godere di quelle ſuperne Bellezze,e Conten

ti eterni del Paradiſo; mentre voi, ſempre più l'accre

ſcete,e ve n'aggiugnete de'nuoui co'Roſarij,che in ho

nor della voſtra Regina recitate.

2 5 Di lei parlaua il Regio Salmiſta, & i ſuoi Fre

gi deſcriſſe con quel ſuo dire: Aſtitit Regina è dertris

tuis in veſtitu deaurato, circumdata varietate. Myrrha, º

Gutta, º caſſia è veſtimentis tuis. Ma come fra tante »

Gale di veſti, S Adorni per tutto,non fa anche men

tione del real ſuo Diadema ? Regina ſenza Corona ?

Fregio principale, e ſingolar ornamento de'Rè? E Re

gina poi, Madre, e Spoſa di quel Rè, ſopra il cui capo

vi vide Giouanni Diademata multa. Perche non darne »

vno alla Regina ſua Spoſa,e Madre?Eh! che nò d'Oro,

è di Gemme douea eſſer il Diadema di Maria in Cie

lo, ma di Miſtiche Roſe. A Deuoti del ſuo ſanto Ro

ſario riſerbauafi queſto ſingolar priuilegio ; Coronar

i" Bella Regina. Che non mi farà mentire S. Idel

onſo, che dice così : Triplici Diademate coronatur Maria

in Calis: Gaudi: Doloris, d Glorie: Gaudi, quia Gaudia

7Matris habet, cum Virginitatis honore. Doloris, quia quem e

2°aſſum compatiebatur,Impaſſibilem agnoſcit.Et Glorie,quia

Glorificatorem omnium, quem genuit, Ipſum adorat. O ter

Beata. O ter coronata Maria! E non ſon Queſte per ap

punto le tre Parti del noſtro Roſario, Gaudioſa,Dolo

”Spee.Mag roſa, e Glorioſa? E nol vider così quei ſcelerati Ladro

Diſt.9.Exº ni?Che ſtando in aguato per diſpogliar vn diuoto Re

plo i 15. ligioſo viandante, poſtoſi quegli adorare, vina Maeſto

ſa Regina ſtandogli inanzi,raccoglieua dalla ſua bocca
ad vna,ad vna tante belliſſime Roſe, quali te" lIl

1T
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Ghirlanda,adornofſene il Crine, e diſparue.Reſtandon ,

uelli tutti compunti, e diuotiſſimi del ſanto Roſario;

ual confeſſogli il Religioſo,ch'allor recitaua.Horſe ,

il Diadema è de Rè il Fregio maggiore , e che più

d'ogn'altro maeſtoſi, 3 adorni gli rende; ben io vi diſſi,

che le Glorie voi le accreſcete, e fate più Bella la vo

ſtra Regina, è Fratelli, e Sorelle del ſuo ſanto Roſa

rio.E che in conſeguenza accreſcete vie più,le Bellez

ze, & i Fregi d'eſſo Paradiſo.

26 Et i ſuoi Contenti ancora,e ſue Gioie,e Diletti,

con i ſoauiſſimi Odori delle voſtre Miſtiche Roſe,e dol

ciſſimi Canti de' voſtri Roſarij. Come il preuide in

iſpirito l'Euangeliſta Profeta, quando vide nella ſua ,

Apocaliſſe quei Spirti Beati con Garafine d'oro in ma

no Plenis Odoramentorum, qua ſunt Orationes Sanctorum, Cap.5.

Et cantabant Canticum nouum. Vaſetti in mano, pieni

d'Acque d'odori, cioè di Orationi.Ma quali Acque più

foaui, & odoroſe, delle Roſate? Et cantabant Canticum ,

nouum,Hoc eſt, Natiuitatem, Paſſionem,6 Reſurrectionem,

Chriſti, ſpiega S.Girolamo quiui.E non è queſto il san

to Roſario?Odori di Roſe.Canti di Roſarii dà per tut

to nel Paradiſo;dunque le di lui Gioie, e Diletti,che ne

ſoauiſſimi Odori,che là vi ſpiran per tutto,e ne'dolciſſi

mi Canti,che per tutto vi ſi odono principalmente co

ſiſtono;per mezzo di queſto voſtro ſanto Eſercitio,no

tabilmente s'accreſcono, sì. A

27 Ma di che componeſi coteſto voſtro Roſario?

Contiene altro egli,che ſempre replicate Aue Marie ?

Riſuonano altro in lui , che queſti ſantiſſimi No

mi, Giesù, Maria? Aue Maria. Benedictus Fruttus ven

tris tui, Ieſus. Santa Maria ora pro Nobis. Horſe del si

tiſſimo Nome di Giesù così diſſe Bernardo:Ieſus, Mel in ºser.15 in

Ore: in Aure Melos: in Corde Iubilus. E di queſto di Ma- Cant, to. 1.

ria S.Antonio di Padoua:Nomen Marie, Iubilus in Corde.

2Mel in Ore. Melos in Aure. Et il Deuotiſſimo Idieta vi

aggiunſe: Tanta eſt Dulcedo ſanttiſſimi Nominis tui,ò ſem- De Laudib.

per benedicta Virgo Maria: quod ad eius inuocationem ce- Virg. c.5.

lum ridet, Terra gaudet, Angeli latantur. Come non dire

- mo i
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Lib.3. de º

Laud.Virg.

Lib. 12. de

Laud.Virg.

Ioann, 19.

* Nonarin.

Vmb. Virgi

mea Excur

ſu 128.

Matth.1.

* Excurſu

citato,

Cantic.3.

mo,che con l'oratione del ſanto Roſario,ch'altro non

riſuona, che Ieſus, Maria; non ſi rallegri il Paradiſo,e

riempa di gioia?

28 Vien deriuato dal Mare queſto Nome,Maria.

E ne dà la Ragione Dioniſio Certoſino: Quia ſicut nul

lus valet guttas Maris dinumerare: ſic Miſericordiam, Gra

tie excellentiam,Gloriamaue Mari e nullus valet exprime

re. Ma perche dunque non ſi pronuncia con la Penul

tima breue, come maria,ma lunga Maria? (Error ſenza

dubio nell'Artemetrica,Perche Vocalis ante Vocalem,bre

uis eſt.) Ah! Vt in eius prolatione diutiis immoremur, ma

iorique dulcedine perfruamur, dice Riccardo di San Lo

renzo. Per più trattenerci nel proferirlo, e guſtarne a

così, dolcezza più lunga.

29 Et vn gran Deuoto di queſto ſantiſſimo Nome

vi ponderaua,che Chriſto per ciò non volle proferirlo

quando ſucceſſegli di raccomandarle Giouanni in Cro

ce; ma diffele:Mulier ecce Filius tuus;Per non guſtar tal

dolcezza;non volendo ſentir altro allora, ch'amarezze

di Fele in rimedio de'noſtri peccati, e ſenſuali diletti:

Carère hoc ſolamine voluit, quod habere poterat illius No

minis prolatione:vt cumulatior eius eſſet Paſſio, 3 Amari

tudo. Ac nè videretur Fallis amaritudinem,quod Illi obla

tum fuit, Marie Nomen proferens, temperare.

3o E l'Angelo (vi ſoggiugne) à bello ſtudio nomò

Maria à Giuſeppe,quando ſtaua con l'animo si ſoſpeſo

vedendola grauida: Ioſeph Fili Dauid noli timero accipe

re Mariam Coniugem tuam: Quod enim in ea matum eſt, de

Spirito Santio eſt.Poteua dirgli: Noli timere accipere con

iugem tuam; non hauendo egli qualche paio di Mogli,

ma eſſa ſola Maria.Fù per rincorarlo,per ſolleuarlo in

quella sì torbida apprenſione, col proferir tal Nome ,

ſoaue,e tutto dolcezza:Non abs re Marie Nomen interſe

rit.Dulci hoc Nomine eum trepidantem,tranquillum redde

re voluit, ac ſedatum .

31 E quel tanto dimandar degli Angioli nel ſalir,

che fece Ella in Cielo nella ſua Aſſuntion Glorioſa ..:

2ua eſt iſta, que aſcendit per Deſerti,ſicut Pirgula Fumi?

2ue
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gue eſt iſta,que progreditur quaſi Aurora conſurgens? Que Cantic. 6.

eſt iſta, que aſcendit de Deſerto Delitis affluens? che coſa cantic,3.

ſi fu? Non la conoſceuano forſe loro? E sì ? Fù, per eſ

ſergli replicato più e più volte,è Maria,è Maria,è Ma

ria; e ſentir così, ſempre più, e maggior dolcezza nel

proferirſi sì dolciſſimo Nome,dice il ſudetto Riccardo

di San Lorenzo:Ter ad minus in Canticis in perſona An- Ibidem.

gelorum quaeritur: Qua eſt iſta? Non tantùm quia Perſona

mirabantur excellentiam: ſed forſitàn quia dulce Nomen -

ſibi deſiderabant reſponderi. Quel Nome sì, Ad cuius in

uocationem Calum ridet. Terra gaudet..Angeli letantur.

32 Hor quanto dunque rallegrate voi gli Angioli,

colmate di gioia il Cielo, col replicar tante volte que

ſto dolciſſimo Nome nel voſtro ſempre benedetto Ro

ſario,ò Fratelli,e Sorelle di eſſo? Aue Maria.Aue Maria,

“E quanto così, accreſcete i Giubili,i Contenti, le Gioie

di quella Beata Magione?Ch'è quel,che diciamo,

3; Ma ſe tanto voi l'accreſcete. Se co'voſtri Roſa

rij, & Aue Marie tanto più Bello, e più Delitioſo ren

dete voi il Paradiſo, quanta gran Parte biſogna dire ,

che di lui ve ne tocchi; e che ve ne debba impetrare ,

la uoſtra bella Regina ? Ah! che à punto così uel pro

meſe Ella per bocca del ſuo Beato Alano:(Suo diſi,ca- *Alan.Re

riſſimo Spoſo;da lei ſpoſato con un'Anello de ſuoi pro- diuiuus p.

pri diuini Capelli;e banchettato in tal atto col dolciſ- 1. c.1o. co.

ino Latte del ſuo Virgineo Petto;coſtituendolo nouel- TP.2.c.4.

lo Apoſtolo del ſantiſſimo ſuo Roſario.)Tot in Vita cu

mulos Virtutum:tot in Morte conſolationes:tot in calo gau

dia percipietis:Quot quotidie dixeritis, Aue Maria.

34 Al Cielo, al Cielo aſpiriam dunque Fratelli, e ,

Sorelle, già ch'egli è noſtro, e v'habbiam noi si gran ,

Parte.A quella Beata Patria aneliam col penſiero, ſin'à

che ſaranne conceſſo di porui il piede. Concupiſcamus

in Atria Domini. Crebrò ſuſpiremus illàc. Patria noſtra Ip

fa eſt. Adoremus ſaltem, & à longè ſalutemus eam,come e Ap. Reinà.

dice Bernardo. -

35 Sì, sì, ſalutiamla almendà lontano,come gli He

brei la Terra di Promiſſione. Solleuiam le braccia. In

COIl
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contriamla col deſiderio. Diciamle tutti d'accordo con

Agoſtino; Dio ti ſalui,ò Bella Patria,da miſeri Figliuo

li d'Eua,in queſta Valle di lagrime confinati, ahi trop

po lontana. Quando, quando ſarà quel giorno, è Alle

grezza de'cuori,ò Fontana di vita, in cui ſatiaremo le ,

noſtre brame nella beata viſta delle tue ſourane Bel

lezze ? Smorzeremo la noſtra ſete nell'Acque perenni
t *Soliloq.c. de'tuoi infiniti Contenti?o Gaudium ſuper Gaudium.Gau

g5. tom. 9. dium vincens omne Gaudium, extra quod nò eſt Gaudium:

quàmdiu intrabo in te,vt videam Deum meum, qui habitat

in te? o Fons Vita Vena Aquarum viuentium:quàmdiuve

miam ad Aquas Dulcedinis tua, de Terra deſerta, inuia, cº

inaquoſa:Vt videam Virtutem tuam,3 Gloriam tuam,et ſa

tiem ſitim meam? Sitio, Domine. Sitio te,Deum Viuum. Fons

Vite,ſatia me.Sciogli, Dio mio; ſciogli queſta Anima .

Raccogliela nel tuo ſeno,oue ripoſi,e ſiſati per tut

ta l'Eternità.Veni lux mea. Redemptor mens. Educ de

-- - Carcere Animam meam: & adduc ad Portuale

Tſal. 12.1. Falicitatis eterne. Ah! Letatus ſum in his,

que dita ſunt mihi : In Domum Do

mini ibimus.Reſtate à Dio,Vdi
N tori. Al Cielo. Al Cier

lo. Al Paradiſo,

A Dio.

-- - - - P R E
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Transfiguratus eſt ante eos: Et reſplenduit Fa

cies eius ſicut Sol. Matthaei 17.

A R G O M E N T O

Delle Pene dell'Inferno, e loro Eternità. Op.

poſte alla Gloria ſempiterna del

Paradiſo.

BELLO il Sole , 8 è tanto

bello; che ſenza il ſuo Bello

il tutto il Bello dell' Vniuerſo

i ftarebbe ſepolto, ſenza punto

vederſi,nè goderſi per niente.

Che ſe Notte ſempre ſi foſ

ſe; e ſotto il noſtro Emisfero

il Sole vi dimoraſſe,laſciando

M per ſempre ingombro da di
- lei foſchi horrori il volto del

Mondo; in che maniera il di lui Bello, nè rauuiſare, nè

vagheggiar potrebbeſi mai ? Ma ſe però la Notte ,

non foſſe, e con le ſue ſcure tenebre, 8 i ſplendori del

Sole per qualche tempo occupaſſe, e ci occultaſſe le ,

Bellezze del Mondo; qual conto mai di lor ſi farebbe?

In quale ſtima l'hauereſſimo noi? Eſſendo vero,che Pri

itatio generat Appetitum, Et tri , iuxta ſe poſita ma

ºts
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Cap. 24.

* Ibito. 4.

º Agneyd.
lib.6.

gis eluceſcunt. E neceſſaria dunque la Notte, accioche ,

il Sole ſi riconoſchi per Sole, e ſi prezzino, quant'è il

douere, i ſuoi luminoſi chiarori;e ſeco inſieme il Bello,

e vago dell'Vmiuerſo. Hor ſotto ſembianza di Sole ,

ne deſcriſſe hieri (come ſi vide) la Gloria Beata, e del

ſanto Paradiſo gli eterni Contenti, il ſacro Vangelo:

Transfiguratus eſt ante eos,& reſplendut Facies eius ſicut

sol. Dunque ſe lo ſteſſo Vangelo replica Santa Chieſa

ſtamane, chi sà che non vogli,che della Notte,a tal So

le oppoſta, da noi ſi fauelli? Si, dell'Inferno, e ſue Pe

ne, al ſanto Paradiſe oppoſto, 8 alle ſue Gioie? Acciò

così, contrapoſti fra loro, tanto più vi ſpiccaſſero, e vi

faceſſero impreſſione maggiore negli animi noſtri: Op

poſita, iuxta ſe poſita, magis eluceſcunt. Diciam sù dun

que dell'Inferno ſtamane, e dell'Eterne ſue Pene; ſico

me hieri del Paradiſo ſi diſſe,e dell'Eterne ſue Gioie .

Materia à mio giuditio, ſenza comparatione più pro

fitteuole, che non fù Quella; quando più dalla Pena ,

che dal Premio ſi laſcia muouer il Chriſtiano a ben .

oprare. Spinto più dal Timore, c'hà dell'Inferno, che -

dall'Amore,c'hauer dourebbe al Paradiſo,come ſi vede.

E piaceſſe a Dio, che non ſi vedeſſe, nè foſſe così.

2. Ma Dir dell'Inferno ? Diſcorrer delle ſue Pene?

E come? E con qual Arte? Con che ſtile? Se nè pur vn

Iſaia poſtoſi a tal impreſa, potè dir altro, ſe non che :

Secretum meum mihi:Secretum meum mihi. Ve mihi. Hoc

eſi, (come vi commenta S. Girolamo) Non poſſum iar

rare, que cerno: baret lingua faucibus: vox pauore conclu

ditur. Va mihi quantus ordo Tanarum ante oculos verſa

tur meos ? Ah! che - - -- - - -

Non mihi ſi lingua centum ſint,oraque centum:

Omnia Panarum percurrere nomina poſſem. . .

Nè con cento bocche, nè con cento le più forbite, è

eloquentiſſime lingue potrà mai ſpiegarſi,nè pur in mi

nima parte, la moltiplicità,8 aſprezza di quell'acerbiſ

ſime Pene. Son loro, ſicome incapibili da mente huma

na, così ineffabili da humana lingua. Facciſi nulladine

no come può farſi,eſſendo il Soggetto di tant'importº

-
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za. La confuſione però, S horrore del luogo; il diſor

dine,che là giù dà per tutto ſi mira,mi ſcuſeranno per

ueſta volta,ſe nò terrò ordine,nè diſtintione nel Dire.

cominciamo. -

3 E cominciam per appunto da queſto Diſordine,e

confuſione,che la giù nell'Inferno ſi troua; che,ſecondo

il mio corto vedère, non dee ſtimarſi la minore delle ,

ſue Pene.Luogo di Tormenti così in commune,non di

queſti, è quelli in particolare, vien detto l'Inferno. E

così nomollo vn Dannato medeſimo, che lo prouò, e -

lo prouahoggi al giorno, e lo prouerà ſempre, lo ſué- -

turato. (Ah! Il miſero Epulone piombato la giù: Mor- Luce 16.

tuus eſt Diues,º ſepultus eſt in Inferno.) Pater Abraham,

(gridaua l'Afflitto)mitte Lazarum in domum Patris mei:

habeo enim quinque Fratres, vt teſtetur illis, nè & ipſi ve

niant in hunc locum Tormentorum. Hoc eſt; in quo omnia , “ Ibi.

genera Tormentorum ſunt congregata,vi commenta Vgon

Cardinale. Luogo, ohimè! di tutti, tutti i Tormenti, e ,

Pene imaginabili ſenza mancarne pur vna , ma che ,

ſenza ordine, nè regola vi diſcrucian di più , con

forme à quell'Oracol Diuino: Terra miſeria, e tene- Iob Io.

brarum: vbi vmbra Mortis,e nullus Ordo,ſed ſempiternus

horror inhabitat. Il che, oh quanto, accreſce l'acerbità

loro?

Oſſeruan ordine,S hanno regola i Tormenti quà

sù.Son di sì buona natura i Dolori di queſta vita, che -

s'vno è graue, non può durar molto; e ſe molto dura, - - - -

non può eſſer graue:Nemo poteſt valdè dolºre, diu.(di-” Epit.78.

ceua Seneca, il gran Morale, Sic nos amantiſſima moſtri

Natura diſpoſuit, vt Dolorem, aut tolerabilem, aut breuem ,

faceret. Se la Morte qua vccide, l'vcciſo non viue più,

nè più ſente, ma ha finito i ſuoi guai. Se il Fuoco ſcal

da, non può raffreddare. Chi ſtà frà Ghiacci, non ſente

calore. Fuga le tenebre, ſe brucia la Fiamma. Chi ſente

Fame, non ha nauſea di cibi. Non puol hauer Sete, chi

ſtaſſi fra l'acque. Non va però così nell'Inferno, ſono di

sì maledetta natura i Tormenti là giù, che ſi confon

don inſieme , e tutti diſcruciano confuſamente. La

-

Ll 2 Mor
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º Orat. 15.

in Plagam

Grandimis.

Morte là è viua,e muor ſempre laVita,ſentendo dolo

ri di morte l'infelice Dannato ſenza poterui morire ,

Il Fuoco è freddo, e il Ghiaccio arde di fuoco, cocen

doſi,e gelando in vin tempo ſteſſo l'infelice Dannato. E

cinto di Fiamme,ma non vede mai lume. Ha Fame ca

nina,e nauſea ogni cibo. Stà immerſo nell'acque, e ſem

pr'arde di ſete. Ah ! Locus Tormentorum, vbi nullus or

do, ſed ſempiternus horror inhabitat,

5 Paragonò Nazianzeno i Dolori della vita pre

ſente alle Lettere dell'Alfabeto ; all'A.B.C. doue leg

gono i Fanciulli : Tormenta huius vitae Plage ſunt Ele

menta, Puerilem etatem coercentis;E volle dire,Che ſico

me dette Lettere ſi leggono ſeparate l'vna dall'Altra,

A.B.C.D. così ſeparatamente ſi patiſconquà sù i dolo

ri,e trauagli,e non tutti inſieme. E Mendico quel tale,

ſempre morto di fame; ma gode perfetta ſalute ſenza .

mai vn dolore. Si dole quell'Altro,e ſta inchiodato in.

vn letto; ma ha gran ricchezze dà ſouuenirſi commo

damente. Patiſce Quegli dolori di fianco; ma non pati

ſce di capo per niente.Se hà l'Altro Podagra;lo ſtoma

co è ſano. Non tutti i Dolori ſi trouan inſieme, e tutti

inſieme moleſtan vn tale;ma van compartiti, e cedon

ſi l'vno all'altro.I Tormenti però dell'Inferno!Son co

me Lettere d'oratione perfetta, che leggonſi vnite in

Sillabe, e Dittioni; In vn tempo ſteſſo diſcrucian tutti,

& affliggono;s'ammontan tutti, 8 affaſciano inſieme :

Locus Tormentorum, in quo omnia Genera tormentorum.
ſunt congregata. Che però patiſce nell'Intelletto l'infeli

ce Dannato, apprendendo che Dio ſia ingiuſto nel ca

ſtigarlo, onde gli ne concepiſce vn odio implacabiliſſi

mo,che lo diſcrucia. Patiſce nella Volontà,coll'oſtinar

ſi diſpettoſamente ſempre più nella colpa. Patiſce nell'

draſcibile, per lo ſdegne canino contro quella Gran ,

Maeſta, ſenza poterlo sfogare. Patiſce nella Concupi

ſcioile, per il mal che le deſidera, ſenza poterla offen

der giamai.Patiſce nella Memoria,per la rimembranza

del Bene perduto. Patiſce nell'Eſtimatiua, per lo giudi

tio Peruerſo. Patiſce nella Fantasia, per riori pre

- Cnte
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ſente. Patiſce nel Senſo comune,per la confuſion degli

oggetti. Patiſce nel Viſo,per la deformità de Demonii.

Patiſce nell'Vdito, per le ſtrida perpetui. Patiſce nell'

Odorato, per l'intolerabil fetore. Patiſce nel Guſto,per

l'amarezze mortali.Patiſce nel Tatto,per i caldi ecceſ

ſiui,& eſtremi rigori. Patiſce nell'Anima tutta, per la .

priuation della Viſta Beata, di cui in tale ſtato ſareb

be capace;Pena di Danno irreparabile, e per ciò la più

tormentoſa. Locus tormentorum: in quo omnia Genera tor

mentorum ſunt congregata.

6 E queſto appunto minacciogli il Signore, quan

do diſſe per bocca di Moſe: congregabo ſuper eos mala ,: Deuter.32.

ci ſagittas meas complebo in eis. Hoc eſt, (commentano

Bonfrerio, 3 Oleaſtto,) conſummabo, vel finiam ſuper eos

mala:cº tot plagas,º calamitates immittam,vt videri poſº

ſim Phdretram meam exhauſiſſe, ſagittarum non eſſere

liquum. Ammaſſerò, affaſcierò inſieme tutte,tutte le Pe

ne, e Tormenti,che sa inuentare il mio Saper infinito,

e porre in opra il mio illimitato Potere, a ſegno quaſi

di farmi vedere di più non hauerne;e di tutti queſti ne

farò l'Inferno: Locus tormentorum:in quo omnia tormento

rum Genera ſunt congregata:" ſuper eos mala:gº

ſagittas meas complebo in eis. Ma ſe alla raccolta dell'

Acque di nome di Mare lo Spirito Santo Congrega- Geneſ 1.

tiones Aquarum appellauit Maria;Perche non anche Ma

re Tormétorum chiamarem noi l'Inferno? In quo ſunt om

nia Tormentorum Genera congregata. -

7 Ma ſcendiamo dal Generale. Veggiam in parti

colare quali ſian queſti Tormenti Infernali.(Che ciò fa

rà maggior impreſſione ſenza dubio veruno.) In due º

Claſſi li diuidon i Santi Padri,e Contemplatiui;In Cor

porali, e Spirituali. E de'Corporali cinque ne aſſegnan

principalmente.

8 Il Primo;lo ſprofondarſi l'Anima del miſero Dan

nato nel Centro, della Terra;3579. miglia più ſotto di

doue noi ſiamo; (che tanto è il ſemidiametro di Quel

la, ſecondo l'opinion più comune.)Tormento atrociſſi

mo ad vna sì nobil Soſtaza,creata a delitiarſi la sù quell'

alT)C
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ameniſſime Piagge del Paradiſo. O Patria Beata (ſo

ſpirerà ella di continuo la miſerabile) dalle cui contra

de reſto sbädita in eterno;ò Caua profonda, in cui con

finata in ſempiterno mi trouo. O Reggia ſublime per

me apparecchiata ! è ſcuro Abiſſo, a cui deſtinata mi

vedo. O Letto fiorito del Rè Salomone per me adag

giato!ò ſchifo ſtrato di Vermi, e Serpi, in cui ſon le

- gata. O bella Compagnia di Spiriti eletti, co quali do

uea viuer ſempre! è Spettri deformi, che ſarete i miei

incontri perpetui. Vh, Creatura diſgratiatiſſima! Suen

turatiſſima! Miſerabiliſſima ! -

9 Secondo Tormento, è il Fuoco vorace, che bru

cia la giù ſenza freno,nè termine alcuno:

* Bern.Me- Ignis vbique ferox, ruptis regnabit habenis.

dit.c.2. Fuoco Cuius potentiam nulla vox exponere, nullus poterit

”Ser. 181. ſermo explicare,come ne parla Agoſtino. Potenza,vora

de Tempo- cità da tre capi originata. Primo; Perche nel medeſimo

reto. Io tempo, e di fuori, e di dentro fin alle midolle dell'oſſa

fa ſentire il ſuo ardore;là doue il noſtro brucia ſucceſ

ſiuamente,fuori prima, e poi dentro. Ohimè! ch'à guiſa

d'vn Ferro rouente nella Fucina, ſi miran quei miſeri

trapaſſati dalla voraciſſima Fiamma; arder nelle carni

di fuori,e nelle viſcere,e midolle di dentro;Come con

Drexel. templaualo vn deuoto Morale: sicut in Vſtrina Ferrum

de Damna- candensita ignem imbibit, vt merus ſit ignis, e tamen ,

º Rºgo c. Ferrum maneat: ſic Inferorum Flamma pſis Damnatorum

6.S.I. oſſibus,cº oſium medullis implicabitur. Secondo; Perche'

il ſuo ardore non mortifica la Parte bruciata, come fà

in noi: Aſatum eſt iam, verſa, dicea S.Lorenzo al crudo

Tiranno,di già queſto lato è ammortito, non ſente più

pena;che fai,che non volti l'altro per tormentarlo?ma

di uantaggio l'auuiua, e fagli ſempre ſentir nuoua pe

na; come lo dice S. Cipriano: cremabit additios ſemper

ardens Gehenna & viuacibus fiammis vorax pana:nec erit

ºnde habere poſſint requiem tormenta. Terzo; Perche quel

Fuoco non opera ſecondo la ſola ſua Virtù naturale ,

ma l'ubbidientiale di più, cioè col ſuo Ardore,ma ſol

deuato ſopra le ſue forze,é attiuita, come Iſtrumento

- della
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della Giuſtitia Diuina. E così, ha doue il Noſtro non

può cagionar ardore più intenſo di quello, c'ha in ſe

ſteſſo,Vi otto per eſempio, Quello il cagiona, quanto può

cagionarlo tutta l'onnipotenza di Dio, ſecondo le più,

ò meno colpe, che s'han da punire;Come l'inſegna aper

tamente S. Agoſtino: Negandum non eſt Ignem eternum ,

pro diuerſitate malorum meritorum, Alis leuiorem, Alijs

futurum eſſe grauiorem.Che però doureſſimo ſtar sù la .

noſtra,a non commetter almeno tanti, e tanti peccati,e

cotanto graui,l'vn ſopra l'altro, Per non hauer dà ſen

tire sì graue quell'ardore cocente, ſe mai a dannarci

haueſſimo, che Dio ce ne liberi per ſua Pietà.Ah Chri

ſtiano! Non tanto, no.Non tanti peccati ſopra peccati,

per non hauer à ſentire tanto più ardenti quelle vora

ciſſime fiamme.

Io Terzo Tormento d'Inferno;è l'ardentiſſima Se

te, che v'accendon si fatti Ardori ; di cui cosi lagna

uaſene vn di loro: Pater Abraham,mitte Lazarum vt in

tingat extremum digiti ſui in Aquam, o refrigeret lingua

meam, quia crucior in bac fiamma. Oh la tormentoſiſ

ſima Paſſione della noſtra infelice Natura ch'è la Se

te! Ogni Mare di conſolatione ſi ſecca, dou'ella afflig

ge; dou'ella crucia né v'ha refrigerio. D'altro tormen

to non lagnoſſi Chriſto nella ſua Paſſione ; onde Sitio,

ſitio gridaua l'affitto ; nè potendo ſoffrirla, ſi riduſſe à

bere l'Aceto, che priuollo di vita: Cum ergo accepiſſet

Acetum, dixit: Conſummatum eſt. Et emiſit Spiritum. Hor

qual ſarà Quella de'miſeri Dannati, ſepolti tra sì ardé

tiſſime fiamme, e ſommerſi tra ſtagni bollenti di Zolfi,

e Bitumi, ſenza poter hauere vna ſtilla ſola d'humore

per humettarſi l'arida lingua? - -

11 Quarto Tormento;ſon le Tenebre palpabili, S&

horrendiſſime di quel luogo infelice, delle quali diceua

*Lib.2.1. de

Ciu. Dei c.

I 6.tom. 5.

Litc e 16.

Ioann. I 9.

il Signore:Eijcientur in tenebras exteriores. Hoc eſt,obſcu- Matth. 8.

riſſimas,profundiſſimas, e quàm longiſſimè ab ipſa luce di

ſtantes, ſpiega Gianſenio. Tormento fieriſſimo,quando

ben ſi conſidera. Prouati vn poco a ſtar vina ſola notte

non più, vigilante frà tenebre oſcure? Andar à tentone

- - ſenza
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ſenza ſpiraglio di lume? Io sò per me quel che diceua ,

gap.5. l'afflitto Tobia, che prouaualo: Quale gaudium erit mihi,

ui in tenebris ſedeo, o lumen Cali non video? Ah! priuo

i" bella viſta del Sole,e del Giorno?Della Luce gio

conda, e ſerena, che rallegra l'anima, e il cuore? Hor

qual Pena ſarà,qual Tormento, ſtar perpetuamente In

ter tenebras obſcuriſſimas,profundiſſimas, o quàm longiſi

mè è luce diſtantes? E nondimeno di parer San Toma

ſo, che vn certo languido lume pur fra tali tenebre vi

ſi confonda;non per recrear altrimente la viſta,ma an

zi per vie più tormentarli con la viſta horribiliſſima

de'Demonij,che in tante ſpauentoſiſſime forme,e ter

ribiliſſimi viſaggi ſi danno loro a vedere: Simpliciter

*3. P.q.97. loquendo (dice il Santo) locus eſt tenebroſus:ſed tamen ex

Suppleme- Diuina diſpoſitione eſt ibi aliquid luminis, quantum ſufficit

ti art.4, ad videndum illa, que Animam torquère poſſunt. Viſta ,

che ſola baſtarebbe a priuarli di vita, ad eſanimarli,

ſe poteſſer perder la vita , S eſſer di morte capaci

* Lib. de º quell'infelici,come dice S.Agoſtino:Videbunt ibi Monſtra

Spiritu, 2 teterrima Damoniorum, º laruales facies eorum, quorum ,

Anim.cap. ſola viſio poſſet illos occidere. Con fargli di più vedere

i 6.tom. 3. i loro Complici ne'delitti,e quanto vi patiſchino per

cauſa loro; (Vedrà sì, l'Amante l'Amata, adorata da .

lui pazzamente,eſſerne a miſura tormentata. Il Padre

il Figlio,da lui ſinodatamente amato, venirne diſcru

ciato altretanto. La Madre, la Figlia. L'Amico,l'Ami

co.) per accreſcer così, ſempre più i loro martiri, co

* Libro 9. me dice il Padre San Gregorio:Illis Ignis ad conſola

21or. c. 39. tionem non lucet, e tamen vt magis torqueat, ad aliquid

l'07/2.2. lucet. Nam ſcquacesſuos ſecum in tormento Reprobi, flam

ma illuſtrante, viſuri ſunt, quorum amore deliquerunt:quate

aus, qui eorum vitam carnaliter contra pracepta Condito

ris anateertint, ipſorium quoque eos interitus in augmentum

ſua damnationis affligat. Ciò,che meditando il deuotiſ

* De Arte ſimo Cardinal Bellarmino : O tenebras , non tenebras !

benè Mor. (piangendo eſclamaua.) Tenebras, ad omnia Bona occul

lib.2. c.3. tanda:non tenebras ad omnia Diala manifeſtanda.Maledet

te tenebre, che naſcondete ogni coſa di buono, che º

po
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potrebbe conſolar quegli affitti,e pur troppo gli fa

te vedere tutto ciò, che può tormentarli, diſcruciarli

per ogni via!

12 Quinto,S. vltimo Tormento Corporale;è l'Im

mobiltà; l'hauer dà ſtar ſempre fitti, 3 inchiodati in

vn medeſimo luogo di Pena. Ohimè ! Che ſtaranno

iui,come tante Sardelle entro i Barili,tra le quali ſi

come il Sale tramezzaſi, così il Fuoco ſolo trà quei

maledetti. Ouero come tanti Mattoni nella Fornace,

l'vno ben accoſtato con l'altro, e tutti dalla forza ,

della vorace Fiamma penetrati. O pur come Pietre,

fabricate nel Muro, ſeruendo di Calcina gli ardenti

Bitumi, dentro de'quali ſi bollono ſenza mai conſu

marſi;non potendo muouerſi punto,nègirarſi per nien

te;Come meditaualo S.Anſelmo sù quel Paſſo dell'Euan

gelio: Alligate ea in faſciculos ad comburendum. Impi in

Inferno tanto Panarum prementur pondere,vi ne pedem,

vel manum, vel aliquid corporis poſſint mouere. E biſogna

dire,che ſia così, perche come potrebbon altrimente ,

nel ſolo Centro della Terra, dou'è l'Inferno, capirui

tanti milioni di Corpi de Dannati,ſenzapenetrarſi l'Vn

l'altro, ch'è impoſſibile? Hor qual ſarà sì fatto Tor

mento,Anime mie? L'apprender ſolo di ſtar prigioni,

e ſia pure dentro vn ameno Giardino, tanto ci afflig

ge. Lo ſtar à letto due, è tre hore ſenza dormire,e ,

ſia pure ſpiumacchiato, e ſparſo di fiori, tormenta tan

to; che ſarà dunque hauer da ſtare in vin letto di fiam

me, dentro vin carcer di Fuoco per ſempre; inchiodati,

confitti, fabricati l'vn ſopra l'altro, ſenza poterci muo

uer per niente? Prouateui voi a ſtar mezz'hora non ,

più ſopra vn letto quanto ſi voglia adaggiato, ma ſen

2a muouerui punto, nè voltarui per niente, e ſappiate

ºmi à dire ſe lo potete? Io sò per me, che non potè ſof

frirlo quell'Huomo peruerſo, di cui ſcriue il Surio,che

bauuto per penitenza da Santa Liduina di ſtar à letto

Vna notte intiera così alla ſupina, ſenza voltarſi da la

to, a lato, non potè ftarui nè pur vn hora. Ohimè!Co

minciando per ciò a penſare, e come dunqne farò nell'
IIl Infer

Matth. 13.

* Ap.Dre

rel.de Da

mat.Rogo C,

3. S.3.
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Inferno ? Che farò douendo ſtarmi così immobile su

quello ſtrato di Pene per tutta l'Eternità ! Et atterri

to,e compunto alzoſſi nel punto ſteſſo,e corſe al Con

feſſore,S emendo la ſua vita.

13 Ah! E quanto ſarà peggio in noi altri Chriſtia

ni queſto Tormento, effendo certo, che ſtarein noi la

giù più ſotto aſſai di tutti gli Infedeli,e Gentili,tenen

do ſopra, le montagne,ò, i milioni de'corpi loro richie

dendolo cosi il douere,che come più ingrati al Signo

re de tanti Benefici a noi conceſſi ſopra di loro, ſotto,

e più di loro foſſimo tormentati. E parimente più de'

Secolari,noi Eccleſiaſtici,e Religioſi, (Fratelli miei ca

º Botero ri) come più di loro beneficati da Dio. Buona nuoua

Dett.Mem. Padre, vi reco, (diſſe vna volta vino de' Diſcepoli del B.

P.3. lib. 2. Egidio,Compagno del Serafico Padre S.Fräceſco,) buo

na nuoua.Fui ratto in viſione all'Inferno queſta notte,

e per gratia Diuina non vi potei veder Frate dell'Ha

bito noſtro.Traſſe il Beato vin profondo ſoſpiro,dicen

do cosi; te lo credo Figliuolo, che non ne vedeſti,te lo

credo.E rapito in Eſtaſi,(coſa familiariſſima a lui)S in

di a poco in ſe ritornato, ſi certo, gli diſſe, che ce ne

ſono, e ſe tu non gli vedeſti ſi fu, che non iſcendeſti si

à baſſo,nè penetraſti i luoghi più profondi,oue ſon tor

mentati quegli infelici, che alla loro ſanta Profeſſione

con l'opere condecenti non corriſpoſero.Perche ſicome

i Buoni Religioſi ſtanno in Cielo in altiſſimi Seggi,co

si i cattiui ſe ne ſtanno nel più profondo dell'Abiſſo.

14 Ma quanti, e quali ſon i Tormenti Spirituali,

che diſcrucian la giù l'Anime Dannate? Molti n'affe

gman i medeſimi Padri. Fra quali, due ſoli io ne con

templo, come i più atroci. Il Primo; il Verme della

Conſcienza, che rodele ſempre il cuore, in penſando,

C'han voluto perderſi ad occhi veggenti.Che per vni:

breue Diletto,che paſsò in iſtanti,han fatto acquiſto di

Pena si lunga, che durerà ſempre. Che per vin Niente

di queſta vita mortale, perderon il Tutto dell'immor

tale. Che potean fare con poca fatica ciò, che più noi

potranno con fatigarui in eterno. Che col foſi"
- Sul la,
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sù la milleſima parte di ciò,che vi patiſcon là giù, ha

rebbon petuto acquiſtarſi mille Paradiſi, non che vno;

e col patire quanto può far patire l'Inferno, non s'ac

uiſteranno mai, più che l'Inferno medeſimo. Ah ! che

i" ſon dell'intutto inſoffribili le punture mortali

di queſto ſempre viuo, & arrabiatiſſimo Verme, così

ſon loro ineſplicabil affatto. Baſta ſol dire, che colla ri

membranza di queſto Tormento volſe terminare gli

Oracoli della ſua Profetia il quinto Euangeliſta,e pri

mo Profeta,dico Iſaia, che così conchiuſe il ſuo Libro:

Vermis eorum non morietur,cº Ignis non extinguetur.Sen- Cap.66.

tenza , che poi ben tre volte replicola in vina ſola .

Predica, che fece in San Marco il benedetto Signore ,

per farci apprender quanto ſia graue queſto Tormen

to; come ponderollo Agoſtino: Quem non terreat iſta re

petio, ci illius Tana comminatio tàm vehemens ore diui

no? Vermis eorum non morietur. Io per me sò, che S.Ma

cario eſponeuaſi nudo ne'luoghi ſotterranei,S humide

ſpelonche per berſaglio delle Zanzare, S altri sì fatti

Moſconi importuni, chiui trouanſi per ordinario, per

isfuggire i pungoli del Verme della Conſcienza in .

quella Caua infernale,come leggeſi nella ſua vita.

15 Secondo; la Pena del Danno. Ohimè! quella du

ra ſeparatione da Dio, e dalla chiara viſione della ſua

Diuiniſſima Eſſenza, in cui conſiſte l'eſſer Beato; et al

cui confronto tutti gli altri tormenti,non ſon tormen

ti;ogn'altra pena ſi perde di viſta. Quella,che ſola pri

ua di tutti quei Beni,che ſi diſſe hieri eſſerui in Para

diſo.Di tutti quei Beni, de'quali priua ſi vede amatiſſi

ma Spoſa,che sa di certo non hauer dà vedere più mai

il diletto ſuo Spoſo. Vn tenero Padre di vnico Figlio,

che tien per fermo hauerlo per ſempre perduto, ſenza

poterlo ribauere più mai. Quella, per lo quale per ciò,

così ne piangeua , & eſclamaua il Padre San Cirillo

Aleſſandrino: O temporis illius tribulationem! o tempeſta

tem! O neceſſitatem!.A Deo diſſociari.O fiera Tribolatione,

che affaſci ogni male. O furioſa Tempeſta,ch'aſſorbiſci

ogni Bene. O dura Neceſſità, che ſepari da Iddio; che ,

M m 2. diui

* Lib.2.1. de

Ciu. Dei c.
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Tobie 4.

diuidi lo Spirito dallo Spirto di Dio,donde naſce quella

Morte,che ſempre viue,e quella Vita,che ſempre muo

re. o neceſſitatem ! A Deo diſſociari. Ohimè! che ſicome è

incomprenſibile il Bene,che qui ſi perde,così è ineſpli

cabile il Tormento, che vna tal perdita cagiona. Chi

poco perde, poco ſi duole. Chi perde molto, ſi duole ,

molto.Ma chi perde il tutto, S ogni ſuo bene, biſogna

che d'intutto ſi dolga,ò infinitamente. Perdita,che ſe ,

non la ſentiam noi quà giù, è perche no ſiamo in iſta

to di poterla ſentire, trouandoſi l'Anima ſotto queſta ,

ſpoglia mortale;ma ſeparata,oh quato la ſente? Sicome

non ſente la priuation della luce il Bambino tra le te

nebre del ſen materno,ma fate che vi rientri,nato vna

volta, e godutola qualche tempo? Perdita in fine,che ,

tanto più affligge, quanto che non poſſon dimenticar

ſela mai,coſtringendoli ſempre Iddio a penſarui ſopra,

ſenza poterſi mai diuertire;acciò foſſer ſempre torme

tati da quel tormento,che non ha pari.0 tribulationem!

A Deo diſſociari.

16 Ma che più tardo è venir al ſommo de Mali?

A quel Mare, che non ha lido? A quel Profondo,che ,

non ha fondo? A quel Termine,che non ha termine ?

Ohimè! All'Eternità, all'Eternita de'tormenti,e pene -

Infernali. Ah! che queſt'è l'amaro codimento, ch'auue

lena ogni coſa; Penſare, che i Tormenti dell'Inferno,

douran eſſer Eterni di più.Che Mai,Mai douranno ha

uer fine quell'acerbiſſime Pene, Che ſe ciò non foſſe ,

potrebbe il tutto paſſarſi. Contentateui, ſe Dio vi ſal

ui Vditori, che s'allarghino alquanto i confini della .

breuita preſcritta, fauellandoſi d'Eternità, da niſſun .

termine circoſcritta.Che ſia vn poco più lunga la Pre

dica,doue ſi tratta di lunghezza,che non ha fine.

17 Ma prima vn Elemoſina a Pouerelli di Chri

ſto,la qual ha forza di liberarci dall'Inferno, e ſue Pe

ne; come ne habbiam chiaro l'Oracol Diuino: Eleemo

ſyna ab onni peccato, o a morte liberat: & non patietur

Animam ire in tenebras. Hor che maggior Felicita? O

Bcati Ricchi del Mondo!Se voi ſaprete valerui della
voſtra ſorte. - S P
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18 Erram miſerie, ci tenebrarum: vbi vmbra Mor- Iob Io,

tis,c: nullus ordo,ſed ſempiternus horror inha

pitat,di già chiamò ſopra l'Inferno,chi non può menti

re. Si, luogo di tutte le miſerie, e tormenti che poſſan ,

imaginarſi;Che ſenz'ordine,nè regola alcuna diſcrucian

tutti, 8 affliggono in vn tempo ſteſſo. Et oltre di ciò:

Vbi vmbra Mortis inhabitat. Come Vmbra Mortis,e non ,

Aors? Ah! Perche quantunque mille, è infinite morti

ogn'hora vi patiſchino gli infelici Dannati, mai però

muoiono, nè moriranno in eterno, ma ſtaran ſempre ,

viui, à nuoui, e ſempiterni martiri. E il loro, vin mo

rire, che ſempre rauuiuaſi. Vn finire, ch'a tuttore co

mincia. Vn venir meno,che ſempre riſtoraſi; come ne

parla San Gregorio Papa: Fit ergo miſeris Mors ſine , “Lib.9.Mo

morte. Finis ſine fine. Defettus ſine defettu: Quia & Mors ral.c.39.to

viuit, 3 Finis ſemper incipit, ci deficere Defettus neſcit. mo 2.

Ciò,che contemplandolo il ſudetto Cardinal Bellarmi

no, pietoſamente diceua: o Vita mortifera ! o Mors im-* Ibidè de

mortalis ! Si Vita es, quomodo occidis? Si Mors es, quomo- Arte benè

do duras? Neque igitur Mors, neque Vita dicenda es; quo- Moriend,

niam vtrumque Horum,Boni aliquid habet; Vita quietem ,

e Mors finem: Tu verò,neque quietem, neque finem habes.

Che Vita dunque, ohimè! ſara ella queſta, tranſuſtan

tiata in eterna morte?Che Viuer queſto,trà ſupremi,S.

vltimi tormenti,ſenza poterli finire almen con la mor

te? Quid grauiis immortalitate miſerabili? dice intorno è Ap.Reinä.

ciò S.Ambroſio. -

19 Del Giorno amaro, in cui vn Dannato tocca ,

l'Inferno parlando Sofonia,diceua così: Dies irae, Dies il- Capite 1.

la.Dies tribulationis, º anguſtia.Dies calamitatis,e miſe

ria. Dies tenebrarum,9 caliginis, Dies nebulae, e 3 turbinis.

Dies clangoris, 3 buccina. Notaſte ! Di ſei Giorni ſoli

fa mentione, non ſette. Come ! Dunque di ſci Giorni

ſoli è la Settimana la giù? Sì,ſenza il Sabato,ch'è Gior

no di ripoſo: Requieuit Deus dieſeptimo ab vniuerſo ope- Geneſis 2.

- i C,
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re, quod patrarat; Perche ſono eterni, e ſenza fine gia

mai,quei tormenti Infernali, dice su queſto luogo Ru

erto Abbate: De die ſeptima nihil ibi erit, nihil de Sab

i" Domini: quia fine requie,ſine ella requietionis ſpe tri

bulabitur ibi Fortis.

2o Della Fornace di Babilonia, che Erat ſuccenſa ,

nimis, e per ciò, ſimbolo dell'Inferno, dice il ſacro Te

ſto che Efferebatur Flamma ſuper Fornacem cubitis qua

draginta nouem. Ma perche non cinquanta? Quia Nume

rus Quinquageſimus, (dice Giubellio qui) Iubilaeum olim

ſignificabat, cioè Perdono, Remiſſione. At quia Flam

ma Inferni,nunquam Iubilei Gratiam attinget,ideò ad qua

drageſimum nonum cubitum ſolum eleuabatur.Ohimè! tor

menti eterni, che non haueranno mai fine.

21 Del noſtro Redentore diceua il Profeta, che ,

Operatus eſt ſalutem in medio terre. E che del ſuo Diui

no Sangue , per il cui mezzo s'ottenne il perdon de'

peccati:Bibent omnes Peccatores terrae.Hor va tu adeſſo,

dice qui San Bernardo, S. aſpetta queſta ſalute là giù

nell'Inferno? Habbi ſperanza, che debban bere di queſto

Sangue i Peccatori ancora del Cielo, cioè i Demonij,

che in Cielo pcccorno; è pur dell'Inferno, che ſon i

Dannati ? Non v'è ſperanza nò, per coſtoro. Non gio

uò loro queſto Sangue, nè gioueralli in eterno: I ergo

tu, e in medio Gehenne expectato ſalutcm, qua facta eſt

in medio Terrae. Non deſcendit ad Inferos Sanguis, qui ef

fuſus eſt ſuper terram.Biberunt eum omnes Peccatores ter

rae. Non eſt quod ſibi ex eo vindicent Damones ad reſtin

guendos focos ſuos: ſed ncque Homines, ſoci Demoniorum.

E perſa, è perſa la ſperanza per loro, ſoggiugne S.Ci

priano, vina volta ſola ſceſe la giù il Signore per trar

ne quei Santi Padri, nè vi tornerà più. Anzi a ſerratu

re di Diamante ne chiuſe le Porte, per non poter mai

più vſcirne neſſuno: Semel Chriſtus deſcendit ad Inferos,

vlterins non deſcendet. Non vltrà videbunt Deum in tene

bris ſigillati. Irregreſſibilis eritilla sententia,cº immutabi

le Iudicium. Stabit Damnationis huius immobile conſti

il titºl : .

22 Oh
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22 Oh tremendiſſimo horrore! Oh terror'horren

diſſimo ! Hauer da ſtare in luogo si penoſo, si tormen

toſo per tutta l'Eternità, ſenza ſperanza d'vſcirne gia

mai ? Finſe Eſopo il Morale, che decrepito il Leone,

nè più potente a predare , e nutrirſi, ritiroſſi nel ſuo

Speco, fintoſi infermo,doue giugnendo gli Animali per

viſitarlo,vccideuagli,e paſceaſi di loro. L'vltima ad an

darui ſi fù la Volpe,la quale, oſſeruatoui che tutte le

Pedate entrauan dentro,e neſſuna ſe ne vedea ritornar

fuori, fermataſi alla bocca dell'Antro, chiedeagli come

la paſſaſſe sua Maeſta. Quale inuitandola, ch'entraſſe »

come gli altri a vederlo; Non ſia mai, riſpoſe la ſaggia.

uia me veſtigia terrent.

Omnia ad introrſum ſpettantia, Nulla retrorſum.

Entrar in Parte,doue non più ſi vien fuori? Tremo,pa

uéto ad approſſimarmiui ſolo. Inhorridiſco anch'à pen

ſarui.Inferno!luogo di tutti i tormenti,e torméti eterni!

Non eſi,quiſit agnitus reuerſus ab Inferis.Ohimèle chi può

nè pur imaginarſelo,ſenza venir meno per lo ſpauento?

Star frà tutti i tormenti,c'hà potuto affaſciar inſieme ,

la Giuſtitia Diuina, per vin tempo infinito, e trouarti

ſempre al principio? E chi può apprenderlo,ſenza per

der il fiato ? Vederti confitto in vina Croce di Fuoco,

pendente da queſti tre chiodi M.A, I. Mai. Ah! ſenza

Sapient. 2.

poterui ſcendere, nè liberartene Mai? Ohimè! Che ,

manca lo ſpirito, ſolo in penſarui.

23 Oh! che Mai tremendiſſimo, horrendiſſimo,for

midabiliſſimo è egli queſto Eterno MAI, Fratelli Pec

catori! E egli vn Mar di fuoco ſenza riua. Vn Abiſſo

di rabbia ſenza termine. Vn Pelago di diſperatione ,

ſenza fondo; doue l'Eternita ha piantato le ſue Colon

ne col Motto Plus vltra, plus vltra, Oh che Mai ! oh

che tremendiſſimo Mai!! -

24 E vn Viaggio angoſcioſo , in cui ad Hoſpitio

mai vi ſi giugne.Vn oſcuriſſima Notte,ò cui l'Alba mai

ſopragiugne. Vn Angonia diſpettoſa,che con la Morte

mai ſi congiugne. Oh che mai ! oh ch'horrendiſſimo

mai!

25 E vn
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25 E vn Oceano di lagrime, che co'milioni di Se

coli non ſi diſſecca. Vna Voragine di ſeuerità, che con

le montagne di Pene non ſi riempe.Vn Laberinto d'af

fanni, che con infiniti rauuolgimenti non ſi diſtrica .

Oh che Mai! oh che formidabiliſſimo Mai!

26 E vn Centro di miſerie,che non ha Circonfere

za di reſpiro. Vna Linea di giuſtitia, che non ha Pun

to terminatiuo di ſperanza.Vn Quadrato di ſalde pene,

che non ha Angoli di refugio.Oh che Mailoh che tre

mendiſſimo Mai!

27 E vn Peſo d'acerbità ſenza peſo di tempo.Vn ,

Numero di pene per anni innumerabili. Vna Miſura .

di caſtigo di ſmiſurata duratione. Oh che Mai! oh che

horrendiſſimo Mai!

28 Tre ſole lettere côtien queſto MAI,che ſcriuó

ſi in vna cartuccia, ma per iſciugarle non vi baſtan ,

l'Arene del Mare. Che ſi leggon in vn momento, ma ,

per finirle ſon inſufficienti le ſerie de Secoli. Che pro

nuncianfi in vn ſol fiato, ma per ſoffrirle manca il fia

to,e la lena.Oh che Mailoh che formidabiliſſimo Mai!

29 O angoſcioſo MAI! tu ſei vn Horologio ſcon

certato,che mai batti l'hora dà ſcender dà tormento si

fiero.Non moſtri mai il tempo dà rinfreſcar Febriciti

ti si arſi. Non riſuegli mai il Carceriere, che vada ad

aprire a Prigionieri delle tenebre,e della morte.Oh che

Mai! oh che tremendiſſimo Mai!

3o. Ogni più lungo Eſilio al fin ſi ripatria col tem

po. Ogni più acerbo Cruciato almen ſi termina con la

morte. Ogni Colpa più graue pur riſtoraſi col penti

mento;Ma tu MAI, più ſempre implacabile, con le tue

tre lettere, quaſi con lunghe sferze, fugando ogni tépo,

eſterminando ogni morte, ributtando ogni pentimento,

nò riuochi in eterno gli eſiliati all'Abifo, alle Fiamme,

alla Diſperatione.Oh che Mailoh ch'horrédiſſimo Mai!

31 O MAI, ſtanza di ſcura Morte, doue con la .

moneta del crepacuore ſi paga ſempre il pigione di

quell'entrata, che non hà vſcita. Banco fallito, e ſcredi

tato, in cui l'Eterno Giudice fà introito de'Dannati,

- Mld
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ma non fà eſito. Galèa di Diſperati, in cui per tragit

tar il Golfo dell'amarezza ſi fa sépre vela verſo l'Eter

nita, ma non ſi diſcuopre mai Porto, Oh che Mai! oh

che formidabiliſſimo Mai!

32 Miſere Cataſte di Dannati, ſepolti nell'Abiſſo

degli vicini affanni da non vltimarſi in eterno, che co

ſa aſpettate in coteſta voſtra Regione, che ſta con la .

Morte confine? Fine.Fine? Non l'aſpettate,che non giu

gnerà mai. Che bramate vedere,ò infelici! in così oſcu

ro, e nero ſoggiorno? Giorno. Giorno? non lo bramate,

che nol vedrete giamai. Che vorreſte, è miſerabiliſſimi

dopo i milioni de milioni del Secoli per ſolleuarui vn .

tantino,e reſpirarvn poeo in luogo sì anguſto?Vn Gu

ſto. Vn Guſto? Non lo ſperate, che non l'haurete gia

mai. Quando termineraſſi la Vita di Dio, haura termi

ne la voſtra Morte. Quando riſtringeraſſi l'Immenſità

dell'Altiſſimo, ſi ſlargherano le voſtre anguſtie.Quando

s'infiacchera l'Onnipotenza,acquiſterete vigore per li

berarui da'voſtri tormenti; Ma queſto Quando,quando

ſarà ? Mai. Mai. -

33 Felici voi,s'allor finiſſero i voſtri Martiri, qui

do vna picciola Formica haueſſe finito di girar tante ,

volte tutto il Globo della Terra, quante ſono le Stelle

del Cielo,le Stille della Rugiada;le Goccie della Piog

gia, le Foglie degli Alberi,l'Arene del Mare. Fortunati

voi, s'allora terminaſſero le voſtre ſuenture, quandºvna

pigra Tartuca haueſſe terminato il ſuo viaggio dalla ,

Terra all'Empireo, mouendo vn ſol paſſo ogni milion

d'Anni la volta. Beati voi, s'allora ſi compiſſero i vo

ſtri affanni,quando foſſe còpita d'empirſi d'Atomi tut

ta queſta Macchina Mödiale,producendoſene ogni miº

lione di milioni di Secoli, vin ſolo la volta. Ma ſuentu

rati. Infelici. Miſerabiliſſimi voi!non ſi compiranno,nò

termineranno,non fineranno Mai,Mai. º

34 Nè di tanta ſeuerità io pito mi ammiro,è giuº

ſtiſſimo Giudice; imperoche,ſicome la Grandezza della

voſtra Maeſtà è incomprenſibile: ſicome l'Amore, che

ci hauete portato è incomparabile, ſicome i Premi,che
- - - - N n in
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in Paradiſo propeſſi ci haueteº ſon ineſtimabili, così è

i" i caſtighi apparecchiati è chi non teme tata

Maeſtà;à chi tanto,Amor non riama;à chi non prezza

Premij si degni, ſiano interminabili lor ancora; accio

che in tutto, vi dimoſtriate vin Gran Dio. -

- 35 Mi ſtupiſco bensì in vedere quantopoca impreſe

ſione facci nella mete de Chriſtiani queſt'Èterno MAI.

Eſce queſto formidabil ſuono,ETERNITA,ETERNIA

TA,ETERNITA dalle ſtanche Trombe de Profeti,de

li Euangeliſti, degli Apoſtoli, de Santi Padri, de Sacri
i"; , de Predicatori, e ci ſi ferma ſol

nell'orecchie séza fare paſſagio al Cuore.Aſcoltiamo il

ragionar dell'Inferno, e dell'ETERNITA delle ſue

acerbiſſime pene con occhio aſciutto,gon volto intre:

pido, come ſe ci ſi raccontaſſero Fauole di Titio, è di

Tantalo,ò pur coſe,che per niete apparteneſſero a noi:

Sic viuunt Homines quaſi Mars nulla ſequatur ,

Et velut Infernus Fabula vana foret,

E come? Perche? Che coſa dunqne dourem temere,tre

mare, e farci aprir gli occhi, e ſtar sù la noſtra, ſe nel

farà l'ETERNITA delle pene infernali? -

36 Vien quà Peccatore,che la voglio teco ſtamane,
0OIl"i; Hai miſurata mai tu la lunghezza ,

della Vita di Dio? Numerasti mai i Giorni dell'Eter

nità? Intendeſti vna volta che vogli dir Sempre? Mai?

Se l'intendi, come ſpecchi si facilmente? Si francamen

te? Come anteponi momentanei, e breui Diletti a si

lungo, i interminato Penare? Breuis voluptas, Pana per

petiti? E ſe non l'intendi (com'è certo, che non la inº

tendi) perche non pauenti d'hauerà penare per tanta

Duratione, quanta non ſi può intendere,nè capire? Se a

credi che Dio puniſce il peccato con Pene Eterne ,

erche pecchi? E ſe pecchi, credendo ciò che deui cre:

ere,perche ti moſtri di sì pocogiuditio,che vogli gioire

yn Mometo, peccando,per douer poi penare in Eterno?

, 37 Ma ohimè!chio dubito,che realmente non cre

da nè tapoco à ciò che ſi dice dell'Inferno,e ſua Eter

nità il Chriſtiano,come hieri diccua delPalaigi ſua.

O
- 1 -
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Gloria Salvianp:Miſtºum mie puto;non ereditur Deo, per- * Lib.2 ad

che nºn poſſono ſtar inſieme queſte due coſe. Credete, Eccleſ.ca
e nen Temere. Credere che vi ſia Inferno, 8 Eternità tholicam.

di Pene nell'Inferno, e noi temer queſto Inferno,e l'Eter

ne ſue Pene,peccan con tanta franchezza, e faciltà,

con quantai"il" e& proi3.Ad

bonis,Bana importalia,cº pro malis,Mala eterna, proponit: eandem.

Et tu nee Bonisi", , neos""

commòueris? Et credere te Domino tuo dicis, cuius nec Re

minerationem deſiderassneo Iragandian contrºmiſci? Now

credis omninò, non credis." Dio, voglilo Dio che

non ſia così, che né à Paradiſo,nè ad'infernò crediamo

noi, mentre nè per i Premij di Quello,nè per le Pene

di Queſto,e loro Eternità,punto ci"i º far bene,

e fuggir il mal Di igillumini per ſua Miſericordia.

38 E"iiofi la Predica dell'Inferno; però

l'Inferno quido finirà?Son io giunto al Fine del Diſcorz

ſo dell'Eternità delle ſue Pene, ma eſſa Eternità quan

do haurà fine? MAI. MAI - i

39 Queſto Eterno MAI dell'Infernò ci ſtia ſempre

fiſſo nel cuore,Anime mie.Chi sà,che cè l'aiuto di Dio

non facci in noi ancora quell'effetto,che fece in quella

perdutiſſima, e laſciuiſſima Donna,che à queſte due ſor

le Parole che ad alta voce replicaua vn buon Sacerdote,

Inferno,e Mai. Inferno,e Mai; atterrita,e copurita mutò

vita, e ſi riduſſe al Signore? Ah ! che Qui ad hec tonitrua “Enchirid.

non expergiſcitur, non dormit,ſedmortuus eſt, come dice , ad Laurèt,

Agoſtino, chi dal ſonno delle ſue colpe non ſi riſueglia c.74.to.3.

al rimbombo di queſti gran tuoni, Inferno. Mai.Eterni

tà non può dirſi che dorma,ma che ſia morto.Morto a

Dio,morto alla Gratia,e viuo ſolo a penar eternamen

te nell'Inferno,per non vſcirne più Mai.Che Dio ci ne

liberi per ſua Pietà. Andate in Pace.

, - . . . . s
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Dixit Ieſus Turbi, Iudaornm: Ego vado, º

queretisme. Et in peccato veſtro mo

- i riemini, i loannis 8. i

o li i i ri: o:

a - , - a i ges: . - - -

A R G o M E N T o

- – . . i li - a

Quanto ſian incerti,e pericoloſi. E però poco

dà fidarſegli, quei Pentimenti e Confeſ.

ſioni, che fanſi nel Fin della Vita.

- , i . . . .

E al tramontar del Sole ogni coſa

tramonta; e trà le deſolationi dell'

i abbandonamento quaſi che perdu

-

a º tar Sgº to ne riman l'Vniuerſo. Verſa la

º SA 3, grime il Cielo nelle Rugiade, che

yº i 2º ſtilla dagli occhi delle ſue Stelle .

Riº E La Terra veſtitaſi à bruno, ſe ne a

dimoſtra vedoua addolorata.I Cam

pi fanſ veder meſi nelor Fiori,tutti languenti.Affit

ti gli Vccelli, ceſſandon tutti dalle loro muſiche note.

Trafitte le Fere,e quaſi ſepolte nelle lorTane.E gli Huo

mini ſteſſi, a guiſai trapaſſati,diſteſi in letto, come ſul ca

taletto oppreſſi dal Söno,fratello di Morte. Qual fia me

rauiglia,ch'al dipartirſi del Sole del Paradiſo dall'Anima

noſtra, da lei ſcacciatone mediate la colpa;e ritirandone

i raggi della ſua Gratia;cadano tramortite le ſue Spe

-

granzº
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ranze, ſe l'accorrino le Potenze, le s'infermi a morte»

lo Spirito,S: ella ſteſſa la miſera,diuenuta cieca, e cinta

di tenebre,da peccato in peccato precipitando, 8 ago

nizando,ne muoia in fine di morte eterna?Ego vado, 3

ueretis me: & in peccato veſtro moriemini. Oh! che do

oroſa partenza, la partenza di Chriſto da noi? Oh!che

miſerabiliſſimo ſtato, lo ſtar in peccato, ſenza di Chri

ſto? Ma oh! che morte tremenda,Morir in peccato,pri

ui di Chriſto, S in diſgratia di Dio? Et in peccato ve

ſtro moriemini. -

2. Quel danno è ad vna pouer Anima Morir in

peccato, ch'è ad vn Edificio diroccarlo da Fondamen

ti. Togliergli il tetto, è danno. Buttargli vin Muro,

è maggior danno. Ma ſouuertirlo da'Fondamenti ? Oh!

è danno irreparabile. Naſcer in peccato! è danno, men

tre ci toglie il tetto della Giuſtitia originale; S è di

no commune à tutti:Eramus natura Filij ira,ſicut & ce- Epheſ.2.

teri.Viuer in peccato! è maggior danno,buttando a ter

ra il muro della Carità ; & è danno che tocca molti:

2uis poteſt dicere,mundum eſt cor meum? Purus ſum d pec- Prou. 2o.

cato? Ma Morir in peccato! oh! queſto è danno irriſar

cibile, che ſouuerte il fondamento della Speranza del

la Beatitudine eterna, in cui conſiſte ogni Bene; & è

ſol de'Dannati,de quali diceſi: Mors Peccatorum peſſima. Pſalm.33.

Ft è quello, che tanto incarica à ſuoi Miniſtri Lucife

ro, diſpedendogli a nostri danni: Exinamite, exinanite a Pſal. 136.

vſque ad Fundamentum in ea:Filia Babylonis miſera;Non

mi contento, che facciate caſcar in peccato quell'Ani

ma;vuo che la trattenghiate frà quell'occaſioni,e male

conſuetudini con le vostre astutie, ſin a ſouuertirla da'

Fondamenti, e che rouini d'intutto; Ah! facendola an

cor morire in peccato; impenitente; & in diſgratia di

Dio: Et in peccato veſtro moriemini. Di quella Morte -,

ehimè! ch'è dureuol,e permanente;e non brieue,e mo

mentanea,come questa del Corpo.Di quella Morte,che

vccide l'Immortal,ò Eterno;e non ſolo il tranſitorio, e

ſoggetto al tempo. Ch'allontana da Dio; e non dagli

Huomini ſolo. Che ſpoglia de'Beni Celesti,e Sempiter- -

Ilº,
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ni; e non deterreni, e caduchi ſolamente. Che non,

ſol del Paradiſo, e d'ogni Bene ci priua; ma ci confina

ancor nell'Inferno, e d'ogni male ci aggraua: Et in pecº

cato veſtro moriemini. Oh ſpauento! oh terrore: A Morte

perpetua, libera nos Domine. -

3 Ma quali ſaran costoro?Qualicorrerān pericolosi.

tremendo,di morir impenitenti, e dannarſi? Ah!Quere

tis me, di futuro: Et in peccato veſtro moriemini. Coloro

sì, che differiſcono in futuro di cercar Christo per mez

zo della Penitenza de'lor peccati, S emendation della

vita. Che danfi temerariamente à credere d'hauer ſem

pre tempo di ritrouarlo, & ottener da lui il Perdono

delor Peccati, anche nel fin di quella,S in quell'estre

mo di Morte.Ciò, che io ſono per dimostrar di nuouo

con le Diuine Scritture, e Dottrine de'Padri. E lo farò

ſempre, che me ne porgeran occaſione i ſacri Euange

lij; non altro più, douendo ſpeſſo tener ricordato vn,

Predicator Apostolico,a parere del dotto Nauarro nel

ſuo Manuale:Quod omnes debemus aduertere: (dice egli,

Et concionatores frequenter predicare; trattandoſi quì

De toto Aſſe. Nostro Signore ci apra la mente ad aps

prenderlo, quanto conuiene. Cominciamo. ,

4 Ego vado, o queretis me, e in peccato veſtro mo

riemini. Ma ſe Christo è quegli che dice,anzi che pro

mette così : Querite, º inuenietis: Pulſate, o aperietur

vobis; come ſi è poi, che fa ſentirſi stamane: Queretis

me, non inuenietis:(che questo è il Senſo)ſed in pecca

to veſtro moriemini?Che contradittione manifestiſſima.

è questa? Contradittione! Diſtribuamus tempora, (come a

dice Agostino) e concordabit Scriptura. Querite,di pre

ſente; Et inuenietis. Pulſate, di preſente; Et aperietur. Ma

gueretis, in futuro; Et non inuenietis. E amico del Pre

ſente Noſtro Signore, e dichiarato nemico del Futu

ro.Quello ſommamente gli è caro,lo gradiſce che nul

la più.Ma Queſto l'abomina,non può ſentirlo, maſſime

doue ſi tratta di far Penitenza dei noſtri peccati; e cer

car la ſalute dell'Anima noſtra per mezzo della Con

2.Corint.6, feſſione di eſſi. Ecce Nuns, Tempus acceptabile.Ecce Nunc,
Dies
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Dies ſalittis,i diceua, l'Apoſtolo; e commenta la Gloſº:

Numc; non Cras: non poſt Annun. Promette dunque il Si,

gnore, anzi s'obliga, di laſciarſi trouar volentieri, ſe

verrà di preſente cercato con atti di pentimento, e

confeſſione de'noſtri peccati;Perche ciò è ſegno che lo

facciamo di cuore, e per vero amore della Maeſtà ſua.

Ma cercandolo ſol in futuro! Nel fin della vita ; et in

quell'vltima Infermità, S eſtremo di Morte, con quel

le Confeſſioni forzoſe, S imbrogliate! Frà quegli hor

rori,e dolori mortali! Frà quell'angoſcie,e ſpauenti,che

cagiona la Morte!Non s'obliga a queſto;nè ci promet

te coſa di certo, eſſendo Negorio,anzi incertiſſimo, du

bioſiſſimo,e di ſommo pericolo. - - - -

5, Sentitemi ſano. Io non dico, che ſian tutte inua

lide; & in ogni ſorte di Perſone, quelle Confeſſioni, S&

Atti di Pentimento, che ſi fanno, e moſtranſi nel Fin ,

della Vita, 8 in quell'vltima Infermità che ci leua dal

Mondo Dio me ne guardi. Quando anzi vedo,che San

ta Chieſa non incarica coſa, più di queſta à ſuoi Mini

ſtri,Di inuigilare che i ſuoi Fedeli non partan da que

ſta vita ſenza il preſidio de'Sacramenti, maſſime della

Confeſſione, come neceſſaria Simpliciter alla Salute Sal

tem in voto. Permettendogli per ciò,ch'etiandio a ſem

plici cenni d'hauerla richieſta, e deſideratala, poteſſer

dar a Moribondi l'Aſſolutione,almen conditionata, ſe i

ne ſonº capaci, Si es capar, Ego te abſoluo. Ma dico ſo

lo, che non poſſiam eſſer certi di douer ſempre, S in .

tutti,eſſer valide,e meritorie di Vita eterna.E cosi,che ,

ſia coſa pericoloſiſſima, S indegna d'Huomini Chri

ſtiani che credon all'altra Vita, andarle prolungando,e

differendo malitioſamente à taltempo;Attendendo in .

tanto a peccar con ogni licenza nella giouentù , 3 in

tempo di ſanità. Ch'è il Punto Principale del preſente

IDiſcorſo. i z - r

: 6. E la Ragion a priori, e fondamentale di sì fatta -

Incertezza ſi è,la tocca vn'altra volta trattado di que

ſta ſteſſa Materia;Perche dipendedo il Merito dell'ope

se moſtre dalla noſtra Volontà, ch'è Potenza libera -;

per

a .
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per lo che in Naturalibus, (che ſon atti neceſſarij)

" meremur, neque demeremur, com'è Principio in

dubitato in Teologia. Quell'opera diraſſi Meritoria,e »

degna che il Signor la gradiſchi,che faraſſi ſpontanea

mente,e di buona voglia in ſeruitio della Maeſtà ſua,

- e non per forza,e mera neceſſità. Il che ci eſpreſſe ,

2.Corint.9. S.Paolo quando diſſe:Vnuſquiſque prout deſtinauit in cor

de fuo,non ex triſtitia,aut ex neceſſitate: hilarem enim Da

* Ibi Lett. torá diligit Deus.Hoc eſt:Voluntariè det,non coattè: vi ſpie

I. ga S.Tomaſo omnis n. Remunerator remuneratea, quesit

remuneratione digna; nè degna di merito, nè premio al

cuno può dirſi la coſa,che faſſi à forza,e non poten

do farne altro. Ma non ti par fatta a forza, e per

mera neceſſità, Peccator duro, quella Confeſſione, che

non hauendo voluto mai farla ſtandone ſano, benche

con tante chiamate, S interne,S eſterne te n'haueſ

ſe inuitato il benigno Signore,ma atteſo ad accumu

lar ſempre più, peccati a peccati; ſol à ciò ti riduci

in quell'eſtremo di Morte,quando vedi non poter vi

uer più,non che non peccare?Hor come vuoi dunque

ch'ei la gradiſchi,e te ne dia il perdono?Bella Con

feſſione, meritoria d'vn Paradiſo? diceua S. Girolamo

* Ap. Eu- l'altra volta: Qua eſt Panitentia, quam folim quis acci

ſeb. Epiſt. pit,quia ſe viuere non poſe amplius cernit? Bella Confeſe

de eiusmorſione, e pentirci depeccati, ſoggiugne San Saluiano,

teadDama quando non poſſiam più peccare, mancataci la for

ſum to.8. za, e la vita? Peccare non deſinit, quem in extremis ſitum,

” Lib.I. ad recedere è criminibus ſola tantùm facit impoſſibilitas, non

Eccl.Cath. voluntas. Qui enim è malis attibus tantùm morte diſcedit,

º 5. Bibl. non relinquit ſcelera,ſed relinquitur à ſceleribus.Non ſiam

º PP. noi allora, che laſciam di peccare, ma il Peccato che

- I 654. laſcia Roi,non potendomo commetterlo più. Onde ſi fà

”Serao.ºd che conſultaua Agoſtino: Nolite Fratres diferre confiteri

Frat.in He peccata veſtra:Nam qui ad vltimum vita diffulerit confiter

rem.to.Io. ri,dat ſignum,quòd hoc libenter non facit ſed coattè coatta

autem ſernitta quantùm Deo, o Hominibus placcant, con

ſiderate ».

7 Viui dunque ingannato, ſe te ne ſtai con queſta
fer

- (
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ferma ſperanza, anzi pazza temerità,Peccatore. Saran ,

nulli,nulli quei tuoi sì tardi,S inuolontari Pentimen

ti, quell'ultime Confeſſioni,ſpremute à forza, e perme

ra neceſſità. Non potrà hauerle a grado quel Dio, che

ſol di cuore ſi paſce, e di buona volonta: Hilaren Dato

rem diligit Deus.Aſcoltalo da San Griſoſtomo,(che non

voglio di credito a me ſolo in Negotio di sì gra , - -

momento, di tanta importanza:) Nihil proderit (dic'egli) * Hom. 12.

anxietas illa tunc incipientibus benè agere , cum tempus Oper. Imp.

benè agendi concluditur. Nihil proderit ex neceſſitate repe-tom.2.

tita confeſſio eius, qui ex voluntate nec ſemel confeſſus eſt.

Nam voluntaria Confeſſio,º modica Deo ſufficit: ex neceſ- -

ſitate autem,neque Magna.Hailo inteſo?Voila più chia

ra? Niente, niente valeranno quelle Confeſſioni neceſ

ſitoſe, fatte per forza in quell'eſtremo di vita, quando
non puoi più peccare. Ma che Griſoſtomo ſolo, 3 al

tri Santi Padri della Chieſa? Credereſti ch'anche vn

Gentile, e fuori di Quella per tua maggior confuſio

ne, te ne ſgrida ſopra di ciò, e rinfaccia da ſciocco?Se

neca,che ti dice:Non te pudet reliquias vite tibi reſerua-* Be Breu.

re, ci id ſolume tempus bone menti deſtinare, quod in nul- Vite c.4,

lam rem conferri poſit? Quàm ſerum eſt, tunc viuere inci

pere,càm deſinendum eſt? Quetàm ſtulta Mortalitatis obli

uio, ſic differre ſana conſilia? Mirate, mirate pazzia ſo

lenne, dannabil cecità d'vn Chriſtiano, Differire ad vn

Punto si incerto, e pericoloſiſſimo vin Affare di tanta

importanza?Anzi di tutta importanza;conſiſtendo in .

ciò tutta la ſalute dell'Anima ſua ? Voler emendarla , - -

Vita, quando non ha più Vita? - - a

8 Dunque Padre, è diſperato il mio caſo? Non oc

corre ch'allora io mi" vi facci altro?Oh bel

la conſeguenza di Chriſtiano ! Dunque (deui tu dire)

voglio farlo adeſſo che ſon ſano. Laſciar adeſſo il pec

cato, & emendar la mia vita. Adeſſo che potendo pec

care, lo laſcerò con merito, e con ſicurta di douer pia

cère al mio Dio; e non commettermi a quell'incertez

ze poco meno che diſperate. - -

9 Poco meno diſſi , non dell'intutto. Perche ,

O o (tor

-
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(torno à replicarlo) non affatto inualide, 8 in tutto

diſperate io ardiſco chiamar quell'vltime Confeſſioni,

& Atti di Pentimeto,anche in Peccatori che ſon viſſu

” Lib.de ue ti oſtinatiſſimi nelle colpe; Perche alla fine cam opus

ra, et falſa ſit non Hominis,ſed Dei fruttifera Panitentia: Inſpirare ,

Perit.c.17 eam poteſt, quandocumque vult ſua Miſericordia: & remu

tom.4. nerare ex Miſericordia, quos damnare poteſt ex Iuſtitia ,

come parla Agoſtino.E San Griſoſtomo diceua egli an

cora per ſolleuar le noſtre ſperanze, e tenerci lontani

“Homil. 2. dalla Diſperatione: Quàmdiu ſpiras: Etiam in extremo

in Pſa. 5o. die:Etiam in letto, ſi illic iaceas: Etiam ſi Animam agas,

E070), I. ac iam iam ex hoc theatre, atque ex hac vita exceſſurus

ſis, tamen Panitentiam age.Temporis quidem anguſtia pre

meris, at Dei Benignitas multa eſt.Non diſperate dunque

dell'intutto deuono dirſi quell' vltime Confeſſioni, S&

Atti di Pentimento, Dio me ne liberi che io ciò af

fermaſſi (replico la terza volta) Ma incertiſſime sì, pe

ricoloſiſſime,e da non rimetter in loro tutta la ſperan

za della noſtra ſaluezza. Voler attenderà peccar, e ri

peccar allegramente in tutta la vita, con vana confi

danza di poter poſcia in quell'eſtremo confeſſarci, e

ſaldar il tutto; eſſendo Dio pietoſo, e miſericordioſiſſi

mo. Guarda. Non biſogna offenderlo ſotto queſta dan

nabil confidenza,che queſto è vn tentar Iddio, non co

fidar in lui. E vn volerlo coſtringere a far miracoli, al

che non è egli obligato. Che però ſoggiugneua l'iſteſ

* Ibidé de ſo S.Agoſtino: Sed quoniam multa ſunt, que impediunt,º

era,etfal languentem retrahunt: Periculoſiſſimum eſt,º interitui vi

ſa?anit. cinum, ad mortem protrahere Paenitentia remedium.Senti,

ſenti meſchino il pericolo, a cui t'eſponi col differir

malitioſamente in quell'Vltimo la tua Confeſſione; Di

dannarti,di dannarti,infelice! Periculoſiſſimum eſt; & in

teritui vicinum, ad mortem protrahere Panitentia reme

dium -.

1o Et altroue così diceua, di queſto ſteſſo parlan

* Lib. 5o. do" ſantiſſimo, e dottiſſimo Padre: Si quis poſitus

Fiom. Ho- in vltima neceſſitate agritudinis ſua voluerit accipere Pe

mil.41.to. nitentiam, accipit:cº mox reconciliabitur,cº hinc raditi
1O, - JFd

º,
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Fateer vobis,non illi negamus,quod petit;ſed non praſumi

mus,quia benè hinc exit. Non preſumo. Non vos fallo. Non

preſumo.Si ſecurus hinc exit,ego non ſum ſecurus. Peniten

tiam dare poſſum,ſecuritatem dare non poſſum. Fermate ,

fermate, (ſoggiugne) laſciatemi meglio ſpiegare, che ,

dubito, non hauerlo fatto a baſtanza: Quod dico, atten

dite. Debeo illud planius exponere, nè me aliquis malè in

telle riſſe intelligat.Che diremo d'vna sì tarda Confeſſio

ne? fatta in quell'eſtremo? Che ſia inualida affatto? che

ſi danni queſto ſuenturato? Nunquid dico, damnabitur?

Non dico. Nò; non l'affermo, nè tengo riſolutamente

che sì.Dunque ſarà ſtata valida,e ſi ſarà ſaluato:Sed di

co, etiam liberabitur? Non dico. Nò; nè queſto tampoco

vi affermo. Nò? Et quid dicis mihi? Che coſa dunque ,

ne dite di coſtui col voſtro gran ſapere, è Agoſtino?

Che ne fù ? Neſcio. Non preſumo. Non promitto. Neſcio.

Non sò per me, che diruene. Non ardiſco prometterui

coſa di certo.Non voglio ingannarui:Non vos fallo.Ah!

Perche in effetto è negotio questo incertiſſimo, peri

coloſiſſimo: Periculoſiſſimum eſt, cº interitui vicinum: ad

mortem vſque protrahere Panitenti e remedium. E così, ſe

non dall'intutto,poco meno che diſperato. Queretis me,

in futuro; in quell'estremo: Et in peccato veſtro moriemi

ni.Ma aſcoltiamone le ſacre Scritture.

11 A tutti gli Operari , che nell'altr Hore del

Giorno,à Prima,a Terza, a Sesta, a Nona mandò a zap

par nella ſua Vigna,promeſe di certo la mercede il Pa

dron Euágelico:Ite & vos in Vineam meam,º quod iuſti

fuerit dabo vobis. A gli vltimi però, che vi mandò la .

ſera,ſul tardi: circa vndecimam Horam, non la promeſe;

diſſegli ſolamente : Ite º vos in Vineam meam, ſenza ,

aggiungerui come à gli Altri: Et quod iuſtum fuerit, da

bo vobis. Ah ! Perche non è ſicuro quel faticare sì tar

do. Che gli ſian care, e meritorie del Perdono quegli

vltimi,e sforzati Pentimenti. Quelle Confeſſioni fatte ,

per mera neceſſita. Si ſecurius tunc exeas, ego non ſum ſe

curus. Paenitentiam dare poſſum , ſecuritatem dare non

poſſum.

O o 2. 12 Con

Matth.2o.
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2. Reg. 12.

Ioſu e 7.

* Hom.1.in

Tºſ.5o.to.1.

12. Confeſſa Dauid il ſuo gran fallo, auertitone da

Natan: Peccaui Domino; e ſubito ne vien perdonato:Do

minus quoque tranſtulit Peccatum tutum,non morieris.Có

feſſalo ancora Achan ſoldato di Gioſue:Verè ego pecca

ui Domino Deo Iſrael; ma non ſi perdona,lo vuol onni

namente lapidato: Lapidauit eum omnis Iſrael. Ma come

cosi? Dunque è più graue, & eſoſo a voſtri occhi giu

ſtiſſimi Signore, il picciol Furto d'vn pouero Fante -

nel ſacco di Citta nemica, che l'Adulterio, S& Homici

dio in vn Superiore,e Perſona publica, ch'anzi era in .

obligo di difender l'Honore, e la Vita de ſuoi Vaſſalli?

Eh nò! fù, Perche Dauide ſubito,auuertito dell'errore,

ſe ne dolſe,e confeſſollo. Celer Panitentia, celerior Venia,

vi oſſeruaua S.Griſoſtomo.La doue Achan lo differi ſin

all'vltimo quando non potè più negarlo, nè far di me

no a non paleſarlo. Fulmina per il Furto da lui com

meſſo contro il ſuo Diuieto, l'Altiſſimo. Grida, minac

cia: Peccauit Iſrael, 3 praeuaricatus eſt pattum meum:tu

lerunt que de Anathemate,e furati ſunt.Non ero vltra vo

biſcum;& Achan ſi ſta ſaldo,nè ſi ſcuopre per niente ».

Atterrito,e tutto tremante il pouero Capitano prega ,

il Delinquente chiunque ſi foſſe, a darſene in colpa,e

procurar di placarlo; ma quegli tace, nè dice parola -

Ordina Iddio che ſchieri l'Eſercito,e lo comparta nel

le ſue Tribu,per buttarui ſopra le ſorti,e trouar così il

Reo;ma nè per queſto ei famotto alcuno. Cade la ſor

te sù la Tribu di Giuda. Indi sù la Famiglia di Zare »

ſuo Auo. Indi sù la Caſa di Zabdi ſuo Padre. E per vi

timo sù la ſua Perſona medeſima; e nè tampoco vuol

paleſarſi. Lo ſgrida per ciò il ſanto Duce paternamen

te, & cſortalo a darſene in colpa, e dimandarne perdo

no: Fili da gloriam Dco, ci confitere, e così il fa: Verè ego

peccaui Domino Deo Iſrael, ci ſic, ſic feci.Ma facendo

lo a viua forza e quando non puotè più negarlo, che -

merauglia che non trouaſſe perdono ? dice quiui Ro

”Lib.I.in berto Abate che fa la Ponderatione: Mereri veniamº no

ſºlº c.2. I. debut, quia Confeſſioninium tarda fut. Antè enim turba

tus eſt Iſrael, quan Ille reatum agnoſceret:Et ante Sors ve

- - - - ridi
-
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ridica, Deo authore, prodidit Perſonam, quam ipſe eulpam.

Horva ti fida a quell' vltime Confeſſioni, quando ſtai

frà l'vnghie di morte, e vedi di non potere ſcampare ,

da ſuoi artigli, miſero Peccatore? Va, e rimetti tutte le

tue ſperanze di ſaluarti a quei sì tardi, e sforzati pen

timenti, pouero ingannato? tradito?

13 Ma perche nò? Non ſon io anche allora, e ſin

c'haurò fiato, di libero Arbitrio,e che poſſo per ciò me

ritare, volendo? E non è Dio dall'altra parte, che pro

mette nella Scrittura: In quacumque bora ingemuerit Pec

cator, omnium iniquitatum eius non recordabor amplius ?

Perche dunque darmela così incerta? Farmela così pe

ricoloſa,e poco meno che diſperata?Io sò,Che chi ſpi

ra, ſpera. E così, deuo ſperar anche allora il perdono

de'miei peccati da quel Fonte di Pietà,ch'è morto per

me. O quanto dici? O quanto adduci, per farti animo

à peccare,e darti bel tempo mentre lo puoi? Ma prima

che ti riſponda, aſcolta vin Fatto che racconta Pietro

Mattei. Morì Donna Catarina di Borbone Ducheſſa , “ Hiſtor.di

di Lorena, e Sorella d'Herrico IV. Rè di Francia, He- Franc. lib.

retica Vgonotta. E douendo gli Ambaſciatori de'Prin-7. Narrat,

cipi, che appo lui reſideuano, veſtiti di ſcorruccio an- I. n.9.

dar à condolerſene à nome de'lor Padroni, cosi coſtu

mandoſi, per profeſſarſi tutti i Rè Fratelli fra loro; il

Nuntio del Papa trouoſſi perpleſſo, ſe douea farlo an

ch'egli. Andouui però per degni riſpetti,ma diſſe cosi,

Sacra Maeſtà, marauigleraſſi forſe qualcuno ſapendo la

Perſona ch'io rappreſento, in vedermi paſſar queſto of

ficio per la morte d'vna Nemica di Santa Chieſa; vuò

nondimeno che ſappia, Niuno hauerne più ragione di

farlo del mio Padrone, mentre gli Altri ſi condolgon

ſolo per la morte del Corpo,ma Ei ſi duole molto più

per quella dell'Anima.Hò ſperanza riſpoſe il Rè,ch'el

la ſia ſalua. Poiche eſſendo l'Huomo di libero Arbitrio,

può conoſcer il ſuo errore, e pentirſene, anche nell'wl

timo Fiato.Sire,(tieplicò il Nuntio con menorabil ſen

tenza,) Queſti ſon Diſcorſi Metafiſici più toſto, che Fi

ſici; e paſiorno ad altri Ragionamenti. Vedi che non

ſia
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fa vna Metafica troppo ſottile, 3 aſtratta coteſta tua,

Peccatore ; che hauendo viſſuto non ſol dà Heretico,

ma dà vero Ateiſta,conculcando la Diuina legge,e Dio

ſteſſo,come ſe nè legge per te vi foſſe, nè Dio. Nè po

tuto emendartene, nè a tanti gridi, e ſtimoli interni

della tua Conſcienza; nè a tante eſterne monitioni, e

riprenſioni di Predicatori, anzi a tanti tocchi, e per

coſſe della pietoſa mano di Dio, per fartene riſenti

re,di Riuolutioni,di Peſte,di Terremoti, di Guerre,di

Careſtie ; e tutto per la forza del malhabito, c'hai

fatto nel peccare, e per l'inuecchiata conſuetudine ,

nella quale ti troui,che quaſi ha deſtrutto le forze ,

del tuo libero Arbitrio è poterti riſoluere, & emen

dartene; poſſi poi farlo in iſtanti in quell'Vltimo ſpi

rito.Meſchino,meſchino! che ſono ſpeculationi Meta

fiſicali, 8 aſtratte coteſte, che di rado, è non mai ſi

riducono in prattica,S in concreto !

14 Ma quel luogo, che mi apportaſti: In quacum

ue hora ingemuerit Peccator,e ſia pure quell'Vltima -;

in che Parte della Scrittura lo leggeſti tu? Io credo

hauerla voltata, e riuoltata tutta, nè quell'In quacum

que hora, l'ho mai trouato. Potrebbe eſſere, che foſſe ,

qualche Verſione, è de'Settanta, è d'Altri; che però

voglio ammetterla. Vuò concederti, che parlin lore,

anche di quell'ultim'Hora,anzi Punto della morte i

in cui Si ingemueris , e pentito ti confeſſerai de'tuo

falli, Dio ſia per perdonarti. Via sù, ammettaſi an

che ciò;(Che già così l'ammeſe S.Griſoſtomo, come lº

ſi diſſe.)però che l'habbi tu allora a fare,come lo ſai?

che certezza ne hai tu? chi te n'aſſicura? Perche non

temere più toſto,che in pena della tua oſtinatione ,

e poco conto che faceſti ſempre di Dio,e dell'Anima

tua, e di non hauer voluto mai emendarla tua vita in

tempo di Giouentù, e Sanità, ma differitolo malitioſa

mente per quell'Vltimo; giunto poi a quello, Dio t'ab

bandoni d'intutto,e permetta, che nè penſare, nè pian

gere,nè ricordarti tu ti poſſa per niente detuoi pecca

ti, nè d'Anima tua? E così morirtene come cane; im

peni

ì
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penitente, è in diſgratia di Dio? Et in peccato veſtro

moriemini. Non è forſi Agoſtino quegli, che dice: Per

cutitur etiam hac animaduerſione Teccator , vt moriens

obliniſcatur ſui,qui dum viueret oblitus eſt Dei?E non ſuc

ceſſe per appunto così a quell'infelice, di cui ſi fà mé

tione nelle Reuelationi di S.Brigida, che hauendo dif.

ferito per la vecchiaia,S. vltimo della vita l'emendar

ſi,e far penitenza de ſuoi peccati;giuntoui, perdè affat

to la memoria,e nè di peccati ricordoſſi più,nè di con

feſſarſi,ma così impenitente moriſſene,e piombò all'In

ferno?Habui velle panitere in ſenetiute,ſed Dolor, 3 Mors

ita venerunt ſubitò mihi, quod càm vellem confiteri, per

didi memoriam. Sed & quaſi vinculo quodam erat ligata,

lingua mea.

15. Sì sì, ti terranno anche legata la lingua, S in

chiodata la mente à non poter parlar d'altro, nè pen

ſar ad altro ch'à loro, gli ſteſſi dolori, 8 angonia mor

tale d'allora:Dolor,º Mors ita venerunt; Perche come

* Ser.3. de

Innocè tib.

t07/l. I O.

* Lib. 4. c.

I C2,

dice lo ſteſſo Agoſtino: Illàc rapitur intentio Mentis, vbi”.Ap.Dre

vis eſt Dolaris.E per eſperieza ſi vede così;che vn ſem- rel. Trib.

plice dolor di Denti,di Fianco,di Podagra,ò altro tal- Chriſti lib.

mente aliena, che Perſone anche ſpirituali, S habitua

te nel bene non poſſon raccorſi a penſar coſa di buo

no: hor quito più quei dolori di morte, e ſpaſimi mor

tali in Perſone habituate nel male, e che mai fi auez

zorno è far coſa di bene ? E queſto ſi è quello, che ci

1.c.5.6.5.

aunertiua lo Spirito Santo : Ante mortem confitere. A Eccleſ. 17.

mortuo quaſi nihil perit confeſſio.Roc eſt (ſpiega Vgo Car-”Ibi.

dinale).Antequam inſtet infirmitas ad mortem:quia à mor

tuo,ideſi morituro, quaſi nihil perit,ideſt valet Cófeſſio.Nam

dolor,º anguſtia mortis totam Animam ſibi vendicant,vt

nec de peccatis libeat cogitare.

16 Et anguſtia mortis sì, ancora; Perche quegli hor

rori, e ſpauéti della morte si vieina,ti daran adito a peſar

peccati, S ad eſaminar bene la conſcienza, e far vina ,

buona Confeſſione? O pazzo, che lo ſperi? O inganna

to, che lo credi? Viſtoſi Pietro in pericol sì vicino di

morte,ſcouerto per Galileo, e Diſcepol di Chriſto, ri

CQr
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cordoſi egli più nè di Christo,nè di quanto poco pri

ma con arditezza si magnanima,e coraggioſa promeſ

ſo gli haueua? E d'vn Beato della mia Religione leg

giamo,che corſo pericolo di ſommergerſi valicando vin

gran Fiume, doue poi gli Altri rallegrauanſi d'hauerlo

ſcampato;Egli ſi poſe a piangere dirottamente,penſan

do che per niente s'era ricordato in quel pericolo dell'

Anima ſua, nè di far vn atto ſolo di contritione in pe

timento de' ſuoi peccati. E te ne ricorderai tu; ci pen

ſerai tu,Peccator ostinato frà quei ſpauenti, S& agonie

mortali? Fra quei delirij, e ſuanimenti di ſenſi?

17 Che qui sta principalmente linganno; che ſe »

ſubito almeno che s'inferma quel tale, ſi chiamaſſe il

Confeſſore, S. attendeſſe la prima coſa a gli intereſſi

dell'Anima,come ſantamente l'han ordinato i Sommi

Pontefici, 8 in ſpecie Pio V. (Pio non ſolo di No

me, ma d'opere inſieme; Norma de Vicarij di Chri

sto; e Fregio ſingolariſſimo della mia Religione; di

cui prima fu Figlio, e poi degniſſimo Padre;) potreb

be paſſare. Ma, guarda? che potrebbe ſpauentarſi,e pi

gliar di paura. E così,tradito dagli Amici più cari,

Matth. Io. (Per auuerarſi, che Inimici Hominis, domeſtici eius;ini

mici dell'Anima, per eſſer troppo amici del Corpo.)

il Confeſſor non ſi chiama, ſe non ſi licentiano i Me

dici; non ſi tratta di Confeſſione, ſe non è perſa d'in

tutto la ſperanza di vita; (Si, per verificarſi la Ragion

fondamentale addotta di ſopra,Che ſi confeſſa per for

za, e per non poterne far altro...) ſe non è affatto de

stituto di forze, e forſe di ſenſi; entrato ohimè! in quei

delirii,e freneſie letali; in quei letarghi,che nò gli per

mettono di diſcorrer più niente, nè ſentire per niente.

Hor allora farai tu buona Confeſſione? Allora ſperi, S&

aſpetti di reconciliarti con vn Dio, non ſol da te offe

ſo,ma vilipeſo cotanto in tutto il corſo della tua vita?

Oh pazzo d'intutto, e veramente ingannato! dice il Pa
* Exhort. dre San Baſilio Magno: Quid expettas? Beneficio Febris

ad Baptiſ. panitere? Quando nec ſalutaria verba loqui, nec item audi

re commodè poteris, morbo caput occupante? Nec manus ad

Calum
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calum attollere? non commodè doceri? non ſecurè, ac libe

rè conſiteri? E qual puoi credere è miſerabile, che poſe

ſa eſſer allora vna sì fatta Confeſſione, ſe non quale la

diſſe S.Agoſtino? Paenitentia, qua ab infirmo petitur,infir

ma eſt. Paenitentia, qua a moriente petitur, timeo nè ci ip

ſa moriatur. Ah ! Inferma altresì, e moribonda, quale ſei

tu;di poca,ò neſſuna ſperanza;pouero ingannato tradito!

18 Ma dato ch'allora ſtij in ſenſi ; ch'habbi il di

ſcorſo libero, e ſano ; attenderai tu alle coſe dell'Ani

ma? à far buona, e ſaluteuole Confeſſione? Attenderai

tutto è far colleggiar Medici ſopra la tua infermita; a

procurar pretioſe Quinteſſenze, 8 Elixiruita per ricu

perar la ſalute; (non perdendoſene mai la ſperanza ,

tanto ci è cara queſta miſera vita,) tutti animandoti a

à ciò;i Parenti, per affetto di vederti ſano; i Medici, per

intereſſe del lor guadagno; il Demonio , per diuertirti

dalla Confeſſione; e così, eradendoti tutti, tutti ingan

nandoti. Penſerai a quelle Facoltà, che acquiſtaſti con

tanti ſudori ; delle quali ti vedi ſpogliare con amaro

cordoglio, ripigliandoſele il Mondo come ſue, e tu di

ſpettoſamente rinunciandogliele con quel Teſtamento

che fai. Haurai la mente à quei Figli che laſci, quali

hauendoti fatti Idoli del tuo cuore, ti par di laſciar

ui anche l'Anima ſece. Terrai fiſſo il penſiero è quel

la Moglie da cui per ſempre ti ſepari, quale hauendo

ſmodatamente amata più da Concubina che da Mo

lie, ti roderà il cuore la Geloſia che debba paſſar ſu

ito ad altre Nozze.Senti ſe tutto ciò te'l dice il gran

Padre Agoſtino , conſultandoti per ciò, ad aggiuſtar

per tempo i fatti tuoi, e prima di giugner ad eſtremi

sì pericoloſi: Age Panitentiam antequam Mors, inimica,

Naturae te agrediatur : Nam cum in eſtrema egritudine ,

fueris, è quam forte, è quam durum, è quàm panoſum erit

tibi, panitere, e dolere de malis commiſſis, e de bonis

omiſſis ? Multa enim occurrunt impedimenta cordis. Nam,

Corpus dolet: Pana affligit: Filios, quos ſummoperè dileri

ſti,tenebroſo oculo aſpicies Vrorem iam lachrymantem con

ſideras:Diabolus,nè de peccatis doleas fidem iribuit:Medici,

Pp Tyt
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- In Tyeſte.

*Ser. 16.de

Verb.Dom.

ſec. Matth.

i07/l. I O.

vt lucrentur, te confortant.T'arentes applaudunt.Et ſic mo

rièris in Inferno.Et in peccato veſtro moriemini.

19 Ma dato ancora che foſſe opportuniſſimo tem

po da Confeſſarti con tutte le douute circoſtanze, quell'

vltima infermita. (Hò dà chiuderti tutti i paſſi Pecca

tore ftamane, che non poſſi ſcapparmi, ſolo ſe non ſa

rai pazzo,S in tutto vſcito di ſenao.) Che poteſſi an

che allora intieramente ſeruirti del tuo libero Arbi

trio; e meritarci il Perdono meglio d'adeſſo; che cer

tezza hai però, che dourai morir a letto dopo vma ,

lunga vecchiaia,S infermità di più e più giorni,e po

terti diſporre a tal pentimento, e Confeſſione; e non ,

più toſto che queſto d'hoggi ſia l'Vltimo giorno degli

anni tuoi? queſta l'vltim'hora de'tuoi giorni, venendo

ti troncata la vita d'improuiſo ſenza veruna infer

mità precedente,ma nel più verde, e ſano della tua ,

eta? e così morirtene impenitente d'intutto, e dan

narti miſeramente? Se ne veggono poche delle morti

ſubitanee,e repentine,quando non ſi ci penſa,e ſe ne

ſtà più ſicuro?Nè parlo ſolo delle violenti,che ſon pur

infinite,e d'infinite maniere, ma delle naturali ancora,

d'vna Apopleſia,d'vna Goccia, S altre si fatte cagioni.

guistàm Diuos habuit fauentes,

Craſtinum vt poſit ſibi polliceri?

diceua Seneca il Tragico. Ma meglio di lui il grande

Agoſtino: (Senti il ſuo Diſcorſo Peccator duro, e muta

penſiero.) Indulgentiam correctioni tua promiſit Deus, ne

gare non poſſum, Sed dic mihi, rogo te, craſtinum diem quis

tibi promiſit? Vbi mihi legis Indulgentiam te accepturiim ,

ſi te correreris, lege ibi mihi quantùm victurus ſis? Bene,

Otterrai il perdono, anche pentendoti, e confeſſandoti

dopo vna lunga vecchiaia, & in quell'hora eſtrema -

dell'vltima infermità, però ch'habbi tu à giugner ad eſe

ſer vecchio, anzi ſin ſolo a dimane, chi ti l'ha promeſ

ſo? Ch'habbi a morir vecchio, e dopo vna lunga infer

mità di più e più giorni; e non più toſto hoggi mede

fimo giouane,e ſano,come puoi ſtarne ſicuro? Hai qual

che luogo della ſacra Scrittura , che t'accerti di ciò?

Anzi

;
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Anzi l'hai in contrario eſpreſſiſſimamente, che l'Eccle

ſiaſtico è quegli che fa ſentirti : Non tardes conuerti ad

Dominum,neque differas de die in diem.Subitò enim veniet

ira illins, & in tempore vindictae diſperdette. Ma non è

Punto queſto, da trattarne così alla sfuggita. Reſpi

riamo.

2o O pur l'Elemoſina a Pouerelli, per poterti con

eſſa riparare trà frangenti così periglioſi. Poiche di lei

dice lo Spirito Santo: Beatus qui intelligit ſuper Egenum,

c: Pauperem: in die mala liberabit eum Dominus.Dominus

conſeruet eum,cº beati, faciet eii in terra:gº non tradet ei

in anima inimicori eius.Dominus opé feret illi ſuper lettii do

loris eius:vniuerſum ſtrati eius verſabit in infirmitate eius.

Equeſto è il giorno malo,il Giorno della Morte,si per lui

trauaglioſo, in cui ſarà battuto,e cóbattuto dall'Inferno

tutto,e Dio gl'aſſiſterà,l'aiuterà,in riguardo a gli aiuti,

che donò egli a ſuoi Pouerelli , come dice Griſologo

quì : In die mala illi Deus liberator aſſiſtet, qui a malis

Tauperem liberauit.In anguſtijs illum Deus clamantem au

diet,qui Pauperem cùm clamaret,audiuit.Non videbit diem

malum, qui dies bonos habere Pauperem fecit.

S E C O N D A P A R T E.

2. I I Archita Tiranno di Tebbe racconta Plu

tarco, che ſtando a Cena, e ſolazzandoſi frà

le ſue Concubine, riceuè lettere d'vn ſuo grand'Ami

co, che l'auiſaua vna congiura orditagli contro,ma po

ſtole in diſparte ſenza nè pur aprirle, accoſtoſſegli il

Meſſo all'orecchio dicendogli: seria continent. Eh sì!

riſpoſe l'inſenſato : Seria in craſtinum ; ci ſarà tempo a

leggerle dimane. Ma non hebbe tal tempo, che la me

deſima notte fu trucidato, perdendo il Regno, e la vita

inſieme. E l'iſteſſo può interuenir à te Peccator oſtina

to, che non ſol In craſtinum ſeria differs, ma ſin all'wlti

mo di tua vita. Che pretendi nella vecchiaia, S eſtre

mo di morte emendarti,e reconciliarti con Dio.Chi sà,

chisà,ſe giugnerai ad eſſervecchio,enò morirhoggi ſteſ

Pp 2 ſo co

capite 5.
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ſo così d'improuiſo ; e ſenza nè pur penſare ad Ani

i ma,& à Peccati?Non è forſe San Fulgentio quegli che

* Lib.de Fi dice : Tales, qui ab iniquitatibus ſuis recedere negligunt,

dead Petr. & ſibi Indulgentiam repromittunt : quandoque ita preue

cap.3. niuntur Dei furore, vt nec conuerſionis tempus, nec benefi

cium remiſſionis inueniant ? E non ſi pianſe così in quello

*Spec.Mag Scuolar di Parigi,ch'eſortato dal ſuo Compagno a farſi

Diſt.9. Exè Religioſi, e pianger le loro colpe dentro vina Cella -,

plo 49. riſpoſe,Voler egli prima ſtudiar tre altr'anni in quell'

Vniuerſità,e laurearſi in Filoſofia; indi altri quattro in

Mompolieri, per dottorarſi in Medicina; altri cinque

in Bologna , per maeſtrarſi in Teologia ; & indi

poſcia entrar nella Religione; col qual propoſito po

ſtoſi à letto, la mattina trouoſſi morto, Dio sa in quale

* Tradi. I. ſtato di ſua ſalute. L'inteſe meglio quell'Altro, di cui

c.3. n.18. fa mentione il Padre Recupito nel ſuo opaſculo De Si

gnis Praedeſtinationis, che andato a letto, e ricordatoſi

d'hauer il giorno commeſſo va peccato, non potendo

quietare alzoſi, & andò a confeſſarſene, e tornato a

dormire, ſi trouò ſimilmente morto la mattina con ter

rore, e ſpauento di quanti ſeppero il Caſo. Quindi ſo

leua dire il noſtro buon Rè Filippo III. di glorioſa .

memoria,Non poter egli capire come vn Chriſtiano ſi

poneſſe a Letto la ſera con peccato mortale, ſapendo

che per poco può paſſar dal Sonno alla Morte,e dal let

to all'Inferno.

22 Hor via sù dunque, Peccator Chriſtiano, tu che

credi che ci ſia altra vita, e deui ſtimarvn Paradiſo, e

tremar d'vn Inferno, non più dimora; non più tardan

za. Che tanti Farò?Che tanti Dimane? fa hoggi di pre

ſente quel c'hai da fare; pentiti hoggi detuoi peccati:

Prou. 27. Ignorans quid ſuperuentura pariat dies. Che ne ſai tu,ſe

potrai farlo al dimane ? ſe dimane ſarai trà viui? Non a

Ser. Ioz odi per ciò, come te ne ſgrida Agoſtino? o Homo,quare

de Tepore, differs de die in diem,fortè hodie habiturus vltimum diem?

tom.Io. Ma che badi? che rumini? che conſulti? Ancora pendi

fra due? Hai da conoſcer ancora queſta verità si gran

de, e riſoluerti di preſente a mutar vita, pouero cieco?

Ingan
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ingannato? ti dice il Padre San Baſilio: Quid cunffaris? ” Evhort.

guid conſulis? Quid expettas?.An nondum in veritate edo- ºit.ad Bap.

ftus? Matura,matura: preſens cognoſce tempus.

23 Ah caro Iddio, ch'è profondiſſimo il Sonno. E

pur troppo graue il Letargo mortale, in cui tiemmi

dormentato per non farmi auuedere,e riſoluera si ſani

conſigli il falſo e crudo Nemico. Hò biſogno per tanto

della voſtra gran Voce per riſentirmi.Di quella Voce è

Signore, con cui gridando al pouero Agoſtino,riſentiſ

ſi egli, e mutò vita in tutto : Intona Domine Voce » *Soliloq. c.

grandi, in interiorem aurem cordis mei. Con quella gran 7.tom.9.

Goce Signor Grande con cui gridando all'oſſa, non ,

morte ſolo,ma ſecche d'Ezecchiele,riſentironſi anche ,

loro, e riuiſſer immantinente: oſſa arida audite Verbum, Ezecch.37

Dei:cº ingreſſus eſt in ea Spiritus, 3 vixerunt. Con quel

la gran Voce Signor Grandiſſimo, con cui richiaman

do Lazzaro di quattro giorni ſepolto, e puzzolente ,

riſorſe in iſtanti,S vſcinne fuori: Voce magna clamauit, Ioann. I 1.

Lazare veni foras: & ſtatim prodift. Acciò così,riſenten

domi io ancora dal mortal ſonno delle mie colpe, S&

vſcendo fuori dal puzzolente ſepolcro de'miei peccati;

riceuuto nuouo ſpirto di vita, poteſſi darmi d'intutto

à pianger l'offeſe fatte alla Maeſtà voſtra , 8 i danni

cagionati all'infelice Anima mia; anzi la morte data

all'Vno, & all'Altra co'miei misfatti.

24 Ma ohimè! che le parole s'auanzano,e la mia ,

durezza non cede. Vuol da me lagrime di pentimento

il mio Dio per la ſalute dell'Anima mia, ma nè il mio

cuore ſi ſpezza,nè ſi vuotan queſt'occhi. Il veggio ben

morto sù queſta Croce per le mie colpe, ſentomi mor

ta in ſeno per i miei peccati queſt'Anima afflittta ; &

io, degniſſimo di mille morti, nè del morto mio Dio,

nè della morta mia Anima punto mi muouo a pietà,

nè mi commuouo per niente.Ah! dou'è quel Martello,

che sù queſto legno Signor, vi confiſſe? forſe poteſſe º

romper questo cuor indurato. Dou'è la Lancia, che

uel lato trafiſſe?forſe impiagar poteſſe questo ſeno in

aſſito.Dou'è quel Fele ch'auuelenò questa Bocca?forſe

poteſſe
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poteſſe amareggiar queſt'Anima diſpietata. Ma perche

mi negate queſto Dono di lagrime, è caro Signore , è

Perche forſe non ne ſon degno? Ma nè tampoco ſon ,

degno di viuere, nè di reſpirare. O dunque toglietemi

la vita, e lo ſpirito; è concedetemi ch'io poſſa piange

re, e dolermi d'hauer offeſo la voſtra Bontà. Non bra

mo viuere, nè reſpirare, ſe non per piangere, e ſoſpirar

tali offeſe, Dio mio. Per tanto vi ſupplico a ſoſpen

der gli effetti della voſtta Pietà, e non perdonar così

preſto i miei graui errori;acciò più lungo,e più neceſ

ſario ne diueniſſe il mio pianto. Ma non, caro Iddio;

non così. Pietà; ſubita Pietà. Perche vorrò ben ,

ſempre dolermi , e pianger inceſſantemente i

miei gran falli; ma però dopo che l'harete ,

rimeſſi. E troppo tormentoſo il titolo di

voſtro nemico. Abolite Signor le mie ,

colpe; e dopo per tutta la vita accre

ſcetemi il pianto. Perdono a miei

infelici peccati; e poi cordoglio

eterno, auualorato da ſempre -

nuoua, & eterna Forza, dà

flagellar ſenza meta que

ſto affetto reo,che tan

to v'offeſe, è ſomma

Bontà.Così fia per

voſtra pietà,pie

toſiſſimo Id

dio,Amen.

P R E
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Super Cathedran Moyſi ſederunt Scribe, o

Phariſei : Omnia quacumque dixerint vo

bisſeruate, di facite: ſecundum au

tem opera eorum nolite facere.

Matthaei 23.

A R G o M E N T o

Che ſia anzi effetto di ſomma Giuſtitia,e Pro

uidenza Diuina, Far che patiſchino i

Giuſti, e godano gli Empij nella ,

vita preſente.

V di parer Cicerone,(empio

è nondimeno,e ſacrilego che ,

º nulla più.) che Dio non ha

ueſſe Prouidéza alcuna di que

ſto Sublunar Mondo, nè pun

to teneſſe cura delle coſe di

noi altri Mortali; ma che à

caſo foſſer loro amminiſtrate

- - dalla cieca Fortuna. Fondato

principalmente,Nel vederſi a tuttore Metamorfoſi co

tanto ſtrane a fauor del Vitio,e depreſſione della Virtù;

V1ller
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ADe Nattera

Deoritmi.

Feb 22.

viuer in cogtinue miſerie,e calamità gli Huomini vir

tuoſi, e dabbene; & i triſti, e vitioſiſſimi frà täte gran

dezze,e commodità.Tenuti indietro,e conculcati i Sog

getti più degni; e gli indegniſſimi portati inanzi , S&

inalzati mai ſempre. Si Dij Homines curarent, (ſono le ,

ſue Parole) deberent bona Bonis, o mala Malis referre .

Qual Gouerno di gratia? qual Prouidenza? veder Sil

la;vn Huomo macchiato di tante colpe,infame per ta

te vigliaccherie,famoſo per tante ſceleratezze, che in .

poco tempo non poſſon ridirſi; Padrone della Dittatu

ra perpetua, diſponer dell'Imperio com'Arbitro aſſolu

to di quello, incatenar Giugurta, raffrenar Mitidrate ,

relegar Mario ſette volte Conſole, e per Decreto am

pliſſimo del Senato, e del Popolo eſſer honorato col no

me,e con l'augurio d'vna perpetua Felicità;E Pompeo

dopo, il più chiaro Fregio della Grandezza Romana ,

il Braccio deſtro della Republica,il Propugnacolo del

la di lei libertà; Le cui Virtù furon incomparabili,im

aregiabili i meriti, innumerabili le vittorie che riportò

à fauor della Patria, ſacrificato all'altrui emulatione ,

con modo di morte si indegno, che traſſe à forza le ,

lagrime ſin dagli occhi de'ſuoi Nemici? Eh ! che non ,

bada egli quà giù ; non cura punto l'Altiſſimo l'at

tinenze di noi altri Mortali ; i ſuoi Penſieri ſono più

alti; intorno a gli affari di quel Mondo ſuperiore la .

ſua Prouidenza s'aggira: Nubes latibulum eius: & ſuper

cardines Celi perambulat,nec moſtra conſiderat,diceua an

cora Elifaz vno degli Amici di Giob,ſeguendo egli for

ſe l'iſteſſo parère di Cicerone,

? Ma ditelo voi medeſimi (ſe Dio vi ſalui, Vdito

ri.)Se v'abbatteſte in vin Giardino, le cui Strade foſſer

tutte ingombrate da ſpine; le Piante ſepolte trà vepri;

ſparſi i Quadri tutti d'ortiche,che nèi" ! che

non vi ſia Giardiniere che lo coltiui, e ne tenghi pen

fiero.Se vedreſte vno Schiacchiero co Pezzi in tal gui

fa diſpoſti, che il Rè ſi ſtaſſe in caſa di quel Pedone .

Queſti doue dee ſtar la Regina. La Rocca, nel Poſto

dell'Alfiere. Quegli, in caſa del Cauallo, che giuditio
VO1
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voi ne fareſte ? che non vi ſia chi guidi il Giuoco,

nè che l'intenda per niente. Hor vedere sì intrigato,

coltiuato sì male queſto bel Giardino del Mondo. Si

mal ordinati i Pezzi di queſto ampioSchiacchiere;He

rode, il più mal Huomo che poteſſe trouarſi, con la .

Corona in capo della Giudea ; e Giouan Battiſta pri

ma Santo che nato, col Capo a di lui piedi reciſo. Ne

rone, ſentina di Viti, e fonga fetente di ſceleratezze ,

ſul trono dell'Vmiuerſo; e San Pietro,primo Vicario di

Chriſto,cima d'ogni Santità, per ſuo comando col capo

all'ingiù crocifiſſo. Ma che ſtò a dire d'vno per vino? Il

Virtuoſo, il Giuſto, il Santo, proſtrato, poſpoſto;vilipe

ſo. E l'empio, il ribaldo; lo ſcelerato, ſtimato, inalzato,

riuerito. Ah! quali appunto ſi miran hoggi queſtiScri

bi dell'Euangelio, Maeſtri del Popolo; Catedratici di

Prima nel Collegio della Sinagoga ; Oracoli dell'He

braiſmo; Acclamati; Riueriti da ogn'vno: Super Cathe

dram Moyſi ſederunt scribe, 6 Phariſei: omnia quecum

que dixerint vobis ſeruate, e facite. Con eſſer nientedi

meno,per ſentenza della Verità ſteſſa che non può mé

tire, huomini perdutiſſimi: Secundum autem opera eorum

nolite facere; qual altro giuditio può farſene in corte

ſia, ſe non che la cieca Fortuna, e non Dio gouerni il

tutto qua giù;e ſecondo l'ordinario ſuo maligno coſtu

me diſpenſi le Pene,& i Premi dotte menoconuenghi,

e più contrario il conoſce al merito,S al douere?Si Di -- -

Romines curarent, deberent bona Bonis , 23 mala Malis

referre ». -

3 Ma doue paſſi tant'oltre lingua troppo ardita,e

niente religioſa? Così empiamente parli tu ", ue del

la Prouidenza Diuina?Cicerone,8 Elifaz ciechi Idola

tri ſtai tu ad vdire, e non lo Spirito Santo più toſto, -

che di lei si ragiona: Tua autem Prouidentia Pater ab Sapiet.14,

initio cuntta gubernat ? Anzi (ſciocca che ſei, e niente , -

capace de modi Diuini.) Effetto di ſomma Prouidenza

si è queſto; Che godan quà giù, e ſi traſtullino trà agi,

e proſperità iScelerati,e più Vitioſi. E piangan i Giu

ſti,e più Virtuoſi ieri i Contraſegno

- “s , A 9 del
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del più fino Amore,e Miſericordia di Dio;Che viaan,

Coſtoro tra continui trauagli,ò auerſita;e di Vendetta,

e ſeuera Giuſtitia,che Coloro menino i giorni tra deli

tie,e piaceri. La proua di queſto ch'à prima viſta sì

ſtrano. Paradoſſo raſſembra,ſia la materia dell'hodier

no Diſcorſo.Che cosi forſe penſarem bene,non ſol à

non lagnarci che Dio ci tribola nella vita preſente;

ma anzi a ringratiarnelo con la bocca per terra, e

baciar la Verga con cui ci percuote. Cominciamo.

4 Super Cathedram Moyſi ſederunt Scriba, e Phari

ſei. Ma che aſpettauiuo d'vdire dalla mia bocca ſta

mane?Celebrar le Grandezze ſublimi,le ſingolariſſime

Prerogatiue de'reuerendi Sacerdoti? O riprender i lor

mancaméti,inno accòpagnar ad vna tal Dignità,la San

tita ancora della lor vita? Eh ! che non han biſogno

d'eſſer con parole lodati coloro,che con effetti si vi --

ui ne vengon tanto honorati dal Cielo;reſogli degni

d'hauer in mano ogni giorno il Fattore de'Cieli, e ,

Padrone del tutto.I loro difetti poi,e mancamenti,(ſe

n hanno)quel Dio ſolo dourà cenſurarli,che n'è il diretto

Signore.Nö lece à lingua mortale toccarla Pupilla degli

occhi di Dio. Io hò dà inchinarmeli, e baciar i lor

piedi, e non metter la bocca nelle loro attioni.

5 Parliam bensì del noſtro Paradoſſo.Di cui pri

ma ne parlò Geremia,& il propoſe così:Iuſtus quidem

Capite 12. es Domine,ſed diſputem tecum. Quare via impiorum prº

ſperatur ? Benè eſt omnibus, qui preuaricantur, º iniquè

agunt? Tlantaſti eos & radicem miſerunt: proficiunt, c fa

ciunt fruttum. Propè es tu ori eorum, o longè à renibus

eorum. Che ſtrauaganza, è Signore? come a ſeconda

ogni coſa a coſtoro ? come si largamente piouegli il

Cielo i ſuoi fauori mai ſempre?Come sì carichi d'ogni

- Bene i più Scelerati?non apron bocca, ch'ottengon le

gratie?Da loro ſempre i caſtighi lontani? Ah ! vditene

la riſpoſta i congrega eos, quaſi Gregem ad Vittimam : &

ſanitifica eos in die occiſionis. Fà ſtar à pranzo frà te

neri paſcoli , é ingraſſa il Bifolco quegli Armenti,

c'hà deſtinati al macello. Si ghirlandan di ri .le

- itti
- - -
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Vittime che menanſi al Sacrificio. Deſtinati al Macelle

infernale:e per Vittime miſerande di quel Fuoco eter

no Huomini sì perduti,sì ſcelerati;che merauiglia che

s'ingraſſino quà sù, che ſi regalino, e lor ſi permetta

ogni bene nella vita preſente? ci vedremo nell'altra,

dice Minutio Felice che fa la Conſideratione:Non vos” In oda:

decipiat, quòd Deum neſcientes, diuitiis affluant, honoribus iº º 9 ºi

floreant polleant poteſtatibus.Miſeri!in boe altiàs tolluntur, blº Vº”.

pt decidant altius.Hi enim vt Vittime ad ſupplicium ſagi- 1654.

mantur:vt Hoſtie ad penam coronantur. - -

6 E Giob così ne parlaua egli ancora: Quare ergo capite 21.

Impi viuunt,ſubleuati ſunt,confortatique diuitiſs?Semen eo

rum permanet coram eis:Tropinquorum turba, º Nepotum

in ſinu eorum. Domus eorum ſecura ſunt,e; pacate: & non

eſt Virga Dei ſuper illos. Bos eorum concepit, cº non abor

tiuit: Vacca peperit, o non eſt priuata fatu ſuo. Egredium

tur quaſi Greges, Paruuli eorum: & Infantes eorum exul

tant luſibus. Tenent Tympanum, º Citharam, º gaudent -

ad ſonitum organi. Come ogni coſa felicemente à co- -

ſtoro è Figli, Ricchezze, Comodità,Spaſſi, Piaceri; mai -

diſguſti, infermità mai,trauagli mai? Eccoui la riſpoſta

altresì:Ducunt in bonis diesſuos,ſed in puntio ad inferna ,

deſcendunt, Lucerna eorum extinguetur, ei ſuperueniet eis

inundatio furoris tui. Erunt ſicut Palea ante faciem Venti, -

e ſicut Fauilla,quam turbo diſpergit.Videbunt oculi eorum

interfeitionem ſuam,o de furore omnipotentis bibent. Ec

9 º il bel Fine. Ecco doue và à parare ogni loro gran

dezza, e felicità, in vn penaciſſimo Inferno; a bere per

tutta l'eternità nel gran vaſo di tutta l'Ira di Dio.

7 Onde per ciò diceua il Signore: Ve vobis qui ri- Luce 6.

detis nunc, quia lugebitis, flebitis Ve qui ſaturati eſtis,quia

eſurietis. Bel ridere, e ſtarà ſpaſſo? quattro giorni del

- la vita preſente,per hauer dopo a piangere,epenarui per

tutta l'eternità; Non potendoſi nò,ridere,e godere nell'

vna, e nell'altra Vita; Eſſer contenti, e felici in queſto

Secolo, e nel futuro; come apertamente ce il fº ſentire -

S.Bernardo:Difficile eſt,imò impoſſibile, vi preſenti, us quis *De Inter.

fruatur Bonis, º futuris. Vt hic ventrem,6 illìc mentem - Domo cap.

Q q 2 im- 45.t0.2,
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Matthaei6-

1. Ioann, I.

Marci 6.

Capite 18.

Suetonius.

-.

impleat. Vt de delicijs, tranſeat ad delicias. Vi in terra, é

in calo glorioſus appareat. Verità ombreggiataci dagli

Antichi in quell'Apologo del Riſo, e del Pianto, che -

contendendo fra loro, chi haueſſe maggior parte nell'

Huomo; hebber dall'Oracolo per riſpoſta vna Catena ,

di diece Anella,li cinque d'Oro,e li cinque di Ferro;di

ſpoſti però in si fatta guiſa, che cominciandoſi da que

lo d'Oro,finiuaſi a quel di Ferro;ò ſe da queſto princi

piauaſi,terminauaſi a quello. Ah! douendoſi è in queſta

Vita, è nell'altra goder l'Oro delle côſolationi,ma non

in ambedue : Difficilè eſt, imò impoſſibile, vt preſentibus

quis fruatur bonis, o futuris. Et de delicijs tranſeat ad

delicias. -

8 E la ragione di queſto sì è, Perche non vi eſſen

do Perſona si giuſta(toltone Chriſto, e Maria impec

cabili,quegli per Natura,e queſta per Gratia) che non

commetta qualche mancamentuccio,mentre tutti vuo

le il Signore che diceſſimo: Dimitte nobis debita noſtra.

E San Giouanni (qual Perſona più ſanta?) pure diceua:

Si dicerimus quoniam peccatum non habemus, ipſi mosſe

ducimus, o veritas in nobis non eſt. Nè peccator sì per

duto,che non facci qualche buona operuccia, mentre ,

pur d'vn Herode dice l'Euangeliſta, che aſcoltaua vo

lentieri le Prediche del Battiſta: Et cuſtodiebat eum, cº

audito eo multa faciebat. E di quel peſſimo Giudice, di

cui ſcriue San Luca,che Deum non timebat,nec Homines

reuerebatur, pure ſoggiugne, che difeſe vna pouera Ve

doua, da vn ſuo potète Auuerſario ſoprafatta. E Nero

ne (quel Moſtro dell'Humana Natura,) quàto fù buono,

quanto clemente ne'primi anni del ſuo Impero?Aſtret

to vino volta a ſottoſcriuerſi in vina ſentenza di morte,

data dal Magiſtrato, Ah! diſſe ſoſpirando. Quàm velleni

neſcire literas ? Eſſendo poi legge inuiolabile della Di

uina Giuſfitia,che Nullum Bonum irremuneratum,nee Ma

lum impunitum è in queſta, è nell'altra Vita;neceſſaria

mente biſogna, che così i Giuſti, come i Cattiui, e rc

munerati ne venghino,e puniti. Non ſi puniſcono nell'

altra vita i Giuſti,ma ſi remunerano colº"pu

- - nliCilin
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niſchinſi in queſta dunque co'trauagli, e miſerie pre

ſenti.Non ſi remunerano in quella gli Empij,ma ſi pu

niſcono con l'Inferno, ſi rimunerino dunque in queſta

co' beni, e contentezze terrene. Et ecco l'ordine ve

ro della Giuſtitia, e Prouidenza Diuina dice San To

maſo da Villanoua, di cui è queſto. Diſcorſo: Si enim ,

7Malis ſemper malè eſſet,bona eorum ſine pramio manerent.

Et ſi Bonis ſemper benè eſſet, mala eorum impunita relin

querentur. Quod eſſet maxima iniuſtitia, o deordinatio in

Vniuerſo. Che dice dunque l'empio Cicerone, che Si Dij

Homines curarent, deberent bona Bonis, 3 mala Malis re

ferre? Non credeui tu forſe ad altra Vita,fuori di que

fta,pouero cieco. Penſaſti che moriſſe l'Anima inſieme

col Corpo, miſero Pipiſtrello ſenza lume.

9 Ma vdite il parlar d'Abramo al Ricco danna

to, che dichiarerà aſſai bene lo che diciamo: Recordare

quia recepiſti Bona in vita tua, Lazarus autem Mala:Nunc

autem iſte conſolatur,tu verò cruciaris.Recepiſti gli dice ,

non Accepiſti; nè ſenza miſtero; Perche Accipere ſi di

ce coſa,che ſi dà in dono,e gratuitamente; ma Recipere,

coſa per Giuſtitia douuta, e che ſi dà per mercede. Re

ceperunt mercedem ſuam, diceua il Signore. Ma nel Sal

mo:Accepiſti Dona in Hominibus. E l'oſſeruaua così San

Griſoſtomo: Haec vox, Recepiſti, debiti cuiuſdam ſignifica

tionem habet,eo quod recipit aliquis que debebantur. Vol

ſe dunque dirgli il Padre Abramo.Ti lagni forſe Em

pio che patiſci, hauendo pur fatto qualche coſa di be

ne ? ma ricordati che ne foſti rimunerato con le ric

chezze, e comodità che poſſedeſti nel Mondo, quando

Induebaris Purpura,cº Byſſo:cº epulabaris quotidiº ſplen

didè. E ſe dici che Lazzaro commeſe ancora de'man

camenti, nè riceuè egli i ſuoi caſtighi, quando Mendi

cus, & vlceribus plenus, iacebat ad ianuam tuam, cupiens

ſaturari de micis, que cadebant de Menſa tua, e nemo illi

dabat. Ma adeſſo! Tu cruciaris per le tante tue colpe ,

e quegli Conſolatur per le ſue tant'opere buone,e ſoffe

*Canc.2.de

SS. Coſma,

& Damia

700,

Lt cae I 6,

7Aatthgi 6.

Tſalm. 67.

“conc.3 de

Lazaroto

7,20 2.

rezze,che vi patì.Ch'è l'ordine vero della Giuſtitia,e

Prouidenza di Dio; che non laſcia Malum impunitvm ,
rec
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nec Bonum irremuneratum è nell'vna,ò nell'altra Vita.

1o Ciò conoſcendo beniſſimo Dauid, vdite come,

Tºſalm. 5o pregaua al Signore:Miſerere mei Dens,ſeeundum Magnam

miſericordia tuam. Ma a che aggiugnerui quel Magnam?

Euui forſe Miſericordia picciola in Dio,i cui Attributi

ſon tutti immenſi, come lui ſteſſo? Sì, che vi è in Dio

vna Miſericordia picciola quant all'effetto, S è quella,

con cui traſcura le colpe nella vita preſente, e non le ,

caſtiga; ſegno che dourà caſtigarle ſeueramente nella .

º Serm. de futura. Hanc Miſericordiam Domini, dice S.Bernardo che

TripliciMi fa la Conſideratione, qua tarda ferire paratus ignoſcere,

ſerie.to.I. paruam nominaui,quia hacc ſi quidem ſola fuerit,nullatenus

ſufficit ad ſalutein;imò però iudicium damnationis accumu

Pſalm. 49, la, vt dicatur in Pſalmo: Hec feciſti, o tacui. Guai a te -

quando pecchi, e Dio tace ; tu l'offendi, S ei non ti

tocca, non ti puniſce, nè caſtiga per niente; non vi ha

Giuſtitia più ſeuera di queſta,Perche farallo tanto più

º Lib.Sent. graue, quanto più tardo;come diceua Agoſtino: Pecca

ſent.87.to- tor qui peccat, non ideò è Domino non corripitur,quia ma

mo 3. le agentis pana differtar. Grauiùs enim in eum deſeuitur,

- cui etiam ipſa correctio denegatur.

Pſalm.9. I 1 E racerbaisit Dominum Peccator, diceua Dauide ,

ſteſſo , ſecundum multitudinem irae ſuae non quaret. Ec

co l'ira più grande di Dio, Non cercarti conto quà sù

dell'offeſe, che tu gli fai con le tante tue colpe; non ,

caſtigartene, ma traſcurarle d'intutto. Nemo gratuletur

“Ibito.8. Homini, commenta Agoſtino medeſimo, qui proſperatur

in via ſua, cuius peccati deeft vltor: maior hac ira Domini

eſt.Multiim enim iraſcitur dum non exquirit;dum quaſi obli

uiſcitur, ci non attendit peccata.

Capite 26. 12 Miſereamur impio,qui non diſcit Iuſtitiam facere :

& in terra Santiorum iniqua geſit, diceua pur Egli in .
Iſaia. Ma come, come ? dice il ſudetto S. Bernardo, ſen

Ser.42.in tiamola vin poco.Miſereamur impio,qui iniqua geſſit?Miſe

Catica to- cordiam hanc ego nolo. Super omnem iram Miſericordia ,

7729 I. iſta, ſapiens mihi vias i". Volo iraſcaris mihi, Pater

7)1:ſericordiarum: fed illa ira, qua corripis deuium, non qua

extendis detia.Non voglio queſta Miſericordia io.Ch'io

pec
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pecchi, e Dio non mi caſtighi nella vita preſente, anzi

mi cumoli di proſperità. Guarda! Non è Miſericordia

queſta, ma ſeuera Giuſtitia. - - - » .

13 Miſericordia ſarà, punir qui ogni mio picciol

difetto. Non laſciar colpa (benche minima) inuendica

ta;con pouerta, con dolori, con infortuni. Queſto ſarà

viuo effetto del ſuo vero Amore,e più fina Pietà;come

eſpreſſamente dicealo l'iſteſſo Salmiſta:Deus,tu propitius

fuiſti eis,vlciſcens in omnes adintentiones eorum.Ecco la ,

vera Miſericordia di Dio in che conſiſta ; in caſtigar

ogni picciol difetto nella vita preſente con miſerie, S&

auerſità, per non hauer à caſtigarci nella futura. Hoc

vocat propitiationº,dice Bernardo medeſimo, quòd eorum

Deus non pepercit exceſſibus. E per lo contrario:Deus ru

dex iuſtus, fortis, 3 patiens, numquid iraſcitur per ſingulos

dies? Ecco l'ira,e ſuo vero ſdegno,in eſſer ſofferente,e .

non punir ſubito quà sù i noſtri misfatti; Segno che -

vuol farlo più ſeueramente là giù; come vi commenta

S.Girolamo:Deus iuſtus,nunquid iraſcitur per ſingulos dies?

gui enim propter patientiam ſuam iam delicia non punit,

quaſi iratus diem vltionis expectat. -

14º Verità conoſciuta ancor da vn Gentile; da Se

neca, che diceua: Miſerum te iudico, quòd nunquam fuiſti

miſertranſiſti ſine Aduerſario vitam.Non può darſi mag

gior infortunio, diſgratía più grande in Perſona, per

altro difettoſa,e che pecca di facile,8 offende il Signo

re,quanto che vederla poſcia ſempre proſpera,e ſenza ,

trauagli, ſegno che la Piena gli dourà sboccar ſopra ,

nell'altra Vita; ſegno che Theſaurizat ſibi iram in die »

ire,come dice l'Apoſtolo:Et reuelationis iuſti iudicii Dei,

ui reddet vnicuique ſecundum opera eius. Ciò, che ſuc

ceſſe à quel Tale à tempo di S. Ambroſio, che vantan

doſi ſeco ſtandono a Menſa, che mai per la Dio gratia

hauea patito trauaglio di ſorte alcuna; alzoſſi il Santo

incontinente, e volle partirſi; & appena vſcito, rouinò

l Palagio, rimaſto ui oppreſſo quell'Infelice felice .

protiato,che Miſer fuit, quia nunquam fait miſer. E che

theſaurizauit ſibi iram in die ire, -

15 Che

Tºſaln. 98.

* Sern.42.

citato.

Tſalm. 7.

*Ibito.7.

º DeTºroui

demt. c. 4,

Roman 2 a

* Baron, in

eiits pifa ,

ant.ſua ote
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15 Che coſa hai dunque Chriſtiano, che tanto ti

lagni? t'impatienti tanto ne'trauagli che Dio ti man

da?E poſſibile che non la vogli tu capire queſta Euan

gelica Verità,Che ſia meglio patir vn poco quà sù,che

penar eternamente là giù nell'Inferno ? Non eſſendo

poſſibile,nò: Vt praſentibus, e futuris fruaris bonis: vt de

delitis ad delicias tranſeas:Vt in terra, e in calo glorio

ſus appareas.

16 Non ti ſonuiene l'Apologo antico ? Volando è

caſo per certe Selue incolte la delicata Ficetula, s'auué

ne nel pouero Tordo, che macilente, e tutto ſcarnato,

faticauaſi tra qnei ſpineti,S intricate labruſche, a tro

uar qualch'acino amaro dà luſingar almen la ſua fa

me. A cui diſs'ella per ciò; è ſciocco, e che fai dunque

qui ? perche non ten vieni meco a godère la grand'

abbondanza de'miei dolciſſimi frutti, frà quell'amene »

Campagne,e loro Piante, cariche d'ogni bene?Perſuaſo,

le fè compagnia. E trouò con effetto vin Paeſe delitio

ſiſſimo,ricchiſſimo,abbondantiſſimo;l'hareſti detto l'Iſo

le Fortunate, e fra di loro l'Incantato Giardino d'Ar

mida. Ma che? aſfiſſatoſi bene trà quei Rami si ricchi

di Frutta, vi ſcorſe vna quantità di poueri Vccºlini,

altri con l'Ale aperte come tanti Crocifiſſetti, nell'

inucſchiate verghette; Altri pendenti dal collo da s

ſottili lacciuoli; Queſti impaniati tra mortifere Reti;

Quelli prigioni tra Gabbie conteſte; per lo che dato

ſubito volta,S aſpirando al ſuo caro Deſerto, ſterile

si,ma libero,e ſgombro da precipiti; cotanti:Vale,va

le, è mea Ficedula, (cominciò a dire) cum tuis deliciſs.

Ego labruſcas vellere,imò eſurire malo: quam in tantis per

riculis MCſam accumbere delicatiſſimam. Inſaniat qui vult,

non ego. Tecum epuletur, qui mortem amat. Mihi potior eſi

tenuis vičius,ſed tutus:quam dapes plurime,exquiſitiſſimº,

quas mors afflauit. Che gioua viuer trà delitie, e con

tenti quattro giorni qua sù,trà ſpaſſi, e piaceri nella

vita preſente con la Ficetula delicata, s'altro loro non

f" promettono,che miſerie perpetue,e

empiterni ſcontenti?Morte ſenza morire,e pene ster

* Drevel.

de I eiumio

lib. 1, c.8.

- Il l'I:
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nali? Meglio è ſtentare col pouero Tordo, patire,mo

rir di fame, e d'ogn'altro diſagio; per poter poi gode

re là sù nel Cielo,fruire ogni bene della Gloria Beata,

e conuiuer felicemente à Dio per tutta l'Eternità. Eſ

ſendo impoſſibile Preſentibus frui Bonis, o Futuris: Hic

Ventrem implere, illic Mentem: De delicijs,ad deliciastra

ſire: Et in Terra,cº in Calo glorioſum apparere.

17 La inteſe bene Moritio Imperatore, il quale »

ratto in iſpirito inanzi al Tribunale Diuino, e ſenten

do dire al Giudice eterno : Vbi vis reddam tibi mala ,

que meruiſti? Hic, an in futuro Seculo?vuoi caſtigato de'

tuoi mancamenti in coteſto, è nell'altro Mondo? ſcegli

qual più t'aggrada, che Io tel concedo. Hic, hìe potius,

ò Amator Hominum Domine. Non ſia mai là, Signore:

Hic vre, hic ſeca, hìc non parcas, vt in aeternum parcas.

E così paruegli ch'ordinaſſe, che foſſe dato in mano di

Foca,vn de'Soldati delle ſue Militie,che il caſtigaſſe ».

Come appunto dopo ſucceſſe; che fattoſi Foca gridar

Imperatore dalle Legioni, (Huomo terribile, e turbo

*Spec Mag

Diſt.4.Exe

plo 25.

lentiſſimo) il pouero Moritio abbandonato, fugiſſi in .

vn Boſco con Coſtanza ſua Moglie , e cinque poueri

Principini ſuoi" , doue furon tutti trucidati dal

crudo Tiranno ; Cambiando così i caſtighi eterni co'

temporali;e con vna morte si breue,e momentanea del

Corpo,ſcampando la lunga,e ſempiterna dell'Anima ..

Intendeſſimola tutti noi altri ancora così, che certo noi

ſolo non ci lagnareſſimo de'trauagli preſenti, ma ne ,

ringratiareſimo grandemente il Signore che ce li ma

da , e ne godereſſimo ſommamente come fauoriti, S&

amati della Maeſtà ſua;Ch'era quel che diceuane San .

Tomaſo da Villanoua: Gaudeamus igitur Fratres, cum ,

in varias tribulationes inciderimus.Suſtinete patienter: imò

libenter gratias agite: viriliterſtate; non deficiatis. Certi

quia Deus non odit,imò diligit vos. Sì, Perch'è ſegno che

non vuol caſtigarci in Futuro , ma riceuerci in ſeno

come cari Figli , e legitimi Heredi della ſua Glo

ria Beata. Quello che non può dirſi de'Scelerati che ,

godon quà sù, e ne ſtanno trà continui contenti, ſegno

R r chc
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Hebr.12.

*Ibid.C5c.

2. ll.

Ronan. 8.

74atth.25.

* Ser. 14.

che non ſon legitimi Figli,maSpurij,S heredi ſol dell'

Inferno, come a chiare note ce il fa ſentire l'Apoſtolo

Santo: Fili nolite negligere diſciplinam Dei: neque fatige

mini, dum ab eo argueritis: Quem enim diligit Deus caſti

gat:flagellat autem omnem Filium,quem recipit. Quisenim

Filius, quem non corripit Tºater ? Quod ſi extra diſcipli

mam eſtis: Ergo Adulteri, e non Fili eſtis. Hoc eſt, Adul

terini, º non legitimi, commenta il medeſimo S.Tomaſo

da Villanoua. E ne dà la ragione , Perche Figli veri

di Dio ſi dicon coloro,che più ſi conformano,e ſon ſi- -

mili al ſuo natural Figlio, e conſuſtantiale, a queſto

Chriſto Giesù: Quos predeſtinauit conformes fieri Imagi

nis Filii ſui, vt ſit ipſe Primogenitus in multis Fratribus,

dice l'Apoſtolo ſteſſo. Ma chi più tribolato di Chri

ſto? Chi più afflitto di lui in queſta vita mortale - è

Quis enim magis tribulatus,quis magis afflittus in hac vi

fa mortali, quam Chriſtus? Aut quis Elettorum ſine tribu

lationibus vi rit?

18 Che tanto dunque ti lagni Chriſtiano? Che .

t'impatienti cotanto ne trauagli che quà giù patiſci,

ſin a chiamarti abbandonato da Dio?E quando mai ci

foſſe altro intereſſe, (come pure ce n'è,e tanto grande,

" è ſchifare vin Inferno, come s'è viſto.) non .

ourebbe baſtarti per ſoffrirgli cò patienza, il confor

marti in ciò col tuo Chriſto? Con queſto Chriſto,che

infinitamente più te l'ha ſofferti?E quel ch'importa,

tutto Innocente, e ſenza ſua colpa alcuna, ma mera

mente per le tue colpe,e per puro amor tuo; doue

tu gli patiſci tutto, tutto nocente, S in pena de'tuoi

tanti,e tanti peccati,

19 Ma prima di trattar queſto Punto,ſolleua il tuo

Chriſto da tanti trauagli,aiutalo ne'ſuoi Pouerelli,che

non puoi fargli coſa più grata,nè dargli ſollieuo mag

giore:Quamdi feciſtis vni ex his Fratribus meis,mihi fe

ciſtis.Sibi datum clamat, quod Pauper acceperit, dice San .

Griſologo qui:Se mäducare dicit, quod comederit Pauper.

Quod bibit Pauper, ſibi teſtatur infuſum.

S E

s
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S E C O N D A P A R T E.

2o CAnt'Eleazaro, Conte d'Ariano, (quell'Huome “Boter pet

caſtiſſimo, che viſſe Vergine con la ſua caſta ti P. 1. lib.

spoſa) tra gli abiſſi detrauaglie perſecutioni ingiuſta- 2.
mente patite in tutta la vita,e tutte da lui ſofferte con

inuincibile patienza, a guiſa appunto d'vn altro Giob;

non altra ragione ſapeua aſſegnare di tal ſua inuitta ,

toleranza ſe non , c'hauea ſempre in mente la Vita .

ſtentata del ſuo Redentore;qual conſideratione gli tri

quillaua l'animo, e nè gioiua più toſto. Sì, Perche De

notus Miles non ſentit ſua,dum benigni Ducis intuetur vul

nera , come dicea S. Bernardo. Non è poſſibile che ,

contemplandomo dà douero i trauagli, li ſtenti, le pe

ne che patì Chriſto noſtro Capitan Generale per pu

ro amor noſtro, poteſſimo poi lagnarci de pochi, che

ne ſentiam noi, e non ſoffrirli per amor ſuo. E chi gli

tente,e ſe ne riſente?Ne grida;ne piange;ſe ne lamenta?

«non biſogna che ſi preggi d'eſſer-Seruo di Chriſto;Sol

dato del Crocifiſſo.

2 I Fù cendennato ingiuſtamente à morte da ſuoi

ingrati Concittadini Focione, glorioſo Capitano degli

Atenieſi, e ſecolui (per più mortificarlo) vn'altro po

uero, e vil Fantaccino; il quale piangendo, nè ſapendo

darſene pace, così ne fù ripigliato da quel Generoſo:

Curfles, moriturus cum Focione? Piangi, douendo morir

in mia compagnia, huomo dà poco? Curfles, Chriſtia

no, paſſurus, anche moriturus cum Chriſto? puſillanimo!

fiacco! Huomo dà poco, anzi dà niente ! ti lagni pa

tendo con Chriſto? ti quereli detrauagli, e miſerie ,

nelle quali ti tioui?E non le patì teco Chriſto, infini

mente maggiori? Che dici?ci ſei nato pouero, men

dico, ſenza Hauère neſſuno? che ti vedi sfortunato,e

morto di fame? E chi più pouero vi nacque di Chri

lo º dentro va vile tugurio,in campagna nel cuor del
Verno; non hauendo hauuto la mendica ſua Madre »

dà poterſi pigionar vina miſera Stanza nel publico Al

R r 2 log
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Luce 2.

Matthei 8.

Luca 2.

Matth. I L.

Ioannis 8.

Iſaia 53.

* Ap.Car

thagen.lib.

1o.de Paſſ.

Homil. 14.

logiamento: Peperit Filium ſuum Primogenitum, º re

clinauit eum in Preſepio: quia non erat eis locus in Diuer

ſorio. E chi più pouero viſſe di lui? alla mercede hor di

queſto, hor di quello. (Magiſter, diſſegli vn Certo tal

vna volta , ſequar te quocumque ieris. E doue, gli ri

ſpoſe l'Afflitto, doue Figlio vuoi venir meco ? Io

non hò nè luogo,nè fuoco.Che hò Stanza mia propria

Io? Vulpes foueam habent, º Volucres Caeli nidum: Filius

autem Hominis non habet vbi caput reclinet.) Che dici?

che ſei perſeguitato da tuoi maleuoli? calunniato? inſi

diato? diffamato? vilipeſo? E chi più di Chriſto lo fu?

che Poſitus eſt in ſignum, cui contradicetur. Homo vorax.

Totator vini. Samaritanus es tu. Demonium habes. Che

dici?che ſpaſimi tra quei dolori,infermo continuamen

te,& afflittiſſimo ſempre? E chi più afflitto, 3 addolo

rato di Chriſto? Virum dolorum,cº ſcientem infirmitateme.

Non lo vedi, non lo vedi come ſtà in queſta Croce ?

ti ſembra altro egli, ch'vn lebbroſo? vn Lazaro tutto

vlcerato? Verè languores noſtros Ipſe tulit, º dolores no

ſtros Ipſe portauit: Et reputauimus eum quaſi leproſum, 3

percuſſum è Deo, e humiliatum.

22 Cur fles dunque, cur fles, paſſurus, moriturus cum

chriſto? anche che moriſſi con Chriſto, foſſi crocifiſſo

con Chriſto, doureſti lagnartene tu? querelartene mai?

Ah! Pudeat,pudeat ſub ſpinoſo capite delicatum corpus ge

rere,diceua lo ſteſſo Bernardo. Coronato di ſpine; tutto

ſcarnificato; fatto tutto vna piaga il noſtro Capo, e

diuino Signore;e noi ſue Membra,S indegniſſimi Ser

ui voler viuere trà agi, e delicatezze? Non ſaper pati

re picciolo incomodo per amor ſuo? lagnarci? quere

larci ? impatientarci per ogni poco d'auuerſità, che ci

vien ſopra , è

23 Che tanti ſquaſi? che tanti lamenti? dice ancor

San Griſostomo. Sarai mai posto in Croce con Chri

sto tu, perche ſei astretto a faticarti, è stentarti quel

pezzo di Pane? Sarà mai vin bere il Fele,e l'Aceto,che

beuè Christo in Croce,quel poco di medicamento,che

tu prendi in quella tua infermità, che te ne lagni tan

- tO,
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to,ne gridi,S impatienti cotanto? Crucifixus eſt propter

te. Et ſitit,3 bibit Acetum cum Felle propter te. Quid tu

propter Ipſum?ſtas in labore? non dum pependiſti in Cruce. -

24 Era sì gran Santo, sì puro, sì innocente il glo-”Caſtigl.P.

rioſo S.Pietro Martire nostro, che ſouente ſcendeangli 1.lib.2.cap.

in Cella per fargli godère la lor câpagnia,le Sãte Vergi- 31,

nelle Caterina,Cecilia, S. Agneſe. Videle a caſo vina .

delle volte vin tal Frate indiſcreto,e giudicato precipi

tatamente quel ch'eſſere non poteua, che foſſer lor dà

douero Donne mortali ; nel publico Capitolo lo pro

clamò, e querelollo al Prelato; nè voluto difenderſi il

vero humile, per non iſcuoprire si ſegnalato fauore ;

ma prosteſoſi in terra, (conforme al costume fra noi

de'colpeuoli) diede à penſare non male nò, ch'era pur

troppo ben conoſciuta la ſua gran bontà, e candidezza

di vita, ma vna gran ſemplicita più toſto, meriteuole »

di qualche picciola mortificatione,per aprir gli occhi,

e star più accorto per l'auuenire. E così, fù mandato

come in eſilio, ad vn'altro Conuento ſolitario, S. al

quanto di lungo. Doue ſe ne stè il Santo con gran pa

tienza per qualche tempo. Ma riſentendoſi pur il Sen

ſo alla fine, e parendogli duro, che il Mondo haueſſe ,

tal ſinistra opinione di lui; facendo vna volta oratio

ne inanzi ad vn Crocifiſſo,così preſe à dirgli con mol

to affetto. Vi ſiete ſcordato del pouero Pietro eh caro

Signore ? Non sà l'intiero del fatto vostra Diuina -

Maestà? E come dunque permettete che la mia Repu

tatione vada per terra?Perche mortificarmi in tal gui

ſa, ſenza mia colpa, o difetto alcuno? Quando miraco

loſamente parlando quella ſantiſſima Imagine così ri

ſpoſegli: Et ego Petre,quid feci? Et Io che difetto, che ,

colpa commeſi, e pur mi trouo sù questa Croce, ſuer

gognato,vilipeſo,vituperato? Et cum ſceleratis reputatus Iſaia 53.

eſt. Conſolati meco, mio caro Figlio; mira queste mie

pene, contempla i miei ſupremi dolori, e tormenti,che

le ſoffrirai con patienza ancor tu; anzi ne goderai, co

formandoti meco tuo Padre,e Signore;Come ſeguì con

effetto , rimasto conſolatiſſimo ſin a che paruei"-
- - 1
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Ruth 2.

Geneſ42.

Diuina Bontà di paleſar il Fatto è gloria del ſuo ſanto

Seruo. Eſsédo vero ciò che dice S.Iſidoro,che Paſſio Chri

ſtiſi ad memoriam reducitur, nihil eſt tàm durum,quod non

equo animo toleretur. Parua enim toleramus,ſi recordemur

quid biberit ad Patibulum,qui nosinuitatad calum.

25 La pouera Rut, Donzella nobile, e delicata,ma ,

mendiciſſima,8 aſtretta per ciò a coglier leSpighe dopo

i Mietitori di Booz,liquefacendoſi la meſchina ſotto quei

cocentiſſimi ardori del Sole;nò potendo inghiottire quel

miſero tozzo di Pan duro, che non hauea altro a luſingar

almen la ſua fame,così ne veniua conſolata da quel buon

Huomo:Intinge Panem in Aceto, bagnalo figlia nell'Ace

to,che ſi renderà molle.Ah Chriſtiano! Intinge Panem in

Aceto, in quel Fele amaro, chebeuè Chriſto in Croce per

amor tuo, che così ti sebrerà dolce ogni amarezza. Parua

enim toleramus,ſi recordemur quid biberit ad Patibulum, qui

nosinuitat ad Calum.

26 Ma quanto più in obligo ci trouiam noià ſoffrir

patientemente i trauagli preſenti,e ringratiarne la Diui

na Bontà che ce li manda, noi c'habbiamsì grauemente ,

peccato, e meritiam per ciò non ſol queſti pochi, matutti

i caſtighi di mille Inferni,non vno?Se vn Malfattore,e

publico Aſſaſſino meriteuole di crudeliſſima morte, foſſe

poi condennato a tre ſoli giorni di carcere,e pur legiero,e

di ciò nondimeno ei ſi lagnaſſe,ne ſtrepitaſſe;non dou

reſimo tenerlo per pazzo,e ſenza giuditio?E non ſiam ,

noi nel medeſimo caſo, a lagnarci de pochi trauagli di

queſta Vita,quando habbiam tanto peccato,S offeſone ,

Iddio,che meritiam che più e più Inferni ſi produchino,

per castigarci? Eh! che non a peccati nostri,per i quali ci

vengon i trauagli,habbiamnoi la mira,ma ad eſſi trauagli

ſoli, che ſe quello foſſe gli ſoffrireſſimo volentieri, e con i

patienza. Direſſimo noi ancor con coloro: Meritò hacpa

timur,quia peccamimus. Se penſaſſimo che molti, e molti

patiſcon la giù nell'Inferno quegli atroci tormenti,che

aſſai men di noi han forſe peccato,non gridareſſimo sì di

fubito per ogni picciola auuerſità,che ci vien ſopra.

27 Viaggiaua a piedi vna delle volte, tutto bagnato,

c C2
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e carico di Neue,che vi fioccata rigidamente nel cuor

del Verno il B. Franceſco Borgia; quando incontrofi

in vn Signore,ſuo grande Amico,e famigliare ſtatogli nel

Secolo,che inteneritoſi tutto in vederlo in tal guiſa,Pa

dre gli diſſe,e tanto ſtrapazzo perche? Di gratia habbia

teuivn pò più di cura,almenne viaggi. Non crediate,ri

ſpoſegli con volto ſereno,e tutto ridente;non crediate , -

che ne vadi così ſprouiſto nò ! hò già mandato inanzi il

mio Foriere ad apparecchiarmi la ſtanza,e farmi trouar

inordine ogni comodità.Ma pur Padre,è cosi? parlate dà

ſenno? è da douero così,come lo dite? Veriſſimo,Signore;

tal mio Foriere è,il riconoſcermi si miſerabil, e grandiſ

ſimo peccatore,che per le mie tante colpe merito mille ,

Inferni, non vno;qual notitia mi fa parer anzi delitia ,

ogni diſagio, e patimento ch'io ſenta, e vi proui. Ah!

che per grand'humiltà diceua ciò quel Beatiſſimo Pa

dre; ma per arciuerità poſſiam dirlo noi. Meritiam mil

le Inferni da douero per i tanti, e tanti noſtri peccati, e

ſceleratezze; e poi ci lagniamo,nè ſappiam ſoffrire po

chi trauagli, che patiamo per eſſi; c'impatientiamo; ne

gridiam cotro il Cielo;ce la pigliamo contro Dio ſteſ

ſo? Eh via, ch'è vergogna: è temerità grandiſſima que

ſta? Anzi ſciocchezza, e ſcouerta pazzia. Apriamo gli

occhi; auuediamci del gran torto c'habbiamo. Anzi pre

ghiam di cuore quella Diuina Bontà, che aggraui più

la mano ſopra di noi; che ne facci più ſentire la Ver

ga pietoſa de ſuoi Flagelli nella Vita preſente; per ha

uer a ſentirla poi meno,anzi niente,ma goderne e gioir

ne eternamente con lui nella futura. Domine hic pre . Auguſtin,

Hic ſeca. Hic non parcas: pt in eternum parcas. Amen,

sta
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NEL MERCORDI DELLA II. DOM.

TNeſcitis quid petatis: Poteſtis bibere Calicem

quem Ego bibiturus ſum? Matthaei 2o.

A R G O M E N T O

Che i Trauagli, e Patimenti, patientemente ,

ſofferti quà giù, ſian la ſtrada vnica, e

ſola per giugner al Paradiſo.

E i l IAMAI rvccello il neceſſa

sia N.

-

-

---

-

-

flº z.

7

fiſiº ma -º

trº

Nº Al

a -

- -

l rio vitto procacciarſi potreb

be, ſe in Croce non iſpiegaſſe

l'Ali per l'Aeree Campagne.

Non raccorrebbe il bramato

sº Frutto delle ſue Meſſi l'Agri

º it, º ſi coltore, ſe in Croce più vol

lºSsisSS te non fendeſſe con l'Aratro

=ºla Terra. Non tragittarebbe

da vn Clima all'Altro le ſue Merci il Nocchiero, ſe -

non inalberaſſe in Croce l'Antenna. Non potrebbe ri

durſi in ſaluo il Naufrago afflitto , ſe in Croce non

apriſſe le Braccia sù i Campi dell'Acque. Nè il Mon

do Nuouo harebbe mai trouato il Colombo,ſe ſotto il

Segno della Crociera non regolaua il ſuo corſo. Hor

cosi parimente;nè il Cibo della Gloria, che ſolo può fa

tollarci, ci acquiſterem noi giamai. Nè dellei"-
-

Me
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Meſſi di quei ſempiterni Contenti farem copioſa rac

colta.Nè à quellaCeleſte Patria traſporteremo le Mer

ci dell'opere noſtre. Nè a quel Porto tranquillo, dopo

il temuto Naufragio dii" Vita approderemo ſicu

ri. Nè al Mondo nuouo del Paradiſo porremo il piede

giamai, ſe non ſotto la fida ſcorta, S& indubitatiſſima ,

della Croce. Per mezzo de'trauagli, e fatiche patiente

mente ſofferte nella Vita preſente.

Artibus ingenuis queſita eſt Gloria multis.

Ardua per preceps Gloria vadit iter,

diſſe Colui, parlando della Gloria terrena, e glorioſa

Nome dà acquiſtarſi in queſta Vita ; hor che dourà

º dirſi della Celeſte delle ſublimi Grandezze,e glorioſiſ

ſime di quell'Altra? con quanta maggior fatica ſon lo

ro dà conquiſtarſi? per qual ſentiero più malageuole

fà di biſogno incaminarci per rinuenirle?

Non eſt è Terra mollis ad Aſtra Via. * Drexel.

2. Quindi ſi fù, che ſotto ſembianza di vaga Don

zella la geroglificaron gli Antichi, coronata d'Alloro,

col Caduceo alla deſtra, 6 il Cornucopia alla ſiniſtra;

qual finſer che foſſe Figlia d'Hercole inuitto. Donzel

la tenera, e freſca, Perche non inuecchian mai della ,

Gloria Beata l'eterne Bellezze : Fili tui ſicut nouella Pſal. 117,

Oliuarum in circuitu menſe tue. Ghirlandata d'Alloro

ſempre verde,Perche ſon perenni le ſue Contentezze:

Delettationes in Dextera tua vſque in Finem. Col Cadu- Pſalm. 15,

ceo,che ſimboleggia la Pace,8 il Cornucopia,che l'Ab

bondanza n'addita,Perche Pace perpetua ſenza diſtur

bo giamai,8 abbondanza di Bene ſenz'ombra di male, -

itti ſi gode, e ſi proua per ſempre: Fiat Par in virtute Pſal. 12i.

tua:& Abundantia in turribus tuis.Figlia di Hercole. pe.

rò; Huomo frà tutti il più trauagliato, la di cui vita ,

fù vn continuo conflitto, coll'Idre di Lerna , co'mo

ſtruoſi Centauri, e per ogni parte faticoſiſſima, come »
Santollo Boetic :

Herculem duri celebrant labores: * De caſo

Ilie Centhauros domuit ſuperbos. lat, lib. 4.

Pltimss celum laborinreflexo Metro 7.

Sf Suſtu
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Suſtulit collo. Pretiumque rurſus

Vltimi Calum meruit laboris. -

Ah! Parto di Trauagli,e Fatiche,per mezzo delle qua

li ha dà conquiſtarſi neceſſariamente. - -

Neſcitis quid petatis, riſpoſe hoggi Chriſto a due

Apoſtoli Giacomo,e Giouanni,che preteſero a titolo di

Parentela c'haueuan ſeco, douernela conſeguire: Dic vt

ſedeant hi duo Filii mei, Vnus ad Dexteram tuam,o Vnus

ad Siniſtram in Regno tito; vi baſta l'animo a bere il mio

Calice amaro de'Patimenti? Poteſti bibere calicem, quem

ego bibiturus ſum?Addoſſarui la miaCroce de'Trauagli,

7tatth. 16. e venirmi appreſſo? Si quis vult poſt me venire, abneget

ſemetipſum, z tollat Crucem ſuam, e ſequatur me? in ,

altra maniera è vano ſperarla. Ciò ſi dimoſtri da noi

ſtamane; che ſarà vin'altro motiuo più nobil di quello

di Hieri, a ſoffrir con patienza li Trauagli,8 Auuerſi

tà della Vita preſente; Non per isfuggire ſolo quelli

dell'Altra,come Hieri ſi vide; ma per far anche acqui

ſto d'vn Paradiſo;ch'è à dire d'ogni Bene,che puòpen

ſarſi. Cominciamo. . .

4 Neſcitis quid petatis:Toteſtis bibere calicem,què ego

bibiturus ſum?Si,perch'è indiſpeſabilla Legge, promulga

Attor. 14.ta dalla Tròba dello Spirito Santo: Per multas tribulatio

nes oportet nos intrare in Regnum Dei. Sempre fù queſta

ſola,la ſtrada del Cielo.Queſt'vna ſola, l'entrata à quel

la Regia ſublime, come il conchiuſe San Gregorio Pa

Ap.Reinà patribulatio igitur noſtra ſuperni gaudi introitus eſt. E S.

Cipriano cosi lo conuinceua ancor egli:Non eſt ad Ma

Tratt. de º gna facilis aſcenſus. Quem ſudorem perpetimur,quem labo

Habitu Vir rem, cum conamur aſcendere colles, o vertices Montium?

ginum. 2uid, vt aſcendamus ad calum ? -

5 Verità ombreggiataci ſotto la corteccia ancora

delle Fauole antiche.In Hercole ſopra nomato,ſalito al

Cielo, ma dopo ſuperati li Moſtri. In Tifi arriuato al

Vello d'Oro,ma dopo lunga,e periglioſa Nauigatione.

In Teſeo ritornato alla Patria, ma dopo veciſo il Mi

v . notauro feroce, e trouata l'vſcita da Giri ineſtricabili

del Laberinto. Ma che biſogno ho io di tirar col nero
- car
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carbone i lineamenti di Verità tanto candida, quando

colori più fini me ne preſtan i Fogli delle ſacre Scrit

ture? Doue miro la Spada fiammante guardar l'en

trata del Paradiſo: collocauit ante Paradiſum voluptatis Geneſis 3.

fiammeum Gladium, atque verſatilem ad cuſtodiendam via -

Ligni Vitae. Doue odo dire, eſſer la Terra di Promiſ

ſione Fluente Latte,cº Melle,ma il Latte è ſangue prima Erodi 3.

di farſi Latte; e raccoglieſi il Mele da Timi più amari.

Doue trouo accoppiate le lotte di Giacob, con le vi

ſioni d'Iſraele, cioè la Viſta beata,con la Fatica durata:

Exultabit Iacob, la tabitur Iſrael Scorgo Giob paſciu- Pſalm. 13.

to pria di ſoſpiri, che ſi cibaſſe di Pane: Antequam co-Iob 3.

medam ſuſpiro. E Chriſto medeſimo non guſtar il Mele

preſentatogli dagli Apoſtoli, ſe non dopo che beuè il

Fele ſopra la Croce; nè permetterà gli Angioli che ,

il ſalutaſſero Rè della Gloria , ſe prima con titolo di

falſo Rè non foſſe fatto ſopra quella morire. Fauos,poſt º Tertull.

Fella guſtauit. Necante Rex Gloria di Caleſtibus ſalutatus de Corona

eſt,quàm Rex Iudaeorum preſcriptus in cruce. - 7Milit. c.14.

6 Tutti i Cittadini del Cielo dice Giouanni, han ,

la veſte teſſuta di Biſſo, che biancheggiaſi à forza di -

mazze: i rercitui qui ſunt in calo, veſtiti Byſino albo, e Apocal.19.

mundo. Tutti i Predeſtinati dice Ezecchiele, portan ,

in Fronte il ſegno della Croce: Signa Thau ſuper fron- capite 9.

tes Virorum gementium , ci dolentium. Tutti gli Eletti -

cel Popol di Dio dice la Sapienza, paſſan per il Mar

Roſſo della Paſſione Tranſtuliteos per Mare Rubrum, e capite 1c.

tranſexit illos per Aquam nimiam. Tutti gli Innocenti

dice l'Apoſtolo,ſono alla continua Perſecutione infal

libilmete ſogetti: In omnibus tribulationem patimur:ſem- 2.Corint.4:

i" mortificationem Ieſu in corpore noſtro circumferentes.

utti i Beati dice l'Angelo dell'Apocaliſſe,lauorno nel

ſangue le loro veſti: Hifunt, qui venerunt de tribulatiore capite 7.

ºgna, ci lauerunt ſtolas ſuas in ſanguine Agni. Tutti i

Figli di Dio dice Salomone, ſon tocchi dal Padre co

pietoſi Flagelli: Quem dilgit Dominus corripit: & quaſi Prouer. 3.

Tater in Filio con placet ſibi. Tutti coloro che ſon ac

cetti al Signore dice Rafaello,ſono con la tentatione ,

Sſ 2 neceſ

- a
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, ob tº 12. neceſſariamente prouati:Quia acceptus erat Deo, neceſſe ,

fuit pt tentatio probaret te.Quei tutti che giungonaRe

frigerij del Paradiſo dice il Salmiſta, vi paſſan prima

per le fiamme dell'Auuerſità,e per l'acque delle Tri

Tſalm. 65. bolationi: Tranſiuimus per Ignem, e Aquam: o eduxi

ſtimos in Refrigerium. Tutti i Santi c'han da vedère ,

A la Faccia di Dio dice Malachia,han prima d'affinar

Capite 3. ſi nel Cricciuolo dell'Afflittione: Ipſe quaſi Ignis con

flans, ci ſedebit conftans, 2 emundans Argentum, ci pur

gabit Filios Leui. Ter multas tribulationes oportet intrare

in Regnum Dei.

7 Chiara coſa è , che nel Cielo vi ſono Martiri

valoroſi, Confeſſori zelanti, Dottori illuminati, caſtiſ

ſimi Vergini; Penitenti riſoluti; Contemplatiui pro

fondi; Religioſi, e Secolari; Sacerdoti,e Laici;Principi,

e Priuati; Nobili,e Piebei; Prelati, e Sudditi; Gente.»

d'ogni ſorte; come varij di Profeſſione, così differenti

Ioann. 14. di Gloria,che per ciò diceua il Signore:In Domo Pa

tris mei Manſiones multe ſunt. Ma come dunque tutti

tutti Martiri gli diſſe Giouani, e teſtificò non altri

Apocal. 6. che Martiri hauerui conoſciuti là sù? Et cum aperuiſ

ſet ſigillum quintum, vidi ſubter Altare Animas Interfe

ctorum propter Verbum Dei? Ma come, (io ripiglio) co

me Chriſto dice, e comanda a tutti che portino la .

7Matth. 16. ſua Croce dopo lui? Qui vult poſt me venire, tollat Crit

“Ser.32.de cem ſuam,e ſequatur me?Nunquid omnes Martyres qui ſe

Sanctis qui cuti ſunt Dominum,Crucifixi ſunt cum Domino?dice qui S.

eſt 3. de S. Agoſtino. Furono Crocifiſſi S. Pietro, S.Andrea, quei

Laur. tom. Diecemila ſul Monte Arath, ma tutti? E nò! chiama

4o. Croce,la Paſſione di ciaſcheduno; & intende ſetto no

me di Croce,li Trauagli,S Auuerſità,che ciaſcuno pa

tiſce: Crux Domini non tantùm illa dicitur, qua Paſſionis

tempore ligni affirione conſtituitur:ſed illa,qua totius Vitae

curriculo cuntarum diſciplinarum virtutibus coaptatur.Hor

nell'iſteſſa maniera, tutti Martiri gli dice Giouanni,

Perche la vita d'vn Chriſtiano,e vero ſeruo di Chri

ſto; e c'ha da regnar ſeco in Cielo, e godère quella

Gloria Beata , biſogna che ſia quà giù vns"
- lar

-
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Martirio, é vn portar ſempre ſopra la Croce de Tra

uagli;onde così conchiude il Gran Padre delle Lette

re: Tota igitur vita Chriſtiani hominis, ſi ſecundum Euan-* Ibidem,

gelium viuat,Crux eſt, atque Martyrium,

8 Ombreggioſi ciò dice S.Gregorio Papa in quella

Scala di color Porporino,che fece Salomone per ſalirſi

alla delitioſa Stäza,che addobbò per le ſue care Spoſe;

Figura della Beata Stanza della Gloria, che il Diuino -

Salomone apparecchiò per l'Anime noſtre: Ferculum , Cantic. 3.

fecit Rex Salomon de lignis Libani:Columnas eius fecit.Ar

géteas: Reclinatorium Aureum: Aſcenſum Purpureum,prop

ter Filias Ieruſalem.Cioè ſparſa tutta di ſangue;ſemina

ta di trauagli, per mezzo de'quali neceſſariamente ha

d'arriuarſi la sù: Rex noſter, ſono le ſue Parole, Aſcen-* Hom.15.

ſum Purpureum fecit in Ferculo: Quia ad clarum, quod in- in Ezecch.

tus aſpicitur,per Tribulationem Carnis peruenìtur.

9 Ma il non eſſer giunti gli Hebrei alla delitioſa

Contrada d'Elim,tanto abbondante di dolciſſimi Datti

li, e da tante perenni Fontane irrigata, ſe non dopo li

tanti Patimenti ſofferti in Egitto; il periglioſo paſſag

gio per détro al Mar Roſſo, e quel lungo camino perle

ſterili campagne dell'Arabia deſerta,bagnate ſolo dalle
-

poche, 3 amare acque di Maratte: Et prefetti ex Ma- Numer.33.
rath venerunt in Elim: in Elim però erant duodecim Fon

tes Aquarum: & ſeptuaginta Arbores Palmarum : & ca

ſtrametati ſunt illic apud Aquas; che altro figura, dice ,

S. Ambroſio quiui, ſe non che per la ſtrada de'Traua

li, e Patimenti ſia neceſſario giugnerà quella felice ,
i", de Viuenti,e guſtar i ſoauiſſimi Frutti, 8 Acque

-

perenni de ſuoi ineffabili,3 eterni Contenti? Pulcher or-* Trafi.de

do, falixque virtutis progreſſus: ex Tenebris ad Lucem.: 12.2Aaſion,

ex eAErumnis ad Faelicitatem. Ecce Filii Iſrael poſt Pha- Manſ 6.to

raonis, 3 o4gyptiorum ſemitias: poſt Maris, Deſertique di- mo 1,

ſcrimina: poſt triduane ſitis ardorem, e Marath amaritu

dines, venerunt, tandem ad Palmas, venerunt ad Fontes. Per

quod inſtruimur, quòdad Requiem non niſi per laborem: &

ad Gaudia non niſi per triſtia peruenitur.

Io Stauan peſcando gli Apoſtoli vna volta, quando

alllll
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34atth. 14.

“Hom.4.de

D. Petro.

4. Reg.2.

Capite i 1.

auuideſi Pietro che Chriſto ſpiccatoſi dal lido, ſi poſe,

sù per l'Acque ad andar à trouarli ; e non hauendo

femma d aſpettarlo sù la Barchetta Amante ſem

preferuido, & impatiente: Iube me Domine, gli gridò,

venire ad te ſuper Aquas; piacciaui caro Maeſtro, che -

venghi ad incontrarui caminando sù per l'onde ancor

io. Si, mi contento: Veni. Et deſcendens Petrus de Naui

cula, ambulabat ſuper Aquas. Ma che è perdutoſi d'ani

mo, e cominciato ad affondare, ſi diede a gridi chiede

dogli aiuto: Et cùm cepiſſet mergi,clamauit dicens:Domi

ne ſaluum me fac. Dio mio! sò che non poteua egli pe.

ricolare ſotto gli occhi della voſtra ſomma Pietà ; ma

à che fargli hauer tal paura l'affitto?fargli patire ſpa

uento sì grande? E come?dice San Maſſimo qui; dun

que cosi bello a ſpaſſo, caminando a galla ſul Mare,

come ſul piano,douea egli giugnerà veder Chriſto,e .

godere della ſua dolce preſenza,e contierſatione? fù re

ceſſario che vi patiſſe almeno sì fatta paura; Non v'eſ

ſendo altra ſtrada che trauaglioſa per giugner à Dio:

Tetrus dum fluttuat,dum mergitur, dum periclitatur perue

nit ad Dominum;oſtendens nobis, quod non niſi per pericula

preperatur ad Chriſtum. -

I I Vn ſolo io trouo ch'habbi preteſo ſalir al Cie

lo ſenza fatica, a ſpaſſo in Carozza come ſuol dirſi,

Elia,quando caminando con Eliſeo ſuo Diſcepolo:Cur

rus igneus, cº Equi ignei diuiſerunt vtrumque: & aſcendit

Elias per turbinem in Calum. Ma giunto alla porta, non

gli fù aperto altrimente,nè dato l'ingreſſo; Volta Coc

chiero, tornalo giù. E benche non ſapeſſimo di certo

doue l'habbi menato , ſappiam certiſſimo nondimeno,

che viue egli ancora vita mortale,compagno d'Enoch;

e che à tempo dell'Antichriſto;(di quella Furia,che ſa

lirà dall'Inferno a danni di Santa Chieſa, e della Cat

tolica Fede)compariranno a difenderla;per la quale in

fine ſaranno fatti barbaramente morire. Che di loro è

quel Diuino Oracolo dell'Apocaliſſe: Hi ſunt Due oli

ua, c Duo Candelabra in conſpettu Domini terre ſtantes:

e càm finierint teſtimonium ſuum, Beſtia, que aſcendit de

- - - - Abyſ
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Abyſſo facietaduerſus cos bellum, e occideteos: & Cor

pora eorum iacebunt in plateis Ciuitatis magne, que vo

catur ſpiritualiter Sodoma, vbi & Dominus eorum crucifi

aus eſt.Si,per auuerarſi d'ogn'vno ſenza eccettione,Che

per mezzo de'Patimenti s'ha d'entrare, e godere della

Beata viſion di Dio. Tribulatio noſtra ſuperni gaudi in

f" eſt. Et non niſi per Pericula properatur ad chri

lº?)lo,

i2 Son varie le Ragioni che toccan le ſacre Carte -

del Caſo irreparabile dell'infelice Lucifero.Quella però

d'Iſaia,pare ſtrana non poco. Quomodo cecidiſti de calo

Lucifer, qui mane oriebaris? Qui dicebas in corde tuo: In,

Calum conſcendam: ſedebo in Monte teſtamenti. Veruntamen

ad Infernum detraheris, in profundum laci. Notaſte la .

cauſa? Per hauer preteſo di ſalir al Cielo, e ſederui là

sù.Ma che gran colpa fu queſta, dico io? E Chriſto no

diſſe à ſuoi Apoſtoli,che vi harebbon ſeduto anche lo

ro? Vos,qui ſecutieſtis me,ſedebitis ſuper Sedes duodecim ?

Ah ! và bene ſederui, dopo hauer ſeguito Chriſto nella

maniera ch'ei comandollo, come ſopra toccoſſi,cioè ci

la Croce indoſſo de Patimenti, e Trauagli: Si quis vult

poſt me venire, tollat Crucem ſuam quotidie, o ſequatur

me, in qual maniera già il ſeguiron gli Apoſtoli tutti;

ma pretéderlo prima di ciò? oh ch'è temerita da Luci

fero, degna del caftigo che ne riceuè egli, di cui cosi

parla Vgon Cardinale:Lucifer,qui prius volebat quieſce

re, quàm laboraſſet, expulſus eſt in locum, vbi perpetuò la

borabit.
-

13 Nel meglio che ſtauan paſcendo gli occhi nel

la glorioſa Faccia del loro trasfigurato Maeſtro i due

noſtri Apoſtoli Giacomo, e Giouanni in compagnia di

Pietro la ſul Taborre , voce del Padre voliron, che

diſſe: Hic eſt Filius meus dilettus, in quo mihi benè com

placui:Ipſum audite.Ipſum audite?ipſum videte douea dire

più toſto, ſe di già là furon condotti , per moſtrargli

vn Saggio della ſua Gloria Beata,che conſiſte in veder

Dio glorioſo; come dicealo allor San Tomaſo: Chriſtus

transfigurari voluit, rt Gloriam ſuam Hominibus oſtende

- ret:.

Capite 14.

Matth. 19.

Ltc e 9.

71atth.17.

* 3. T. a.

45. art.3,
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Luc e 9.

Pſalm.44.

* Ibi verſ.

4.

ret: & ad eam deſiderandam illos prouocaret. Notò San

Luca, che vi comparuer allora Mosè, S. Elia, e che ſi

poſerà diſcorrer con Chriſto dell'acerba Paſſione, che

douea egli ſoffrire: Et dicebant exceſſum eius,quem com

pleturus erat in Ieruſalem.Volle dique auuertirgli il Pa

dre celeſte, dicendogli Ipſum audite, non Ipſum videte ;

che non biſognaua mirar alla Gloria, e penſar di go

derla, ſe prima non aſcoltauan il fauellar del Patire -,

per il cui mezzo ſolamente può ella acquiſtanſi. Mo

ſtrando così ch'egli ſteſſo ſia ſtato,che dettò al Profe

ta Rè quell'Iſtruttione famoſa: Audi Filia, º vide -;

aſcolta prima, e poi vedi; cioè che vedrà, chi vairà;

iugnerà a vedere, e godere la Faccia glorioſa,e beati

câte di Dio, chi aſcolterà prima il ſuo parlar del Pa

tire. Che per ciò Pietro,che diſſe ſubito allora: Bonum,

eſt nos hic eſe, reſtiamei qui ſempre à godere viſta sì

bella, non ci partiam più da quà:Faciamus hic taberna

cula,nè fù tacciato dà ſciocco,e niente capace de'ſecre

ti celeſti:Non enim ſciebat quid" volebat Glo

riam ante laboren,dice Cornelio a Lapide; Coronam an

te certamen: Brauium ante meritum: Gaudium ante paſſio

nem, o crucem: càm prius operteat pati, e ita intrare in

Gloriam Dei; & eſſendo che

Dulcia non meruit, qui non guſtauit amara.

14 Ma ſe nel Taborre ſi fe vedere così Glorioſo

allora il Signore, moſtrando con ciò di voler fauorire

quel famoſiſſimo Monte, perche non anche lo fauorì,

quando trionfante ſe n'aſceſe al Cielo,hauendo ciò fat

to da ſul Monte Oliueto?Appito per queſto dice S.To

maſo d'Aquino;Perche nelTaborre glorioſo moſtroſi,

e frà gioie,e contenti, non douea in neſſun conto da là

ſalirſene in Cielo;ma ben dall'Oliueto, doue agonizan

te comparue,e tra mortali angoſcie, e tormenti,e doue

fù catturato, e si maltrattato da quelle Furie inferna

li.Per autenticar queſta gran Verità,che nò dalle gioie

ſi paſſa al Cielo,ma ben dalle Pene.Che non da' ſpaſſi al

Paradiſo ſi ſale,ma ſol dagli Stenti.In Monte Oliueti,ſon

le Parole del Santo Dottore, Ieſus tenetur, ci inde ad

Ca'-
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calos aſcendit:vt nos ſciamus, quia inde aſcendimus ad ca

dos vbi vigilanus, cº oramus, ci ligamur, nec repugnamus

in terra.

15 Sì; acciò intendeſſimo pur vna volta, e non an

daſſimo più delirando, Che queſta ſola è la Strada re

gia del Cielo;la Via battuta,che la cimena,ch'à dirit

tura là ci conduce; la ſtrada de'Trauagli, e Patimenti,

con patienza ſofferti nella vita preſente: Per multas tri

bulationes oportet nos intrare in Regnum Dei. Acciò inté

deſimo,che ſe ſi compra tal Regno Beato,i Patimen

ti ſoli,ſoli ne ſono il prezzo.S'egli ſi dona,non ſi do

na ch'à Patienti. Se per amicitia s'ottiene, non ſono

Amici, ſe non quelli che patono. Se ſi conquiſta per

forza, la Forza vien fatta ſol dal Patire. S'è cambio, è

g"non ſi permuta che con la Patienza.Se ſi co

riſce per douuta mercede, non vi è mercede che di

Paſſioni:Tribulatio noſtra ſuperni gaudi introitus eſt. -

16 Ma che biſognano più Ragioni? Nonnè hac opor- Luce 24.

tuit pati Chriſtum, o ita intrare in Gloriam ſuam ? Non

entra nella ſua propria Gloria ſenza prima patirui,e ,

patirui tanto, il Signore, e Padron d'eſſa Gloria; e vi

entrerà ſenza patimenti, chi da quella per ſuoi atroci

misfatti ne fù rilegato? Non ottenne il Regno di Dio -

l'iſteſſo Figliuol naturale di Dio ſenza queſto neceſ

ſarijſſimo prezzo della Tribulatione; e penſerà douer

per niente ottenerlo il Figlio adottiuo? Patì tanto, e

tanto per entrar in Paradiſo l'iſteſſo Padrone del Pa

radiſo;e pretenderà d'entrarui con i tar ſempre à ſpaſ

ſo,& a bellaggio lo Schiauo? E queſta non è ſolenne

pazzia,anzi temerità la più grande,che poſſa trouarſi?

17 Ma aſcoltiamne la ſua Vltima volontà,che vol

le ſpiegarcela vicino a morte, come nel ſuo vltimo

Teſtamento: Ecce diſpono vobis,ſicut diſpoſuit mihi Pater Luce 22,

meus Regnum. Fratelli ! non intendo aggrauarui; nella

maniera,c'hò hauuto io il Regno de'Cieli,vuò che l'hab

biate voi ancora;quanto io vi ſpeſi nè più,nè meno,ſpen

diatelo voi; più non ne voglio.sed quomodo diſpoſuit ti- In c.9. Iſa.

bi Pater Regnum tuum,Bone º,? interroga quìi no- Ap. Reind.

t IO
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“In Pſg6.

tom.8.

Ap.Reina.

ſtro Oleaſtro; che vi ſpendeſte voi? per quanto l'haue,

ste? Per Calicem, inquit, Paſſionis. Ah! Patimenti,Traua

gli, ſin è ſparger il Sangue, e perder la Vita: oportuit

pati Chriſtum, o ita intrare in Gloriam ſuam. E che vo

gliam dunque?che pretendiamoºdi hauerlo noi,ſenza ,

patir con Chriſto? Amas habere quod Chriſtus, o times

pati quod Chriſtus ? come parla Agoſtino. E San Griſo

stomo dice egli ancora:Ipſe per tribulationes peruenit,et

tu per requiem vis irae? gioinodo ergo sequeris,non ſeques?

Che vana pretendenza è la tua Christiano, voler giu

ner à godere la Beatitudine, e ripoſar eternamente »

in ſeno a Christo nella ſua Gloria, e non tener la .

strada medeſima, che tenne Christo? non ſeguir le ſue ,

orme, ſegnateci con l'isteſſo ſuo diuiniſſimo Sangue? E

come ti pauoneggi del glorioſo titolo di ſuo Segua

Geneſis I.

ce,non ſeguendolo per la steſſa ſua strada? Quomodo ergo

sèqueris, non ſequens? Ah! lo ſeguiti, e non lo ſeguiti. Lo

ſeguiti col Nome di christiano,ma noi co'Fatti di chri

stiano.Lo ſeguiti col deſiderio,ma non coll'operatione.

Lo ſeguiti co'piedi d'vna vana ſperanza , ma non co

paſſi d'vna vera charità. Quomodo ergo sèqueris, non ſe

quens?Quare amas habere,quod Chriſtus,e times pati,quod

Chriſtus? - -

18 Per questo dunque dona de'ſciocchi in faccia ,

stamane a due Apostoli, che ſenza hauerlo prima ſe

i" per questa strada,gli chiedon i primi Posti nel ſuo

eatiſſimo Regno: Neſcitis quid petatis. Ben ſi conoſce -

º" ſiete mal informati del mio Regno voi, della

iloria beata. Non ſapete ch'ella è Figlia d'Hercole -,

cioè delle Fatiche? stipendio di valoroſi, non donatiuo

di neghittoſi? che non entra in quella felice Stanza, ſe

non chi paſſa per la Fiamma del Cherubino?Non ſape

te ch'auanti il Poſſeſſo della Terra promeſſa, biſogna -

combatter contro ſette fortiſſime Nationi? ch'al conui

to della Manna celeste, và inanzi la dura ſeruitù dell'

Egitto? che le tenebre della Perſecutione,debbon pre

cedere la chiarezza del Giorno eterno? Factum eſt Ve

ſpere,ci Mane dies vnus?che la letitia del cuore,va pre
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tienuta dal pianto degli occhi ? Ad Veſperum demora- Pſalm.29.

bitur fletus, ci ad Matutinum laetitia ? Dunque Neſcitis

quid petatis; mentre volete regnare, ſenza penare; bra

mate la Gloria, e fuggite la Croce; cercate le Sedie, e ,

vi ſcordate del Calice. Poteſtis bibere Calicem, quem ego

bibiturus ſum? queſt'è la via del Cielo, la ſofferenza dei

Trauagli; queſt'è il prezzo della Gloria, la noia della

Fatica ; queſt'è il modo di poſſedère la Beatitudine ,

eterna,abbracciare la Mortification temporale.Eccoue

ne l'Eſpoſition d'Agoſtino:Dominus non illis Sedes inui-* In Pſal.

dit, ſed conuallem prius plorationis oſtendit. Quaſi diceret: Io3. Somc.

illàc vultis venire vbi ſum ego? venite,qua ego. . i 3.tom.8.

19 Si; Venite, qua ego; che queſt'era che non potea .

capire di cert'vni San Bernardo, che voglion giugner

doue giunſe Chriſto, ma non appreſſo di Chriſto; vo

glion entrare alla Gloria di Chriſto,ma non per la via,

per cui v'entrò Chriſto; voglion godère la ſua dolce » . . .

preſenza,e conuerſatione, ma non fargli compagnia ne

ſuoi penoſi martiri; voglion regnare con Chriſto, ma ,

non patire con Chriſto: Quàm pauci poſt te, è Bone Ieſu, º Ser.21.in

ire volunt, chm tamen ad te peruenire nemo ſit, qui nolit. Cant. to.I.

Volunt omneste frui,at non ita e imitari. Conregnare cu

piunt,ſed non compati.Non curant querere,quem tamen de

ſiderant inuenire: cupientes conſequi,ſed non ſequi. -

2o Ma ciò,che altro n'addita, ſe non il baſſo con

cetto, in che habbiam noi quella Gloria Beata?la poca

ſtima in che tenghiam noi il ſanto Paradiſo?deſideran

domolo di hauere,ma per niente,ò ben poca coſa; ſen

za troppo patirui, nè ſtentar troppo, e parendoci ſem

Pre ſouerchio, quanto facciamo, è vi patiamo per ac

quiſtarcelo;e tenendoci come ſempre gabbati nel Prez

zo.Che fù la Conſideratione grauiſſima, che ſopra ciò

vi fece Guglielmo Parigino: Quidam Deum diligunt pro Trafi.de ,

modico, di quaſi vile Mancipium illum tarantes. Et quod Virtutib.

deterius eſt, quantùm pro minori poſſunt, illum habere cu

Pientes. Semper multò chariorem reputantes de pretio, pro

4ºº eis offertur,totis viribus minuere conantur:.Ac ſi peri

culum immineret in emptione,nè forte tantùm valeret,qua
- T t 2. tùm -
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thm ab ipſis erigitur. Dell'Opinioni intorno all'oſſer

uanza della ſua Diuina"i ſi cerca, e ſi ſie

gue la più larga,e di mâco fatica. Se ſi ha da vdir Meſ

ſa? nelle Feſte ſol di Precetto; negli altri giorni Feria

li? guarda. E di Quelle, alla più brieue ſi corre, e che a

imbrogliaſi più. Ne giorni di Lauoro venir alla Predi

che? non ſe ne parli; biſogna attender alla fatica, e ne

gotij domeſtici. De'ſacri Digiuni? Nec nominentur fuori

de'tempi comandati da S.Chieſa.Et in queſti, nella Col

latione (ò Collettione più toſto, per le tante coſe che

v'interuengono , quei Caſiſti ſi ſieguono, che l'am

mettono anche d'ott Oncie, con l'aggiunta di altre ,

Due per la Paruità della materia; con qualche Pe

ſce fra loro , è altro si fatto cibo ſoſtantioſo ; à ſegno

che rieſcevna comoda Cenetta.Poueri voi! e che vi ſer

“Boter.net ue? Vn Religioſo nella Galera di D.Giouan d'Auſtria

ti P. 1. lib. vedendo certi Caualieri, che in vna Vigilia faceuan ,

2. vna Collation molto lauta; O miſeri! gli diſſe, che nè

digiunate,nè cenate.Ne Venerdì,e Sabati? è troppo ſe

ci aſtenghiam della Carne; de Latticinii , n6n ſi può

far di meno; l'Oglio conſuma;le Salſumi fan danno. E

così in tutto il reſto, ſempre la via più facile, e men ,

trauaglioſa:Quantum pro minori poſſunt,ipſum habere cu

pientes. - -

21 Per lo contrario poi, per ogni minima coſa di

queſta vita, quanto ſi ſtenta?quanto fatigaſi? Si riſpar

mian ſudori? ſi perdona a trauagli? Quanto caminaſi, e

ſi và attorno per mare, e per terra, per buſcar quel

Danaro?Quanto ſi ſerue?quanto ſi crepa? quanto idola

traſi di giorno, e di notte, per arriuar quell'Honore, è

conſeguire quel Grado?Quanto ſi ſpende?quanto ſi ſpi

de per quell'Qfficio per quel Magiſtrato? Quanto ſi pa

te? quanto ſi ſoffre per piacere al Corpo, e ſeruire alla

Carne? E per Dio? per il Regno di Dio? per il ſanto

Paradiſo? Quantum pro minori poſſumus, ipſum habere e

cupimus. Vn'hora di Predica? oh! è troppo lungo que

ſto Predicatore. Ohimè! per aſcoltar quella Comedia ,

ſi ſtà le tre, e quattr'hore in piedi, è per tiri paga

CRC,
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bene;e qui ſenza ſpenderui niente, ſi ſiede con ogni co

modità. Per hauer là,incentiui d'andar à Diauolo, ſi ſtà

có tanto diſagio,ò intereſſe di borza;e quà,doue Diopo

trebbe toccarti il cuore, e conuertirti alla Maeſtà ſua,

& incaminarti alla Gloria;la fuggi,la nauſei,ne vai lo

tano?Non è così?non lo prattichiam tutti infelicemen

te così?

22 Eh via!ch'è vergogna.Formiamo il Côcetto che

ſi conuiene di quella Gloria Beata; ſtimiamola quant'è

il douere. Sì; come ſtimauala Colui,che diceua:Non ſunt

condigna Paſiones huius temporis ad futuram Gloriam ,

que reuelabitur in nobis. Che Trauagli? che Fatiche?che

Croci? che Morti? paragonati all'Infinito, all'Immenſo

de'Contenti del Paradiſo,di quella Gloria Celeſte?Nié

te, niente ſon tutti, riſpetto ad vn minimo ſuo Go

dimento. Id, quod in praſenti eſt momentaneum, e leue º

Tribulationis noſtra: ſupra modum in ſublimitate, eternum

Gloria pondus operatur in nobis.

23. E chi sà che non haueſſe voluto dir queſto il

Salmiſta,quando diſſe: Pro nihilo ſaluos facies illos: in ira

Topulos confringes. Ma ſe ſotto crudi tormenti, e fieri

ſtrapazzi vengon afflitti continuamente: In ira Populos

confringes;come poſcia Pro nihilo ſaluos facies illos?nien

te ſon dunque loro,tanti ſtrapazzi,tanti trauagli?nien

te sì; perche Niente ſon tutte le pene, e calamità della

vita preſente, paragonate all'Immenſo, S. Eterno de'

cótenti,e gioie della Futura.Quod in preſenti eſt momen

taneum,º leue tribulationis noſtra,ſupra modum in ſubli

mitate aternum Glorie pondus operatur in nobis,

24 Ma non è anche vero, che Pro nihilo ſaluos fa

cit Noſtro Signore , donandoci la ſua Gloria per vn ,

tozzo di Pane? per quel poco d'Elemoſina che ſi dona

à ſuoi Pouerelli? per vn bicchier d'acqua fredda? (può

darſi coſa più minima,anzi nulla,di queſta?) Quicumque

potum dederit vni ex minimis iſtis calicem aqua frigida:

amen dico vobis non perdet mercedem ſuam.Hor Quus ex

cuſare poterit non ementem, dice quì S. Griſologo: Quem

panta, vilitas venditionis accuſatº chi non dourà dirſi ſco

-
taCr

Roman. 8.

2.Corint.4.

Tſalm.55

7Matth. Io,

va”

Serm.41.
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* In Man.

c. I 5. to.9.

2, Macb.7.

uerto Pazzo, laſciandoſi perder per niente vin Para

diſe ? -

S E C O N D A P A R T E.

25 Onoſceua beniſſimo queſta verità, Che niente
ſian tutti i Terméti,i Patiméti tutti della vita

preſente, a paragon degli immenſi Piaceri, e Delitie ,

infinite della Futura colui,che diceua all'Anima ſua;ah!

il gran Padre S.Agoſtino:O Anima mea! ſi quotidie opor

teret nos tormenta perferre: ſi ipſam Gehennam longo tem

pore tolerare, vi Chriſtum in Gloria ſua videre poſſemus,et

Sančiis eius ſociari:Nonnè dignum eſſet,pati omne quod tri

ſie eſt,vt tanti Eoni,tanteque Gloria participes haberemur?

E ſoffrire l'Inferno, l'Inferno ſteſſo, non che ſolo le ,

pene,e trauagli di queſta vita, purche poi andaſſimo a

godere quell'infinita, S eterna Gloria del Paradiſo,nò

ſarebbe non poco ſolo, ma niente, niente? Conoſceualo

il glorioſo Patriarca S.Franceſco,che nel maggior col

mo delle ſue infermità, e trouandoſi tutto riarſo , bru

ciato dall'ardentiſſima febre dentro quel ſuo ruuido

ſacco, così faceaſi ſentire: Tanta eſt magnitudo Glorie,

quam expetto, quod omnis Pana mihi videtur deleitatio.

Conoſceualo la generoſa Madre de'Macabei, la quale

temendo, e tremandole il cuore, che non ſoccombeſſe e

a fieri tormenti del crudo Antioco l'vltimo, e più te

nero che l'era rimaſto de'trucidati ſette ſuoi Figli: Peto

Nate ſgridauagli, vt aſpicias ad calum. Figlio,Figlio ca

ro,ergi al Cielo le luci, mira quel Beato Campidoglio,

c'ha ſpalancate le Porte per riceuer te ancora trion

fante con gli altri Fratelli Animo,caro Figlio,cuore .

Sciens, dice il Padre S.Girolamo ponderando tal Fatto,

" Calum inſpiciendo, animum eius reddidiſſet inſupera

ilem.S; ben conſapeuole quanto foſſe atta a far ſoffri

re ogni trauaglio, S acerbo cruciato la rimembranza

di quella Gloria, a cui per eſſi ſi giugne. Tanta eſt ma

gnitudo Gloria,quam expetto, quòd omnis Tana mihi vide

tur deleiatio.

26 Agli
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26 A gli inculcati, e tutti miſerabiliſſimi auuiſi di

tante ſue perdite, e rouine, punto ſi abbatte, nè perde »

d'animo l'inuitto Giob, anzi che con gran placidezza

di ſpirito ne ringratia il Signore: Dominus dedit, Domi- Iob r.

nus abſtulit.Sicut Domino placuit, ita fatium eſt. Sit nomen

Domini benedictum Hor donde tanta coſtanza, di gratia?

tanto petto?sì intuincibile toleranza?Odaſi ciò che ſog

giugne:Nudus egreſſus ſum de vtero Matris mee:& nudus

reuertar illuc. Quorſum illàe? cerca qui San Griſoſtomo; * Serm. de

doue dice, hauer da tornar così ignudo ? nel ventre - Iob,3 A

Materno di nuouo? Eh si? Vbi Pramia expetto; vbi Coro-brahito.I.

nam ſpero.Alla nouella infelice alzò ſubito la mente al

Cielo; corſe ſubito col penſiero a quella Gloria infini

ta,che ſi promette in premio de'trauagli durati, e così

gli hebbe per nulli, è per ben poco, in comparatione

di quella. Inteſe beniſſimo,che Non funt condigna paſſio

nes huius temporis,ad futuram Gloriam,qua reuelabitur in

nobis.

27 O Dio ſanto ! e perche non facciamo il mede

ſimo noi ne'noſtri trauagli, S. auuerſità? perche non , -

corriam là ſubito col penſiero ancor noi? Vbi Gloria» .

expectamus, vbi coronam ſperamus. Eh ! che ſe il faceſſi

mo, generoſamente ancor noi ſopportareſſimo il tutto;

anzi ci parrebbe vn nulla il tutto,che di miſerie,di ca

lamità,di trauagli ci vien ſopra in queſta vita di ſten

ti. Così come lo ſentiua San Tomaſo da Villanoua, che

diceua:Ecce Fratres mei Framium, ecce Glorian, quae nos “Conc.I.de

expectat. Quid graue.aut difficile videri poteſt ad talem, ac SS. Coſma,

tantam Beatitudinem conſequendare?Breuispugna:cº eter- et Damian,

ma Corona.

28 O ſantiſſimo Iddio! (ſoggiugne il ſuo gran Pa

dre S.Agoſtino.) Tira la zappa da mattina a ſera, e ti

rala allegramente e cantando,quel pouero Operaio;po

co ſente la gran fatica che lo ſmerua, i ſudori che lo

sfanno;e tutto per quella poca mercede,ch'aſpetta la .

ſera;quell'afflitto Carlino, è l'antidoto di tutti gli ſten

ti del giorno. E quella Merces magna nimis della Glo- Geneſ. 15.

ria. Beata, che nella ſera di Morte Reitelabitur in nobis,
- InOT).
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non farà" à farci noni" ſoffrire, ma s

ad apprender per nulla tutti gli ſtenti,e trauagli,che -

“In Pſ36. noi" i giorno di queſta Vita? Si".
ºººº ºº- laborem, ſon le parole del Santo, attende mercedem: nam

ms 8. e operarius in Vinea deficeret,niſi attenderet quid accep

turus eſet.càm autem attenderts quid accepturusſis, omnia

tubi erunt vilta quae pateris:nec digna eſtimabis,pro quibus

illud accipias. Si, perche in effetto Non ſunt condigna paſ

ſiones huius temporis ad Futuram Gloriam , qua reuelabi

tur in nobis.

- 29 Et il Padre S.Gregorio Niſſeno ſponendo quel

ºastbai5. le Parole di Chriſto; seati qui perſecutionem patiuntur

propter Iuſtitiam: quoniam ipſorum eſt Regnum calorum ei

fece queſta bella conſideratione, Che i Trauagli, e Pa

timenti della Vita preſente ſono i Fiori, e la Gloria, e

Beatitudine della Futura, i Frutti. E così, che ſe quelli

non mettono, queſti non legano;ſono gli vni, caparra -

- degli altri; la copia de'Primi, promette l'abbondanza »

*drat.8 de de Secòdi: Fruttuum qui ſperantur, Flos Afflictio eſt: prop

Beatitud ter Fruttum igitur,etiam florem decerpamus. Nö biſogna

dunque lagnarci de'trauagli, ma patientemente ſoffrir.

li; perche chi ſi lagna i" molto fiorita gli compari

ca la Primauera, è ſegno che non deſidera troppo do

uitioſo l'Autunno: Propter Fruttum igitur, etiam Florem

decerpamus.

3o Di Dioniſio Tiranno di Siracuſa ſcriuon l'Hi

ſtorie, che diuenuto eſoſiſſimo a ſuoi Vaſſalli,Alcuni ſe

cretamente gli macchinauan la morte, il che ſubodora

to da Vn ſuo grand'Amico, il perſuaſe a rinunciar dà ſe

quell'Imperio, per conſeruarſi a miglior fortuna la vi

ta,di mille Imperii più cara,e di mille Mondi.Et inca

minatoſi al Senato per farlo,a caſo paſsò per dinazi al
Macello, in tempo ch'vn Giouenco riceuuto il colpo fa

tale,cadde morto in iſtanti,e diſteſo per terra.Fermoſi.

Pensò vn pezzetto, e poi così diſſe: Indignum eſt timore

tàm breuis mortis,tantum deſerere Imperium.Siegua che »

vuole, vecidano come lor piace; non voglio cedere vn

Imperosi grande per timor d'vna morte si brieue,anzi

InO

r
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momentanea. Eh Chriſtiano! che indignum eſt, per po

chi, e momentanei trauaglie fatiche preſenti: Tantum.

deſere imperium; non far conto di quella Gloria Beata,

che mai haurà fine; di quella Beatitudine eterna, che ,

aſpettaci in Cielo:Momentaneum,6 leue tribulationis no

Iſtra,aternum Gloria pondus operatur in nobis.

31 Via,via sù dunque Fratelli, allegraméte, abbrac

ciam volentieri la Croce de Trauagli quà giù, come -

Scala a ſalire là sù quel Beatiſſimo Regno: Tribulatio no

ſtra ſupernigaudi introitus eſt Beuiamo il Calice dell'af

fittioni,per inebriarci in quel Vino ſaporito della Bea

titudine,che Letificat cor Hominis: Poteſti bibere cali- Pſal. to;

cem, quem ego bikiturus ſum ? Poſſumus si; ſe però

ci aiutarete voi con la voſtra diulna Virtù; ſe ,

ci darete forza con la voſtra ſanta Gratia,ca

ro Signore;ſenza la quale è vana ogni for

zai è nulla egni noſtra virtù, e potere i

Da nobis"" in i" ula- Pſalm.59.

tione, quia vana ſalus Hominis. In te : : -

faciemus virtutem & cu ad nihilum -

i deduces tribulantes mos. Così , i

fia per voſtra Bontà, -

enigno Signo

re. Amen. -

, -

- -

-

-

;
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Fattum eſt,vi moreretur Mendicus,e portare

tur al Angelis in Sinum Abraha Mor

tuº elastºm Diuetºj pulius ſº,
-, in Inferno. Luca I 6- o

- -. A - , - -

,
-

- -A R G o M E N F o
. . . . . . .

. . . . . . . . . . . -

- i -

Del valore della Sant'Elemoſina in liberarci

da'Peccati, e dall'inferno: Et in otte

- nerci il Paradiſo.
, sº-vt N- - - a

RA i celebri Detti de'Sette ,

il Sauij della Grecia, tanto de

\ à parer d'Alciato fù Quel di

Solone,Che in tutte le coſe

haueſſimo ſempre mira al lor

van tutte à parare. Per ben co

noſcere di che Eſſere,e códi

tiene ſianloro: Reſpice Finem. Chi (per voſtra fe)non

harebbe giudicato feliciſſimo il Ricco, che sù la tela .

del ſanto Vangelo ne ritraſſe hoggi l'Euangelifta Pit

tore, regiamente veſtito, ſpeſato alla grande, regalato

- si º, i - d'ogni

si sitati nel Mondo,e volati per

N icche ºtutti,celeberrimo

Fine;à quello, che in vltimo
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d'ogni bene,che il Mondo potea diſpenſargli:Hono qui

dam erat Diues,qui induebatur Purpura, e Byſſo, º epu

labatur quotidie ſplendide. E per lo contrario, infeliciſ

fimo,e deplorabile il Pouero Lazaro,tutto piagato, e

à guiſa di ſpirante Cadauero proſteſo in terra, men

dicando le miche ſteſſe,che cadeuano dalle ſuperbe,e

laute menſe di Quello,che pur gli veniuan negate ?

Et erat quidam Mendicus nomine Lazarus, qui iacebat ad

ianuam eius, vulceribus plenus: eupiens ſaturari de micis,

qua cadebant de menſa Diuitis,cº nemo illi dabat.Ma Re

ſpice Finem; miriam vn poco il Fine d'Ambidue loro.

Muore il Mendico, e gli Angioli ſteſſi, Cigni canori

del Paradiſo celebratogli il Funerale,lo conducono a

braccia in ſeno alla Gloria,per conuiuerà Dio,e go

dere de' ſuoi Beni per tutta l'Eternità: Fattum eſt, vt

moreretur Mendicus, ci portaretur ab Angelis in Sinum

Abraha. Muore il Ricco, e piomba all'Inferno, doue

trà fiamme eternali brama vna ſola goccia d'acqua ,

per humettarſi l'arida lingua, e non gli è conceſſa:

74ortuus eſt Diues,cº ſepultus eſt in Inferno.Mitte Lazari,

vt intingat extremum digiti ſui in aquam , o refrigeret

linguam meam, quia crucior in baci. En Fratres,

eſclama quì S. Griſologo, quàm rerum lamentanda mu

tatio? Pauperem portanti Infernus.

Reſpice Finem.

2 Ah malnate Ricchezze ! Fine dunque cotanto

infelice fate voi hauere a voſtri ſeguaci?l'Inferno?l'In

ferno è dunque l'Vltimata Portione de'Ricchi?.24or

tulus eſt Diues, & ſepultus eſt in Inferno? Anzi benedette

Ricchezze. Moneta contanti dà comprarci egni Be

ne del Cielo, e l'eterna Felicità.Sì; quando ſappiam ,

valerci bene di loro, compartendomole co'Poueri bi

*Ser, 12 I.

ſognoſi,è qual fine le dona il Signore.Venite Beniditti Matth.25.

Tatris mei poſſidete paratum vobis Regnum: quia eſuriui,et

dediſtis mihi manducare.E non ſi vide cosi in Abramo,

Diues valdè in Poſſeſſione Auri, º Argenti; che hauen- Geneſ.13.

dole ſaputo Magis in ſinu Pauperum,quàm in Horreis re

cºndere, come dice Griſologo ſteſſo, non ſolo il Para-“ Ibidem.
V u 2. diſo
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d ogni bene, che il Mondo potea diſpenſargli:Hono qui

dam erat Diues,qui induebatur Purpura, ci Byſſo, & epu

labatur quotidie ſplendide. E per lo contrario, infeliciſ

fimo,e deplorabile il Pouero Lazaro,tutto piagato, e

à guiſa di ſpirante Cadauero proſteſo in terra, men

dicando le miche ſteſſe,che cadeuano dalle ſuperbe,e

laute menſe di Quello,che pur gli veniuan negate ?

Et erat quidam Mendicus nomine Lazarus, qui iacebat ad

ianuam eius, vulceribus plenus: cupiens ſaturari de micis,

qua cadebant de menſa Diuitis,cº nemo illi dabat.Ma Re

ſpice Finem; miriam vn poco il Fine d'Ambidue loro. “

Muore il Mendico, e gli Angioli ſteſſi, Cigni canori
-

del Paradiſo celebratogli il Funerale,lo conducono a

braccia in ſeno alla Gloria,per conuiuerà Dio,e go

dere de'ſuoi Beni per tutta l'Eternità: Fattum eſt, vt

moreretur Mendicus, º portaretur ab Angelis in Sinum

Abraha. Muore il Ricco, e piomba all'Inferno, doue

trà fiamme eternali brama vna ſola goccia d'acqua ,

per humettarſi l'arida lingua, e non gli è conceſſa:

74ortuus eſt Diues,cº ſepultus eſt in Inferno.Mitte Lazari,

vt intingat extremum digiti ſui in aquam , o refrigeret

linguam meam, quia crucior in hac fiamma. En Fratres,

eſclama quì S. Griſologo, quàm rerum lamentanda mu- “Ser. 121.

tatio? Pauperem portant Angeli;Diuitem deglutit Infernus.

Reſpice Finem.
-

2 ... Ah malnate Ricchezze! Fine dunque cotanto

infelice fate voi hauere a voſtri ſeguaci?l'Inferno?l'In

ferno è dunque l'Vltimata. Portione de Ricchi?.21or- . -

tus eſt Diues, e ſepultus eſt in Inferno? Anzi benedette “

Ricchezze. Moneta contanti dà comprarci egni Be

ne del Cielo, e l'eterna Felicità.Sì; quando ſappiam ,

valerci bene di loro, compartendomole º Poueri bi

ſognoſi,è qual fine le dona il Signor Beniditti Matth.25.

TPatris mei,poſſideteſ" vobis Reg eſuriui,et

dediſtis mihi manducar ſi vi ºbramo,

Diues valde in poſſeſſº & e hauen- Geneſ.13.

dole º-sito 74agis/

e dice

2rl AIorreis re

il Para- * Ibidem.
l

diſo
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Fattum eſt,vi moreretur Mendicut,e portare

. . . . - tur al Angelis in Sinum Abraha, Mor

tutti ſi astem Diuet, ºſpultus ſ,

, in Inferno.it Luca 16. o
º sº - - - , i ,

A R«G O,M E N fºO -

i 77 7 - i a

Del valore della Sant'Elemoſina.in liberarci

da'Peccati, e dall'inferno; Et in otte

- nerci il Paradiſo.
sv - - a

- RA i celebri Detti de'Sette ,

iAºl Sauij della Grecia, tanto de

:: Si girati nel Mondo,e volati per

Nºi ebbcche di tutti,celeberrimo

”N à parer d'Alciato fù Quel di

Solone, Che in tutte le coſe

haueſſimo ſempre mira al lor

van tutte à parare.Per ben co

noſcere di che Eſſere,e códi

tiene ſianº loro: Reſpice Finem. Chi (per voſtra fe) non

barebbe giudicato feliciſſimo il Ricco, che sù la tela .

del ſanto Vangelo ne ritraſſe hoggi l'Euangelifta Pit

- si º, i - d'ogni

Fine;à quello, che in vltimo,

tore, regiamente veſtito, ſpeſato alla grande; regalato

l
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d'ognibene,che il Mondo potea diſpenſargli Hono qui

dam erat Diues, qui induchatur Tºurpura, cº- Byſſo, & epu

labatur quotidie ſplendide. E per lo contrario, infeliciſ

fimo,e deplorabile il Pouero Lazaro,tutto piagato, e

à guiſa di ſpirante Cadauero proſteſo in terra, men

dicando le miche ſteſſe,che cadeuano dalle ſuperbe,e

laute menſe di Quello,che pur gli veniuan negate ?

Et erat quidam Mendicus nomine Lazarus, qui iacebat ad

ianuam eius, vulceribus plenus: supiens ſaturari de micis,

qua cadebant de menſa Diuitis,cº nemo illi dabat Ma Re

ſi Finem; miriam vn poco il Fine d'Ambidue loro.

[uore il Mendico, e gli Angioli ſteſſi, Cigni canori

del Paradiſo celebratogli il Funerale, lo conducono a

braccia in ſeno alla Gloria,per conuiuerà Dio,e go

dere de' ſuoi Beni per tutta l'Eternità: Fatium eſt, vt

moreretur Mendicus, ci portaretur ab Angelis in Sinum

Abraha. Muore il Ricco, e piomba all'Inferno, doue

trà fiamme eternali brama vna ſola goccia d'acqua ,

per humettarſi l'arida lingua, e non gli è conceſſa:

74ortuus eſt Diues,cº ſepultus eſt in Inferno.Mitte Lazari,

vt intingat extremum digiti ſui in aquam , o refrigeret

linguam meam, quia cruciorin hac". En Fratres,

- - -

eſclama quì S. Griſologo, quàm rerum lamentanda mu- “Ser. 121.

tatio? Pauperem portant Angeli;Diuitem deglutit Infernus.

Reſpice Finem.

2 Ah malnate Ricchezze ! Fine dunque cotanto

infelice fate voi hauere a voſtri ſeguaci?l'Inferno?l'In

ferno è dunque l'Vltimata. Portione de'Ricchi?.24or

tus eſt Diues, & ſepultus eſt in Inferno? Anzi benedette

Ricchezze. Moneta contanti dà comprarci egni Be

ne del Cielo, e l'eterna Felicità.Si; quando ſappiam ,

valerci bene di loro, compartendomole co'Poueri bi

-

ſognoſi,è qual fine le dona il Signore. Venite Beniditti Matth.25.

Tarris mei poſſidete paratum vobis Regnum: quia eſuriui,et

dediſtis mihi manducare.E non ſi vide cosi in Abramo,

Pies valdè in Poſſeſſione Auri, e Argenti; che hauen- Geneſ.13.

dole ſaputo Magis in ſinu Pauperum,quàm in Horreis re

cºndere, come dice Griſologo ſteſſo; non ſolo il Para- * Ibidem.

ll 2, diſo
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* Libr. 5o.

Mo.Homil.

7.

º Ser.I.22.

Tobia 4.

diſo comproſſi,ma il ſuo ſteſſo Seno miſericordioſo a

reſe il Paradiſo di tutti? Factum eſt, vt moreretur Men

dicus, e portaretur ab Angelis in Sinum Abraha. Non a

perche dunque fù Ricco, piombò all'Inferno il Ric

co d'hogg,Signorinò:ma perche delle ſue Ricchezze

non fè parte a Pouerelli di Chriſto; non fù Limoſi

niero, con quel Lazaro Mendico in particolare, che a

Iacebat ad ianuam eius, cupiens ſaturari de micis, qua ca

debant de menſa ſua,cº nemo illi dabat.Che così aperta

mente lo dice Agoſtino: Quod ergo eius crimen, niſi ia

cens ante ianuam vlceroſus, e non adiutus? Propter ſolame

inhumanitatem :quia contemnebat Pauperem ante ianuam,

ſuam iacentem,nec congrue,digneque paſcebat, mortuus eſt,

ci ſepultus in Inferno. Come ancora gli lo rinfaccia ,

Griſologo: Diues ad hac mala non veniſſes, ſi de tantis

Horreis micam : guttam de tantis Torcularibus tunc de

diſſes. - - --

3 Si? conduce all'Inferno i Ricchi, il non eſſer loro'

compaſſioneuoli, e Limoſinieri con Biſognoſi? Dunque

non vi anderanno, ſe ſaran tali; mentre che oppoſitorum

eſt eadem diſciplina. E ſe Affirmatio eſt cauſa affimationis,

Negatio eſt cauſa negationis. Sì,sì, che con faciltà grande

ottiene il perdono de'noſtri peccati la ſanta Elemoſi

na; con che dall'Inferno ci tien lontani, e c'impoſſeſſa

del Paradiſo. Veggaſi il tutto con le ſacre Scritture ,

che così penſeremo a frequentar queſto pietoſo Eſerci

tio Chriſtiano. Cominciamo. -

4 E cominciam appunto con l'autorità di Tobia »

che non può eſſer più viua,nè più conuincente: Ex ſub

ſtantia tua fae Eleemoſynam : conſultaua à ſuo Figlio:

quoniam ipſa ab omni peccato,e è Morte liberatº non

patietur Animam ire in tenebras. Fiducia magna erit eº

ram Deo fummo Eleemoſyna,omnibus facientibus eam. Oh

la grâ Promeſſaloh fortunatiſſimi voi,Ricchi del Mon

do! beati voi! non perche ſiete Ricchi, e così d'ogni

Bene abbondanti, nè; ma perche come tali, hauete co

modità di far Elenoſine,e ſgrauarui così da voſtri pec:
cati;ſcampar l'Inferno,S aſſicurarui del Paradiſo è VI

e º e, - par

II
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par" queſto? Picciola Fortuna queſta? Quoniam ip

Iſa ab omni peccato, cº a morte liberat, º non patietur

Animam ire in tenebras.

5 Così diſſe vna volta il Signore: Date Eleemoſynà:

c: ecce omnia Munda ſunt vobis. E notiſi che non parla

ua a gli Apoſtoli,Perſone incolpate; non alle Turbe ,

Gente ſemplice, e poco men ch'innocente; ma a quei

Scribi, e Fariſei di l'altr'hieri, huomini perdutiſſimi,

ſentina di tutti i vitii,e ſceleratezze.A quali ſtaua in .

atto facendo quell'aſpra riprenſione,e terribile ripaſſa

ta:Va vobis Phariſeis,ingiuſtiſſimi,e ſenza timor di Dio:

gui decimatis Mentham,cº Rutam, e omne Olus:cº pre

teritis iudicium, º charitatem Dei. Va vobis Phariſeis,

ambitioſiſſimi,ſuperbacci:Qui diligitis Primas Cathedras

in Synagogis, ci ſalutationes in Foro. Va vobis Phariſeis,

falſiſſimi Ipocritoni:Qui eſtis vt Monumenta,que non ap

parent.Ve vobis Phariſeis,imprudentiſſimi,8 infingardi:

2ui oneratis homines oneribus, que portare non poſſunt, cr

ipſi vno digito veſtro non tangitis. Ve vobis Phariſeis, va

niſſimi, e tutti fumo: Qui edificatis Monumenta Prophe

tarum. Hor à coſtoro; a Gente sì ſcelerata dice:Verun

tamen quod ſupereſt date Eleemoſynam,9 ecce omnia Mii

da ſunt vobis; che nondimeno con far Elemoſine à Po

ueri, con aiutar i Biſognoſi, poteuano ſcancellar ogni

coſa, 8 ottener il perdono di tutte tali lor colpe. Hor

guid huic teſtimonio amplius, in Eleemoſynarum commen

dationem addi poteſt? dice qui San Tomaſo da Villano

ua: Si hos emundare poteſt Eleemoſyna, quos non poteſt? Si

iſtis in Pietate Remedium,quibus non ?

6 Quindi ſi fà,che diceua S.Maſſimo: Quamuis pol

lutus ſis, quamuis multis criminibus circumſepius: ſi Elee

moſynam feceris, Innocens eſſe cepiſti. Vna,e: ſola Miſeri

cordia cuntiorum eſt Redemptio Peccatorum : Ait enin ,

ſicut Aqua extinguit Ignem, ita Eleemoſyna extinguit

Teccatum.Si;apporta l'Autorità dell'Eccleſiaſtico: Ignem

ardentem extinguit Aqua,cº Eleemoſyua reſiſtit Peccatis.

Sia grande il Fuoco, 8 appoderatiſſimo quanto ſi vo

glia, che biſogna ceder all'Acqua, non può reſiſteri"

Luca II.

, – e

- , i
- - -

*Conc.2.de

S.Martino,

* Hom.1.de

Eleemoſ,

Capite 3.
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di lei Potenza.Nè alla Potenza della ſanta Elemoſina,

può far reſiſtenza altresì qualunque colpa più grane .

E vn Acqua virtuoſiſſima ella ancora, che ſmorza, S&

* Homil.de annienta ogni ardor di peccato:Qudm validus eſt Ignis,

Eleemoſito quando ardet, dice quì S. Lorenzo di Nouara; e tamen

2.Bibl. VV. validior eſt adhuci" Ignem extinguit. Quid igitur

Tº P. 1654. Peccatum? Ignis habet vigorem: Eleemoſyna Aque habet

liquorem.stat Aqua contra Ignem: ſtat Eleemoſyna contra

Teccatum. Audiſtis quid ſcriptum eſt? Sicut Aqua Ignem ,

ardentem extinguit:ſic Eleemoſyna extinguit Peccata.

7. Ma non mi contento, che ſolo dell'Acqua ordi

naria,e comunale s'intenda queſta comparatione;è più

ſublime il Penſiero dello Spirito Santo. Vie più gran

de,e prodigioſa è la potenza,e valore dell'Acqua Bat

teſmale contro il fuoco, e delle colpe, e dell'Inferno.

Arda pur tutta tra le fiamme d'infiniti peccati, 3 Ori

ginale, S. Attuali vn'Anima; e ſia per ciò è gli Incen

dij eternali deſtinata,che l'Acqua virtuoſiſſima del ſan

te Batteſimo gli eſtingue tutti,S annienta; e da quella

à guiſa di Aquila ringiouenita ne ſale fuori. Et altre

tanto fa la ſanta Elemoſina; anzi aſſai più, mentre vna

ſola volta al ſanto Batteſimo ciò ſi concede, non poté

do egli reiterarſi; ma molte, e molte all'Elemoſina, e ,

ſempre che vorrà valerſene il Peccator Chriſtiano. Nè

vuò che à me il crediate,maà S.Ambroſio che fa la Cóſi

“Sern.42 deratione:Ita Eleemoſyna reſiſtit Peccatis,ſicut.Aqua Bap

Fer. 6. poſt tiſmi Gehenne reſtinguit Incendium. Niſi quod (ſalua Fide

Do.3.Qua- dixerim) Indulgentior eſt Eleemoſyna,quàm Lauacrum.La

trag.to.5. uacrum enim ſemel datur,e ſemel veniam pollicetur:Elee

moſynam autem º": feceris,toties veniam promereberis.

8 E queſta forſe è la vera ragione, Perche volle -

Iddio che vi foſſer Poueri nel Mondo.Non potea com

partir vgualmente à tutti, le ſoſtanze di quello ? e far,

che vno non haueſſe biſogno dell'altro, come ſi finſe ,

eſſere ſtato nell'Età dell'Oro? E ſe pur volle de Poue

relli; perche né ſouuenirgli dà ſe ne loro biſogni, come

7.

lo fece più d'vna volta, e con le Turbe Euangeliche ,

e con molti, e molt'altri. Col mio Padre S. Domenico

- - - - - ſpe
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ſpecialmente, e cento ſuoi Frati in S.Siſto di Roma . * Caſtigº.

Trouandoſi ſenza prouiſione veruna,vſcirono due di lo- 1. lib. I. e.

ro à mendicar qualche coſa;e trouatoui vn ſolo Pane , 32.

non più, quel poi donorno ad vn Poueretto, che feſſe

li incontro,e dimandogli ſoccorſo per amor di Chri

ſto. E vuoti tornati a caſa, il Santo li entrar tutti in

Refettorio,e dopo le ſolite Preci:Oculi omnium in te ſpe- Pſal. 144,

rant Domine, cº tu das illis eſcam in tempore opportuno.

Aperis tu manum tuam, & imples omne Animal benedi

ſtione;ecco due Angioli con due gran Ceſte di bianchiſ

ſimo Pane, che cibarongli tutti à ſatietà. A che laſciar

gli alla mercè di quei Ricchi Auari,che per lo più ci

rabuffate, S. amari rimproueri ſe li diſcaccian dauanti?

Pietoſiſſimo Iddio! A chi non è noto quanto ſian loro

licentioſiſſimi i Ricchi? quanto facili, e pronti al pec

care, ſeruendoſi male delle Ricchezze conceſſegli dal

Signore?quanto con eſſe offendan la Maeſtà ſua, in ve

ce di ringratiarnelo ? Senſatiſſime quell'Anagramma ,

sù queſto Nome,DIVES, I DEVS.Vattene Iddio, Dani

bando à Dio i Ricchi sì; lo ſcaccian dà ſe, con li tan- -

ti peccati che si licentioſamente commetton contro di º

lui.Piaceſſe al Cielo, che non foſſe così. Her che rime

dio vi trouò quella ſomma Bontà ? che vi foſſer i Po

uerelli, a quali facendo parte deloro Beni, gli ſeruiſſe

ro per vn'altro Batteſimo ad annegarui dentro tutti i

detti loro peccati, e rinaſcerui puri, mondi, e tutti in

nocenti.Sentitelo dal ſudetto S.Lorenzo Nouareſe,che

ſuo è il Penſiero:Si Deus omnes piuites feciſet, vnde ve- * Ibidem,

miret remedium ? vnde manaret remiſſio? vnde erat indul

gentia expectanda ? Prouidentia ergo Diuina aperuit nobis

peccantibus Medicine Armarium, prfaceret Tauperes. Pt:

quoniam Diuites per exuberantiam rerum proni ſunt advi

tia; ac per intemperantiam plerumque labuntur; habeant

coniunctos ſibi indigentes, velut Fontem Eanacri. In Paupe

ribus enim ſemper abluit crimina largientium. -

9 E lo proua con vn Eſempio viuo dell'Euange

lio.Era Peccator perdutiſſimo Zaccheo.Non ſol Publi

cano,ma Princeps Publicanorum.(Ah! di quel genus Ho- Luca 19.
- e - - - - - il t- -

-
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minum amariſſimum, e pro deploratis Peccatoribus habi

* Ibi, tum, come parla di loro il Maldonato.)Ma come dun

que ottenne sì di ſubito il Perdono di tante ſue colpe;

e meritò d'eſſer certificato della ſua ſaluezza per boc

ca di Chriſto medeſimo, e dichiarato Figlio del Cielo?

Hodie huic Domui ſalus è Deo fatta eſt , eo quod ipſe ſit

Filius Abraha. Figlio d'Abramo in vn tratto, e tutto

Giuſto,8 Innocente,vn publico Vſuraio, S Auarone ,

perduto, Figlio poco fa dell'Inferno, e del Demonio

medeſimo ? Ah ! in vederlo diſtribuire la metà del ſuo

Hauère a Pouerelli : Ecce dimidium Bonorum meo

rum do Pamperibus; non potè non donargli la ſua Mi

ſericordia; non perdonargli ogni colpa il Padre de'

Poueri; da queſto nouello Batteſimo della ſant'Elemo

ſina rinacque ſubito tutto ſanto,e Figlio di Dio, dice o

* Ibidem, il Nouareſe: zaccheus puſillus corpore, fattus eſt opere o

preclarus. Flagitioſus conceptus, falix ſubitò ex Eleemoſy

na naſcitur. E l'hanea detto prima di lui,San Griſoſto

* Hom.25. mo: Non eſt Peccatum, quod non poſſit purgare Eleemoſy

in Atf..A-na, quodue non poſit extinguere. omne Peccatum infra il

poſt.tom.3. lam ſtat. Remedium eſt ad omne vulnus vtile. Quid Publi

sano deterius?Omnis Iniuſtitiae fomes eſt.Auaritia; ſed hanc

omnem abluit Eleemoſyna, zaccheus. -

1o zaccheus! chi fù poſcia queſto Zaccheo, Vdito

Librº 4 ri? San Mattia, vuol Clemente Aleſſandrino. Quel Mat

Stronati tia, che poco dopo poſto a fronte à Giuſeppe, detto il

cap.3. Giuſto per eccellenza, fà ſcelto dal Cielo per Apoſto

4ººr.1. lo,in luogo di Giuda: statuerunt Duos, Ioſeph qui cogno

minatus eſt Iuſtus, & Matthiam: & orantes dixerunt: Tu

Domine, qui corda noſti omnium, oſtende quem elegeris ex

bis duobus enum aecipere locum Miniſteri buius, & Apo

ſtolatus,de quo prettaricatus eſt Iudas, vt abìret in lacrime

ſuum. Et dederunt Sortes eis, c cacidit sors ſuper Mat

thian,9. annumeratus eſt cum vndecim Apoſtolis.Ma co

me si ſubito tanto ſanto Zaccheo,che meriti l'Apoſto

lato , anche in concorrenza di vn,chiamato il Giuſto

Ter Antonomaſiam?Virtù della ſant'Elemoſina:Zaccheus

puſillus corpore, fattus eſt opere preclarus.Flagitioſus con

ceptus,falir ſubitò de Eleemoſyna naſcitur. I I Con

-
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11 Conducon à Chriſto i Scribi vna Donna,colta

infraganti in Adulterio,acciò come Huomo Giuſtifico

haueſſe dato il ſuoVoto a punirſi vn tanto delitto:Ma- Ioann.8.

giſter, Mulier hac modò deprehenſa eſt in Adulterio:Moy

ſes mandauit huiuſmodi lapidare,tu quid dicis ? il quale ,

ſenza riſponder loro parola, Inclinans ſe,digito ſcribebat

in terra.Oh! ſcriuerà ſenz'altro dotte Alleganze à fauor

della Legge;prouando con ſodi Argomenti douerſi eſe

f" contro la colpeuole il di lei rigore, e per ſuo ca

igo,& eſempio degli altri.Sij? tutto il contrario, dice . ..

qui S.Ambroſio:scribebat vtique dicens: Feſtucan,que eſt “ lib.6 E

in oculo Fratris tui vides : trahem autem que eſt in ocu-Piſt. Epiſt.

lo tuo,non vides.Feſtucam?Pagliucca dunque ſembra a vo- 52.ad Stu

ſtri occhi puriſſimi, è Fonte di ogni Purità, è geloſiſſi- dium to.5.

mo Amante della Caſtità,vn Adulterio,c'offende anche

li occhi de'Scribi, Huomini per altro perdutiſſimi, e o

celeratiſſimi? Come così? anzi ne l'aſſolue sì facilmen

te,che nè tampoco vn'aſpra parola di correttione le e

dice contro:Nemo te condemnauit,Mulier?Nec ego te con

demnabo: Vade, 6 iam noli amplius peccare. Ah! notiſi il

luogo, doue ciò ſucceſſe: Hac verba locutus eſt Ieſus in

Gazophylacio, dice l'Euangeliſta. E S.Ambroſio medeſi

mo: Quid eſt Gazophylacium ?collatio Fidelium,ſumptus “Ibidem.

Tºauperum,requies Egenorum.Si?in luogo di publiche Ele

moſine, doue offriuanſi larghe Carità per ſouuenimen

to de Pouerelli, volete che Chriſto ſi moſtri rigido, e

ſeuero in caſtigar peccati,anche più graui? ancheAdul

terij grauiſſimi, eſoſiſſimi per altro alla Maestà ſua ?

Non può farlo. Anzi non può non perdonargli aſtretto

da quelle Miſericordie, 8 opere Pietoſe, chiui eſerci

tauanſi à fauore de'Biſognoſi; le quali in guiſa ſminui

rono la lor grauezza,che aſſai più di pagliuccaleggie

rigli li fecero comparire. En tibi quanto iure dice quì º Baez.to.

vn valente Eſpoſitore, Adulterium Chriſtus Feſtucam ap- 4. Euangel.

pellat. Vbi Pauperibus ſubuenitur, vbi eorum ſubſtentationi, conc. 2. de

incumbitur,vbi Egenorum ſubleuationi ſtudetur,maiora cri- Antichriſ,

mina Chriſti oculis minima apparent. Vi Eleemoſyne, viMi

ſerationis valdè decreſcunt. Non potuit chriſtus non miſe
X x reri -
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Geneſ.18.

-

Luce I.

reri Mulieri peccatrici vbi erat collatio Fidelium, ſumptus

Tauperum, requies Egenorum. Locus ille miſerationis,pic

tatis Fontem follicitabat ad veniam: impellebant ad Miſe

ricordiam,tot in Pauperes Miſericordiae collate. Et ideò in

loco Gazophylaci abſolutionis ſententiam Adultera mere

tur audire.

12 Giugne il Signore al Tugurio d'Abramo, e trà

i molti Ragionamenti c'ha ſeco, promettegli il Figlio,

tanto prima da lui bramato,e deſideratolo tanto:Reuer

tens veniam ad te tempore iſto, º habebit Filium Sara,

Vxortua.Hor Sara,che curioſa (Donna queſto vi baſti)

ſtaua oſſeruando per le fiſſure dell'wſcio,ſi burla della .

Promeſſa,eſſendon loro ambidue vecchi, anzi decrepiti,

Eſſa di nouanta, S. Abramo di cent'anni appunto: Quo

audito Sara,riſit poſt oſtium Tabernaculi:Erantenim ambe

fenes, prouetteque etatis. Vede ciò Die, che col ſuo oc

chio di Lince vede,e penetra il tutto,e dà per tutto;&

offeſo grauemente da tal miſcredenza,cosi ſdegnato gli

dice: Quare riſit Sara Vxer tua dicens: Num verè paritura

ſum Anus? Nunquid Deo quicquam eſt impoſſibile? Succe

de lo ſteſſo a Zaccaria Padre di Gio: Battiſta: Vror tua

pariet tibi Filium gli dice Gabriele. Et egli : Vnde hoc

ſciam ? Ego enim ſum ſenex, º Vxor mea proceſſit in die

bus ſuis.Non lo credi? ſarà così.E tu in pena Eris tacés,

e non poteris loqui vſque in diem, quo hec fant, eo quod

non credidiſti verbis meis. Hor perche ſi puniſce la mi

ſcredenza di Zaccaria, e non quella di Sara? di Sara ,

che vi aggiunſe la menzogna di più,negando in faccia

à Dio ſteſſo il ſuo fallo:Negauit sara dicens:Non riſi.Di

rete,Perche Sara era Donna,ele Donne ſoglion più ri

ſpettarſi.Eh si!cò Dio né vaglion queſti riſpetti.Non vi

p" per mente tal credéza Signore Donne,ve!Opure,

erche Zaccaria come Sacerdote,douea eſſer più d'vna

Femina credente all'Oracol Diuino. Ma nè tampoco

ueſto ſodisfa, perche mormorando Aron, e Maria de'

fauori che Dio faceua à Mosè lor Fratello, ne fù Ma

ria con la lebbra percoſſa, e non Aron Sacerdote. Eh

nò! Sara eraſi allora tutta affacendata in apparecchiar

- - - - per

-
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per quei tre Pellegrini, ſotto ſembianza de'quali vi ea

pitorno le Diuine Perſone; e Dio non potè punire la

colpa in Perſona caritatiua,e miſericordioſa. E fà Pon

deration belliſſima del medeſimo Eſpoſitore:Curſimili uo * Baezato.

cis amiſſione non Faminam caſtigat,qui ſic propter eandem 3.de Chriſ

culpam caſtigauit Virum? Sanè totum hoc Dei colloquium ,

cum Sara,erat poſtguam comediſet,poſtauam exceptus con

uiuio, d Sara confettos Panes prandiſſet. Prandium autem ,

Teregrino,cº Pauperi exhibitii, ſic Diuinum Iudicem obli

gat, vt nequeat penam de erratis inferre Hoſpiti ſuo.

Figu.lib.6.

c.8.5.2o.

13 Confermaſi ciò,con quel che ſcriue Sofronio di “Prat.Spi

Zenone Imperatore,che hauendo rapito la Figliuola a rit.c.175.

ad vna Vedoua Madre altro coleinò faecua che pian

gere, e dimandar Giuſtitia inanzi ad vna Imagine mi

racoloſiſſima di Noſtra Donna: Vindica me de Zenone »

Pmperatore; la quale vina delle volte così le riſpoſe:Cre

de mihi Mulier, vltionem tuam ſapè facere volui,ſed Manus

eius prohibet me. Non poſſo,che me l'impediſce la ſua ,

Man pietoſa , le profuſe Elemoſine ch'ei comparte al

Pouerelli: Erat enim valdè Miſericors,cº Eleemoſynas fa

ciens, ſoggiugne l'Autore. Eh! che Eleemoſyna ab omni

peccato, o d morte liberat, e non patietur Animam ire a

in tenebras. E non ſi vide così in Lot,Cóſobrino d'Abra

mo? chi ſcampollo dal doppio Incendio, temporale, Se

eterno nell'eccidio comune di Sodoma ? Fù altro, che a

l'eſſere ſtato Limoſiniero,e Caritatiuo?Così l'afferma il

-
º -

dotto Origene a bocca piena:Loth in sodomis habitabat. “Hom.5.in

«Alia eius benè Geſta non legimus. Hoſpitalitas in eo ſola, Geneſim.

memoratur.Euadit ignes,euadit incedia ob hoc ſolum, quod

Domum ſuam patefecit Hoſpitibus. ,

i4 Hoſpitati ella ancora Raab, publica Meretric

della Città di Gerico quei due Soldati di Gioſue, da -

lui ſecretamente inuitati a ſpiar le Forze di quella ,

Piazza, a cui penſaua portar l'Aſſedio; al diſpartirſi che

fecero,cosi diſſe loro: Nunc ergo iurate mihi per Domini, Ioſuez,

vt quomodo ego feci vobiſcum miſericordiam , ita ci vos

faciatis cum Domo Patris mei: & ſaluetis Patrem meum,

e Matrem,6 Fratres,o Sorores meas. Ma voi ancora e

- - X x 2 ſiOn
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non ſete nello ſteſſo pericolo, è Raab ? Non correte,

o

* Baeza to.

riſchio ancor voi di reſtar preda del Ferro, e del Fuo

co nel ſacco della Città,e perder il Corpo,e l'Anima ,

trouandoui in si miſero ſtato, in cui vi trouate?Perche

dunque non cercate ſicurtà anche per voi? Perche non

dite: Et ſaluetis me, 3 Patrem meum?Eh ! hauendoſi alla

eſercitato in quell'opere di Miſericordia,hoſpitatogli,e

datogli e ricetto, e ritorno ſicuro sì caritatiuamente i

ſtaua certiſſima di non poterui pericolare la ſua Per

ſona, quando Eleemoſyna a morte liberat, º non patietur

Animam ire in tenebras. Rogat, dice l'Iſteſſo, º petit Mi

3.Euang. l.ſericordiam pro Parentibus,e Fratribus,º Sororibus, non

14 c.15.9. pro Se:Quia tanta Miſericordia merces,etiam inter Gladios,

28.

* Tome 7.

vAnno 537.

cº Mortes illi deperdi non poterat.

15 E ſimile a ciò , quel che racconta il Cardinal

Baronio ne'ſuoi Annali, di quella Giouane Aleſſandri

na, Gentile di Religione, che moſſa da compaſſion na

turale verſo vin Miſerabile,ch'à caſo trouò dentro vn ,

ſuo Giardino,ehe dato di volta ad vn Ramo, ſtaua per

appiccarſi diſperato per non hauer modo a ſodisfar

molti debiti, che il ſoffogauano; gli ſodisfece ella; ma ,

con diſcapito sì grande delle ſue Facoltà,che in brieue

ſi vide mendica; e per poter viuere, ſi diede à far vile e

baratto della ſua perſona, é honeſta.Venne à morte e

dopo moltianni di vita sì brutta ; quando la Diuina

Bentà,non dimeticataſi di quel ſuo Atto antico di Mi

ſericordia benche naturale, toccolle il cuore a chieder

il ſacro Batteſimo ; Nè vi eſſendo chi ſi arriſchiaſſe à

procurarglelo, conoſcendola ogni vno di vita sì infame,

due Angioli ſotto ſembiante di due Auguſtali, ch'eran

Gentilhuomini della caſa dell'Imperatore,la fecero bat

tezzare,e diſparuero.Il che venuto all'orecchie di Paolo

Patriarca allora di quella Città,còferitoſi in caſa di lei,

cominciò a dimandarle, che gran coſa haueſſe ella fat

- to,onde ſi meritaſſe sì alto fauore?Ma non ſapendo al

tro dire, ſe non ch'era vna miſera, viſſuta tant'anni sì

laſciuamente. E quegli più iſtando a ricordarſi bene i

non potendo eſſer di meno, a non hauer fatto qualche
- -

-

- gran
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an coſa ; ſouuennele in fine quel ſuo Atto antico

i compaſſione verſo quel Miſerabile,e narrollo alSan- .

to Paſtore, il quale eſclamò: Iuſtus es Domine, restum Tºſal. 118.

iudicium tuum; Quanto Signore, ſiete voi giuſto, e pun

tual Remuneratore dell'Opere di Miſericordia ? Ecco

dunque ſe Eleemoſyna ab omni peccato, e è morte libe

rat,& non patietur Animam ire in tenebras . -

16 Adeſſo io capiſco il vero motiuo di S.Giouanni,

in dichiarare che non fù vera Pietà,c'haueſſe de'Poue

ri quella di Giuda,quando voleua che il Balſamo ſpar

ſo à Piedi di Chriſto da Madalena ſi foſſe più toſto

venduto per aiuto di quelli,ma diſegno d'vn ladro, aſ

ſaſſino, per rubbarne egli la maggior parte, douendo

entrar in ſua mano il Danaro,comeTeſoriero del Colle- -

gio Apoſtolico:Dixit auté hoc,nò quia de Egenis pertinebat Ioann. 12.

ad eum,ſed quia Fur erat,6 loculos habens, ea que mitte

bantur, portabat. Ma come dico io, fù lecito è Giouanni

far queſto Giuditio? (non ardiſco dirlo temerario, in .

quanto fu d'vn Giouanni.)E fattolo, publicarlo ad vn

Mondo intiero in pregiuditio della fama di quello ſué

turato? Dunque vin difetto del Proſſimo, con tutto che

vero, poſſiam noi publicarlo, e diffamarlo appo gli al

tri? e non più toſto ſiam tenuti a cuoprirlo, ad occul

tarlo à tutto potere ? Due coſe correuan quì pericolo

di ſcreditarſi,la Fama di Giuda,8 il Valore della ſan

ta Elemoſina ; Perche ſe il Mondo foſſe rimaſto con .

queſta credenza, che Giuda foſſe ſtato realmente com

paſſioneuole verſo i Poueri, viſtolo poſcia dannato, e ,

perdutoſi,harebbe potuto dire,Dunque non è vero,che

Eleemoſyna ab omni peccato,e è morte liberat,cº na pa

tietur Animam ire in tenebras. Perdaſi per tanto mille ,

volte prima la Fama di Giuda,che ſcreditarſi in vin ſol

punto queſta ſublime Virtù. Eſſendo Regola comune ,

de ſacri Teologi in queſte Materie Morali,che De duo

bus Malis,Minus eſt eligendum. -

I& Stà dunque ferma,8 aſſentatiſſima queſta Veri

tà, Che la ſant'Elemoſina, l'opere di Pietà,e Miſericor

dia ſian di valore infinito èi da peccati, e dall'

- . - - In

- - -
-
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Inferno medeſimo, meritato per quelli: eleemoſyna,

ab omni peccato,e dimorte liberat, º non patietur Anis

mam ire in tenebras.E così ne fa fede Agoſtino hauerlo

“ser 44.ad

Pr. in Her.

20mg, IO,

Luca 6.

º prexel.

de Eleem.

2.3. c.6.6.

5.

Tºſal. III.

*Serm.8.

egli viſto pratticarſi ſempre:Nunquam reeordorme legiſe,

mala morte periiſe illum, qui libenter in hac vita opera -

Charitatis, vel Pietatis voluit exercere. -

18 Eh! che il Sillogiſmo,che faſſi in Darij,conchiu

de direttè appo i Dialettici ; non può negarſi la ſua .

conſeguenza. Argomentiamo in Dari con Dio. Dia

mo a ſuoi Pouerelli" il cemanda,e l'hà tanto è

caro; aiutiamoli con le noſtre limoſine; che non potrà

egli non eſſer altresì miſericordioſo con noi ; e non

darci il perdono de'noſtri peccati,S inſieme il ſuo Bea

tiſſimo Regno:Date,cº dabitur.Vnum detis,cº centuplum e

accipietis,cº Vitam eternam poſſidebitis.Dà ſtipem,dicevn

grā Maeſtro di ſpirito che fà la Cóſideratione,º in Dari

Argumenti, confecifti:Sermones optimos in iudicio vſurpan

dos diſpoſuiſti.Ratiocinatio ſibi conſtat. Concluſio non fallet.

Eccolo in proua: Iucundus Homo qui miſeretur, 6 com

medat, diſponet ſermones ſuos in Iudicio, in aternum non a

commouebitur. Quali Parole commetando S.Pietro Gri

ſologo, dice: Ditturus Cauſam in Iudicio Dei, Patronam,

tibi Miſericordiam,per quan liberari poſſis aſſume. Qui de .

Tatrocinio Miſericordia certus eſt,de Venia ſit ſecurus, de

Abſolutione non dubitet. Sine cauſa accuſant peccata,quem

Tºauper excuſat. Porta per tue Auuocato la Miſericor

dia,la ſanta Elemoſina; defenditi con Argomenti in

Dari appo il Tribunale Diuino, e ſtà ſicuro della Sen

tenza in fauore.Opponghino quato ſanno i tuoi Auuer

ſarij, che ſi ſciolgon di facile ſe loro iſtanze: Qui mi

ſeretur, e commodat,diſponet ſermones ſuos in Iudicio:ins

aternum non commouebitur. E ſiegue.Diſperſit? Dedit Pau

peribus? Iuſtitia eius manet in ſaeculum ſeculi. Ma come e

Iuſtitia eius ? Miſericordia eius vorrà dire più toſto. Nò

Iuſtitia; perche per Giuſtitia ſi deue il Paradiſo al

Limoſiniero, ſtante che con dett'Elemoſine ſe l'ha com

rato ; è ſuo Iuſpatronato, fondato da lui con le e

ſue Facoltà compartite à Pouerelli: Vnum detis,gi cens

- - - tuplum
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tuplum accipietis, & vitam aternam poſſidebitis. Corre i

l'Argomento in pari: Date,o Dabitur; non può venir

meno la Parola Diuina. Ecco tutto queſto Diſcorſo -

da San Ceſario Arelatenſe:Ideò Fratres cariſſimi,vt eter- * Hom.22.

ma Mala poſimus euadere,e ad Bona perpetua peruenire, to. 2. Bibl.

alijs impendere feſtimemus. Vt ſecuri poſimus dicere in Die VV. Patr,

Iudici: Dà Domine, quia dedimus: mos fecimus quod iuſſiſti, 1654. -

tu impleſ" promiſiſti: Petit à te Pauper, o tu petis à

Deo:ille buccellam,ci tu Vitam eternam:Dà Mendico,quod

accipere merearis à Chriſto: audi Ipſum dicentem : Date,

e& Dabitur.

19 Gran coſa! Fece Salomone le Porte per entrar

nel Santia Santorum di legno di Oliua:Et in ingreſſu Ora- 3.Reg.6.

culi fecit oſtiola de lignis Oliuarum. Ma perche non

più toſto d'Oro maſſiccio, già che tutto il reſto del

Tempio era meſſo ad Oro : Nihilaue erat in Templo, Ibidem,

quod non Auro tegeretur?E ſe pure di legno,ve ne man

cauan degli altri, ſenza comparatione e più pretioſi,

& in più ſtima dell'Oliua? Eh! che vi è il Miſterio

quì, dice il ſudetto Morale. L'Oliua è ſimbolo della .

Miſericordia, chi non lo sº che però vin Ramo d'Oli

ua mandò a Noè, placato che ſi fà nel Diluuio il Si

gnore: Venit ad eum Columba, deferens Ramum eliue vi- º Eccleſia

renti in ore ſuo:Signum clementia Dei Volle dunque ſi- Do.sexag.

nificarci,che le Porte per entrar nel sancta sanctorum Reſp.4.

del Paradiſo, ſon l'Opere di Miſericordia,le ſante Ele

moſine, con le quali ſi ſouuengono i Biſognoſi. Sciamus “Drex.Ro

Architettum hìe fuiſſe spiritum Sanftum, qui non loci ma- ſe B.Vig p.

teſtatem,ſed rei Myſterium ſpettauit. In illa Santiorum sa- 2.c.I 1.9.4.

ttiſſima: in aureum pei Palatium nemo admittitur, niſi per

oleaginum oſtiolum ingrediatur. -

2o. Ma ſentiamola bene, non c'inganniamo.Da qua

li peccati ci libera la ſanta Elemoſina?di quali colpe ,

sì facilmente, quanto s'è viſto,cottiene il perdono; dal

che ne ſiegue,e lo sfuggire l'Inferno, e l'acquiſto del Pa

radiſo? non facciam errore in negotio si graue. Aſcol

tiamolo da San Gregorio, che nºi voglio farmi io l'Au

tore in coſa sì rileuante, ecco la ſua Deciſion Papale:
- Tting
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”Librº 12. Tunc Eleemoſyne pretium nos à culpis liberat,cùm perpe

Aor. c. 23. trata plangimus, & abdicamus. Nam qui e ſemper pecca

b9777.2. re vult, o quaſi ſemper Eleemoſynam largiri, fruſtra pre

tium tribuit: quia non redimit Animam, quàm à vitiis non

compeſcit.Sì; da'peccati commeſſi per fragiltà,ò per im

peto di paſſione; che ſe pretendiamo peccar malitioſa

méte ſotto fidaza,che facendomo poi Elemoſine,ne ot

terremo il perdono;ſeruendoci così, di eſſe Elemoſine ,

per licenza da offender Iddio?Ah!che non ſolo non ot

terremo ſimil perdono,ma ne danneremo di più,ſerué

doci degli ſteſſi Benefici di Dio,per offender la Maeſtà

*Lib.21.de ſua. Il che ci auuertiua ancora Agoſtino: Propter hoc

ciu. Dei c. Eleemoſyna facienda ſunt, vt cùm de preteritis depreca

27. tom. 5. mur,exaudiamur,non rt in eis perſeuerantes,licentiam ma

lè faciendi per Eleemoſynas comparare credamus.Hauete

gli inteſo? Non c'inganniamo; lo torno a dire. -

2.1 Hor via sù, vna larga Elemoſina ſtamane, gi

che di lei predichiamo, ſe bramate aſſicurarui del per,

dono de peccati, e del Paradiſo, tra ch'io reſpiro. . ,
-

,

S E C O N D A P A R T E. ,

22. T io Padre, che ſon Pouerello, e non hò dà

poter dare Limoſina,come farò? Reſterò dun

i" priuo di sì gran bene, quanto ſin hora hauete pre

icato? Come non hai? e chi è, che non poſſa dar alme

no vn bicchier d'acqua come viene dal Föte,per amor

del ſuo Chriſto? Non è egli forſe che di ciò ſi conten

Matth. 1o. ta, non hauendo tu altro? Quicumque potum dederit vni

ex minimis iftis Calicem aqua frigide, amen dico vobis,

*Ser.62. de non perdet mercedem ſuam. Et quare frigide dixit? vi oſ

Temp.tom. ſeruaua Agoſtino. Nè fortè ſe poſſet aliquis Pauper deli
IO. gnoram penuria excuſare,aut dicere ſe vaſculum, vbi Aqua

calefaceret, non habere. . . . .

23 Eh!che ſono ſcuſe,ſcuſe.Ogn'vn può fare qualche

limoſinuccia; e dar guſto così, al Signore. Si contenta -

- Ei di poco, hauendo tu poco ; ogni picciela coſella il

Iſaia 58, ſodisfa. Che però dicena per il ſuo Profeta: Frange eſu
rienti.
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vienti Panem tuum.Non dice che troui intiero quel Pa

ne, per darlo al Pouero, dagline vn boccone, che ſe

ne contenta.E l'oſſeruòVgo Cardinale:Hoc dicit,nè cau

ſeris non habere Panem integrum,excuſando te. E ſe non ,

hai Pane,dagli vno Straccio,ſe no per veſtirſi,e difender

ſi da'rigori del Verno,per cuoprirſi almeno le ignude

carni,e difenderle da roſſori della vergogna:Cùm videris

nudum,operi eum.Quante Veſti;quante Supellettili ſi la

ſciano logorar dalla tignuola nelle Guardarobbe?quan

to fi ſpende per veſtir di Drappi pretioſi le Mura? le ,

Selle etiandio de'Deſtrieri? e laſcianſi poſcia andar nu

di,e tremanti di freddo tanti Pouerelli di Chriſto?Anzi

Chriſto,Chriſto medeſimo in loro: Nudus eran,e non

cooperuiſtis me? Quid miſer Iudici reſpondebis tu, ſgrida a

ciaſchedun di tali S.Baſilio,qui Parietes veſtis, Hominem

non veſtis?Equos Faleris ornas, Fratrem tuum laceris ami

ºfum Pannis adſpermaris ? . . . -

24 Glorioſo S.Carlo!non faceui tu cosi;ma tutte le

Supellettili,e quanto haueſti in caſa faceſti in pezzi,per

veſtirle tue mendiche Pecorelle, ſopragiunto rigidiſſi

mo il Verno. Sino le proprie Veſti compartendogli, ne

reftaſti tu poco meno che ignudo. Si; come ignudo af

fatto ne rimaſe anticamente S.Beſſarion Abbate,che in

cótratoſi in vin Médico tremate di freddo,gli diò la ſua

Tunica,così riſpodédo poi a chi dimadaualo chi ſpoglia

to l'haueſſe:Hic me ea uit,moſtradogli il ſacro Volume,in

cui Dio gli diceua: Ci rideris Nudi,operi eum.E richieſto

poco dopo davn Altro di qualche limoſina,non haué

do di che,vendè la ſacra Biblia medeſima,dicédo:Trop

ter obedientiam vendidi ipſum Sermonem, qui mihi ſemper

dicebat:Pende quod habes, 3 dà Pauperibus. Vendeſti an

cor tu ogni coſa è Grande Annibale, per ſouuenire le

biſognoſe tue Pecorelle.Chi'l crederebbe? l'odan tutti i

Prelati della Chriſtianità; l'odan le Corti,e le gran Sa

* Ibi.

-

Matth.25.

* Ser. 2. in

Diuites A--

1247'03,

Lib.8. de ,

Vitis T P.

c. I 16.

Matth. 19.

* Pepenel

l'Orat.Fu

le di Roma;l'odano i Poſteri;l'odano i Secoli,e portino nebre delle

all'vltima vita del Mondo vin tal Prodigio di carita Pa- ſue Eſeq.

ſtorale, lo Spoglio dell'Arciueſcouo di Reggio D. An

nibale d'Affitte pochi anni ſono defonto, ricchiſſimo,

- - - - Y y e per

-
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» In Pſal.

125.to.8.

Fccleſiaſti

ei 4.

* Hom.41.

in Geneſim

tom.I.

2ratth.25.

e per le Rendite della ſua Menſa, e per quelle del ſuo

Patrimonio,non fù altro in morendo,che quindeci ſoli

Baiocchi di Rame.Diece Aghi dà rattoppar,non tanto

le ſua propria logora veſte, che 45 anni continui por

tò ſopra;quanto i ſtracci de'Pouerelli,che di ſua mano

ſolea riſarcire.Due ſoli Palmi di séplice tela,per ador

nar la ſua menſa; & altre poche tarmate miſerie, che ,

per non giugnere al valore di prezzo alcuno, è non ,

curò,ò pur arroſſiſſi di regiſtrarle la Penna.

25 E ſe non hai niente,niente da dare,moſtraalme

no compaſſione dell'altrui Pouertà; fagli conoſcere,che

ſe tu haueffi, l'aiutareſti ancor con gli effetti. Che pur

queſta è ſpecie d'Elemoſina,grandemente accetta al Si

gnore, come l'afferma Agoſtino: Si in corde miſerearis,

etià ſi non habeas quod porrigas manu,acceptat Deus Elee

moſynam tuam . Oh quanto vengon qui ripreſi coloro,

che non ſolo non ſoccorron con qualche Carità quei mi

ſerabili,ma con aſpre parole,S amari rimbrotti li con

fondon di più, che manca a te a tirar vina zappa? và à

faticare, infingardo, poltrone! Diogene Cinico,quel ſo

léne,e decitato Mendico,fù viſto vina volta ginocchia

to advnaStatua di Marmo,dimandarle del pane.E ſcher

nito da ogn'vno,e tenuto da pazzo,ſaggiamente riſpoſe;

Almeno coſtei non mi farà rabuffate; ſe non mi dà pane,

non mi darà dell'ingiurie.Ah crudo!inhumano!e non è

lo Spirito Santo che ti dice: Declina Pauperi ſine triſtitia

aurem tuam: & reſponde illi pacificº in manſuetudine?Se

non puoi,ò non vuoi ſouuenirlo,mandalo con vn bel mo

do;fagli vna buona ciera;digli vna buona parola; Perche

confonderlo con maniere si pungitiue? Si non poſſumus,

dice la pietà di Griſoſtomo,nèſimus aſperi in eum;ſed vel

verbis,eius curà agamus,et in manſuetudine reſpondeamus ei.

2.6 Perche non penſi,che ſotto ſembiante di quel Mé

dico hai dinizi queſto tuo Chriſto?che queſto Chriſto è,

che ti chiede quella Limoſina ſotto la perſona di quel

Miſerabile? e che diſcacci,e maltratti Chriſto con quei

rimproueri?Quod vni ex his Fratribus meis minimis fecifiis,

mihi feciſiis. E forſe non videſi ciò in proua più d'vna "ol
- - tºlº
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ta?Vnnoſtro buon Padre F.Domenico del Meſſico,ſi ab

batè in vn pouero Infermo che ſteſo sù la publica Piazza,

moſtraua i"voler allora allora render lo ſpirito è Dio;

compagionandolo ſe il recò indoſſo per condurlo all'Ho

ſpidale.Hor per doue paſſaua, ginocchiauanſi le Genti,

battendoſi il petto; del che confondendoſi l'humiliſſimo

Padre,credendo che faceſſerà lui tal riuerenza per quell'

atto di Pietà , che vedean fargli, affrettò il paſſo per

euitarla. Quando diſcaricandoſi, vide hauer portato vn

gran Crocifiſſo; moſtrando con ciò il Signore,che quan

to ſi fa a Poueri,e Biſognoſi,è lui medeſimo tutto ſi fa.E

nello Specchio Grande d'Eſempi,di quella pietoſa Ma

trona ſi ſcriue,ch'auuezza à riceuer in caſa,S vſargran

carità co Mendichi, con tutto che poco ciò piaceſſe al

Marito; vna delle volte,eſſendo Quegli lontano,gle ne ,

capitò vino tutto piagato,e che pareua douer allora mo

rire. Cibollo;lauogli i piedi con le ſue proprie mani;e ,

chiededo ripoſo,coricollo nel ſuo ſteſſo letto.Souragiun

ſe il Marito,e ſoſpettando quel che non era,nè poteuaeſ

ſere in Donna si ſanta,corſe infuriato col Ferro ignudo

rvccider prima il creduto Adultero,e Quella dopo;ma

videſiva Chriſto Crocifiſſo, che rinfacciogli così: Quid me

perſequeris, qui pro te hac paſſus ſum?

27 A Chriſto dunque, a Chriſto ſi fa tutto ciò,che faſ

ſia ſuoi Pouerelli.Lo doni a Chriſto quel,che daia'Poue

ri di Chriſto.E ſe maltratti i Poueri, maltratti Chriſto.E

ſe ciò non credi,nò credia Chriſto,nè al ſacro Euangelio

di Chriſto;non ſei Chriſtiano;Come apertamente te il fa

ſentire S.Tomaſo da Villanoua:Que nam chriſtianitas?que

nam Religio hac?Abundare Diuitiſs, eſtuare Delicijs:& uide

dere Chriſtum in Paupere fameſcentem,cº molle eibare?E di

Carlo MagnoraccontaS.Pietro Damiani,che vinto,e ſo

giogato Vindichindo Duca di Saſſonia allora Gentile ,

trattenealo appo di ſe, a fine di diſporlo ad abbracciarla -

ſanta Fede di Chriſto; al che eſortaualo continuamente ».

Horſucceſſe vna volta,che ſedendo Egli ſul trono,gode

ua veder cibarſi da ſuoi Miniſtri vina ſchiera di Pouerel

li ſentiti in terra ſopratappeti.Del che poſtoſi fortemen

- Y y- 2 teà

* Diſtin.9.

E rep.129.

A
“ebmc.2 de
S.Martino.
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teà ridere quel Pagano;e da lui richieſtone della cagione

ne.Mi rido, riſpoſegli,di voialtri Chriſtiani,che si poco

ſtimate il vostro Christo,qual tenete per Dio.E s'Egli

dice farſià lui steſſo ciò,che faſſi à ſuoi Pouerelli,come

stando voi in Trono,permettete che in terra stian loro,

Epiſtol, ad & a vostri piedi? Dum veſter chriſtus ſe perkibet in Pau

71ainardi peribus recipi:qua fronte perſuadetis noſtra illi colla ſubmit

Epiſ. Vrbi- tere,quem vosita deſpicitis?Del che,ſoggiugne il Santo,

naten.

º ser.8.

molto ſe ne confuſe il buon Imperatore,e tremò inve

derſi ripreſo davn ldolatra di coſa tanto vera,e ch'era ,

così.His autem Carolus,corde compiutius, erubuit:& ex ore

Gentilis Euangelicam predire ſententiam vehementer expa

uit. Non faceua così S.Ludouico Rè di Francia, il quale

come ſcriue il Surio, di ſua propria mano tutte leVigi

lie, e Feste principali daua à deſinare a 2oo. Poueri, ela

uauagli i piedi. Et ogni mattina tenea ſeco a pranzotre

di loro li più vecchi,e cagioneuoli;mangiando per vlti

moboccone le miche,che raccogleua dinanzi a loro.Riº

ſpödendo a chi diſſe,ciò non couenire alla Real Maestà:

Ego in Pauperibus reuereor chriftum,qui dixit: Quod mini

mis meis feciſtis,mihi feciſtis.Soggiugnendo,che Pauperes

celum ſibi comparant per patietiam: Diuites verò per Elee

moſynam,cº reuerentiam,qua Pauperes vt membra Chriſti

amant, gi venerantur.

28 Via sù dunque Dilettiſſimi,honoriamo i Poueri;

amiamoli come Membra di Christo,anzi come la steſſa

Perſona di Christo.Aiutiamoli con le nostre limoſine ,

per mostrarci così veri Seguaci di Christo, e Profeſſori

del ſuo ſantoVangelo.E per aſſicurarci inſieme del per

dono del peccati,e dell'acquisto del Paradiſo,come con

chiude S.Griſologo il ſuo Sermone,8 io la mia Predica:

Fratres per Miſericordias Pauperum,Miſericordia paremus:

vt poſimus eſſe de Pana liberi:de Salute ſecuri, Amen,

P R E
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Homo erat Pater Familias, qui plantauit Vi

neam,o Sepem circumdedit Ei. Fodit in

Ea Torcular: edificauit Turrim,69

locauit Agricolis. Matthaei 2 1.

A R G O M E N T O

Dell'amoroſa, e diligente Caſtodia degli An

gioli ſanti verſo di noi. E ricompenſa,

che per ciò gli ne dobbiamo.

i AL Padre di Famiglia, di cui di

ce hoggi il ſacroVangelo,che

piantata la ſua cara Vigna,e

cintala della ſua Siepe; pro

uistala di Torchio,e ſua Tor

re di guardia, la diede à pigio

ne; altri non è che il Diuiniſ

ſimo Padre Celeste. Il quale ,

R- per vtil nostro piantò la Vi

gna del Paradiſo; la cui ſiepe è la Natura Angelica ,

torchio la Gloria, torre la Santiſſima Trinità. Piantò

la Vigna della ſacra Scrittura; la cui ſiepe è la Lette

ra, torchio i Misteri, torre l'Allegoria. Piantò la Vi

gna di S.Chieſa; la cui ſiepe è la Diuina Protettione,

- tOr
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Tſalm.33.

torchio la Paſſion di Chriſto, torre il Santiſſimo Sa

cramento. Piantò la Vigna d'eſſa Paſſion di Chriſto;

la cui ſiepe furonle Spine torchio la Croce torre il Ti
tol di quella. Piantò la Vigna della Penitenza; la .

cui ſiepe è la Confeſſione, torchio la Contritione ,

torre la Satisfattione. Piantò la Vigna del Santiſſi

mo Sacramento; la cui ſiepe ſon gli Accidenti, tor

chio l'Humanità di Chriſto, torre l'eccelſa ſua, Di

uinità. Piantò 1a Vigna della Religione;la cui ſiepe

è l'Vbbidienza, torchio la Pouertà, torre la Caſtità.

Piantò la Vigna dell'Anima noſtra, la cui ſiepe è la

Cuſtodia Angelica, torchio la Volontà, torre l'In

telletto. Oh quante Vigneloh quante gran Benefici!

quante Gratie,fatteci dal noſtro munificentiſſimo Iddio!

2 Ma chi potrà diſcorrer di tutte in sì poco ſpa

tio di tempo? Diciam ſolo dell'wltima. Dell'Anima .

noſtra.Vedendo in particolare quanto gran beneficio,

e fauor ſegnalatiſſimo ſia queſto,hauerla cinta d'vna

Siepe sì forte. Deſtinatici per amoroſi Cuſtodi si
Spirti ſublimi, e beatiſſime Menti. Che appunto la

Cuſtodia Angelica intende per la Siepe della Vigna

hodierna il i" S.Baſilio Magno,sù quel Paſſo del

Salmo: Immittet Angelus Domini in circuitu timentium ,

eum: o eripiet eos.Io mi conoſco tanto obligato a que

ſto Spirito amante,e mio ſanto Cuſtode Vditori; che

ſtimerei commetter gran fallo,ſe in vn Corſo Qua

reſimale almeno queſto picciol oſſequio non gli ren

deſi;far vna Predica in ſua lode.Anzi per commen

dar la Protettion diligentiſſima,ch'ei tien di noi. Per

infiammar così, i noſtri petti, accender i noſtri cuo

ri a riamarlo , e riuerirlo quant'è il douere. Co

minciamo.

3 Homo erat Pater Familias, qui plantauit Vineam,6

Sepem circumdedit ei. E vero che da più,e diuerſi ca

pi può raccorſi la dignità ſublime dell'Anima noſtra.

Dall'eſſer ella Softanza ſpirituale, per ſe ſuſſiſtente,cui

terna, viua Imagine dell'Vmo, e Trino ſuo Creatore,

Soggetto capace di Gratia,e di Gloria, ch'è a dire :

- Dini
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biuina particeps Natura. Dal vagheggiarſi qual Cielo

animato, in cui vi riluce, qual Vergine luminoſa,ma

erò cieca, la Fede; qual Colomba di Noè col verde

amo,la Speranza; qual ſegno di Gemini, la Carità,

che i due Precetti d'Amore, di Dio, e del Proſſimo

abbraccia inſieme; qual Libra vguale,la Giuſtitia, qual

generoſo Leone, la Fortezza ; qual ben conſertata ,

Lira,la Temperanza; qual accorto Serpentario,la Pru

denza. In cui ſi mira il Granchio dell'Humiltà; il

Cigno dell'Oratione; la Crociera della Penitenza, la

Via lattea della Virginità; l'Aquila della Vita con

templatiua; il Delfino ſempre in moto dell'Attiua ;

la Lepre del Timore; la Tazza della Compuntione;

l'Aquario delle Lagrime ; l'Altare della Mortifica

tione; la doppia Corona, di Gratia, e di Perſeueran

za; l'Argo, che in vece de tant'occhi ha 4o. Stelle,

poiche dalla cognitione di ſe medeſima paſſa con fa

ciltà à quella del ſuo Fattore.L'hauer nondimeno vm

Angelo per ſuo Cuſtode, che dà che naſce ſempre »

le vadi appreſſo, guidandola, iſtruendola, aiutandola ,

contro tanti Auuerſarij,ſin'ad inttrodurla in Paradiſo;

queſto si, ch'eccede ogn'altro ſuo pregio, ſoprauanza

dgn'altra eccellenza Magna Dignitas Animarum!dicea . “Lib.3.in,

S. Girolamo, vt vnaqueque habeat ab Ortu natiuitatis in c.18. Matt.

Cuſtodiam ſui Angelum delegatum, tom.6.

4 Dignità, che contemplandola il Padre San Ber

nardo, S ammirandoui in eſſa l'ecceſſo infinito dell'

Amor Diuino, proruppe in quelle Parole: Mira digna- * Ser.12 in

tio, e verè magna dilettio Charitatis ! Angelis ſuis man- Pſ.Qui ha

dauit de te. Quis enim ; quibus; de quo; quid mandauitſtu-bitat to. 1,

diosè conſideremus, Fratres. Diligenter commendemus me

moria,hoc tàm grande mandatum. Summa Maieſtatis ma

dauit: ci vangelis ſuis mandauit, Illis vtiquetàm ſublimi

bus, tàm beatis, tàm proximè ſibi coherentibus, 6 verè

domeſticis.Et quid putas mandauitº vt cuſtodiant te in om

nibus vis tuis: quaſi non ſit Homo, putredo: & Filius ho

minis, vermis. O Amor immenſo, e prodigioſiſſimo del -

noſtro Buon Dio?deſtinar gli Angioli; quelle ſuperne,e

Cºl
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(

beatiſſime Menti, Camerieri ſecreti della ſua Regia,ad

aſſiſter quà giù da noi,per noſtri Cuſtodi, per Guida -

in tutte le noſtre attioni,S ad ogni paſſo che noi fac

eiamo;come ſe noi foſſimo altro alla fine, che viliſſimi

vermi della terra; altro che vn pezzo di fango, e pu

trefattione ? -
-

5 Ma che Cuſtodi, e Guida ſolamente? anche per

Serui,e noſtri Creati,che s'impiegano in tutto ciò, che

Hebreor.2. habbiam di biſogno: omnes ſunt Adminiſtratori Spiritus

propter eos,qui hereditatem capiunt ſalutis,dice l'Apoſto

lo.Facendolo di più con vn faſto ambitioſo;gloriando

ſene, e reputandolo a lor ſommo honore, doue ſtà la

merauiglia, che così ve l'oſſeruaua S. Hilario su quel

3tateh. 23. le Parole di Chriſto:Videte nè contemnatis vnum ex Pu

ſillis ſtis: Dico enim vobis, quòd Angeli eorum ſempervi

* Comm. in dent Faciem Patris mci,dicendo: Ergo periculosè ille coii

Matt. Can. temnitur, cuius deſideria, e poſtulationes ad eternum, cº

18. -inuiſibilem Deum, aribitioſo Angelorum famulatu, ac mi

miſterio peruehuntur. Ah! Ambitioſo Angelorum famulattº,

* P.1.queſ. 6 Cercano i Teologi con San Tomaſo , ſe Singuli

113. art.2. Homines à ſingulis Angelis cuſtodiantur, è pure vno ſteſ.

ſo ſia Cuſtode di più Perſone ſucceſſiuamente; e con

chiudono, che ciaſcuno ha l'Angelo ſuo proprio, nè

morto ch'egli è, paſſa quello a cuſtodirnevn'altro; nè;

Aſſegnandon di ciò varie ragioni teologiche, che non

fanno al noſtro propoſito. Ma io direi, che principal

mente lo facci il Signore,per tenerli tutti contenti,ac

ciò tutti poteſſero impiegarſi a tal officio di Cuſtodia,

e non ſolo alcuni ne godeſſero il Priuilegio;stimando

lo realmente tale, e lor ſommo Fasto: Ambitioſo Ange

lorum famulatu, e miniſterio peruehuntur. -

7 Ma ſcendiamo dal Generale; veggiam in parti

colare quali ſiano gli offici di Cuſtodia, e ſcruiti che

ci fanno quest'Angioli amanti. Ci ſeruon primieramé

te di Nutrice, e di Balia nella nostra Fanciullezza ..

Fortuna gride per noi, chi non lo vede?che ſe fortunati

- stimaronfi Romolo e Remo per hauer hauuto perNu

trice vna Lupa. E Ceſare per hauer d'vna Cerua ſuc

cinia
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chiato il latte, quanto più gran fortuna dourà dirſi la

noſtra per eſſer nutriti col latte celeste degli Angioli

ſanti nostri Custodi. Ditemi in corteſia; chi inſegna al

Fanciullo ancora non nato,e non aperti ancora gli oc

chiuzzi,correr ſubito con le labruccie alle Poppe Ma

terne,e ſucchiarne il lor latte sì auidamente? la Natu

ra,voi mi direte. Ma che coſa è ella, questa Natura ?

eh ! Dio Dio, Autore della Natura, e del tutto, che ,

per mezzo di quell'Angelo ſanto destinatogli per Cu

stode , e Nutrice in tal età Fanciulleſca, così l'inſe

gna: Mammilla Regum lattaberis: & erunt Reges Nutritii Iſaia 49.

tui diceua Iſaia, e degli Angioli Custodi l'intende San

Gregorio.Ma il glorioſo San Nicolò,ò il Padre San .

Domenico quando Fanciulli in faſcie, tre di la Setti

mana non prendean latte di ſorte alcuna dalla Nutri

ce terrena,come manteneuanſi in vita?con quello della

Celeste sì, del loro ſanto Angelo Custode: Mammilla,

Regum leftaberis. E quelle dolcezze, quelle conſolatio

ni di ſpirito che tu ſenti, maſſime dopo la ſanta Com

munione è Anima deuota, che ſon altro, ſe non latte o

ſoaue,ſomministratoti da questa Celeste Nutrice,come

à tenerella Bambina poco prima rinata alla Gratia ,

per mezzo di quella Confeſſion, che facesti ? Et erunt

Reges Nutriti tui.

8 Vfficio della Nutrice sì è in oltre, portar in .

braccia il ſuo caro Bambino,dal che Balia ne vien det

ta, cioè Baiulans. E tanto ancora fan gli Angioli ſanti

- , -

Custodi angelis ſuis Deus mandauit de te, vt cuſtodiantte Pſalm.9o.

in omnibus viſs tuis:in manibus portabunt te:(super vlnas

fuas legge Lorenzo Surio)nè fortè offendas ad lapide pede

tuttm. Quante volte è Donna,ti caſcò di faccia in ter

ra quel tuo Bambinetto,che credesti hauerſi pesto, e º

fracaſſatoſi tutte, eſi s'alza ſano, e fuor di quattro
lagrimuccie,non vedeſi altro di male? Ah! fù l'Angelo

ſuo Custode, che gli va ſempre appreſſo guidandolo,

mantenendolo Nè fortè offendat ad lapidem pedem ſuunº.

9. Dalla Fanciullezza paſſiam noi alla Pueritia ,

all'Adoleſcenza, e l'Angelo ſanto Custode fà in quella

- Zz l'Vf
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rvfficio d'Aio, di Pedagogo. Ventura noſtra di gran ,

lunga maggiore; che ſe Filippo Rè di Macedonia ſti

mò vgual fortuna eſſergli nato Aleſſandro, e nato in

tempo del famoſo Ariſtotele, ch'addottrinarlo poteſ

ſe; qual dee ſtimarſi la noſtra, per hauer gli Angioli

ſanti per Pedagoghi, e Maeſtri? Ah! eh'à tal contem

platione giunto ancor San Bernardo, in tal guiſa eſcla

* Serm. 12. mò per la marauiglia: Quid eſt Homo, quia magnificas

e itato.
eum? Apponis erga eum cor tuum:geris proillo ſolicitudi

nem: curam illius habes:mittis Vnigenitum tuum: immittis

Spiritum Saatium. Et nè quid in Caleſtibus racet ab ope

ra ſolicitudinis noſtra,beatos illos Spiritus propter nos mit

tis in miniſterium,noſtros iubes fieri Pedagogos.Si si,Chri

ftiano; che tutte quelle interne illuſtrationi di mente

à fuggir il Vitio, e ſeguir la Virtù, ſon dottrine cele

ſti di queſt'Aii amoroſi. Quelle ſaluteuoli monitiani,

quelle ſecrete Riprenſioni, che ſenti nella Conſcienza

" commeſſo il peccato,ſon documenti di queſti ze

*Ser.46.adlantiſſimi Pedagoghi; Ipſi ſunt illuminatores Animarum:

Fr. in Her. Cuſtodes earum:Corpori zelatores:qui vbique nos inſtruit,

tò7h. IO.

Geneſ. 16.

e per quos mente,cº corpore illuminamur, dice il gran .

Padre Agoſtino. - -

Io Quando Agar Damigella di Sara, fugitaſi dalla

Padrona,andaua raminga per quel Deſerto, dice il ſa

ero Teſto, che le ſi fe incontro l'Angelo ſuo Cuſtode,

e così preſe à ſgridarnela amoroſamente:.Agar,vnde ve

nis ? & quò vadis? Doue ne vai pouera Figlia? doue ti

ſei incaminata? Sei partita dalla caſa d'Abramo, ah ! sì

ſanta,si beneſtante, abondantiſſima d'ogni bene, e ti ſei

commeſſa all'horridezze d'vn Deſerto,con pericolo di

eſſer ingiuriata da inſolenti ladroni, sbranata da fero

ci animali;Non cara,nò: Reuertere ad Dominam tuam,cº

humiliare ſul manu illius; andiamne, ch'io guideretti,

t'impetrerò il perdone;non dubitare. Hor appunto co

sì, fa ancora con ciaſcuno di noi, peccato c'habbiamo:

Vnde venisi pouera Anima; ah ! ſei partita dalla caſa-,

e Gratia di Dio tuo vero Padre,e Signore. Et quò ra
dis? doue meſchina,ti ſei incaminata?arinesi alle »

i ana



NEL VENERDI DELLA II. DOM. 36;

fiamme eternali?ad eſſer ludibrio, e ſchiaua perpetua ,

di Satanaſſo? non per Dio Figlia, nò: Reuertere al tuo

amante Spoſo per mezzo della penitenza ; ſuppliche

rollo ancor io che ti perdoni,che ti riceua in ſua gra

tia di nuouo. Ah! poueretta? Quem frutium habuiſi,in. Roman 6.

quo nunc erubeſcis? che ne cauaſti da quel peccare? che

guadagno te n'è venuto? anzi che non t'è auuenuto di

danno?che non aſpetti di peggio? Pentitene dunque di

cuore,chiedegli perdono cara Figlia,che l'otterrai. Oh

ſaluteuoli Ricordi! oh Documenti di Paradiſo de'no

ſtri amoroſi Pedagoghi ! Noſtros iubes fieri Pedagogos:

guinos vbique inſtruunt, é per quos mente, é corpore ,

illuminamur.

I 1 Paſſa l'Huomo alla ſua Giouentù; ah! al Golfo

periglioſo della ſua Vita, ſparſo tutto ſecche, e diſco

gli , doue per ciò ſtà in forſi di perderſi ogn'hora. E

l'Angelo ſanto tanto più radoppia gli vſficii della ſua

diligente,é amoroſa Cuſtodia.Quante volte Giouane -

ſcapeſtrato, inſidiando tu di notte l'altrui Riputatio

ne doue lo ſai, t'eran teſe quell'inſidie per torti la vi

ta doue tu voleui toglieri" altrui; e l'Angelo

tuo Cuſtode ti occultò loro, cuoprendoti forſe con le

ſue Ali medeſime? Quante maneggiando quel feroce,

Deſtriero t'haurebbe quello precipitato, ſe l'Angelo

ſanto non lo reggeua, non lo guidaua, diuenutone an

che tuo Palafreniero? Quante, nauigando, e commeſ

ſa la tua vita all'incoſtanza dei Venti leggieri, S alla

inſtabiltà dell'Onde inſane, ti ſei trouato non più lon

tan dalla morte,e forſe ancor dall'Inferno,che quant'è

groſſa vina tauola; e l'Angelo, hor ſedendo al Timone,

hor correndo alla Scotta, hor facendo Vela, hor am

mainandola,ti guidò in Porto,e poſeti in ſaluo? Ange

lis ſuis mandauit de te: vt cuſtodiant te in omnibus vis

tuis. Tollendo nocumenta, que magis accidere poſſunt in. * In c.24.

itineribus vi commenta il dotto Abulenſe. Ma meglio,e Geneſis.

più al viuo il ſudetto Agoſtino: Ipſi ſunt, per quesſu- º serm.46.
ſtentamur:per quos in Mart, e in Terra innamur: Ipſi in citato.

cuntiis nos pretegunt. - -

Zz 2 12 Del

-
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12 Della Belliſſima Ninfa Io fauoleggiorno i Poe

ti, che ſtandone molto geloſa Giunone,diella in cuſte

dia ad vn Paſtore dette Argo, c'hauea cent'occhi. Ma

nó è Fauola,che l'Anima noſtra habbi l'Argo centoc

chi dell'Angelo ſanto, deſtinatole per Cuſtode dalla ,

Diuina Bontà. Mentre quel ſacro Mostro di quattro

Faccie che vide Ezecchiele, per cui l'Angelo Custode

intende San Teodoreto, era ſparſo d'occhi per tutto:

Execch. 4. Et totum corpus oculis plenum.E così tutt'occhi, appun

Apocal. 4 to qual Argo, il vide parimente Giouanni: Plena ocu

lis ante,eº retro. E ve l'auuertì San Pantaleone 1)iaco

Ap. Lipo- no, di cui è il Penſiero:Lucidus, & candens Spiritus eſt:

man. Orat. multoſque habens oculos. E videſi così in proua nel fat

I. 29.Sept

Geneſ. 16

*Redultor

to d'Agar, poco fa mentionato; raccontando ella la

detta Viſione del ſuo Angelo Custode: Profettò diceua,

hìc vidi poſteriora Videntis me. Come Videntis te, ſe Vidi

ſti Poſteriora? hauea forſe egli gli occhi alle ſpalle? sì,

alle ſpalle, e dà per tutto: Plena oculisante, 3 retrò;

Argo appunto cent'occhi, oculatiſſimo, tutto guardi

gno, per custodir con eſattiſſima diligenza l'Anima ,

datagli in cura:Lucidus, ci candens Spiritus: multoſque o

habens oculos. Confermaſi con Pietro Bercorio,il quale

moralizando le qualità del Pauone,dice fra l'altre, che

. Plumas habet Angeli,cioè tutte occhiute, ſparſe tutte e

74or. lib.7. d'occhi quali le veggiamo, ſimili a quelle del ſanto

cap.62. Angelo Custode, Argo cent'occhi: Lucidus, 6 candens

Spiritus: multoſque habens oculos. -

13 Ma io direi, che non ſolo nelle Piume occhiu

te ſomigliaſi al Pauone l'Angelo Custode , ma ancor

nella Voce,ſpauenteuole,e formidabile ad ogni ſorte

d'Animali velenoſi. Fuggono, e s'incauernano a gridi

del Pauone anche gli Aſpidi,S, i Baſiliſchi,come ne

”Lib.23.de fa fede il Beato Alberto Magno: Pauonis vox ſonora

Anim. tit eſt,6 terribilis:e audita fugat Serpentes Et alla voce

de Pauone imperioſa dell'Angelo ſanto Custode fugge altresì, S&

ton.6.
ingrottaſi nell'Abiſſo il Dragone Infernale. Temono,

tremano i Demonij nostri nemici, e ſpauentati nº

ſcondonſi a gridi minacceuoli di lui, maſſimegiº
- - -- - la

l
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1a notte dormendomo noi, appunto come morti steſi

ſul cataletto, ci stanno inſidiando. E che ne ſarebbe

poueri noi, ſe l'Angelo ſanto non ci aſſisteſſe allora?

non ci difendeſſe in tal tempo? Si Bonus Spiritus ſe » Ap. Raguſ.

elongaret,Malorum impetus quis ſuſtineret?dice S.Bernar- de Stat..A-

do, di ciò fauellando. mimar. q.2.

14 Delle Grù ſcriuono i Naturali, che mentre , mu.8.

dormono l'altre, vina ſempre veglia a vicenda, e fà

per tutte la ſentinella , per non eſſer ſorpreſe dall'

Aquile lor nemiche. Grù vigilantiſſima il ſanto An

gelo Custode,che dormendome noi la notte,eſposti all'

inſidie dell'Aquile rapaciſſime dell'Inferno, ci stende

ſopra l'Ali della ſua Protettione, allontana dal no

stro letto i Spiriti maligni,gli atterriſce,gli ſgrida ..

Ipſi ſunt ſanitiſſimi spiritus,qui nobis dormientibus,adſunt” Serm.46.

Cuſtodes, diceua Agostino medeſimo. Et il Beato Lo- citato.

renzo Giustiniano:Quis non ineffabili quodam exhuberet” In Faſci

gaudio,cùm reuoluit mente Santorum adiutorium Angelo- culo.Ame

rum,qui abſque interuallo excubias celebrant ſuper Plebem ris c.17.

Dei,Cetuſque Fidelium?Sì;Excubias celebrant;fan propria

mente la ſentinella mentre noi dormiamo.

15 Verità, ſignificataci dallo Spirito Sáto in quel dire:

En lettulia Salomonis ſexaginta Fortes ambiunt,omnes tenè-Cantie. 3.

res gladios propter timores notturnos;per i quali gli An

gioli Custodi intende Aponio,che stanno attorno al

nostro letto la notte, protegendoci contro gli inſulti

Infernali: Per ſexaginta Fortes, Angelorum miniſteria de-* Libro 5.

monſtrantur. E videſi in proua così, quando postoſi a Comme. in

dormire Giacob annottatoſegli in campagna, ſubito ſi cantica,

vide mandar giù dal Cielo vna Scala,e per quella ſce

derui à gara moltitudine d'Angioli ſanti,e porſegliat

torno;doue così dice San Cirillo Aleſſandrino: Monſtra- *Lib.I.Gla

uit quemadmodum magna multitudo Angelorum ſurſum -, firior.in Ge

deorſumq; volitis omnes, qui ſe Deo dicarint,generosè tuetur. meſto. I,

16 Dormendon ancor loro in quell'amara notte »

della Paſſione del caro Maestro i tre Apostoli trà che

egli oraua nell'Horto, eſposti a pericoli non ſold'vna

campagna come Giacob,ma di tutto l'Inferno i".
tOMC
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Luca 22.

Ibidem.

Apotegm.

te. I.n.2 13.

Gapite 22.

toſegli contro allora, come dicealo l'isteſſo Signore :

Hec eſt hora veſtra, e poteſtas tenebrarum; oh! quanto

di ciò ne staua Egli anſioſo?quanto temeane? che però

più volte alzauaſi dall'Oratione per destargli, e fargli

star sù la loro:Quid dormìtis? Surgite: orate,nè intretis in

tentationem.Ma veggèdogli pur ſonnacchioſi:Erantenim

eculi eorum grauati; horsù gli diſſe: Dormite iam, o re

quieſcite; adeſſo sì, dormite allegramente ripoſateui;me

ne contento.Come?paſſorno i pericoli adeſſo?le inſidie

Infernali non vi ſono più adeſſo?Vn Fatto che raccò

ta Plutarco,ci aprirà il vero intendimento di tal ſuc

ceſſo.Stando a fronte de'ſuoi Nemici coll'Eſercito Fi

lippo Rè di Macedonia; e datoſi all'Arme vna matti

na mentre ei ſpenſieratamente dormiua ; à chi di ciò

volle forſe tacciarlo, riſpoſe cosi:Tutè dormiebam,nam,

pro me vigilabat.Antipater; ſtauo io ben guardato dalla

diligenza del caro Antipatro,mio Luogotenente gene

rale;e per ciò ripoſauo ſenza penſiero.Tra quell'ango

ſcioſo orare del Signore, Apparuit Angelus de Calo con

fortans eum come dice San Luca, del che non hauen

do egli biſogno, è dà credere che lo mandaſſe ad aſſi

ster più tosto a ſonnacchioſi Diſcepoli ; ſotto la cui

potente difeſa conoſcendogli ſicuri, permiſe lor poſcia

che dormiſſero, e ripoſaſſero a lor piacere. E fà oſſer

Lib. 1o. de uatione di S.Hilario quiui:Miſſo ad tuitionem Apoſtolo

Trinit,

“Serm. 46.

citato.

rum Angelo,o per eum confortato Domino nè pro his tri

ſtis eſſet, iam ſine triſtitia metu exiſtens, ait: Dormite iam,

ei requieſcite. Indulti Angeli confortatus auxilio,ſecurita

te cuſtodie, cuſtodiendospermittebat in ſomnum. Si ; per

che Ipſi ſunt, per quos à Malignis Spiritibus defenſamur,

come ſoggiugne Agostino. -

17 Ma ſe nella Fanciullezza; nella Pueritia;nella ,

Giouentù;per tutta la Vita;e vegliando;e dormendo,ci

guida c'inſegna ci difende,S aiuta tanto, il nostro ſan

to Angelo Custode; Qual è da credere che ſi porti nel

Fine di quella?in quel Paſſo eſtremo di morte?in quell'

vltimo Momento.A quà pendet Aiternitas?Oh il terri

bil conflitto d'allora con tutto l'Inferno, che fa l'vlti

IlQ
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mo sforzo per abiſſarci per ſempre! ma l'Angelo ſan

to radoppia ancor egli gli vſficij; moltiplica le difeſe,

reſiſtendogli, e ributtando i ſuoi colpi. Che ſe ciò non

foſſe, chi ſaluo ne vſcirebbe giamai? dice il Beato Lo

renzo Giuſtiniano: Quis (quaſo) niſi Angelico fultus eſ-”De Spirit.

ſet auxilio, tam immaniſſimorum hoſtium valeret ſuperare Anime Re

rabiem,effugere laqueos,tentationes vincere,fraudeſque de-ſurredi.

tegere? È reſiſtendo ancora alle Fiſcalità della Diuina

Giuſtitia in quell'Eſame sì ſtretto?

18 Deſcriſſe Giob diuinamente gli vſficij di sì po

tente difeſa in quel dire:.Appropinquanit corruptioni vi- Iob c.33.

ta eius:ſed ſi fuerit pro eo Angelus loquens, e dicet: Li

bera eum , vt non deſcendat in corruptionem: miſerebitur

eius. Deprecabitur Deum, º placabilis ei erit: cº videbit

faciem eius in iubilo.Angelus Rhetor,eloquens Orator vol- * Ibi.

ta Maluenda dall'Hebreo, eloquente, e famoſo Orato

re; valentiſſimo Auuocato, che sà rintuzzar l'accuſe »

degli Auerſarij; riſponder a dubij del Fiſco Diuino; e

guadagnar la cauſa del ſuo afflitto Cliente,ottenendo- -

gli compito perdono delle ſue colpe, e l'eterna ſalute.

Ipſi ſunt, ſiegue a dire Agoſtino, per quos in eſtremis co-* Serm.46.

fortamur: in Fide ſolidamur: & è malignis Spiritibus de- citato.

fenſamur. Et obtentta vittoria ad Paradiſum, vel ad Pur

Satorium deportamur.

19 Si;perche nè tampoco nell'altra Vita ci abban

donano mai gli Angioli ſanti,Qui cuſtodiunt nos in om

nibus viſsi" via finita (quod eſt vtique vita fini- “ser. I 3.in

tas) in manibus tollunt come ne parla S.Bernardo;pren- Pſ. Qui ha

don l'Anime noſtre,e le portan in Paradiſo,ſe non han bitat to. 1.

che purgare;ò ſe rigor Diuino al Purgatorio le caccia,

là dentro le ſieguon loro, ſicome l'ombra ſiegue il ſuo

Corpo anche fra dirupi,e ſcoſceſi camini; conſolandole;

facendole cuore, e dandole ſperanza di preſta vſcita ,.

Angeli dice San Pantaleone,cùn ex hac vita migramus, In Ded. Ea

Animas noſtras comitanturſi in Purgatorium tendant: ibi-ſil.S. Mich.

que eas conſolantur. - -

2o Vedeſte picciolo Roſignuolo, è Cardellino in

Gabbia racchiuſo? iui ſubito corre l'amanteº"
inn
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Matth.5.

infiniti voli là ſempre s'aggira;con l'vnghie,col roſtro

tenta romper quelle verghette, che le tengon cattiuo

il ſuo bene; batte con l'Ali impetuoſe il carcer ſordo,

ſe forſe poteſſe trarnelo fuori. Ma vedendo riuſcirle

vano ogni sforzo,ecco muta regiſtro.Sù la Gabbia s'aſ

ſide, e ſoauemente cantido, procura allegerirgli le pe.

ne della cattiuità.Indi ſpiega il volo pietoſo,e pieno il

gozzo di cibo, S il cuore d'affetto, è lui torna tanto

ſto per paſcerlo, e recrearlo. Iui in ſomma ſempre di

mora; nè sà dipartirſene, che per recargli ſoccorſo, 6

aita. Hor tanto fanno anche loro con quelle pouere i

Anime del Purgatorio gli Angioli ſanti Cuſtodi. Ve

dendo di non poter trarnele fuori, nè impedir il corſo

della Giuſtitia Diuina,che vuol da lor ſodisfatta Vſque

ad nouiſſimum quadrantem;hor così le conſolano,e quaſi

le cantano a canto per allegerirle la pena; Anime ,

care,e dilette Compagne!allegramente, ſoffrite cô cuor

generoſo queſti martiri, che dell'eterna Beatitudine,

fon i preludi; e ſe trà l'anguſtie della meſtitia vi ri

trouate, ergete il peſiero alla Gloria,che nell'Empireo

v'aſpetta. Che vi tormenta? queſto luogo sì oſcuro?ma

in queſte tenebre s'illuſtrano le Stelle del Paradiſo.Che

vi diſcrucia?queſto fuoco vorace? ma rode egli il lac

cio,che nen vi laſcia ſpiegare il volo all'eterna Mag

gione.Vi affigge è care, queſto ardore cocente?ma raf

fina egli l'Oro pretioſo del voſtro merito, per preſen

tarlo tutto puro all'eterno Monarca. Superate animo

ſe,gli ondeggiamenti di queſto Abiſſo di fiamme,poiche

per queſti nauigaſi al Porto della Gloria Beata.Nö è for

ſe degna anche per via di ſimili angoſcie eſſer cercata

quella Patria felice? e per entrar in sì bella Cittade ,

pagar alla Diuina Giuſtitia queſta gabella di Pene ?

Ah! Angeli cim ex hac vita migramus, Animas in Pur

gatorium comitanturcº ibi eas conſolantur. -

21 Nè ſol di queſto contenti;hor volan quà sù dà

noi per procurarle ſoccorſo, e toccando il cuore è quellº

Amico,ò Parente fan che gli inniino quei ſuffragij;co'

quali ritornan, quaſi col gozzo pieno di cibo, e le ri

- Cred
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creano, e confortanle. Era Prigion d'Herode San Pie

tro,per douer eſſer la mattina decapitato, ma diſciolto

miracoloſamente la notte dall'Angelo,e trattolo fuori,

fù à ſaluarſi in caſa di cert'vni ſuoi deuoti; e buſſata ,

la porta, feſſi alla feneſtra Rode loro Fanteſca, che ,

conoſciutolo, corſe à darne la buona nuoua a Padro

ni: Et nunciauit ſtare Petrum ante ianuam. Pietro ? eh Aifer. 12,

che Inſanis?va che ſei pazza; egli ſtà frà ceppi, l'affit

to? Et io vi dico, ch'egli è deſſo alla porta: Illa autem

affirmabat ſic ſe habere. Nò, nò, ſarà più toſto l'Angelo

ſuo Cuſtode:.Angelus eius eſt. Ma donde argomentorno

ciò loro? dice qui Benedetto Fernandez: Vnde venit il- In c.32. Ge

lis in mentem tunc, Angelum eſſe ? d tempore illud conie-neſſeti.I.

ſtabant? Eſt Petrus in carcere?periclitatur? mortem expe

ſtat? ergo Petri Angelus eſt. Vt periclitanti opem ferat,

vinttum liberet, è mortis faucibus eripiat, vigilat Ange

lus, circumcurſat. Perche è coſtume di queſto Spirito

amante ſtar tutto intenſo a procurarci ogni aiuto ne'

noſtri biſogni. Si? hor quanto dunque è da credere,che

lo facci con quei biſognoſiſſimi del Purgatorio ? Ah

Chriſtiano che non ſon altro quegli affetti pietoſi, quelle

tenerezze di cuore che ſenti alle volte, d'aiutar quell'

Anime meſchine; di far quell'Elemoſine; dir quel Ro

ſario, viſitar quegli Altari:celebrar, quella Meſſa,ò far

la celebrare per i poueri Defonti,che mouimenti amo

roſi del loro ſanto Angelo Cuſtode,che non poſa mai,

và ſempre in volta a procurarle ſuffraggi da deuoti

Fedeli: Vt periclitantibus opem ferat, vigilat Angelus, ai

circumcurſat.

22 Stauaſene rinchiuſo nel ſerraglio de'Leoni, per

ordin di Dario ſuo Amico sì,ma a ciò aſtretto dal ſuo

Conſiglio di Stato,il pouero Daniele, S eran ſei gior

ni che non hauea guſtato cibo di ſorte alcuna; quando

viſto Abacuc,che portaua dà deſinare a ſuoi Metitori, -

così gli diſſe l'Angelo del Signore; Fer prandium, quod Daniel. 14.

habes, in Babylonem Danieli, qui eſt in lacu Leonum. In .

Babilonia? da Geruſalemme in Babilonia mille miglia

lontano? E come? Domine,Babylonem non vidi, z lacum ,

- Aa a ne
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neſcio; non importa, preſolo per i capelli,iui dentro in

vn tratto portollo,dicendo all'affitto Prigione: Daniel

Serue Dei tolle prandium,quod miſit tibi Deus; mangia ,

ricreati pouero Daniele.Figura di ciò,che fà l'Angelo

Cuſtode a beneficio de'Cattiui nel Purgatorio, dice il

Padre S.Antonino.Sta rinchiuſa là giù in quel Lago di

fuoco l'Anima purgante, amica ben di Dio, S in gra

tia ſua, ma iui però dalla Diuina Giuſtitia confinata ,

à ſodisfar per lo reato delle colpe commeſſe qua sù;nè

potendo da ſe cibarſi l'afflitta,non eſſendo più in iſtato

di meritare; vola qua sù da noi l'Angelo ſuo Cuſtode

à procurarle ſuffraggi ; e trouando il miſtico Abacuc

Ioannis 6.

- *3.T.sum.

tit. 32. c.6.

9.7.

3. Reg. I9.

ºro.5. l.6.

de Pegetab.

cº Plantis

trac.1.c.23.

del Sacerdote, che ha apparecchiato quel Diuin Cibo

del ſantiſſimo Sacrificio della Meſſa: Caro mea verè eſt

cibus:o Sanguis meus verè eſt Potus;gli muoue il cuo

re ad applicarlo per l'Anime de'Defonti; la giù il con

duce col penſiero in quel Memento de'Morti, e così con

fortala,ſolleuala,e la ricrea.Angelus,ſon le Parole del S.

Arciueſcouo, portans Habacuc cum prandio ad Danielem

clauſum in carcere Leonum, ſignificat Angelum inſtigan

tem Homines ad faciendi, ſuffragia Mortuorum, quaſi pran

dium portandº, confortans incarceratos in Purgatorio.

23 Diſteſo ſotto il Ginepro lo ſtanco Elia, fugen

do l'ira dell'empia Iezabele: Petiuit Anima ſua vt mo

reretur, quando vn Angelo, recatogli il subcinericium,

Tanem, ricreello a ſegno tale, che ripigliate le ſmarri

te forze tirò inanzi: Et ambulauit in fortitudine cibi il

lius vſque ad Montem Dei Horeb. Figura il Purgatorio

il Ginepro, che come dice il Beato Alberto Magno,

Conceptum ignem diutiſſime tenere dicitur: ita quod carbo

nes eius benè cooperti cineribus, dicuntur tenere ignem per

annum: Doue penando l'Anima afflitta , l'Angelo fuo,

Cuſtode le reca il Pane ſuccineritio del ſacro Altare,

in virtù del quale, non ſol ricreata, ma trattane fuori,

e liberata da quelle pene, giugne al miſtico Monte »

Oreb del ſanto Paradiſo; come,moralizando tal Fatto,

diceualo Giouan Vitale Cardinal di Santa Chieſa :

Hoc enim Pane Anima, que eſt in Purgatoriorie
- aC -
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l

faciliàs cum Helia, qui comedit Panem ſubcinericium,tran

ſit vſque ad Montem Dei Oreb. .

24 Ah! conducendola a braccio l'iſteſſo ſuo Angio

lo ſanto; per auuerarſi, che dà che naſce, ſin ad intro

durla in Paradiſo mai l'abbandona.Ciò,che chiaramé

te ci eſprime quel dir della Cantica : Qua eſt iſta, que Capite 8.

aſcendit de Deſerto, inniva ſuper Dilettum ſuum ? Si, dan

dole il braccio il ſuo Amante Cuſtode.E videſi così in

proua nell'Anima del felice Mendico d'hieri: Fattum , Luce 16.

eſt vt moreretur Mendicus, & portaretur ab Angelis in

Sinum Abraha.

25 Ma perche Ab Angelis ? e non baſtaua l'Ange

lo ſolo di Lazaro a condurlo là sù?era egli forſe gran -

eſo ad vn di quei potentiſſimi Spirti, che portant or- Iob 9.

em; e che girano infaticabilmente con la ſola appli

catione della virtù quei Globi immenſi de Cieli? Sia

mi ſtrada a trouar il ſenſo di queſta Scrittura, quella -

Macchina fatale degli inſenſati Troiani.Seppe la Gre

ca aſtutia più di frodi che d'Abèti, teſſer le coſte di

quel memorando Cauallo,che dal Concetto d'armi die

poi à loro danni Parto di fuoco. Hor nell'introdurlo

nella Città, non vi fu ordin di perſone, è di ſtato, che

non cercaſſe hauer la ſua parte,almen in toccar il Ca

nape, che lo tiraua :

- Trueri circum, innuptaque Puelle *eAEneidos

Sacra camunt: Funes manibus contingere gaudent. lib.2.

Ah! ſpinti dalla Religione, e dall'affetto verſo la cre

duta Reliquia,e caro Dono,ch'alla loro Dea Pallade ſi

.faceua, Hor così ; l'amor grande degli Angioli ſanti

verſo l'Anima noſtra gli ſpinge ad hauer tutti parte ,

nell'introdurla in Paradiſo, ne godon tutti, pregian

ſen tutti; come ponderaualo qui S. Griſoſtomo: Propte-*Homil.de

rea plures veniunt , vt Chorum laetitia faciant. Gaudet Diuiteto.2

vnuſquiſque Angelorum tantum onus tangere. Libenterta

libus oneribus pregrauantur,vt adducant Homines ad Re

gna Calorum -. -

26 Ma chi sà che non lo fecero con Coſtui, per

ch'era pouero? mendico? godendo di ſolleuarla di lui

A a a 2 po-
-

-i- a - e
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º De Spir.

Anim. Re

ſurrect.

3'obia 12.

pouertà?d'aiutarla mendicità ſua? Donando a noi esè

pio da far il medeſimo con le noſtre Elemoſine ? Fac

ciamlo trà ch'io reſpiro, in honor degli Angioli ſanti,

noſtri Cuſtodi. .

S E C O N D A P A R T E.

27 EI, à tanto ecceſſo d'amore,che moſtranver

ſo di noi queſti Spirti Beati, come corri

ſpondereino? che farem noi per loro? Ah! che Maxi

mam prefettò reuerentiam come dice il Beato Lorenzo

Giuſtiniano,noſtris debemus exhibere cuſtodibus, qui tàm

ſedula nobis charitate miniſtrant, continuis fouent preſidiis,

ſpiritualibus exhortationibus excitant,ſuis orationibus pre

tegunt, ſuoque miniſterio Damones arcent, nè ad libitum,

noceant. Si; il guiderdone ch'aſpettan da noi,dichiarol

lo vn di loro medeſimi;Quello,ch'accompagnò il gio

uin Tobia;Vollero dargli la meta di quanto hauea fat

to ricuperare al lor Figlio i grati Genitori,ſtimandolo

quell'Azaria, che finſe chiamarſi : Rogauerunt eum ot

dignaretur dimidiam partem omnium, qua attulerant,ac

ceptam habere. Quando egli con vn ſorriſo, così riſpo

ſe:Benedicite Deum Cali,e coram omnibus Viuentibus con

fitemini Ei,quia fecit vobiſcum Miſericordiam ſuam.ll pre

mio delle mie fatiche altro non fia, che il lodar voi il

commune Signore, ringratiarlo mai ſempre defauori,

che tanti, e tanti vi ha fatto. Delle tante Miſericordie

vſate con voi,(dicendo ancora a noi altri Fedeli)ſcelti

ui fra tante Nationi del Mondo per ſua cara,e diletta

Vigna, priuilegiata in tante maniere,rendendogli frut

ti d'opere buone;chè quello ſolo ch'ei brama, S aſpet

ta da voi: Miſit Seruos ſuos, vt accipiant fruttus eius.

28 E ciò voglion loro , e lo deſideran tanto per

vtil noſtro ancora,e per l'amor grande che lor ci con

ſeruano, temendo,ſe faremo il contrario, d'hauerà ca

ſcar in mano degli Angioli rubelli,noſtri,e loro nemi

ci, conforme alla terribil minaccia di ſtamane: Malos

malè perdet, e Vineam ſuam locabit aliis.Agricolis. Di
C 10
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ciò treman, sì; ciò lor pauentano;come ponderaualo S.

Vincézo sù quelle parole d'Iſaia:Ecce videntesclamabant

foris, Angeli pacis amarè flebant. Hoc eſt:Videntes peccata

moſtra,amarè flebant; preuedendo il danno che ciò dourà

farci.E prima di lui l'hauea così conchiuſo il dotto Ori

gene con vin Argomento Ab oppoſito da quelle parole

di Chriſto: Gaudium erit coram Angelis Dei ſuper vno

TPeccatore paenitentiam agente; dicendo: Si ergo gaudent

pro Conuerſo, neceſſe eſt pt lugeant pro Peccante.

29 E tradition antichiſſima nella Chieſa di Dio,

hauer ciaſcheduno di noi vn Demonio tentatore,de

ſtinatoui da Lucifero contro il ſanto Angelo Cuſtode,

datoci dal Signore; che fanno a gara fra loro, Quel

lo à perderci;& abiſſarci,e Queſto a ſaluarci, e guada

gnarci al Cielo;ſicome ne fa fede San Gregorio Niſſe

no: Vetus traditio eſt,qua ad nos vſque deſcendit: Naturae

noſtre Corruptorem,in omnibus contra admitentem, prauum

aliquem,ac maleficum Daemonem deſtinare.Hor qual è da

credere che ſia il dolore di queſto buon Angelo,quan

do ci vede peccare, e ſoccomber si facilmente alle fal

ſe ſuggeſtioni del ſuo Auuerſario? quale la ſua cofuſio

ne,in ſentirſi rimprouerar da impotente da quel ſuper

bo, che nè va faſtoſo, e trionfante della noſtra ſedotta,

e ſoggiogata Volontà ? lo dichi il gran Padre Agoſti

no: Quoties benè agimus,gaudent Angeli,cº triſtantur Dac

mones: quoties à bono deuiamus, Diabolum latificamus, cº

Angelos ſuo gaudio defraudamus. Gaudium eſt enim eis ſu

per vno peccatore panitentiam agente: ſed Diabolo, ſuper

vno Iuſto paenitentiam deſerente.

3o Ma quanto più grande ſarà poi la confuſione,

quando perdutaſi miſeramente l'Anima raccomandata

gli, e aſtretto a tornarſene in Cielo ſenza di lei? con .

qual volto dimeſſo comparirà egli al coſpetto del ſuo

Monarca? Cauaſi da quel dire di Chriſto, parlando de

Giuſti ſotto nome di Fanciulli per la loro innocenza:

Pidete nè contemnatis vnum ex his Puſillis. Dico enim ,

vobis, quòd Angeli eorum ſemper vident Faciem Patris

nei, lui in Calis eſt. Angeli eorum ? E gli Angioli degli

- - CIIl

Capite 33.

* Ser, de S.

Michaele,

Luce 15.

Hom.2.3.

in Numer.

*Lib.de V.

ta Moyſis,

*Soliloq.e.

27.to.9.

Matth. 18.
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* Ibi in

212:th.

* Serm, 12,

cit.toºn. I.

* Ibidem,

empi che ſi ſono dannati,non la veggono ancora ?

sì, ma ad vn certo modo non con quella libertà, e ,

franchezza, con che la veggon gli Angioli Cuſtodi

de'Giuſti, dice qui Teofilatto, ma come ſcornati: Ap

paret ex boc,quòa licet omnes.Angelos habeamus: Pecca

torum tamen Angeli, quaſi propter nos confuſi, minus fidè

tes ſint: neqne pſi poſſunt tam liberè ridere Faciem Dei,

Ti ſoffrirà dunque il cuore,Peccator crudo,a cagionar

vna tal confuſione al tuo ſant'Angelo Cuſtode º ren

dergli tal contracambio, dopo vm cumolo si immenſo

di benefici da lui riceuuti?

31 Ardirai, ſcelerato, quando anche ciò non foſſe ,

così, alla preſenza divno Spirito si ſublime commetter

quella bruttezza, ch'in riguardo alla mia viltà non ,

ardiſci commetterla dinanzi a me? Ah! che queſta ſola

cóſideratione,quando pur neſſun'altra ne foſſe, doureb

be farti ſtare con gli occhi aperti, e mirar ciò che fai,

inanzi ad vn Spirto si grande che ſtà ſempre teco, nè

ſi diparte mai dal tuo fianco; come ti fà ſentir S. Ber

nardo giùto a tal paſſo:Cautèambula,vi videlicet cui adsit

Angeli ſicut eis mandatum eſt,in omnibus viſs tuis.In quouis

diuerſorio, in quouis angulo Angelo tuo reuerentiam habe.

Tu nè audeas illo preſente, quod vidente me, non auderes.

O Chriſto! in preſenza di vn huomo ordinario, e doz

zinale, non che d'vn Principe, è altro gran Perſonag

gio,ti guardi, e temi di far qualch'indegna attione; e a

non temi,non hai riguardo a commetter mille ſcelera

tezze ſotto gli occhi, si aperti, e tanto guardigni del

tuo ſant'Angelo Cuſtode? Dunque più riſpetto ſi deue

ad vn viliſſimo verme della terra, che ad vn Palati

no del Cielo? Guarda, guarda Chriſtiano: Tu nè audeas

illo preſente, quod vidente me,non auderes.

32 Bensi in pericolo tal di peccare,e quando è ciò

t'iſtiga il falſo Tentatore ſuo emulo,ricorri al tuo ſan

to Cuilode preſente, abbracciati a ſuoi ſantiſſimi piedi,

e pregalo d'aiuto;ſoggiugne lo ſteſſo Bernardo: Quoties

grauiſina cernitur prgere tentatio, inuoca cuſtodem tuum,

Duttorem thum,Adiutorem tuum.In opportunitatibus,in tri

bula
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bulatione inclama eum,eº dic: pomine,ſalua nos,perimus. Matth.8,

33 Si, si glorioſiſſimi Spiriti; Amanti ſuiſceratiſſi

mi; Cuſtodi vigilantiſſimi; Protettori potentiſſimi dell'

Anime noſtre:Saluate nos,perimus.Giache d'ogn'intorno

ci ſi parano lacci,ci ſi tendono reti, per farci caſcare ,

& offender il coinmune Signore; e perder cosi la ſua ,

ſanta gratia, e la vita ſpirituale dell'Anima, aiutateci

voi,ſoſteneteci;acciò ſchiuati i laeci: Et omnium Hoſtium Collett. de

ſuperatis inſidiis,ad Gloriam ſecurè tranſeamus. Doue con D.Catarin.

eſſouoi conuiuendo a Dio per tutta l'Eternità, poteſ-Senenſi.

ſimo inſiem con voi lodare, e benedire per tutti i Se

eoli de Secoli quella ſomma Bontà,che ſi compiacque ,

raccomandarci alla voſtra amoroſa, e diligente Cuſto

dia; e godere perennemente,Voi d'hauer cooperato,e »

Noi conſeguita la noſtra ſaluezza.

34 Piacciaui Diuiniſſimo Padre, e ſolo Padrone »

di queſta miſtica Vigna, che ſia così. Fatelo così per

voſtra Bontà, è ſommo Facitore degli Angioli, e

dell'Anime noſtre: Da Pater, eis ſemper gatt- *Soliloq.c.

dere de nobis, vt & tu ſemper per eos lau- 27.to.9.

deris in nobis. Et nos cum Eis in vnum

Ouile tuum adducamur; vt confi

teamur ſimul,Nomini ſancto

tuo, Creator Hominum

ci Angelorum .

vAmcm .

i Nf Si

PRE
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Pater da mihiportionem Subſtantia , que me

contingit, & diuiſitillis Subſtantiam. Et

profectus eſt in Regionem longin.

quam. Luca 15,

A R G O M E N T O

Dell'efficace Protettion di Maria, maſſime del

Roſario, verſo i poueri Peccatori.

5E RA le molte ſuenture del Pro

il digo d'hoggi, (Prodigo di ſe

i medeſimo, non che del ſuo.)

ch'à danni di lui entraron in

si gioſtra,e fecero l'vltimo sfor

3 a zoli rouinarlo;la maggior

io direi che ſtata ſi foſſe,non

º l hauerſi trouata mai Donna,

nè al ſuo partire di caſa, nè

al giugner iui in Regionem longinquam, che l'haueſſe º

protetto,e tenutone cura.Se parte, e partendo porta ſeco

la ſua rouina;ſolo d'vn Padre ſi dice, che diuide à ſuoi

Figli l'Heredità: Pater da mihi portionem Subſtantiae,que

me contingit:& diuiſitillis Subſtantiam;Madre quì,ch'al

la partenza di caro Figlio ſi dolga, per niente ſi men

tiona.Se iui poi giugne in Regionem lonsºr" -
iſſi
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diſſipato il ſuo hauère viuendo Luxuriosè, è neceſſitato

à venderſi per iſchiauo,per non vederſi morir di fame;

non di Padrona, che lo compri fi fa mentione, ma ſol

di Padrone:.Adheſit vni Ciuium Regionis illius, vt paſce

ret Porcos.Meſchino! qual merauiglia che si facilmen

te ſia laſciato partire dalle Caſe paterne, ch'è a dire -

da ogni ſuo bene,non v'eſſendo vna Madre, ch'à viua

forza lo tratteneſſe ſotto il ſuo fiato,e placaſſe lo giu

ſto ſdegno del Padre adirato?quando per detto del Sa

uio: Species Mulieris exhilarat faciem Viri ſui , e ſuper

omnem concupiſcentiam hominis ſuperducit deſiderium » ;

qual differenza trà Padre, e Figli non componevna ,

buona, e ſauia Moglie ? che non ottiene dal ſuo caro

Marito a prò de'communi Figli vna prudente,e ſaggia

Matrona? Afflitte ! che merauiglia ch'iui ſenza Padro

na,ma ſotto il dominio ſol di vn Padrone a tal termi

ne ſi riduchi, che muoia di fame? Quanti Mercenari in a

Domo Patris mei abundant panibus, ego autem hic fame ,

pereo, venendogli negate anche le gliande medeſime ,

che dauanſi à Porci; Cupiebat implere ventrem ſuum de »

ſiliquis,quas Porci manducabant,º nemo illi dabat;quádo

Eccleſiaſti

ci 36.

per detto del medeſimo: Vbi non eſt Mulier, ingemiſcit Ibidem,

Egens, Và male il Mendico, doue Donna non vi ha;

non ſi caua limoſina da quella Caſa, doue Donna non

trouaſi,che ſi muoua à compaſſione.

2 . Non è Fatto Hiſtorico il preſente,Vditori;è Pa

rabolico.E ſotto Nome del Prodigo,che parte dal Pa

dre,s'intende il Peccatore, che ſi diparte da Dio. Da ,

Dio però prima ch'haueſſe Moglie, prima c'haueſſe »

ſpoſata Maria, e che in caſa ſua vi foſſe queſta gran ,

Donna. Si, ch'allora non v'era che tratteneſſe queſto

Prodigo Figlio; correua egli ſpeſſo al ſuo precipitio;

mendicaua ſouente ogni ſuo bene. Adeſſo però che -

v'è Donna in Cielo!che Maria ſpoſata con Dio, è di

uenuta ſua Madre! & è fatta Padrona, e Signora della

fua Caſa diuina ! eh, che ſtà ben ſicuro di non pre-”.Ap. Poſi

cipitar sì di facile più ; di non morir più,come prima don in Vita

di fame. Bonam Dominan habemus dice il Padre S.Am- D..Auguſt,

b b bro
v -

i 9, I.
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Geneſ.2.

broſio, hauendomo per Madre,e per Padrona Maria ..

Che non per altro io mi credo, che legghi hoggi Sa

bato à Maria conſecrato, queſto Vangelo del Figlio

Prodigo Santa Chieſa;anzi v'accoppii inſieme l'Epiſto

la di Rebecca,che ottiene la Benedittion Paterna per

il ſuo diletto Giacob, anche contro il volere del vec

chio Marito,che volea darla ad Eſaù Primogenito,che

per farci a ſapere quanto ſia grande la Protettion ,

ch'ella tiene di noi. Peccatori, e quanto ci gioui ap

po il Diuin Padre.Protettion, della quale io ſon per

dire ſtamane,per maggiormente inferuorarci così,nel

la di lei diuotione. Cominciamo. -

Teater, da mihi Portionem, non 71ater; che ſe Ma

dre haueſſe egli hauuto queſto pouero Figlio, ſe vi

foſſe ſtato allora Maria, non harebbe Ella permeſſo

che ſi partiſſe dalla Caſa paterna, e ſe n'andaſſe in .

Regionem longinguam à perderſi miſeramente. Creato

l'Huomo,così diſſe il Signore:Non eſt bonum Hominem

eſſe ſolum:faciamus ei Adiutorium; e creogli per com

pagna la Donna, Eua. Ma qual aiuto di gratia recò

queſta Eua al pouero Adamo?anzi qual rouina non

gli portò in caſa, in vece di ricca Dote? nè ſolo a

lui,ma à tutta la ſua infelice Poſterita?Che però ri

deuaſi quì della Diuina Prouidenza l'empio Apoſta

ta Giuliano,come di colei che non ſeppe preuedere,

nè prouedere a danni dell'Huomo. Piglia nondimeno

le parti di Dio l'antico Tertulliano,e tura la bocca

al ſacrilego Imperatore dicendo, che non la Perſona

d'Eua mirò Egli allor nella Donna, ma ben il ſuo

Seſſo; mirò Maria, Donna come Eua, ma Donna sì

onnipotente,che douea eſſer la Protettrice, S il ſin

golar Adiutorium del Genere Humano,de'poueri Pec

ºziba.ci- catori.Bonitas,que finxit Hominem de lino,ſimul & Ad

tra Marcio iutorium proſpexit : ſciebat enim illi Sexum Maria pro

nem c.4. futurum ».

4 Le Donne così Moabite, come le Mediaaite a

fecero preuaricare, 8 idolatrare il Popol di Dio colà

Numeri25.ne Numeri, anzi molto più le Moabite: Fornicatus eſi

To
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populus cum Filiabus Moab,que vocauerunt eos ad ſacri

ficia ſua. Ma come dunque perdona a coſtoro il Si

gnore, e tutto lo ſdegno il rouerſcia ſopra i poueri

Madianiti? Hoſtes vos ſentiant Madianita', cº percutite -

eos. Non per altro, dice quì il dotto Abulenſe,ſe non

che per riſpetto di Rut ſantiſſima Donna,che douea

naſcer da loro: Propter merita Ruth, que naſcitura erat

ex Moab. Hor ſe Rut, che non ha che far con Ma

ria, fù baſtante à ſaluar dall'ira Diuina tutta la ſua

Natione; come non dourà eſſer baſtantiſſima Maria ,

Vergine, a protegger tutto il Genere Humano , e ,

non dirſi il ſuo vero Adiutorium,8 Aſilo ficuro?Fa

ciamus ei adiutorium. Che mormora dunque quì l'em

pio Giuliano?che latra queſto rabbioſo Maſtino con

tro la Prouidenza Diuina? Qua ſciebat illi Sexum Ma

rie profuturum.

5 Felice te dunque (laſciatemelo pur dire, Vdi

tori.) Felice te, e mille volte felice Seſſo Donneſco,

degno per queſto capo dà eſſer inuidiato non poco;ah!

per hauer hauuto del tuo ſangue Maria; queſta Di

uina Donna;queſt'onnipotente Adiutorium del Genere

Humano. Incontratoſi vna volta il noſtro B. Herri

co Suſone con vna Donna in certo ſtretto,S angu

ſto ſentiero, che non baſtaua à dar ad ambidue del

pari il paſſaggio, caccioſi egli per mezzo del fango,

per hauer quella libero il paſſo ; la qual arroſſitaſi

in veder vin tal atto in vn Sacerdote, e Religioſo; sì

Figlia, le diſſe,io deuo honorar ogni Donna, per eſſe

re ſtata Donna la mia Signora Maria. Atto, che tan

to piacque alla Santiſſima Madre, ch'apparuegli la ,

notte, è con vn liquore di Paradiſo ricreollo tutto, e ,

rinfreſcollo in quella ſua ardentiſſima ſete,con cui vo

lontariamente ſolea di continuo diſcruciarſi quell'Ar

chètipo di mortificatione. E Chriſto noſtro Signore,

ſi legge hauer mai ripreſo Donna alcuna negli Euan

gelij , come pur fece a tanti, e tanti degli Huomini, S&

Huomini grandi?Sì sì,per riſpettto di Maria ſua Madre,

ohe fu Donna ella ancora.E l'oſſeruaua così vin gran -

B b b 2 De

Ibidem,

“Queſt.14.

º caſtig. P.

2.l.2. c.12.
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* Nottarim. Deuoto della Vergine glorioſa: In Matris ſue gratian,

In vmbra nunquam Chriſtus in Euangelio contra Mulieres predica

Virgin. Ex uit,aut vllo vel tenui verbo illarum vitia perſtrinxit:cùn

curſu 66.

“Ibidem.

tamen Reges, Dottores, Phariſeos,Scribas acri reprehenſio

ne pupugiſſe legatur.Volete più d'vna Samaritana? d'va

Adultera ? d'vna Madalena? moſtratemi Parola detta ,

eontra di loro? E non vi ſono infiniti Dettori, che à

bocca piena l'afferman così,Che aſſai più delle Donne

ſi ſaluino,che degli Huomini;ſicome è certo, che aſſai

più di noi ſon loro pietoſe, compaſſioneuoli, e miſeri

cordioſe co'Pouerelli; più diuote, e religioſe con Dio;

del che c'è l'oracol eſpreſſo di Santa Chieſa: Pro deuo

to Faemineo ſexu.Priuileggi tutti, loro conceſſi in riguar

do à Maria, Donna ancor ella, e del loro medeſimo

Seſſo:Que omnia per Virginem,ſui Serus decus,c ornamè

tum ſunt conſecute; dice l'iſteſſo. - - -

6 E San Fulgentio vi fece vin'altra belliſſima Con

ſideratione,Che Maria volle ſperimentar in propria ,

Perſona tutti gli ſtati del Seſſo Donneſco; di Don

zella,di Maritata,di Grauida,di Parturiente,(maVer

gine però ſempre per diuin Miracolo, e tutta Pura)

di Lattante, di Vedoua; acciò honoraſſe tutte tutte ,

le Donne, di ogni ſtato e conditione; e tutte à lei

haueſſer adito, e ricerreſſero per aiuto confidente

*Ser.delau mente: Virgines, ad Virginem: Iuuencula,ad Iuuenculam s;

dib. Maria Concipientes,ad Concipiente:Matres,ad Matré:Lattentes,ad

in Part.Sal Lattentè:Coniugata,ad coniugata:Vidue,ad Viduam. Ideò.n.

gatoris. omnes iſtos curſus Natura Virgo Maria in Domino noſtro

ſuſcepit, vt omnibus ad ſe configientibus Faminis ſubueni

ret: ci ſic reſtauraret omne Genus Faeminarum.

7 Ma paſſa inanzi quì S.Bernardo,e nell'Huomo

2'ſal, too.

intendendo allegoricamente Chriſto, ſecondo Adamo;

anche di lui dice, che Non erat bonum Hominem eſſe º

folum,ma dargli ancora l'Adiutorium di Maria.Nien

te era buon per noi miſeri Peccatori,che foſſe Chri

ſto ſolo, ſenza Maria. Guarda? con la Miſericordia ,

v'accompagna egli la Giuſtitia altresì. E pur Giuſtifi

co,benche ſia pietoſo: Miſericordiam, cº- isti te
Q tf

i
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bo tibi Domine.Ci biſognaua Maria tutta pietoſa,tutta

miſericordioſa, Madre noſtra, che con la ſua onnipo

tente interceſſione haueſſe potuto placar lo ſdegno di

lui nell'occaſioni, che tante, e tante gli ne diam noi da

caſtigarci co'noſtri peccati: Nobis dice il Santo, bonum “Serm.de o

non erat, Hominem eſſe ſolum. congruum magis, vt adeſſet verb..Apo

noſtra Reparationi Sexus vterque,quorum corruptioni neu- caly. Signi,

ter defuiſſet. Fidelis planè, potens mediator Dei, 6 Ho- Magn.to.2.

minum Homo Chriſtus Ieſus, ſed Diuinam in eo reuerentur

Homines Maieſtatem: non ſola illi cantatur Miſericordia ,

cantatur pariter & Iudicium.opus eſt Mediatore ad Media

torem iftum.Nec alter nobis vtilior,quam Maria.

8 Oh ! adeſſo haueremo il vero ſenſo di quella ,

preghiera di Dauid: Surge Domine in requiem tuam: tu,

cº Arca ſanétificationis tua. Sollecita il Diuin Verbo,

che venghi ad incarnarſi; (Si, al ſuo ripoſo;per il deſi

derio c'hauea di farſi Huomo: Delitiae mee eſſe cum Fi

lijs Hominum,come il vedremo altra volta.) Ma notiſi,

che non lo vuol ſolo, ma Càm Arca ſanctificationis ſue;

venghi,ma venghi Figlio di Maria,che è Faderis Ar

ea.Ma ch'importa ciò a voi,òSereniſſimo?véghi,e véghi

rſal. 131.

TProu.8.

davna Pietra come diceua Iſaia:Emitte Agnii Domine Do- Capite 16.

minatori terra,de Petra deſerti ad Montem Filie Sion.Noo?

non me ne contento io.Io lo voglio Ciim Arca ſanttifi

cationis ſua,che venghi Figlio di Maria,e non altrime

te. Perche Nobis bonum non erat, Hominem eſſe ſolum.

Non enim ſola illi cantatur Miſericordia, cantatur pariter

c; Iudicium. Voglio inſieme Maria,ch'è Madre tutta ,

pietoſa,che non sà eſſer,ſe nò Miſericordioſa,8 Auuo

cata di noi meſchini appo il ſuo Figlio : opus eſt Me

diatore,ad Mediatorem iſtum: nec alter nobis vtilior, quàn

71aria ».

9 . Minacciato dal Cielo il pouero Giosia Rè di

Giuda per le tante Idolatrie,8 atroci ſceleratezze del
ſuoi" dice il ſacro Teſto che mandò i Sacerdoti

Ad Holdam Prophetiden vxorem Sellum, per conſultarſi

ſopra li correnti biſogni. Ma perche ad vna Donna è

s vi mancauaa allora de Profeti?va Geremia in"-
COlº

4. Reg. 22.
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colare ſantificato nel ventre? Riſponde il Lirano di pa

i b.. rere di Rabbi Salomone, che Ioſias querebat conſilium

pietatis, ci miſericordie Diuine : cº Mulieres magis eſſe

ſolent miſericordes,quàm Viri. Ma meglio al noſtro pro

*Fräe.Mè-poſito vn Diuotiſſimo Autore,Perche Holda, Donna,

doza in I. allegoricamente figuraua Maria: Que clim à Peccato

Reg.c.4.am ribus ad Deum conſulendum ſubrogatur,ſi iratum inuenit,

notat. I2. mitigat,º tranquillat.

ſedt.2.n.ro. 1o Mirabile per conferma di ciò quel , che leg

” Spec.ma-giamo di quel Soldato perdutiſſimo, ſceleratiſſimo:

gn. in fine Raptor, predatarius, nec Deum tinens, ſed omni ſpurcitia

tot.oper. vitiorum plenus. A cui nondimeno vina buona Moglie

c'haueua, con molte preghiere perſuaſe, che digiunaſ

ſe il Sabato in honor della Vergine, e che paſſando

dinanzi a qualche ſua Imagine, la ſalutaſſe con l'Aue

Eccleſiaſti Maria.(Ah! Mulieris bone, beatus Vir veramente ; feli

ei 26. ce chi l'indouina vna buona Moglie.) Per lo che fa

re entrato vina delle volte in certa Chieſetta in cam

pagna,vide il Bambino che tenea in ſeno Maria tutto

ferito, e piouente ſangue, nè potea Quella ſtagnarlo

per ogni opra che vi faceſſe.Del che atterrito: o Do

mina, le diſſe, quis fecit hoc? chi? riſpoſe Maria: Tu, 6

ceteri Peccatores, qui ampliis crucifigitis Filium meum,

quàm Iudaei. Io ne? ſuenturato? miſerabiliſſimo? me ne

pento, è pietoſiſſima Madre, ve ne chiedo perdono; o

21ater Miſericordi e intercede pro me.Ah crudeli Pecca

tori, ripigliò Quella: Vos vocatis me Matrem Miſericor

die, qui non ceſſatisfacere me Aatrem miſeria, o triſti

tie, impiagandomi ogn'hora queſto cariſſimo Figlio

co voſtri peccati. Pieta, pietà ſantiſſima Madre; me ne

dolgo,e pentomi di vero cuore;mai più lo farò, non

peccherò più con la gratia diuina; intercedetemi per

hora il perdono, Madre clementiſſima. E così preſe»

Maria a ſupplicarne il ferito Bambino; ma non,le ri

ſpoſe: Er Iuſtitia non poſſum; nè di ciò vi aggrauate»

mia Genitrice,perche ancor io pregai nell'Horto mio

Padre a diſpenſarmi da bere il calice amaro, nè venni

eſaudito. Non chiedo io Figlio, per Giuſtitia il fauo

- I cy

i
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re,che nol merita, è vero, ma per ſola pietà,non po

tendo farne altro , eſſendo Madre de poueri Pec

catori ſuoi pari; fatelo Figlio, per quel latte, che da .

queſto petto ſucchiaſte.Non ſanta Madre,che io pure

Rogaui Patrem ſecundo, transferre à me calieem, o non,

audiuit. Figlio, per quei dolori, 3 acerbi cruciati,che ,

per voi hò patito,perdonate queſto meſchino.0 Mater,

noli grauari, ſed memento, quia & ego tertio rogaui Pa

trem, º non audiuit me. Ma Ella depoſtolo ſopra l'Al

tare, volea proſtrarſegli a piedi, nè d’indi alzarſi, ſe

non gli otteneua il bramato perdono. Il che non po

tendo Egli ſoffrire, affermando, che Lege Diuina ſanci

tum eſt, vt Filius honoret Matrem. Propter te, è Mater

ſoggiunſe,Indulgeo; già lo perdono,gli ſia fatta la gra

tia: Et in ſignum Pacis, venghi a baciarmi queſte Feri

te. Il che facendo vna per vina: Sanabantur vulnera: Et

ſic cognouit Miſericordiam promeruiſſe. Per lo che di co

mun conſenſo con la ſua buona Moglie ritiratiſi nella

Religione,viſſero,e morirono ſantamente. Ah! ottenne

è vero la ſaggia Tecuite, che Aſſalone foſſe aggratia

to dal Padre, ma non però che gli compariſſe più di- -

nanzi: Reuertatur in domum ſuam,ſed faciem meam non , 2.Reg.14.

videat. Ma coſtui non ſolo in gratia di Chriſto tornò,

ma il volle dentro il proprio ſuo cuore,che gli baciaſ

ſe, e guariſſe l'acerbe ſue piaghe. Effetti della voſtra ,

onnipotentiſſima Protettione,ò miſtica Tecuite,ò Ma

riaſantiſſima,vero.Adiutorium de poueri Peccatori.Opus

eſt Mediatere, ad Mediatorem iſtum:nec alter nobis vtilior,

quàm Maria , . -

II Oh, il vitio diabolico ch'è l'Ambitione ! oh

l'enorme delitto! Mala omnia in Eccleſiam Dei Ambitio

intraducit,tanquan eorum Radir,dicea San Leone.E con

effetto,chi inſegnò a due Gemelli antipatici di Rebec- Geneſ25.

ca à tormentarle viſcere materne co loro combatti- -

menti?A trucidar 7o ſuoi poueri Fratelli,tutti ad vn - Iudicum 9

ſangue, all'empio Abimelech ? A ſcannare in ſeno alle Matth.2.

Madri quattordeci mila Innocenti Bambini al crudeliſ

fimo Herode ? A ſtringer il Ferro contro ilp" 2. Reg. I 5,

O
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ſuo Padre al Parricida Aſſalone? non fù queſta Peſte,

ser.de Ab del Mondo? la cieca Ambitione? Vi ſolatium Patres,

ſal. vbi Pa eſclama San Griſoſtomo sù queſto fatto di Dauid, cº

trè perſeq. Genitores praeſidium inuenire debent, Filios ſentiunt Parri

tom, I. cidas. Ambitio docet, quod Natura non nouit, quod pietas

ipſa borreſcit. Onde ſi fà , c'hauuto commiſſione quel

ſaggio Accademico di far vn'Anagramma sù queſto no

me AMBIT10, penſatoci vn pezzo diſſe: AMO TIBI

Anagrãma puro, ma fu ripreſo di falſo latino, il Verbo

Amo, col Datiuo patiente? ſe ne riſcoſſe piº ſaggia

mente con dire: Quid Grammaticam rides ? A vitio tali

non niſi vitium colligi poteſt; e ch'altro volete che pro

duchi, anche con le nude lettere del ſuo Nome,ſe o

non vitii,e difetti queſta infetta Radice di tutti i di

fetti, e vitii del Mondo? Omnia mala in Eccleſiam Dei

Ambitio introducit,tanquam eorum radir. Ma ſe tal vi

tio, e sì graue è l'Ambitione, come, hauendoſi ambi

tioſiſſimi fatto conoſcere i due Apoſtoli Giacomo, e

Giouanni chiedendo i primi honori ſopra degli al

Matth.2e tri:Dic vt ſedeant hi duo Fili mei, vnus ad derteramtua,

ci vnus ad ſiniſtram in Regno tuo; non ne vengon pu

niti per niente da Chriſto? gli dà ſolo titolo di ſciocchi

in faccia:Neſcitis quid petatis;quando biſogna dar in

teſta all'ambitioſo, per iſuaporargli quei fumi, che

gli la ingombrano. Sciocchi ſi furon loro (è così) in

tuttO" negotiato, ma ſauijſſimi in condur ſeco

la Madre à far queſta dimanda: Acceſſit Mater Filio

rºmº zebedei cum Filips ſuis, adorans, o petens: Dic vt ſe

deant hi duo Filij mei. Il riſpetto a queſta gran Don

na trattenne il Signore a non caſtigargli, quanto ſe

il meritauano per tal colpa. E lo cauo da S.Ambro

fio, qual dice, Non per altro hauerſi allora ſcuſato:

* Lib.de Fi Non eſt meum dare vobis,ſe non,perche verecundabatur,

de c.2.to.4. Matri pro Filijs poſtulanti, etiam ſue ſedis conſortium de-.

negare. Si º hor quanto più dunque valerà il riſpetto,

che porta alla gran Donna del Cielo, a Maria Vergi

ne ſua,e noſtra ſantiſſima Madre,intercedendo per noi

à non

è
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à non punire i noſtri misfatti; a placarſi, e perdonar

ci le colpe? Opus eſt Mediatore, ad Mediatorem iſtum : nec

alter nobis etilior,quam Maria.

12 Io ſempre ho pianto l'infelice caſo di Giu

da; l'eſſerſi perſo miſeramente vin'Apoſtolo, Commen

ſale di Chriſto. Ah! Haec erat caterua regalis, c de »

hoc Choro Iudas egreſſus eſt,dicea ſoſpirando,e compaſ

ſionando inſieme anch'egli queſta diſgratia,S.Giouan

Griſoſtomo.Non peccorno gli altri Compagni, che ,

Relitto eo, omnes fugerunt? Non peccò ſpecialmente S.

Pietro, che rinegollo tre volte? E peccò forſe, più

grauemente di Giuda, per le circoſtanze ch'accom

pagnorno il peccato di lui. Ei Capo del Collegio, e -

Giuda ſol Membro. Pietro alla ſuelata ne fù prima ,

auuertito: Antequam Gallus cantet, terme negabis; e ,

Giuda ſol in commune: Vnus veſtrum me traditurus eſt.

Pietro promette non farlo: Etiam ſi oportuerit memori

tecum,non te negabo; e così,par che l'habbi fatto per vo

to,il quale Eſt Promiſio fatta Deo de re bona; ma Giuda

ſi tacque, nè promeſe coſa veruna. Hor come dunque

ſol queſto Suenturato ſi perde, e gli Altri, anche Pie

tro,riſorgono,e ſono Santi,anzi li primi Santi che ſono

in Cielo? Meſchino! ſubito che vide condennato à mor

te il da lui tradito Maeſtro, per diſperatione andò ad

afforcarſi: Videns Iudas, qui eum tradidit, quod damnatus

eſſet,abiens laqueo ſe ſuſpendit.E cosi,non trouoſſi in vi

ta quando poi poſto in Croce il Signore, e ſtando per

mandar l'Anima fuori, diede a Maria la cura de ſuoi

Fedeli,coſtituendola lor Madre,ò Auuocata in perſo

na di Giouanni: Mulier ecce Filius tuus: ci ex illa hora

accepit Eam Diſcipulus in ſua. Non hebbe egli dunque -

fortuna d'eſſer Figlio di Maria,come gli altri, e per ciò

ſolo perdiſſi fra tutti,S andonne in malhora.E fù Con

templation pietoſiſſima d'vn graue Autore, che dice :

Cur euadentibus ceteris in diluuio Tºaſſionis, ſolus Iudas

manſit ſuffocatus? Erat iuxta Crucem Ieſu Ioannes, ci in

eo Diſcipuli omnes, qui tunc extabant, pro quibus omnibus

dixit: Ecce 2 later tua. Quid tunc?Qui tunc erant in ſtatu,in

- C cc quo

* Homil.de

Tºrod. Itud.

tom.3.

Matth.26.

Ibidem.

21atth.27.

Ioann. 19.

* Baez. to.

I.de Chriſ.

Fig.l.I.c.1.

T, I. S. 14.
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quo cum Ioanne potuerunt ſub tante Matris tutela verſa

ri, ii omnes & potuerunt ſaluari; ſolus ille perift, qui morte

ſuſpendii preuentus,non potuit eſſe ſub tutela tanta. Matris.

Euaſerunt ceteri,quia eorum cura data eſt Marie: Periſt Iu

das,quia non datus fuit inter Maria Filios.Euaſſet enim ,

ſi banc falicitatem obtinuiſſet.

13 Glorioſa Madre! Pietoſiſſima noſtra Madre!e ,

quanto potentemente, quanto amoroſamente ci prote

ete voi,ci difendete,tenete di noi peſiero,e ciottenete

il perdono di noſtri peccati! Opus eſt Mediatore, ad Me

diatorem iſtum: nec alter nobis vtilior, quam Maria. So

gnoſi Giuſeppe di mieter Grano coi ſuoi Fratelli, e ,

che il ſuo manipolo, o branco di Spighe, ergendoſi ſo

pra gli altri di Quelli,ne veniſſe da loro adorato. Indi

che il Sole, la Luna, S vndeci Stelle proſtrate à ſuoi

piedi,adoraſſer lui ancora; del che ſdegnati né ſoli Fra

telli, ma etiandio il Padre, così preſe a ſgridarnelo ſe

Geneſ. 27. ueramente: Quid ſibi vult hoc Somnium,quod vidiſti? num

Ego, & Mater tua,o Fratres tui adorabimus te ſuper ter

ram?Ma come non ſe ne ſdegna,nè lo ſgrida la Madre

* Mendoza altresi? Ah! Quia Mater eſt;riſponde il ſudetto, Deuoto,

vbi ſupra Mater autem indulgentior in Filios eſſe ſolet.Ma più,per

nu.5. che queſta fù Figura della vera Madre de'Peccatori;

- di Maria noſtra gran Madre, e Signora, la quale non ,

sà, nè può ſdegnarſi giamai contro di noi ſuoi Figli.

Sdegnaſi ſouente Iddio; i Fratelli, gli Angioli ſanti, ſe

condo l'ecceſſo de'noſtri misfatti;ma né Ella,ch'è Ma

dre;ſempre pietoſa, benigna ſempre ci compatiſce ella,

ci difende, e protegge: En tuus, ſoggiugne il Mede

ſimo, en tuus, à Mater Viuentium amor, beneuolentia

que in Peccatores.Tuus ſepè Filius tanquam Iudex,flagel

lo armatur ad vindittam..Angeli tanquam vindices;ad Di

uinas iniurias. vlciſcendas, inuehuntur. Tibi verò tanquam

indulgentiſſime Parenti, ſemper patent viſcera Miſericor

dia,ad qua omnes,qui Diuinam iram fugiunt,recipiuntur.

14 Oſſeruò nell'Apocaliſſe Giouanni, che Maria ,

Capite 12 in Cielo ſi ſtia veſtita di Sole: signum magnum apparuit

in calo, Mulier amicia Sole.Hor perche di gratia?chiede:

- - qui,

D
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quì San Bernardo,che miſtero vi ha in ciò? gräde;per

che,ſicome il Sole indifferentemente ſopra di tutti dif

fonde i ſuoi raggi, a beneficio di tutti così buoni, co

me cattiui:Qui Solem ſuum oriri facit ſuper bonos,º ma

los;così Maria Madre pietoſa, S amoroſiſſima, non ſo

lo i Giuſti,ma noi ancora poueri Peccatori ha per Fi

gli; ama tutti, protegge tutti,tutti difende: Virgo, ſon le

Parole del Santo Padre, veluti alterum Solem induit ſibi.

guemadmodum enim ille ſuper bonos, cº malos indifferen

ter oritur:ſic Ipſa quoque praeterita non diſcutit merita,ſed

omnibus ſeſe exorabilem, omnibus clementiſſimam prebet.

omnium denique neceſſitates ampliſſimo quodam miſera

tur affettu. -

15 All'Aurora,alla Luna, 8 al Sole vien parago

nata Maria: Que eſt iſta, que progreditur quaſi Aurora,

conſurgens, pulchra vt Luna, eletta vt Sol? Si, perche ſi

come la Luna riluce, e preſiede la Notte; l'Aurora al

Mattino; S il Sole nel Giorno; così Maria diffonde il

lume della ſua Miſericordia,e Protettione, a Giuſti,che

viuono in Gratia, inteſi nel Giorno; a Penitenti, inteſi

nel Mattino, mezzo fra Giorno, e Notte; & a poueri

Peccatori, inteſi nella Notte oſcura,priui in tutto della

Gratia Diuina;poiche anche a queſti Ella impetra ve

ro pentimento de'lor peccati, e la reconciliatione con

Dio. A ſegno che di lei ſi verifichi, che Illuminat om

nem Hominem venientem in hunc Mundum. E Non eſt,qui

ſe abſcondat à calore eius; Giuſti, Penitenti, Peccatori,

tutti,tutti,S&ogni ſorte di Perſone.Penſiero d'Innocen

zo III.Sommo Pontefice, che dice: Luna lucet in Notte:

Aurora in Diluculo: Sol in Die. Nox autem eſt Culpa: Di

luculum Paenitentia: Dies Gratia. Qui ergo lacet in Notte

Culpe,reſpiciat Lunam, deprecetur Mariam.Qui ad Dilucu

lum Paenitentiae ſurgit, reſpiciat Auroram, deprecetur Ma

riam. Qui in Die Gratiae viuit, reſpictat Solem, deprecetur

21ariam - .

16 Et Ella medeſima ad vna Pianta d'Oliua para

gonoſſi: Ego quaſi Oliua ſpecioſa in Campis. Bene Quaſi

Oliua, dice qui S.Antonino,perche Oliua ſignificat Mſe

C cc 2 ricor

2Matth.5.

* Serm. de

verb..Apo

cal. Signi

Magni to
7720 l.

Cantic,6.
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*3.Tº.Sum. ricordiam, quia Oleum Fruttus, eſt lenitiuum, ci dulce, e ,

tit.31. c.4. Maria è tutta dolce, tutta pietoſa, Mater Miſericordie.

S.3. Ma perche Oliua de Campi, e non più toſto de Giar

- dini? Quaſi oliua ſpecioſa in Campisi. Delle Campagne ,

sì, aperta a tutti,non chiuſa,e riſerbata per pochi;Per

che tutti, tutti, anche i più ſcelerati Peccatori poſſon

valerſi dell'Oglio della ſua Miſericordia, e Pietà: Ad

oliuam, que eſt ſpecioſa in Campis, ſoggiugne il Santo,

omnes poſſunt accedere,o accipere Fruiti eius:ſic ad Maria

c; Iuſti,3 Peccatores accedere poſſunt,vt inde Miſericor

diam accipiant. -

17 Et adeſſo io comprendo, perche con vn Ramo

d'Oliua mandatogli con la Colomba Ambaſciatrice, ſi

gnificò la conceſſa Pace,e ſua Miſericordia a quel pic

ciol Mondo,che ſtaua chiuſo nell'Arca,il benedetto Si

*Reſpon.4. gnore:Volens Noè ſcire ſi iam ceſſaſſent.Aqua Diluui,emi

Sexageſ, ſit Columbam, que ramum virentis Oliua in ore ſuo defe

rens,Signum Clementiae Dei,ad Arcam reuerſa eſt. Si, per

che Maria Vergine adombrata quell'Oliua: Quaſi oli

ua ſpecioſa in Campis. A cui fiſsò allora il ſuo ſguardo

l'Altiſſimo , come al vero Adiutorium del Gener'Hu

mano,e per ſuo riſpetto perdonogli,e ſi aſtenne di per

* De caſto derlo tutto, come piamente meditollo il Beato Loren

Conub.e 9. zo Giuſtiniano, dicendo:Ipſa eſt,que contulit Mundo Pa

4 antic.8. cem. E l'hauea così detto Ella medeſima: inuenta ſum -

coram eo, quaſi Pacem reperiens.In riguardo si di Maria;

e per i ſuoi meriti,ſin d'allora preuiſti,perdonò al Md

do,che naufragaua trà l'Acque dell'wniuerſal Diluuio

l'Altiſſimo. Ma di Maria del Roſario in particolare ,

laſciatemelo pur dire Vditori.Et aſcoltatene il come.

18 Magia che parliamo d'Oliua,ch'è ſimbolo del

la Miſericordia, vſiſi prima Miſericordia coPouerelli,

ad honor di Maria Madre di Miſericordia, e ſingolar

- aiutrice ſpecialmente de Poueri, e che fece gran capi

tale, in far loro del bene; a ſegno di collocar tutte le ,

ſue ſperanze nell'Elemoſine,che compartiuagli. Coſa ..

- - che ſe non la diceſſe S. Ambroſio, io ſtarei in forſe di

darle credenza:Pirgo erat,non in incerto Diuitiarum,ſed in

pre
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prece pauperis ſpem reponens. O glorioſa Elemoſina Lib.2 de

in ſouuenimento de'Pouerelli, in cui riponeua le ſue ' Virginibus

ſperanze la ſteſſa Madre di Dio. E che può dirſi di più tom.4.

in tua commendatione? qual Chriſtiano, che ſi preggi

d'eſſer ſeguace, e figliuol di Maria, non ti vorra ſeco?

s E C o N D A P A R TE.

19 D Endatoſi allora il Cielo d'oſcuriſſime nubi;

auuoltoſi il Sole in folta caligine; ſmarritoſi

frà denſe tenebre il ſentiero del giorno;ecco a Cieli aper

ti venir giù le Pioggie ; ecco vuotarſi gli ampi ſeni

d'Abiſſo;e dentro al Mondo fatto gia tutto Mare,ſom

merſo il Mondo,e tutta la Natura viuente. E queſto fù

il Diluuio a tempo del buon Noè. Diluuio che durò

15o giorni appunto,nè più nè meno;ch'allora ricorda

toſi il Signore di quel picciol auanzo,chiuſo nell'Arca,

non volle che ſi paſſaſſe più inanzi, ma ceſſaſſero l'Ac

que:Factum eſt Diluuium,dice il ſacro Teſto;obtinuerunt- Geneſ 7, ét

que Aque terram centum quinquaginta diebus. Et recorda- 8.

tus eſt Dominus Noe,cunctorumque Animantium,que erat

cum eo in Arca. Et clauſi ſunt Fontes Abyſſi, Cathara

tta cali: & prohibite ſunt Pluuie de calo: reuerſacque ,

ſunt Aqua de terra euntes, º redeuntes. Et ceperunt mi

nui poſt centum quinquaginta dies. Hor che Miſtero vi

hà qui di gratia? Perche non prima, nè poi, ma a 15o.

giorni appunto ricordarſi il Signore a far ceſſare il Di

luuio, e perdonar al pouero Gener'Humano, ch'ancor

duraua in quelle ſole otto Perſone? Obtinuerunt Aqne

terram centum quinquaginta diebus: & recordatus eſt Do

minus Noe.Ceperuntque Aque minui poſt centum quinqua

ginta dies. Ah ! rappreſentoſſegliſi il miſtico Numero

delle 15o. Aue Marie, delle quali è compoſto il ſacro

Roſario della Vergine,cred'io,nè potè paſſar più oltre

col caſtigo. Videſi aſtretto a perdonare,in riguardo di

sì potente Oratione, e ſanto Eſercitio; di cui non v'è

mezzo più efficace ad eccitar la Diuina Pieta, e per

donar l'offeſe da noi riceuute;come eſſa Vergini"
ilIl 21
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-

Ex Hiſtor.

Ord.Tred.

Geneſ9.

ſima ne certificò il P.S. Domenico, quando gli impoſe

ad iſtituirlo, e predicarlo al Mondo Fedele: Admonet

ipſum diuinitùs Celorum Regina,ae iubet, pt Roſarium Po

pulis omni mentis feruore praedicet.Hoc eſſe vnicum,acſin

gulare ad euertendas bareſes, o vitia extinguenda Preſi

dium: ad impetrandam Diuinam Miſericordiam accomoda

tiſſimum: Et contra queuisaduerſa preſens Auxilium.

2o Anzi, quaſi pentito allora l'Altiſſimo d'hauer

trattato sì aſpramente il pouero Mondo; mai più, mai

più lo farò, promeſe ſolennemente i Nequaquam vltra,

interficietur omnis caro Aquis Diluuij: neque erit deinceps

Diluuium diſſipans terram. Et hoc erit ſignum Faderis in

ter me,º vos:Arcum meum ponam in nubibus, o videbo

illum, º recordabor Federis ſempiterni, quod pattum eſt

inter Me, e omnem animam piuentem. Ma che coſa a

voi figura queſt'Iride celeſte, Vditori? queſt'Arco ba

leno nelle nubi ſtampato, che per contraſegno diper

petua pace fra lui,e noi coſtituì l'Altiſſimo Iddio? Tre

colori contiene queſta marauiglioſa Bellezza del Cie

lo,il Bianco,il Roſſo, e l'Azurro, è Celeſte, ſparſi tutti

tre d'vn bel Verde,che in lor s'imbibiſce;poneteuimé

te, & affiſſatela bene, che così il trouarete. Ah ! vn'om

brasi del ſanto Roſario, Bianco per i Miſteri Gaudio

ſi dell'Incarnatione,e vita di Chriſto, tutta candida,e »

pura; Roſſo per i doloroſi della ſua Paſſione; e Celeſti

er i Glorioſi della ſua Reſurrettione, e Gloria Beata;

imbibiti del Verde,ch'è la ferma ſperanza che può ha

uere il Mondo Fedele della ſua Reconciliatione con ,

Dio, per mezzo di queſto diuoto Eſercitio, tanto ca

ro, & accetto alla Maeſtà ſua, come quegli che ram

"Ibidem,

menta, e contempla tutti i Miſteri più principali della

noſtra ReSentione: Arcum meum ponam in nubibus, ci

erit ſignum Faderis inter Me, ci Vos.

21 E diemmi il motiuo di penſar ciò,Vgo Cardi

nale, che così ſpiega queſte Parole:.Arcum meum ponam

in nubibus, idefi, in Predicatoribus, qui funt nubes,pluendo

per eruditionem, tonando per comminationem, corruſcando

per benameperationem.Si?Arcobaleno,Iride daia Pre
lCºl
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dicatori? e non è dunque queſta vna Figura eſpreſſiſſi

ma del ſacro Roſario di Maria, dato da lei con Priui

legio ſingolare all'Ordine de'Predicatori, alla mia ſan

ta Religione, da predicarſi per tutto il Mondo da ſuoi

Figli;come lo fanno,con sì gran frutto,ò vtil sì gran

de del Chriſtianeſimo, e Cattolica Fede,anche ne'Paeſi

Infedeli, e più remoti dal Mondo noſtro, coltiuando in

quei ſterili Terreni queſte miſtiche Roſe,S inaffiando

le, non ſol co'ſudori della fronte, ma col ſangue ancor

delle vene,che verſan a copia, Martiri glorioſi del ſa

croſanto Roſario di Maria?

22 Benedetta ſia Ella dunque per sì degna Inuen

tione,e ſanta Diuotione conceſſa al Mondo. Benedetto

il Padre San Domenico, a cui prima di tutti ne die

de il penſiero.Benedetti quei ſuoi Figliuoli,ch'at

tendon à promouerlo con affetto particolare.

Benedette quell'Anime,che frequentan

sì diuoto Eſercitio. Benedetto per

tutti i Secoli de'Secoli eſſo ſa

cro Roſario per fine;Arco

baleno, contraſegno di

Pace,e Gratia Diui

na:Benedic Arcum, Eccleſ. 42,

ci Eam, qua fe

cit Illum -.

Amen.

ſi Niſi

gºl: 31

P R E.
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ſima ne certificò il P.S. Domenico, quando gli imp

ad iſtituirlo, e predicarlo al Mondo Fedele: Adn

Ex Hiſtor. ipſum diuinitùs Celorum Regina,ac iubet, pt Roſarium i

Ord.Pred, pulis omni mentis feruore predicet.Hoc eſſe vnicum,ac

Geneſ 9.

gulare ad euertendas ha reſes, o vitia extinguenda Pra

dium: ad impetrandam Diuinam Miſericordiam accomo.

tiſſimum: Et contra quauisaduerſa preſens Auxilium.

2o Anzi, quaſi pentito allora l'Altiſſimo d'ha

trattato sì aſpramente il pouero Mondo; mai più,

più lo farò, promeſe ſolennemente i Nequaquam viti

interficietur omnis caro Aquis Diluuij: neque erit dein,

Diluuium diſſipans terram. Et hoc erit ſignum Faderis

ter me,cº vos:Arcum meum ponam in nubibus, ci rie

illum, º recordabor Faederis ſempiterni, quod patin,

inter Me, e omnem animam piuentem. Ma che c.

voi figura queſt'Iride celeſte, Vditori? queſt'Arco

leno nelle nubi ſtampato, che per contraſegno di

petua pace frà lui,e noi coſtituì l'Altiſſimo Iddio

colori contiene queſta marauiglioſa Bellezza dei

lo,il Bianco, il Roſſo, e l'Azurro, è Celeſte, ſparſi

tre d'vn bel Verde,che in lor s'imbibiſce;ponete

te, & affiſſatela bene, che così il trouarete. Ah !

bra sì del ſanto Roſario, Bianco per i Miſteri C

ſi dell'Incarnatione,e vita di Chriſto, tutta cane

pura; Roſſo per i doloroſi della ſua Paſſione; e --

er i Glorioſi della ſua Reſurrettione, e Glo

imbibiti del Verde,ch'è la ferma ſperanza ch

uere il Mondo Fedele della ſua Reconciliat

Dio, per mezzo di queſto diuoto Eſercitio

ro, & accetto alla Maeſtà ſua, come queg

menta, e contempla tutti i Miſteri più prº

noſtra ReSentione: Arcum meur -

erit ſignum Faderis inter Me, ci -

2 I E diemmi il motiuo di

*Ibidem, nale,che così ſpiega queſte P

in nubibus, idefi, in Predicato

per eruditione -

pev lona- a
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in Verbo ſini,

taglia gran- -

ium magnum , Apoc. 12,

e fè guerra al

vita, volte le

gli Idoli col

1, ſe riſorſe, ſe

d'indi mandò

r quello, che -

ſus eijciens Dae

il corallo; quì
e con vn dito

inceſte:In digi

altr'egli non ,

ondo,che guer

noi, per diſcac

iagura purtrop

richiamiamo;Ei

mi, e romiti, nè

ſuol dirſi: Cùm »

mbulat per loca a

e noi,ſcopando

luore, licentian

gli diam di nuo

i prima dell'Ani

ºnde exiui:ei cum ,

& ingreſſus habitat

eiora prioribus.

emo gli occhi vna

ſia coſa miſerabil,e

i ſopra, tenendo tan

mortale? non ci riſol

li fuori, a dargli per- -

Ma come faremo?qual

o,che tien hoggi Chri

enuto già mutolo,ſciol

cciſet Demonium,locutus

Dfeſſiamo i noſtri peccati;

d &ec
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ſima ne certificò il P.S. Domenico, quando gli impoſe

ad iſtituirlo, e predicarlo al Mondo Fedele: Admonet

Ex Hiſtor. ipſum diuinitùs Celorum Regina,ae iubet, pt Roſarium Po

Ord.Pred. pulis omni mentis feruore predicet.Hoc eſſe vnicum,ac ſin

Geneſ 9.

gulare ad euertendas hareſes, º vitia extinguenda Preſi

dium: ad impetrandam Diuinam Miſericordiam accomoda

tiſſimum: Et contra quantis aduerſa praſens Auxilium.

2o Anzi, quaſi pentito allora l'Altiſſimo d'hauer

trattato sì aſpramente il pouero Mondo; mai più, mai

più lo farò, promeſe ſolennemente i Nequaquam vltra,

interficietur omnis caro Aquis Diluuij: neque erit deinceps

Diluuium diſſipans terram. Et hoc erit ſignum Faderis in

ter me,º vos:Arcum meum ponam in nubibus, º videbo

illum, º recordabor Faederis ſempiterni, quod pattum eſt

inter Me, ci omnem animam piuentem. Ma che coſa è

voi figura queſt'Iride celeſte, Vditori? queſt'Arcoba

leno nelle nubi ſtampato, che per contraſegno di per

petua pace frà lui,e noi coſtituì l'Altiſſimo Iddio? Tre

colori contiene queſta marauiglioſa Bellezza del Cie

lo,il Bianco,il Roſſo, e l'Azurro, è Celeſte, ſparſi tutti

tre d'vn bel Verde,che in lor s'imbibiſce;poneteuimé

te, & affiſſatela bene, che così il trouarete. Ah ! vn'om

brasi del ſanto Roſario, Bianco per i Miſteri Gaudio

ſi dell'Incarnatione,e vita di Chriſto, tutta candida,e »

pura; Roſſo per i doloroſi della ſua Paſſione; e Celeſti

er i Glorioſi della ſua Reſurrettione, e Gloria Beata;

imbibiti del Verde,ch'è la ferma ſperanza che può ha

uere il Mondo Fedele della ſua Reconciliatione con ,

Dio, per mezzo di queſto diuoto Eſercitio, tanto ca

ro, & accetto alla Maeſtà ſua, come quegli che ram

menta, e contempla tutti i Miſteri più principali della

noſtra ReSentione: Arcum meum ponam in nubibus, ci

erit ſignum Faderis inter Me, e Vos.

2 I E diemmi il motiuo di penſar ciò, Vgo Cardi

Ibidem, nale,che così ſpiega queſte Parole:.Arcum meum ponam

in nubibus, idefi, in Predicatoribus, qui ſunt nubes,pluendo

per eruditionem, tonando per comminationem, corruſcando

per benameperationem.Si?Arcobaleno, Iride data a Pre

dica

-

-
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dicatori? e non è dunque queſta vna Figura eſpreſſiſſi

ma del ſacro Roſario di Maria, dato da lei con Priui

legio ſingolare all'Ordine de'Predicatori, alla mia ſan

ta Religione, da predicarſi per tutto il Mondo da ſuoi

Figli;come lo fanno,con sì gran frutto,ò vtil si gran

de del Chriſtianeſimo, e Cattolica Fede,anche ne'Paeſi

Infedeli, e più remoti dal Mondo noſtro; coltiuando in

quei ſterili Terreni queſte miſtiche Roſe,S inaffiando

le, non ſol co'ſudori della fronte, ma col ſangue ancor

delle vene,che verſan a copia, Martiri glorioſi del ſa

croſanto Roſario di Maria?

22 Benedetta ſia Ella dunque per sì degna Inuen

tione,e ſanta Diuotione conceſſa al Mondo. Benedetto

il Padre San Domenico, a cui prima di tutti ne die

de il penſiero.Benedetti quei ſuoi Figliuoli,ch'at

tendon à promouerlo con affetto particolare.

Benedette quell'Anime,che frequentan

sì diuoto Eſercitio. Benedetto per

tutti i Secoli de'Secoli eſſo ſa

cro Roſario per fine;Arco

baleno, contraſegno di

Pace,e Gratia Diui

na:Benedic.Arcum,

ci Eam, qua fe

cit Illum -.

Amen.

ſi Niſi

-

-

P R E
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Erat Ieſus eijciens Demonium, o illuderat

mutum. Et cum eieciſet Demonium,locu

il 5 eſt Mutus. Luca II.

A R G O M E N T O

Della Confeſſione Sacramentale; ſua Neceſſi

tà; Valore; e Circoſtanze, che deuon

accompagnarla -.

Ets, VR ONO molte, e famoſe

iº tutte,le Battaglie de'Capita

ni antichi coloro Competi

tori. Di tanto però poſſon .

con quelle paragonarſi, c'hà

Dio ſempre hauuto col De

monio Infernale, di quanto

può farlo la Luccioletta col

Sole. E vero che 45. volte -

s Focione Atenieſe fù Impera

tore, e ſempre vittorioſo del ſuo Eſercito.Che 23.vol

te,e più Marco Seruilio sfidato venne alla Pugna, e

ne ritornò ſempre carico di trofei.Che 39.volte Mar

co Marcello moſtrò in maniera il ſuo Valor nella guer

ra,che Spada del Popolo ne fù nomato.Che 5o volte »

Ceſare guerreggiò con diuerſi Nemici,e valſe ſempre,

e pre
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e preualſe,e vinſe;e che sò io? Ma il DiuinVerbo finº

dal Mondo creato hebbe battaglia, e battaglia gran

de con Lucifero, quando Fabium eſt pralium magnum , Apoc.12.

in calo. Ma Chriſto ſin da che nacque fe guerra al

pemonio,quando sù l'aurora della ſua vita, volte le

ſpalle all'Infanticidio d'Herode, diroccò gli Idoli col
ſuo arriuo in Egitto. E ſe viſſe,ſe morì, ſe riſorſe, ſe

delegò gli Apoſtoli,ſe ſali in Cielo, ſe d'indi mandò

lo Spirito Santo; ſempre fu vero il dir quello, che -

dice hoggi il ſacro Vangelo; Erat Ieſus eiiciens De

monium. Qui, quì Signore, era drizzato il corallo, quì

rendeſte la mira;quì ſnodaſte le dita, e con vn dito

f" valor grande?) e combattaſte,e vinceſte: In digi

to Dei eijcio Demonia.E fin'a queſt'hora altr'egli non ,

fece,nè farauui altro ſin al fin del Mondo,che guer

seggiar col Demonio, e combatter per noi, per diſcac

ciarlo sì, dall'Anima noſtra.Ma (ahi ſciagura purtrop

grande?) Egli lo ſcaccia e noi il richiamiamo;Ei
fi confinandolo in luoghi ermi, e romiti, nè

permettendogli che pigli terra,come ſuol dirſi: Cùm »

immundus Spiritus exierit ab Homine, ambulat per loca ,

inaquoſa quarens requiem,2% non inuenit;e noi,ſcopando

gli ben bene la ſtanza del noſtro Cuore, licentian

doui tutte le Gratie,e Doni Celeſti,gli diam di nuo

tao ricetto,impoſſeſſandolo peggio di prima dell'Ani

ma noſtra:Reuertar in domum meam, onde exiui:eº clim ,

venerit, inuenit eam ſcopis mundatam, 3 ingreſſus habitat

ibi.Etfiunt nouiſſima Hominis illius peiora prioribus.

2 O Chriſto ! e non gli apriremo gli occhi vna

volta? non ci auuedremo quanto ſia coſa miſerabil,e

deploranda lo ſtar col Demonio ſopra, tenendo tan

to tempo nell'Anima la colpa mortale? non ci riſol

ueremo hoggimai à ſcacciarnegli fuori, a dargli per- -

petuo bando dal noſtro cuore?Ma come faremo?qual

modo terremo?Quello medeſimo,che tien hoggi Chri

ſto.Fà che il pouero Oſſeſſo,diuenuto già mutolo,ſciol

ga la lingua,e fauelli: Et cum eieciſet Demonium,locutus

eſt Mutue.Parliam ancor noi;Cófeſſiamo i noſtri peccati;

P d d &ec
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Roman.Io.

& ecco il modo vinico,e ſolo dà liberarcene affatte:

Ore Confeſſio fit ad ſalutem. -

Hor della Confeſſion Sacramentale ſia l'hodier

- no Diſcorſo; vedende quanto ſia Neceſſaria, S. Effica

ºser.25.in

Die Ciner.

lom. I2.

Tſalm.99.

Matth. 17.

ciſſima inſieme à di ſcacciar col peccato il Demonio

dall'Anima noſtra, S acquiſtarci così l'eterna ſalute.

E le Circoſtanze più eſſentiali, che douranno accom

pagnarla per eſſer tale. Cominciamo.

4 Et cùm eieciſet Daemonium,locutus eſt Mutus. Del

la Confeſſion Sacramentale parlando il noſtro Bea

to Alberto Magno diſſe così : Confeſſio eſt Porta, per

quam intrant Anime ad Paradiſum. Non ſi dà ingreſſo

al Cielo,che per mezzo di queſto Sacramento Diui

no; egli è la Porta di quella Regia Beata. Penſiero,

tolto di peſo da quel Dir del Salmiſta:Introite portas

eius in Confeſſione; quali Parole commentando Agoſti

no,diceua:Nemo mihi dicat, Ago panitentiam in corde: vt

tibi Calum aperiatur,aperi os tuum Sacerdoti.Sola Confeſe

ſio Porta eſt Paradiſi.Che dici? che ſei veramente con

trito?che ti duoli viuamente nell'animo d'hauer pec

cato,& offeſo il tuo Dio; nè punto per timor alcu

no di Pena,ma per puro Amor filiale verſo la Mae

ſtà ſua, ch'è l'atto più perfetto d'wna vera Contri

tione ? ma ottieni per ciò il perdono delle tue col

pe? baſta ſol queſto à giuſtificarti?à ſaluarti? Mainò,

ſe almeno in voto non vi concorre la Confeſſione ,

cioè ſenza propor fermamente d'hauerle anche à con

feſſar à ſuo luogo,e tempo a piedi del Sacerdote,è ciò

Simpliciter neceſſario nella noſtra ſanta Legge Euan i

gelica:Ore confeſſio fit ad ſalutem.

5 Capitò Chriſto in Cafarnao co' ſuoi Diſcepoli,

e ſubito gli Eſattori de'Regij Tributi accoſtaronſi à S.

Pietro come al più anziano per riſcuoterlo : Magiſter

veſter non ſoluit Didraghma eh? corſe egli a dirlo al Si

gnore; il quale, perche era Dio, e ſapeua quant'era-,

occorſo, Preuenit eum, dicens: Quid tibi videtur Simon?

che ne dici tu Pietto, che dourai eſſer il Vicario della

mia Chieſa?Reges terra a quibus accipiunt Tributum,vel
Cchi
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eenſum: è Filijs ſuis, an ab Alienis? i Figli de'Principi

terreni ſon ſoggetti a.Datij , & Impoſitioni come gli

altri? Signor no, che nol ſono. Così è; dici beniſſimo.

Dunque molto più Noi Eccleſiaſtici, Figli particolari

di Dio ſiam eſenti da ogni Impoſition ſecolare: Dixit

reſus: Ergo liberi ſunt Filij. (Ecco l'Immunità Eccleſia

ſtica nel ſanto Euangelio. ) Ma che vogliam far con .

coſtoro? ci violentano; biſogna darcelo: Vt non ſcandali

zemus eos,si; per non venir a ferri, alle rotture,cò iſci

dalo de'Popoli. La forza non pregiudica alla Legge ».

Vade ad Mare per tanto, ci mitte Hamum, o eum Piſce,

qui primus aſcenderit tolle, aperto ore eius inuenies ſta

ierem:illum ſumens da eis pro me,cº te.Ma che Miſterio

vi hà qui, ſodisfarà gli Eſattori del Regio Fiſco con .

la Moneta trouata in bocca al Peſce ? già che trattaſi

di far Miracoli, non potea farla naſcer di preſente? Si;

come fece il P.S.Domenico,che ſceſo di Naue,nè hauen

do con che pagare gli inhumani Nocchieri,con vna Mo

neta miracoloſamente coparſa a ſuoi piedi,gli ſodisfece:

non potea farlo molto più il Signore,sézatäti intrighi

di Hami;e di Peſca?Il Padre S.Ambroſio dal Fatto Hi

ſtorico paſſando al Morale,S. Allegorico, per il Peſce,

muto di ſua natura, e che ſen giace nel fondo del Ma

re,intende il Peccatore, che ſtà ſepolto nell'abiſſo delle

ſue colpe, S è muto nel confeſſarle; quale non potrà

trouar Moneta da ſodisfar i debiti, contratti per quel

le col Fiſco Diuino, ſe non nella ſua medeſima bocca;

per mezzo ſolo della ſanta Confeſſione:Didraghma, ſo

no le ſue Parole, non otiosè in ore Piſcis inuentum eſt: ex

ore enim tuo iuſtificaberis. Etenim pretium Immortalitatis

eſt nobis noſtra confeſſio: quia ſicut ſcriptum eſt:ore con

feſio fit ad ſalutem.

6 Con queſta Moneta ſodisfece il Ladrone, dice

Agoſtino,e comproſſi l'eterna ſaluezza,quando confeſ

ſando i ſuoi falli,diceua:Nos quidem iuſtè,nam digna fa

ctis recipimus; ſenza la qual precedente Confeſſione, nd

ardi chieder nè il perdono,nè il Paradiſo:Non eſt auſus

ante dicere:Memento mei Deus,quàm per Confeſſionem ini-,

2, qui

* Lib.4. in

Luc.to.3.

Luce 23.

* ser. 13o.

de tempor.

l'0, IO,
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agit::is preterita, ſarcinam peccatorum deponeret. E ſog

giugne:Vides quanta res ſi confeſſio? Confeſſus eſt,cº Pa

radiſum aperuit.Confeſſus eſt,e tanta fiducia robur accepit,

vt de latrocinio Regnum depoſceret.Chi più lontano da .

quel beatiſſimo Regno,d'vn publico Ladro,d'vn Aſſaſſi

no? e pure in virtù della ſanta Confeſſione in vn mo

mento ſe n'impoſſeſſa:Hodie mecum eris in Paradiſo. co

feſſus eſt, cº Paradiſum aperuit. . .

7 Così l'haueſſe fatto il miſero Giuda,dice l'iſteſi

ſo gran Padre,come l'harebbe indouinata ancor egli,

iMatth. 26. dicendo il Signore: Vnus veſtrum me traditurus eſi:Nun

quid ego ſum Rabbi? Ei riſpoſe. Ah meſchino! cui dicis:

* Ser. 121. Nunquid ego ſumº iam dic, ego ſum; meglio di, sì Signo

de tempore re, io ſono; io hò peccato; lo confeſſo; ve ne chiedo

tom. Io, perdono; ch'al ſicuro l'harebbe ottenuto, non men ,

del Ladrone.

8 Si ; come l'ottenne del ſuo horrendiſſimo Ince

- ſto, & empijſſimo Parricidio quella Matrona Romana

“Diſtinc.4. appo lo Specchio grande d'Eſempi.Viuca Coſtei con

Exempl.4. fama di molta bontà, e con effetto era tale; l'affetto

però ſmoderato che portò ſin da che nacque ad vni

co Figlio,non ſaputoſelo torre giamai di braccia, nè

dal proprio ſuo letto; (Ah Occaſione! Occaſionellaccio

infernale!) riduſſela in fine à tal precipitio, che da

Figlio ſe il fece Marito. Et aggiugnendo peccato è

peccato, il miſero Parto di queſt'inceſtuoſo congiun

gimento, viſta appena la luce, fù da queſt'empia Ti

gre ſuffocato, S aſſegnatogli il profondo di puzzo

lente latrina per ſepoltura.Ma il Demonio, implaca

bil nemico del Gener'Humano,per confonderla, e ri

duria al baratro della diſperatione, preſa forma d'wn

Huomo dottiſſimo, e per tale fattoſi conoſcer anche

º in Senato,publicò in fine si atroce delitto; aggiugnen

do, che correa pericolo di reſtar Roma abbiſſata, ſe

non ſi puniua ſeueramente. Attoniti tutti per caſo si

inopinato,nè dandogliſi intiera credenza per la gran

de opinione,che della di lei bonta correua appotut

ti; fu citata a comparire in giuditio, & apposta -
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le ſue diſcolpe,ſe le teneua.La quale atterrita,e conce

putone vn viuo dolore, volle prima comparire al Tri

bunale della ſanta Confeſſione,e fecelo a piedi del me-.

deſimo Sommo Pontefice,ch'era allor Lucio,da cui aſ

ſoluta, S& animata a ſperarne il perdono dal Fonte -

ineſauſto della Miſericordia,indi portoſſi in Senato;e »

chiamatoui il finto Dottore a dare le ſue querele ,

Non è diſſe, Coſtei l'impudica di cui fauello. Queſta è

caſtiſſima, e tutta pura; anzi ſeco vi aſſiſte la Madre di

JDio (non la vedete?) Non eſt hac inceſtuoſa, ci bomici

da illa,quam accuſaui: Hes enim ſantia, hac ſpecioſa inter

Filias Hieruſalem.Maria Mater Ieſu ei aſſiſtit,eamque con

fouet, 3 cuſtodit. Ah virtuoſiſſima, efficaciſſima ſanta ,

Confeſſione! che abboliſci, S annienti delitti si enor

mi,ſceleratezze sì graui,abominationi si deteſtabili!

9 E nella Scrittura non habbiamo il medeſimo?Có

che ottenne Dauide l'intiero perdono e dell'Adulterio,

e dell'Homicidio? col dir ſolo, Peccaui; che ſubito ſen-2. Reg. I2.

tiſſi dire da Natano:Dominus quoque tranſlulit Peccatum

tuum: Non morieris. Oh Quantum tres Syllabe valent! * Exhort.

eſclama qui S. Ambroſio.Tres enim Syllaba, Pec, ca, ui, ad Parnit.

ſed in tribus Syllabis fiamma Sacrifici cordis eius ad Ca- agenda to

lum aſcendit. O valor grande della ſanta Confeſſione , mo5.

ecco che ci vuole a far degli Adulteri,Vergini;deSan

guinarij,Innocenti,pronunciar tre Sillabe ſole, Pec,ca,ui.

È non ſi vide così nel Prodigo d'hieri? qual Peccator

più perduto, e lontano da Dio? Abijt in Regionem lon- Luce 15.

3inquam,o diſſipauit Subſtantiam ſuam piuendo luxuriosè,

ma in dire: Pater peccaui, ſubito corſe ad abbracciarlo,

ſcordatoſi d'ogn'offeſa,e riceuutolo in gratia meglio di

rima: Accurrens cacidit ſuper collum eius, c oſculatus

eſt eum.Citò proferte ſtolam primam,ci induite illum.E vi

notò S.Griſoſtomo, che baciollo in bocca, donde era ,

vſcita quella Parola, Peccaui, sì, tanto dolce, cotanto

grata alle ſue orecchie diuine:Oſculatur os,per quod emiſ- “Homil.de

ſa de corde Confeſſio Peccatoris exierat, quam Pater letus Tatre, e -

c.rcepit. dueb. FilijsS

io Ma s'è così, che tante egli vale queſto Diuin - tom.2.

Sa
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)

Sacramento; che ſin a Prodighi, a gli Homicidiari, è

gli Inceſtuoſi, a Parricidi, a publici Ladri, 8 Aſſaſſini

apre il Cielo la ſanta Confeſſione, ſpalanca le porte del

Paradiſo ; com'è, che non la frequentiam ancor noi?

forſe non ne habbiam noi di biſogno ? non habbiam ,

ancor noi de'peccati, e peccati grauiſſimi, onde à ſtan

ghe di Diamante ci vien chiuſo il Paradiſo,e precluſo

l'ingreſſo a quella beata Magione ? come non buſſiam

ancor noi à queſta gran Porta, Per quan intrant Ani

ma ad Paradiſum ? Perche ſtar così muti i Meſi, e gli

Anni, e tener ſopra sì lungo tempo il Demonio infer

- nale con quel maledetto peccato,che per Detto di San

* Hom.2.4. Griſoſtomo: Magnus Demon eſt?Quel Cófeſſarci ohimè!

in Matth. da Anno ad Anno,da Paſca à Paſca,oh Dio! e perche?

tom.2. perche tener ſopra vn Anno intiero il Demonio mu

to,come queſto Meſchino d'hoggi?che bene può ciò ca

gionarci? anzi qual male non dourà apportarci? Aſſa

lone reſtò appeſo per i capelli, non poſſuto disbrigar

gli dall'Albero fatale,perdendoui la vita,e l'Anima in

2. Reg. 14. ſieme, ſolo perche Semel in Anno tondebatur, ci graua

bat eum Caeſaries come dice il ſacro Teſto; e ve l'oſſer

“Lib.de Sauò così Drogon Cardinale: Propterea lucis beata viſio

cram. Do. nem perdidit Abſalom,quia grauahat eum Caſaries,c non,

Tºaſ to. 2. niſi ſemel in Anno tondebatur.Vedi pouero Peccatormu

Bibl.Veter. to,che non ſia queſta vna Figura del pericolo,che cor

Tº P. 1654, ri tu con coteſta tua mutolezza da Anno ad Anno,da

Paſca à Paſca?E chi sa che può ſuccederti dentro queſt'

anno?Et vna morte repentina non può coglierti all'im

prouiſo, e cacciarti all'Inferno così muto, & inuaſato

“Boter. Det dal Demonio, come ti troui ? Il Dottor Lancillotto

ti mem. P. (quegli che ſcriſſe l'Iſtituta Canonica)ſolea dire quando

1. lib. I. andaua à Confeſſarſi, ch'andaua à leuarſi di Scacco;

Perche ſicome chi non ſi leua di Scacco, perde il gi"

uoco; cosi chi non ſi lcua ſubito di peccato, col Con

feſſarſene, corre pericolo di perder l'Anima. Che ci

vuole? vn'aperta,8 vna chiuſa d'occhi.Non ſe ne pian

gon quaſi ogni giorno delle morti ſubite,e repentine? .

11 Ardi quel Tale entrar nelle Nozze Euangeli

che

e

l
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che ſenza la veſte dà Spoſo; sì, il miſero Peccatore ,

ſpogliato della ſanta Carità, che operit multitudinem : I. Petri 4.

peccatorum,e ſeco lei della Gratia Diuina; e ripreſo dal

Signore: Quomodo bic intraſti;non habens veſtem nuptia-Matth.22.

lem? dice il ſacro Teſto, che Obmutuit; non riſpoſe; non

parlò: Et tunc dixit Miniſtris, ligatis manibus, & pedibus

mittite eum in tenebras exteriores.Tumc videlicet,vi oſſer

uaua vn'altro Cardinale, l'antico Golfrido appo Ti- In Allego

telmano, non vbi ſine veſte nuptiali introiuit: ſed poſtguà rMs.

admonitus,ſiluit: interrogatus, obmutuit,e noluit confiteri.

Non porta all'Inferno il peccare nò,ma il non confeſ

ſar i peccati; la mutolezza ſcommunicata;il non veder

l'hora à ſciogler la lingua,e ſcacciar dall'Anima noſtra

queſto Demonio muto.

12 Fù Prouerbio antico:.Amyclas ſilentio perijt. Era Ap. Laba

queſta,vna Città frà Terracina, e Gaeta, e come che i tam. -

era ne'confini di Stati diuerſi, e per ciò Piazza di ge

loſia,teneua ſalariata vna continua Sentinella, c'haueſ

ſe auiſato ogni metiuo dell'Inimico; il che eſſeguendo

ella con puntualità,per ogni minima coſuccia gridaua

all'arme. Ma faſtidito il Magiſtrato ordinolle, che ſe ,

non vedeua l'Hoſte nemica,non faceſſe più motto;per

lo che traſcurata la ſolita diligenza,furon ſorpreſi, e

deſtrutti; onde ne nacque il Prouerbio: Amyclas ſilen

tio perijt. Sì sì, che il ſilentio, la mutolezza in non con

feſſar di ſubito i peccati, è ſimilmente che diſtrugge ,

e deſerta l'ampia Republica del Chriſtianeſimo; quan

do Ore" fit ad ſalutem,non vi eſſendo altro mez

zo, nè ſperanza per la ſua ſaluezza, fuori di queſta ;

Confeſſio eſt Porta per quam intrant.Anime ad Paradiſum.

Trouaſti dunque il vero modo di perderci, falſo Ne

mico; di fare tuoi ſchiaui eterni i Figli di Chriſto;chiu

dendogli la bocca, diſtogliendogli dalla ſantaConfeſſio

ne:Erat Ieſus eijciens Demonium,ci illud erat Autum.

13 Vien al propoſito l'Impreſa ingegnoſa del Ca

ne, ferito a morte in vn fianco;verſo doue tenea vol

ta la faccia, moſtrando ſegno di volerſi leccar la Pia

ga dal che ſolo poteua ſperar ſalute, ma gli era"-
l'Q.
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dito,chiuſogli il Muſſo con vna Muſeruola di ferro;col

Motto per ciò,che diceua:Negata Medela. E ſignificaua

Perſona, offeſa nel viuo da più potente, contro di cui

nè riſentir fi potea,nè lagnarſi tampoco;Onde vn gen

til Ingegno Spagnuolo animolla con tal altro Motto:

Nì lagnar, Nì curar;non hauendo la lingua libera a po

ter farlo. Hor il miſero Peccatore può intenderſi per

queſto Cane, gia ch'al Cane paragonollo il Signore :

Matth,7. Nolite Sanitum dare canibus. Ferito da quella Spada sì

Eccleſ. 2 I. aguzza, di cui fu detto: Quaſi Romphaea bis acuta omnis

iniquitas; e di quelle Piaghe si mortali, che fù neceſſa

- rio guarirle con le Piaghe, e Morte d'vn Dio; come -

* Ser. 6. de notaualo S.Bernardo: Agnoſce à Homo, quàm grauia ſunt

Nat.Chriſt. vulnera: pro quibus neceſſe eſt Dominum Chriſtum vulne

tºni, l . rari.Si non eſſent bec ad mortem,o mortem ſempiternam,

nunquam pro eorum remedio Dei Filius moreretur.

14 Piaghe, Ferite,dice Origene,che ſe poteſſimo ci

gli occhi corporali vederle,certo è,che ci fareſſimo più

* Tom.3.ſu toſto vccidere,che peccare: o ſi poſſemus per vnumquod

perNameer. que peccatum videre quomodo Homo noſter interior vulne

retur, e vulnerate Anime ſentire cicatrices: certum eſt,

quod vſque ad mortem reſiſteremus aduerſum peccatum e.

Sentiuale Filippo II. Rè Cattolico di glorioſa memo

ria.Nell'vltima ſua infermità,che durò non men di 7o.

giorni; (Di quella ſchifoſa Pithiriaſe,in cui era egli il

Campo della battaglia, il Combattente,ò il Combattuto:

aſſalito olimè ! da innumerabil moltitudine di Pidoc

chi, che ſcatoriuangli à milioni, e diuorauan le carni.

Ah miſerabiliſſima Humanità! che pur ne'più Grandi

della Terra,e Primi Monarchi del Mondo ti fai cono

ſcere per quel che ſei.) fra le molte,e molte miſerie che

vi prouò, vi fù vn horribil Gangrena nel Ginocchio,a

cui fù neceſſario dare il taglio.Trouoſſi preſente il Prin

eipe ſuo Figliuolo,il quale ſtremitoſi tutto;e dimanda

togli con tenero affetto s'haueſſe ſentitone gran dolo

re? Più grande diffe,e molto più acuto ſentolo per le e

Ferite interne de'miei peccati.Hor Ferite si graui; Pia

ghe cosi mortali altro non val a curarle, che la Lin

gua»
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ua,la Bocca che le confeſſi:Ore confeſſio fit ad ſalutene.

f" tenendoſi chiuſa, annodata per opra del falſo

ºNemico; diſtogliendoci dalla ſanta Confeſſione; cito

glie affatto l'vnico Rimedio dà poterci guarire:Nega

ºa Medela. Et in conſeguenza dà ciò prouiene l'vltima

rouiua,& eſterminio del Chriſtianeſimo: Amyclas ſilen

tie perift.

15 Del Polpo ſcriuon i Naturali, ch'auido di ci

barſi della Conca Marina,queſt'aſtutia v'adopra; quan

do apreſi la mattina è riceuer in ſeno il fecondo rag

f" Solare per ingrauidarſi delle pretioſe ſue Perle ,

uttale dentro vina Pietruzza per non poterſi ſerrare,

& indi la ſuiſcera con le ſue branche,e ſe la diuora. Et

vna Pietruzza pone in bocca all'Anima peccatrice e

l'aſtuto Polpo d'Inferno, ah ! diſtogliendola dal confeſ

ſar le ſue colpe, e così la depreda, l'aſſaſſina, la perde .

Vidi, dicea Zaccaria, º ecce.Amphora, e Mulier ſedens

in medio Amphora,º dixit:Hac eſt impietas.(ecco l'Ani

ma peccatrice, come Conca marina in mezzo all'ac

que.) Et miſit maſſam plumbeam in os eius. (ecco la

Pietra in bocca, con cui impediſcele il parlare, il con

feſſarſi.)Et proiecit eam.(eccola per ciò perſa, inabiſſata)

16 Ma perche Maſſam Plumbeam ? sì; il Piombo è

i" della Vergogna appo il Pierio.E queſt'è la

ietra,che d'ordinario ſuol impedir la Confeſſione,la .

Vergogna, il Roſſore di paleſar quel peccato; maſſime

nelle Donne: Et Mulier ſedens in medio Amphora ; Per

che queſte egli inganna in particolare con talVergo

gna. Quante infelici ſi trouano,che laſcian gli anni,e .

gli anni di confeſſar quella Fragiltà per Roſſore, faces

do in tanto mille ſacrileghe Confeſſioni,e Communio

ni? Ohimè! dice Agoſtino di ciò fauellando: Heu ? cur

Capite 5.

* Libr.2.de

erubeſcis confiteri,quod facere nequaquam erubuiſti?Non . Viſit. Infir.

haueſti vergogna a commetter quel Fallo, e ti vergo- tom.9.

gni di confeſſarlo ? Dimmi. Noi commetteſti con vn'

altra Perſona? e forſe con ſaputa di più. Perſone? (che

non mancan Miniſtri, e Coaiutori al Diauolo in que

ſte facende; ) e perche dunque arroſſiſci di paleſarlo al

E e e Con
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ºser.3o.ad

Fr. im Her.

207/2. IO.

Attor.1.

.Ioann, 2.o.

Confeſſor poi, ch'è vn ſolo? Non te pudeat, ſoggiugne ,

il Santo,coram Vno dicere, quod te non puduit forſitan co

ram multis, o cum multis facere. Al Confeſſor poſcia ,

che ſtà in luogo di Chriſto;e qual ſai certo di non po

ter mai parlarne con Perſona che viua,nè tampoco cò

te medeſima fuor di quell'atto, ſenza tua eſpreſſa lice

za, per quel Sugello ſacroſantiſſimo, 8 infrangibile di

queſto Diuin Sacramento. Al Confeſſore,che pur è Huo

mo come ſei tu, di carne come l'hai tu, e che però si

compatire la carne; e Peccator forſe quale ſei tu, ſe ,

pur non è peggiore di te. Che temi dunque, ſiegue ,

Agoſtino il dolciſſimo Padre,che dubiti, di che arroſſi

ſci? Noli timere peccata confiteri,nam illud quod per Con

feſſionem ſcio,minus ſcio quàm illud,quod neſcio. Cur confi

teri times peccata? Peccator eſt qui audit peccata, ſicut &

tu,cº forſitan maior. Homo eſt: nihil differt à te:nihil alie

num habet à te. Cur ergo times Peccator, Peccatori con

fiteri ? - º

17 Ah miei Padri Cófeſſori aiutatele voi sì fatte Per

ſone, datele animo, fatele buona ciera, acciò ſenza ti

more, e col minor roſſore poſſibile habbin dà paleſarui

i lor falli, e ſgrauarſene,l'afflitte. Lungi, lungi da voi

"i di volto,quelle rigidezze di parlare. La

olcezza è l'Anima del voſtro Tribunal pietoſo.Oſſer

uaſte mai il modo diuerſo, che tenne il Signore nell'

iſtituir per Giudici Voi in tal Tribunale , e nel de

legar i ſuoi Predicatori Euangelici ? Fè ſcender ſopra

Coloro lo Spirito Santo ſotto figura di Fiamme vam

panti, con vn fragore, e ſtrepito grande: Fattus eſt re

pentè de Calo ſonus, tanquam aduenientis Spiritus vehe

mentis : & apparuerunt Illis diſpertite lingue tanquam -

Ignis:o caperunt loqui varijs linguis, prout Spiritus San

itus dabat eloqui Illis. A voi però lo die ſotto figura -

d'vn Soffio ſoaue,e leggiero:Inſufflauit dicens:.Accipite »

Spiritum Santum,quorum remiſeritis peccata, remittuntur

eis; Per farui a ſapere, che i Predicatori, che riprendon

da Pergami i difetti in comune, e non de'particolari;

che declaman contro i Peccati, non cotro i Peccatori,

COIA -
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contro i Vitij in aſtratto,non contro i Vitioſi in con

creto,poſſon gridare a lor modo, farne ſtrepito quanto

lor piace. Io per me ho figuratimi in quel Muro tutti

i Vitij,l'vn dopo l'altro, e contro quelli grido,e decla

mo la mattina. Ma voi in quel voſtro Tribunal ſecre

to, da ſolo a ſola con quella pouer'Anima contrita,e

dolente, non potete che con dolcezza portarui, dando

le animo,e rincorandola, e non confonderla, e metterla

in diſperatione:guarda! Fratres,vi dice S.Paolo ſi preoc- Galatas 6.

cupatus fuerit Homo in aliquo delitto, vos qui ſpirituales -

eſtis, huiuſmodi inſtruite in ſpiritu lenitatis.

18 Si;come pratticaualo quella veraNorma de'Pa

dri ſpirituali,e Confeſſori, il noſtro Beato Luigi Beltra

no.Aſcoltaua egli la Confeſſione d'vn Peccator perdu- Ap. Nuz

tiſſimo,ſceleratiſſimo che nulla più,dalla cui bocca vſci- Kam.

uan enormità da non poterſi penſare; onde tutto tre

mante il meſchino, per ogni peccato che proferiua,al

zaua gli occhi furtiuamente al Padre,per vedere che ,

volto faceſſe; ma viſtolo ſempre vguale, e con faccia -

ſerena, ſe non quanto ch'inchinaua alla commiſeratio

ne; pensò ſe forſe il Confeſſore foſſe vn peccator come

lui. E con effetto, finita la Confeſſione, volendo aſſol

uerlo,Padre gli diſſe,fermate che vi hè cert'altro ſcru

polo ancora; maa! temendo di dirlo, ſtorceuaſi tutto,

non s'arriſchiaua. Dite Figlio allegramente, non dubi

tate. Non Padre,non è coſa antica;è vn giuditio teme

rario, fatto pur hora; Hò penſato eſſer voi forſe Pecca

tor come me, mentre a tante mie atrociſſime colpe né

vi ſiete commoſſo per niente, nè moſtrato farne conto.

veruno. Figlio riſpoſegli,io confeſſo eſſer peccator mi

ſerabile peggior di voi, benche per la Diuina miſeri

cordia non habbi peccato alcuno di queſti,che voi ha

uete detto; non me ne ſono però alterato,nè ſgridato

ui niente,perche viſtoui così pentito, così dolente,non

mi è parſo d'affligerui di vantaggio, di confonderui cò

aſprezza di parole di più, baſtandomi di vederui così

contrito,con volto cosi dimeſſo, così arroſſito.

19 Sì , sì miei cari Padri Confeſſori, non poſſiam

E e e 2 VO
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voler altro noi da noſtri poueri Penitenti, queſto dette

baſtarci; vedergli si humiliati, si contriti. Ditemi. Può

da noi compenſarſi il Sangue , che ſparſe Chriſto sù

queſta Croce per amor noſtro? I Dolori, ch'egli per

noi pati nella ſua Paſſione? Nò; e come? Si, si, con

quel Roſſore che patiſce vna pouera Perſona, aſtret

ta à paleſar ad vn altro Huomo come lei, i ſuoi pec

cati, e mancamenti. Con quel Dolore, che ſente à pie

di del Confeſſore vn pouero Penitente ; vditelo da ,

* Lib. de . Pietro Celleſe, ſe à me non volete dar fede: Carnem pro

Tanib.cap. Carne repone; pro Santta ſantificatam; pro Caſta caſtigata,

1.to.9.Bibl ci caſtificatam . Sanguinem quoque pro Sanguine; ſcilicet

VV. Patrii profuſo in ara Crucis, effuſum in Rubore Confeſſionis.

1654. 2o Anzi à proportione d'vn tal Roſſore, d'vn tal

Dolore , della Contritione che in lor vi ſcorgiamo ,

dobbiamo ancora temprar le Penitenze ſalutari che ,

diamo loro ; le quali in ogni conto habbino più del

mite, che del ſeuero; Ah ! per non auuilirli, per non ,

confonderli. Non biſogna eſſere del numero di colo

?Matth.23. ro, de'quali diceua Noſtro Signore: Alligantenim one

ra grauia, cº importabilia; ci imponunt in humeros ho

* In Caten. mimum. Et tales ſunt, ſpiega quì San Tomaſo mio, qui

ex chryſoſtgraue pondus venientibus ad Panitentiam imponunt . Et

ſic, dum pena preſens fugitur, contemnitur futura. Dein

de, 3 ſi erramus modica Paenitentiam imponentes, nonne

melius eſt propter miſericordiam reddere rationem, quam ,

propter crudelitaten? Vbi Pater familias largus eſt, Diſpé

ſator non debet eſſe tenax. Si Deus benignus, vt quid Sa

cerdos eius auſterits? Vis apparere Sanctus? circa tuam vi

tam eſto auſterus, circa Aliorum benignus. Audiant te

Homines parua mandantem , e grauia facientem . Oh

Parole dolciſſime dºvr Angelo amante ! d'vn Dottor

Angelico tutto amore, tutto pietà verſo i poueri Pe

nitenti ! vero Ritratto del Tiuin ſuo Maeſtro, di que

ſto Dio Crocifiſſo . Quale imitandono noi nella cle

menza, come potremo errare giamai? Errareſſimo gri

demente in eſſer troppo rigidi, e ſeueri; in caricarne

gli troppo, che cosi gli fareſſimo reſtiui allai"
1OIle

e

º

- 1–



NELLA DOM. III. DI QVARES. 4o5

fione , è pure à non adempire le ingiunte Penitenze,

21 Non voglio laſciar di riferire la belliſſima Dot

trina del Padre Diana intorno a ciò, inſegnata da lui

nella Decima Parte delle ſue Reſolutioni per quiete , ”Tratt. 16

d'vn tal Confeſſore, ch'era trauagliatiſſimo da ſcrupo- Reſol. I,

li per queſta ragione, d'imporre le Penitenze . Mo

ſtrando di poter darle leggiere, e miti, ſtante che poſ

ſon ſupplir per loro le tante, e tante altre opere buo

ne, che può fare quel Penitente; i tanti, e tanti traua

gli, e calamita, ch'ei vi patiſce, e ſoffre nella preſente

miſera vita; ſecondo il parere di San Tomaſo, del Soto,

Leandro, Baſſeo, Balzo, Macado, Candido, S. Altri .

E le tante Indulgenze ancora, che può egli guadagnar

ogni giorno , nel viſitar Chieſe, 8 Altari Priuilegiati;

in recitar Roſarij, & altre Diuotioni, di eſſe arricchi

te. Quella Plenaria in particolare, conceſſa ogni ſera

da Adriano VI. a chiunque dirà le ſolite Preci al toc

co dell'Aue Maria; qual conſeguiſce anche chi non hà

di lei notitia veruna; & anche che foſſe in peccato la

ſera nel recitarle, confeſſandoſi poi la matina, e rimet

tendoſi in gratia di Dio; Il che è certo vin gran Teſo

ro,benche forſe incognito alla maggior parte de'Fedeli;

onde per ciò mi è parſo di riferirlo. Le quali vaglion

ancora in ſatisfattion de'Peccati, caſo che le Peniten

ze ingiunte non foſſer equiualenti; come, oltre gli Au

tori ſudetti, l'afferman pure Gobat, S& il Cardinal Lu

go. E perciò aggiugneſi dopo l'Aſſolutione: Paſſio Do

mini" Ieſug" merita B. Mariae ſemper Virgi

mis, c omnium Santtorum (ecco il Teſoro di S. Chieſa,

donde cauanſi l'Indulgenze. ] Et quidquid Boni feceris,

& intendis facere; aut Mala qua ſuſtines, ci ſuſtinebis ,

fint tibi in remiſſionem peccatorum.

22 Diceſi ciò nondimeno, non per dar briglia lar

ga a Confeſſori; per inſegnarli ad eſſer floſci in dar Pe

nitenze. Guarda. Ma ben per auuertirgli ad eſſer in .

ogni caſo dolci più toſto, e mitico Penitenti, che ri

i" , e ſeueri ; Ricordeuoli ſempre di quel , che ne

ice Agoſtino: 0 tu, qui dicis, te non multa commiſiſſe :

9ga
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“ Lib. 5o. Quare? Quo regente? Deo. Agnoſce ergo Gratiam eius,

Ho, Homil.

23. to. Io, tum quod facit Homo, quod non poſit facere alter Homo,

Tſalm. 31.

Iſaia 38.

º Serm. de

Virginibus

to?)7.2,

cui debes, e quod non admiſiſti. Nullum enim eſt Pecca

ſi deſit Rector a quo factus eſt Homo , Ch'è virtù no

ſtra non hauer noi quel peccati, quelle ſceleratezze,

con le quali alle volte vengonci inanzi quei poueri

Penitenti ? è dono di Dio; mera gratia della Maeſtà

ſua , la quale ſe ci toglieſſe la man di ſopra, in altri

ecceſſi, è abominationi dareſſimo noi. Biſogna dun

que compatirli, trattarli benignamente, dolcemente ,

a ſomiglianza di Dio: Si Deus Benignus, vt quid Sacer

dos eius auſterus?

23 Ma le Circoſtanze, che deuon accompagnarla

Confeſſione, per eſſer del valore, S efficacia gia detta,

quali ſi ſono? Tocconne alcune le più eſſentiali il Re

gio Salmiſta in quelle poche si, ma ſoſtantioſe Parole:

Dixi: Confitebor aduerſum me iniuſtitiam meam Domino: Et

tu remiſiti impietatem peccati mei.

24 Dixi: Confitebor; Prima di confeſſarſi, parlò: Di

xi. Con chi hai da parlar Penitente, prima d'andar à,

piedi del Confeſſore? Con te medeſimo; con la tua Có

ſcienza, eſaminandola molto bene, S andar ricordan

doti tutte le colpe commeſſe.Eſame di Conſcienza ne

ceſſarijſſimo per eſſer valida la Confeſſione, di cui par

laua colui, che diſſe: Recogitabo tibi omnes annos meos

in amaritudine Animae mee. Hoc eſt, omnes Annos meos

iterum cogitabo, commenta San Bernardo; nè aliquid for

tè oblitus ſim: nè aliquid iniudicatum, e indiſcuſſum re

maneat. Perche reſtando qualche peccato Mortale di

confeſſarlo per mancamento di tal eſame, e poca cura

d'andarteli ricordando, è certo ch'è nulla la Confeſ

ſione, e la fai ſacrilegamente. In che vogli Dio, che -

non inciampin coloro , che poco frequentano queſto

Diuin Sacramento.O Chriſto ſtà vn Anno a confeſſar

ſi colui; da Paſca a Paſca; nel qual tempo che non fa?

che non commette di male contro Dio, e l'Anima ſua?

e poi in vin hora e meno, pretende far l'Eſame della

conſcienza, Confeſſarſi, Communicarſi, S. hauer finito

- - ogni
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ogni coſa. Dio lo voglia, che l'indouini, - -

25 confitebor: Hoc eſt, ſimul fatebor. Gon chi ſimul,

hai da parlare? col cuore, sì. Parli la lingua,ma par

liui inſieme il cuore dolendoſi d'hauer peccato,S of

feſo il Signore, con vn Propoſito fermo,riſoluto, S&

efficace di non tornar à peccarui mai più con la

Gratia Diuina;e di leuarui ogni Occaſion proſſima -

ch'à ciò può indurti. Dolore , e Propoſito si ne

ceſſari in queſt'opra, che ſe non vi interuengono, è

nulla affatto la Confeſſione,come mancante nella ſua

Materia proſſima, e neceſſaria, che Sunt Ačius Pani

tentis. Intorno al che corron pericolo d'inciamparui,

più le Perſone Spirituali, e che ſi confeſſano ſpeſſo,e

di ſoli peccati Veniali per ordinario, che coloro che

il fan di rado,e vi apportano de'Mortali; Perche per

la grauezza, & enormità di queſti, ſentono, è procu

ran ſentirne dolor grande, 8 attuale; ma dev'eniali

poco conto facendoſene , poco parimente curano di

dolerſene;& il Dolor ſolo Virtuale non baſta ſecon

do la più vera,e ſicura Opinione.Che però è bene ,

ò confeſſarui anche ſempre qualche peccato Morta

le antico,ò qualchedun de Veniali il più graue, ſopra

di cui faccin tal Atto di dolor attuale, e formale ,

ſe non ſopra tutti; e così metterſi in ſicuro di non

far vna Confeſſion ſacrilega,e peccar mortalmente ,

là doue ſolo de'peccati Veniali penſorno ſgrauarſi.Sta

te sù la voſtra, Perſone ſpirituali,

26 confitebor iniuſtitiam meam Domino: Hoc eſt, Do- *Lib.de ve

tto commenta Agoſtino,dicendo: Qui confiteri vult pec-ra,6 falſe

cata, vi inueniat gratiam: querat Sacerdotem ſcientem li-Tºenit.to.4.

gare, ci ſoluere. Si; perche ſon lacci i peccati: Funes Tſal. I 18.

peccatorum circumplexi ſunt me; intrigati con tanti no

di,e ſopranodi,di male Prattiche,d'Occaſioni proſſime,

di Scandali attiui,di Reſtitutioni di Roba,e di Fama;e

biſogna ſciorli,non troncarli;che non è la noſtra Po

deſta,la Spada d'Aleſandro,che troncò il Nodo Gor

gonio, non poſſutolo ſuiluppare: Quecumque ſolueritis Matth. 18.

ſuper terram, erunt ſoluta & in calo ci diſſe il Signore.

Hor
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flattb. 16.

Phrensor.2.

Hor come il farà quel Confeſſore inſufficiente, è vec

chio ſordo,e quaſi vſcito di ſenſi; a quali ſuol correre -

per ordinario l'ingannato Chriſtiano?Oh Dio!ſe biſo

gna vn'Auuocato per quella lite, ſi capa il più dotto,

e verſato nella Profeſſione.Se vn Medico per quell'in

fermità corporale, il più prattico,e perito nel miniſte

ro.Se anche vn Sarto per quel Veſtito,il più eccellen

te,e deſtro nell'Arte;e cosi in tutto il reſto dell'altre »

f" ; e per la Confeſſion poi, da cui depende la ſa

ute dell'Anima, e l'acquiſto del Paradiſo, ch è tutto il

Ben noſtro,il men dotto Confeſſore, S il più mancan

te;ò pur" relaſſo, quel floſcio, e di poca conſcien

za, is i pone il Camauro in capo, S afſolue alla .

CICC2

27 La noſtra Podeſtà, miei Padri Confeſſori, fù da

Chriſto ſignificataci ſotto metafora delle Chiaui: Tibi

dabo claues Regni calorum: & quodcumque ligaueris ſu

gaueris ſuper Terram, erit ligatum & in Calis: & quod

cumque ſolueris ſuper terram,erit ſolutum & in Calis.Hor

delle Chiaui, quelle aprono, che voltan con forza, e

difficoltà, perche è ſegno ch'addentano, e riſoſpingono

il chiauiſtello; ma quelle che voltan di facile, non af

ferrano, nè ponno aprire. Quei Confeſſori ch'aſſoluono

facilmente,ò perche non ſanno più, nè conoſcono quel

che deuono;ò perche ſono floſci, nè curano per riſpet

ti humani, che ſi venghi prima alle Reſtitutioni, a le

uar quella Prattica,a tor via l'Occaſioni,non diſciolgon

l'Anima dalle colpe, nè le aprono il Cielo: Prophete

tui,dicea di coſtoro lo Spirito Santo, viderunt tibi falſa,

ci ſtulta,nec aperiebant iniquitatem tuam, vtte ad Pani

tentiam prouocarent. Et vna ſauia Regina di Portogallo

ſoleua ancor dire intorno a ciò, come il P. Molina il

referiſce, Non hauer mai dimandato parere a Medico,

è Teolego, è Caſiſta, che non haueſſe riſpoſto confor

me à quello, che eſſa deſideraua. Oh Chriſtianeſimo

adulterato! Stiamo sù la noſtra P. Confeſſori,che è noi,

& i Penitenti corriamo di filo al Precipitio.

28 E per vltimo: Ettu remifiſti impietatem peccati

met.

l
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nei. Hauere vna ferma ſperanza,vna ſicura confidenza

in Dio,che fatta con le ſudette Circoſtanze la Confeſ

ſione,non ſolo Ei ti perdonerà, ma che t'habbi perdo

nato,e datoti la ſua Gratia giuſtificante: Ettu remiſiſti

non che remittes, impietatem peccati mei. Ma reſpiria

mo, prima di dir ſopra ciò.Anzi per dar tempo ad vna

larga Limoſina a Pouerelli,acciò per ſuo mezzo, tanto

più facilmente rimetta il Signore i noſtri peccati;quà

do Ella Ab omni peccato,o a morte liberat,come diffu- Tabia 4.

ſamente l'altr'hieri ſi vide,

s E c o N D A P A RT e.

z)E tu remiſiſti impietatem peccati mei. E sì pari

mente neceſſaria alla validità della Confeſſio

ne tal Confidenza di douer ottenere il perdon depec

cati, che mancataui nel miſero Giuda, perdiſſi lo ſuen

turato,8 andonne in malhora.Già ſi dolſe egli del ſuo

graue errore; ſe ne pentì; confeſſollo publicamente; re- - --

ſtituì l'infeliciſſimo prezzo: Panitentia duttus retulit tri- Matth.23

ginta Argenteos Princibibus Sacerdotum, º Senioribus,di

eens: Peccaui tradens Sanguinem iuſtum; ma perche diſi

dò di douer trouarne perdono,offendendo così l'infini

ta Miſericordia di Dio, dannoſſi il diſgratiato, e paſsò

dalla forca all'Inferno: Etabiens laqueo ſe ſuſpendit. E

per lo ſteſſo dannoſſi ancora Caino; come di commun

parere de Santi Padri l'afferma Benedetto Pererio,ſpo

nendo quelle ſue diſperate Parole : Maior eſ iniquitas Geneſis 4;

mea,quàn vt veniam merear.Hane lettionem ſecuti omnes” Ibi.

Tatres Greci,cº Latini, verba ha c Caini ferè interpretati

ſunt, verba fuiſſe Hominis, planè deſperantis de Miſericor

dia, & Venia Dei. Quod maius Fratricidio fuit nam illud

fuit aduerſus Proximum, hoc autem direttè centra infini

tam Dei Miſericordiam, cº Clementiam: Que, vt inquit

Scriptura: Preſtabilis eſt ſuper malitia. Ioelisa.

3o Quindi i ſacri Teologi,anzi lo ſteſſo Sacroſanto

Concilio di Trento,diffiniſcon la Contritione: Dolor de ”Seſ.14.è

TPeccatis aſſumptºs,cuno foe venie, º Diuina miſericordie 4,

F diui
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diuinitis obtinende. E dicon tutti, non poter farſi mag

gior ingiuria a Dio benedetto, quanto diffidare di tal

perdono, trattadolo così,ò dà maligno,che non vogli;ò

dà impotente, che non poſſi; è pur di mancator di Pa

rola, hauendolo così promeſſo mille volte nelle ſacre ,

Scritture. Coſe,tutte pregiuditialiſſime alla ſua infinita

Bontà, Potenza, e Veracità, dice S.Agoſtino, parlando

* In Man, per tutti: Qui de Venia peccatorum ſuorum deſperat, ma

e,23.to.9. gnam iniuriam Deo facit:quantùm enim in ſei; Deii

babere charitatem, Veritatem, cº Poteſtatem.

31 Sciocco! Poſſon paragonarſi tutti, tutti i Pecca

ti del Mondo,anzi di mille Mondi ſe vi foſſero,coll'in

finita Miſericordia di Dio? Biſognarebbe per non tro

uar perdono, che la loro malitia ſi foſſe tanto grande,

uant'è grande la Bontà di Dio; e queſto parti che -
* Hom.2.in " poſſibile? ci è proportione tra il Finito,e l'Infinito?

Tſ5e.to.1. Quindi dicea S. Griſoſtomo: Quid eſt Peccatum,ſi ci Dei

Benignitate conferatur?.Aranea tela.Ventus flat,o Aranea

tela diſrumpitur. Deus vult, cº Peccatum non diſſoluitur?

, Ragnatele, Ragnatele ſon tutti i noſtri peccati, riſpet

to all'infinita Miſericordia di Dio; ch'ad vn ſolo ſoffio

di vento ſpariſcon via. Altr'Ei non vuole, che veder

ci pentiti, che dolerci d'hauerlo offeſo, che ſubito ci

perdona; perch'egli è Padre,Padre noſtro, le cui viſce

re ſtan ſempre aperte a riceuer i Figli.

Luca 15. 32 Surgam,ci ibo ad Patrem meum,diceua il Prodi

- go d'hieri. Ma Qua ſpe? qua fiducia?qua confidentia? dice

ºSermº. qui San Griſologo. Non ſei tu da lui partito con tan

to diſprezzo,e facendone sì poco conto?Da mi portione

Subſtantiae, que me contingit. Non hai quella diſſipato,

Viuendo luxuriosè? con qual fronte dunque à lui fai ri

torno, con qual confidenza? Ah ! Illa, qua Pater eſt, Ego

perdidi quod erat Fili: ille, quod Patris eſi, non amiſt. Io

gli perſi il riſpetto di Figlio è vero, miſero me. Ma -

non perſe egli, benigniſſimo ſempre, l'affetto di Padre.

33 E Chriſto, vi aggiugne Griſoſtomo ſteſſo, per
- qual altro fine couerſando quà giù,volle rimetter pec

cati sì graui,perdonar delitti si atroci,delle Maiº,
e'

N
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de'Publicani, de'Ladroni, che per dar animo à noi po

ueri peccatori di confidar nella ſua Pietà, e tener per

fermo,che perdonerà i noſtri peccati altresì,confeſſan

dogli col dolore che ſi conuiene? Propterea cº Pecca

torum maxima, Chriſtus peregrinatus in terra, remiſit: La

tronem in Paradiſum durit: Publicanum fecit Enangeliſti,

Blaſphemum Paulum Orbis Apoſtolum,vt peccans tu, mi

nus deſperes, ſed peccatum fatendo, doleas, ſalubremque in

grediaris Viam. -

34 Aſcoltiamo in vltimo il dolce Diſcorſo di San

Tomaſo da Villanoua,che ſolo baſterà a rincorarci,e

darci animo affatto: Quid times Peccator? quid trepidas?

quid diffidis? Conuertere ad Dominum,quia pius eſt, 6 be

nignus, ci preſtabilis ſuper malitia. Non vult mortè Pec

catoris, ſed vt conuertatur, ci viuat. Cuore,cuore Pecca

tor caro,corri al tuo Dio, tutto pietà,tutto bontà, tut

to clemenza; che più non brama, che te ſaluare, che »

perdonarti,e darti il ſuo Beatiſſimo Regno.Non love

di, che Propter hoc crucifixus eſt? Propter hoc pendet ins

Cruce? Propter hoc inter ſceleratos moriturº Quomodo te ,

damnabit panitentem, qui propter hoc moritur, nè damne

ris? Quomodo te abijciet redeuntem,qui de Calo venit que

rere te?E egli morto per te, pende egli da queſta Cro

ce per te, per ſaluarte;e vorrà poi ſcacciarti etername

te da ſe;dannarti, non perdonandoti quelle colpe, per

abolition delle quali vi ſparſe il Sangue, e vi ſpeſe la .

Vita? Priuarti della ſua preſenza per ſempre, confinan

doti nell'Inferno,quando per poterti riceuer nel Cuo

re, ſi ha fatto ſquarciar queſto lato; e chiede per te ,

perdon à ſuo Padre con tante bocche, quante ſon que

ſte amoroſe ſue Piaghe? Quis eſt,qui te condemnet?Chri

ſtus Ieſus,qui mortuus eſt, ci interpellat pro te?

35 Ma le mie colpe ſono grauiſſime;atrociſſime le

mie" poſſo ridurmi a farne penitenza ,

condegna;à ſcarnificarmi,macerarmi con lungi digiuni;

che il Senſo ricalcitra,la Compleſſion nd m'accòpagna;

l'Età è cadente, anzi caduta; Dices for ſitan, agnoſco Dei

viſcera:ſed magna ſunt peccata mea:nimis, 6 horrenda,

-- ff 2. inue

“Hon.6.de

Tºgnit.to.5.

* Tratt.de

Adu.in Il

lud: Dicite

Filiae Sion.
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inueterata flagitia mea: Paenitentia verò modica, aut nul

la: quomodo poſſum ſaluus fieri? Ma non vedi,è ſciocco,

quanto vaglia quel Sangue diuino,ſparſo per te?quella

pretioſiſſima Morte, per te ſofferta? Quella, quella ſo

disfa con ſoprabondanza, doue manca la tua Fragiltà:

o ſtulte, non attendis qualem pro tuis peccatis ſatisfactio

nem Filius Dei in Cruce Patri reddiderit? Exagera crimi

na,accumula peccata, aggraua quantum potes:maior eſt illa

Tanitentia:potior eſt illa Hoſtia.Pentimento ſolo Eivuo

le da te;che ti dolga d'hauerlo offeſo; ciò non puoifar

lo? ci vuol tanta difficultà anche a ciò ?

36 Ma dubiti ancora,come per due lagrimuccie ,

per pochi ſoſpiri debba Ei rimetterti,còdonarti e tan

te, e sì graui offeſe? E penſi ſciocchiſſimo, di poter tu

ſodisfare per quelle,anche che tutto in pianti ti disfa

ceſſi, ti diſſolueſſi tutto in ſoſpiri ; anzi ti ſcarnificaſſi

tutto, ti vecideſſi ſotto aſpri ciliti, lunghi digiuni,

acerbiſſime diſcipline? E egli, egli che ſodisfa a pieno

per te; col ſuo Sangue e Morte paga egli per te; con

tentandoſi ſolo che tu ti dolga, ti penta d'hauerlo of

feſo col tuo peccare:Quid miraris,ſi pro vna lachryma ,

vel ſuſpirio innumera peccata remittit Deus, cui in Cruce

2 ſal. 137. talis eſt reddita Satisfactio pro peccatis? Dominus, inquit

Tropheta, retribuet pro me. Iam non erquiritur à me con

digna pro peccatis ſatisfattio : ſufficit mihi ad omnem Iu

ſtitiam crux Chriſti. Non ſola Fide, (Che queſt'è beſtem

mia dell'empio Lutero, e di Caluino. )ſed vera Dei di

lectione, ci peccatorum diſplicentia apprehenſa.

37 Diſplicenza dunque,Anime mie; Pentimento di

vero cuore de'noſtri peccati; Dolor vero d'hauer con ,

eſſi offeſo si indegnamente queſta ſomma Bontà; que

ſto Dio, crocifiſſo, e morto per noi; Che così Egli Re

mittet impietatem Peccatorum noſtrorum. Il che ci con

ceda per ſua Miſericordia. Amen. -

-

PRE
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NEL LVNEDI DELLA III. DOM.

Amen dico vobis : Quia Nemo Propheta ace

ceptus eſt in Patria ſua. Luca 4.

A R G O M E N T O

Che la propria, e vera Patria del Chriſtia

no ſia il Paradiſo ; A cui perciò deue ,

ſempre aſpirare . Et attenderà

ſaluare l'Anima ſua.

-
ON varij , ma tutti eſecrabili, gli

i Eſempij d'Ingratitudine, vſata dalle

A Patrie ſconoſcenti verſo i loro be

ſi nemeriti Cittadini. Ne faccin fede

è, i Socrati, i Dioni, gli Epaminon

i di, i Focioni, i Licurghi, i Soloni,

º i Miltiodi, i Temiſtocli, i Leònidi,

- i Scipioni, e cent'Altri, non ſolo

mal viſti, e diſpreggiati; ma chi dato in bando, chi

imprigionato per ſempre, chi d'occhi caſſo, e chi di

vita, da Concittatini ; dopo vin cumolo immenſo di

ſeruiti fatti alla Patria, e dopo hauer per quella,

ſparſo il ſangue, e poſta in non cale la vita. Ma che

merauiglia ? ènaturale il diſprezzo, c'bà de ſuoi Figli

il Suo
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il Suolo materno. E ſempre mal viſto, niente ſtimato,

vilipeſo. Più, inſidiato, calunniato vn Cittadino nel

la ſua Patria, e ſia pur virtuoſo, e degno quanto ſi vo

glia. Verità vſcita dalla bocca della Verita ſteſſa, che

non può mentire, di queſto Chriſto; anzi con giura

mento affermata, per autenticarla viè più; Amen dico

vobis dice ſtamane nel ſacro Vangelo: Quia nemo Pro

pheta acceptus eſt in Patria ſua . E che ſi vide pratti

eata in lui ſteſſo, ch'eſſendo quel ch'era , e venen

do per tal riuerito in Cafarnao, in Gerico, in Samaria,

in" Sidonia; e da per tutto ouunque capitaua

in Luoghi ſtranieri riceuuto da Meſſia; & adorato per

Dio, anche da Regoli, e Centurioni; in Nazzaret do

po ſua Patria,trà ſuoi Cittadini, era ſtimato dà niè

te, vilipeſo, ſchernite: Nonnè hic eſt Filius Ioſeph ? ſcac

ciatone via a furia di Popolo, com'hoggi ſi vede: Et

ciecerunt eum extra Ciuitatem. E buon per lui, che ,

ſeruendoſi della ſua Onnipotenza , ſi reſe inuiſibile a

gli occhi loro, S& vſcigli così, di mano, ch'altri

mente l'harebbon precipitato: Et duxerunt illum vſque

ad ſuperclium Montis , ſuper quem Ciuitas illorum erat

edificata, vi precipitarent eum . Ipſe autem tranſiens per

medium illorum, ibat.

2 Hor qual di gratia può eſſer di ciò la Ragione?

perche queſto odio? queſta rabioſa inuidia è queſta

ſtima si poca della Patria, verſo i ſuoi Cittadini ? per

che: Nemo Propheta acceptus eſt in Patria ſua 2 Dichi

ogniun ciò che vuole, che il mio Parere sì è, Che

ſia queſto, vina mera Permiſſion di Dio benedetto; ac

ciò intendeſſe l'Huomo , che non ha egli Patria qua

giù; Che non Amici, nè Parenti tien egli propriame

te qua in Terra. Ma che ſua vera Patria ſia il Cielo ;

Padre, e Madre Giesù, e Maria. Parenti, S& Amici

li Angioli Santi. E così , là aſpiraſſe mai ſempre,
a ſi drizzaſſe ; tenendo queſto Mondo per vn Eſi

Lib. 2. Di-lio infelice. Delicatus eſt admodum, diceua à ciò allu

daſcali cadendo Vgo dà San Vittore, cui Patria dulcis eſt, For

pite 2o. tis autem, cui omne Solum Patria eſt. Perfetus verò, chi

- totMS
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totus Mundus Exilium eſt. Vn Huom dà poco , S& effe

minato ſta tutto fiſſo, e pendente dalla Patria in cui

nacque, nè sà metter vn paſſo fuor di quella: Delieatus

eſt admodum, cui Patria dulcis eſt . Vn Galant'huomo,

ogni Paeſe ha per Patria:Fortis autem, cui omne Solum

Tatria eſt. Ma il vero Chriſtiano ! non conoſce al

tra Patria, del Cielo. Perfettus verò , cui totus Mun

dus Exilium eſt. Moſtriamolo con le ſacre Scritture, e

Dottrine de'Padri. Forſe ci riſolueſimo ad anelar al

Paradiſo, ſtaccandoci da queſta miſera Terra, alla ,

quale ohimè ! ſtiam troppo attaecati , e con tutto

l'affetto indegnamente riuolti. Cominciamo.

Amen dico vobis: Nemo Propheta aeceptus eſt in

Patria ſua. Frà tutti gli Animali della Terra,l'Huo

mo ſolo fu da Dio creato col volto all'insù , tutti

gli Altri col capo chino verſo eſſa Terra fanſi ve

dere; e l'oſſeruò così Salomone: Solumnodo hoc inue- Eccleſtes 7

mi, quod fecerit Deus Hominem refum. Si; acciò egli in

tendeſſe, che queſta Terra non è ſua Patria, ma di

Bruti. E che ſua vera Patria ſia il Cielo, donde di

ſceſe la più nobil Parte di lui, ch'è l'Anima; e doue

ſhà dà far ritorno, e dimorarui per ſempre. Potrei ſer

unirmi dell'Autorità d'vn de'voſtri Poeti:

Tºronaque ciàm ſpettent Animalia catera Terram:

Os Homini ſublime dedit, calumque videre

Iuſit: ci erettos ad Sidera tollere vultus.

Ma nò ſia mai,che il ſolo teſtimonio d'vn Profano hab

bi dà confermar Verità si importante. Lo dichi Ra

* 9uid.lil.

I. 71eta m.

bano Maoro Arciueſcouo di Magonza : Eretta ſtatura Lib. 4. in ,

fatius eſt Homo, vt hoc ipſo admoneatur, non ſibi terrena Eccleſtese,

eſſe ſectanda velut Pecora,quorum voluptas omnis ex ter-5.

ra eſt: vnde in aluum prona, attue proſtrata ſunt. E più

viuamente di lui, San Bernardo : Propterca Deus rettii º Serm.in ,

fecit Hominem etiam corpore ipſo, ci os ei ſublime dedit, Feſt. S.Mar

cùm prona vtique ſpettent Animantia cetera Terram: vt tin.tom.1.

attollens ad Sidera vultum, illicò ſnſpiret, vbi tam bea

tam, º perennem con picit Manſionem.

4 Prima fece il Cielo, e dopo la Terra il ſommo

Crea



ais e R E D 1 c A XXII.

Geneſi 1.
l

* Homil.2.

in Geneſim

tom, I,

Matthei 6.

º serm. 3.

de I eiunio

feptimi Mé

ſis.

Creatore: In Principio creanit Deus Calum, e Terran,.

Ma come così ? dunque prima ſi fa il tetto, che il

fondamento d'vn'Edificio ? ſe ne merauiglia qui San ,

Griſoſtomo: Deus prater humanum morem, ſuum perſi

ciens e Aidificium, prius Caelum extendit, poſtea e Terri

ſubſternit: prius culmen, ci poſtea fundamentum . ſºuis

tale quid vidit? Quis audiuit? In Hominum ſanè operibus

nihil tale vnquam fuit . Si ; volle con ciò far intender

à Noi altri, che prima, e principalmente il Cielo cer

caſſimo, e non la Terra. Badaſſimo alle coſe ſpettanti

all'Anima, ch'è creata per il Cielo, e non à quelle ,

che fanno al Corpo, ch'in terra, e poluere ha dà ri

ſoluerſi miſeramente.

5 Primim querite Regnum Dei: & hac omnia adicié

tur vobis, diceua il Signor medeſimo, per autenticar

con teſtimono incontraſtabile queſta verità. Di pro

poſito, e con tutta la diligenza hahbiam d'attendere ,

à far acquiſto di quei Beni ſempiterni del Paradiſo. E

delle coſe di quà giù, ſeruircene come di paſſaggio ſo

lamente, quanto ci baſta per queſti quattro giorni di

vita ; e noa metterui tutto l'affetto, ſcordandoci di

intutto del Paradiſo, e dell'Anima ; come grauemen

te l'auuerti San Leone Papa sù queſto luogo: AEternis

Bonis inſeparabiliter inherendum , Temporalibus vero

tranſeunter vtendum eſt: vt Peregrinantibus nobis, o ad

Tatriam redire properantibus, quidquid de Proſperitati

bus Mundi huius occurrerit, viaticum ſit itineris, non il

lecebra manſionis.

6 Oh il bel Simile del Santo Pontefice! Vn Fora

ſtiero d'altri Regni, e Dominij, tanta Moneta procu

raſi, quanta gli baſti per lo viaggio, nè cura d'ac

cumularne gran quantità per la ſua Patria, doue quel

la non corre, nè vi ſi ſpende. Hor così, le Ricchezze,

e Teſori del Mondo non ſi ſpendono la sù nel Cielo :

in quella Patria ſuperna , doue haurem d'habitarui

eternamente . A che dunque andar si perduti è far

di loro acquiſto ? Non attender ad altro in tutto il

tempo di queſto miſero Eſilio , e brieue Pellegring

gio:
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gio? Baſtici, baſtici vn poco per tal viaggio, non più;

Vt viaticum ſit itineris, non illecebra manſionis. - -

7 E fù quello, che c'auuertiua San Pietro: obſecro I. Petri 2.

vos tanquam Aduenas , ci TPeregrinos abſtinere vos à

earnalibus Deſideriis. O bel Nome, S appropriatiſſimo

che ci dona ? di Paſſaggieri, e Pellegrini qua giù; non

di Cittadini . Di Foraſtieri, non di Domeſtici . Di

Stranieri, non d'Attinenti. Perche , ſicome il Paſſag

giero non ſi affettiona all'Albergo, in cui ha da dimo

rar per poche hore. Non ſi ſerue delle ſue coſe come

proprie,hauédone ſolo l'uſo di breuiſſimo tempo. Man

gia temperatamente, e non ignorando d'hauerà paga

re ſin l'Aere, che reſpira. Non vede l'hora di par

tire da Stanza sì ſuccida, e lorda. Caminando, non

ſi carica di coſe ſouerchie, per eſſere sbrigato al ri

manente del viaggio . Non intraprende Negotij di

lunga durata, ſapendo di non potergli vltimare. Non

ſi ferma a veder le coſe, che paſſano, le Facende ,

che trattanſi, ma tira dritto per il ſuo camino; aſpi

ra tutto alla Patria ; là mira il ſuo cuore , e tutto

l'affetto. Così lo dobbiam far anche Noi , ſtaccarci

da queſta ſozza ſtanza del Mondo . Non caricarci

delle ſue comodità, che coſtan sì caro. Sbrigarci dal

le ſue amicitie, che duran sì poco. Non badar alle

ſue promeſſe , che mancan al meglio. Non curar i

ſuoi beni, che finiſcon tantofto ; ma tirar dritto ver

ſo la Patria Celeſte ; là tener fiſſo il penſiero, e tutto

il deſio ; poco curando ciò che faſſi quà in Terra ,

come coſa ch' a noi non ſi ſpetti , eſſendomo ſol

Paſſaggieri , e Pellegrini di queſto Mondo : Obſecro

vos tanquam Aduenas , 23 Peregrinos abſtitinere vos à

carnalibus Deſiderijs . Aſcoltiamo ſe tutto ciò fa ſen- -

tirci San Bernardo. Peregrinus Via regia incedit: Non , “ Sern. 7.

declinat ad derteram, negue ad ſiniſtram. Si fortè Iurgå- in Quadr.

tes viderit, non attendit. Si Nubentes, aut choros ducen-tom. I.

tes, aut aliud quodlibet facientes,nihilominus tranſit ; Quia

Teregrinus eſt, º non pertinet ad eum de talibus. Ad Pa

triam ſuſpirat: ad Patriam tendit: veſtitum, d ritium,

G gg ha
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º Prat.spi

rit.cap. I2.

habens, non vult aliis onerari. Beatus planè, qui ſuum ſic

agnoſcit, ſic deplorat Incolatum, dicens Domino: Aduena

ego ſum apud te, o Peregrinus, ſicut omnes Patres mei.

Oh Beati dauero coloro, che ciò conoſcono ! che ten

gon queſto Mondo per vin ſolo paſſaggio ! per vn,

brieue tragitto all'altra Vita migliore!

8 Intendeua beniſſimo queſta Diuina Filoſofia .

l'Abbate Olimpio appo Sofronio; Il quale dimandato

da vn Giouane bramoſo di ſeruire à Dio, che gli in

ſegnaſſe qualche accertata Regola da far ciò, e per

acquiſtar la Perfettione, in tante guiſe, e da tanti ne

mici combattuta; gli riſpoſe: Vbicumque ſederis , die:

Teregrinus ſum ſuper Terram. Queſta sì, queſta è l'vni

ca Regola d'ogni Perfettione. Queſt'è il Compendio

* Orat. 23.

di tutte le Virtù. Queſt'è la Somma dell'Euangelio ,

Ricordarti Hoſpite, e Pellegrino ſopra la Terra;Che ,

così eſpreſſamente il diſſe Griſoſtomo : Prima eſt Vir

- in Epiſt. ad tus, atque ade) Vniuerſa Virtus: Eſſe huius Mundi Hoſpi

Hebr.to.4. tem, o Peregrinum: Et cum his, que hic ſunt rebus, cº

negotiſs nihil habere commune, ſed ab eis pendère tan

f" ab externis. Perche ſe hauerai vn ſimil penſiero,

arai parimente ſtaccato da queſto Secolo, ch'è così la

bile. Libero della ſollecitudine delle Ricchezze, che -

ſon sì fugaci. Lontano dal fumo dell' Honore , ch'è

sì vano. Temperato ne'Piaceri, che ſon sì momenta

nei. Non auido della Fama , ch'è tranſitoria - Non ,

preſo dalla Bellezza , ch'è sì caduca. Non allettato

dalla Gloria, ch'è tanto fragile. Sarai cauto nelperi

coli. Prudente ne maneggi. Liberale del tuo. Non

auido dell'Altrui . Attento alle voci di Dio. Sordo

all'iſtigationi di Satana. Preparato alla Gratia . Ri

" dalla Colpa . Innamorato del Cielo . Tutto

irtuoſo . Tutto Buono. Tutto Perfetto : Prima eſt

, Virtus; atque Vniverſa Virtus: Eſſe huius Mundi Hoſpitem,

e Peregrinum.

9 Filoſofia conoſciuta etiádio da Gentili Stratonico

Sauio d'Atene,fattoſi bédar gli occhi,ſcòmeſe co Cittadi

ni di voler indouinarogni luogo,doue l'haueſſercòdotto;
e CO
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e così,menatoa Tépij,a Portici,a Teatri,alle Caſe publi

che,alle Priuate,in ogni Parte,interrogato doue ſi foſſe,ri

ſpödeua:In Hoſpitioſumus;ſiamo nell'Oſteria;riputado cò

grand'auuedimento, che tutto queſto Mondo foſſe vn .

Hoſpitio di poche hore,non vna Caſa di ſtabile,e per

manente ſoggiorno. E pare che ci haueſſe voluto ad

ditare quel, che poi è chiariſſime note c'inſegnò Ago

ſtino,quando diceua: Omnia quibus vteris in hac vita,ſic * In Pſ.34.

tibi" eſſe, tanquam Stabulum Viatori, non tanquam , tom.8.

Domus Habitatori.Memento peregiſſe te aliquid,reſtare ali

quid. Diuertiſſe te ad Refettionem, non ad Defettionem .

Queſto Mondo ti deue ſeruire come vna Poſata dà

viaggiare, non come Stanza dà habitarui; e così, ſarai

quindi ammonito, d'hauer fatto parte del tuo viaggio,

e rimanertene parte dà fare; e che ſei diuertito a refi

eiarti, non à perderti, e rouinarti quà in terra. Cono

ſceua beniſſimo ciò Frà Lucido,vno de'Primi Compa- “Boter.Det

gni del Padre San Franceſco, il quale era tanto nella , ti Memor.

cura dell'Anima ſua intento, č attento ſolo alle coſe P.3. lib.2.

dell'altra Vita; che come ſentiua conſolatione in vn ,

luogo di queſta,ſubito ſe n'andaua in vn'altro,per non

metter affettione in queſto Mondo; doue diceua, Che ,

biſognaua ſtare, come nell'Oſteria, ſempre co'piedi alla

ſtaffa, percepito ſempre, per proſeguir il ſuo viaggio

verſo il Cielo.

Io Quanto ſi compiacque il Signore di chiamarſi:

Deus Abraham:Deus Iſaac:Deus Iacob?ne ſon piene l'an

tiche Scritture. Hor qual può eſſer di ciò la Ragione?

Perche non Deus Moyſis: Deus Ioſue: Deus Dautd; è di

tanti, e tant'altri Hupmini ſantiſſimi? Se non è quella,

che tocca S. Paolo, non credo poterſene trouar altra,

che ſodisfacci: Abraham,dice egli, demoratus eſt in Ter- Mebre.11.

ra Repromiſſionis, tanquam in aliena. In Caſulis habitando

cum Iſaac, ci Iacob coh eredibus Repromiſſionis eiuſdem.

È rpectabant enim fundamenta habentem Ciuitatem, cuius

Artifex, c Conditor Deus. Confitentes quia Peregrini, cº

Hoſpites ſunt ſuper terram.Ideò non confunditur Deus, vo

cari Deus eorum. Sì, perche ſterno qua in terra, come »

G gg 2 Ho
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2Matth.26.

2Matth. 27.

Hoſpiti, e Pafſagieri in Tugurij, e Capanne; aſpirando

ſempre alla vera Patria del Cielo.Ah!che ſola è ſtabile,

& eterna: Fundamenta habètem ciuitatem,cuius Artifex,

co conditor Deus. Il che tanto piace al Signore, onde ,

pregiaſi per ciò,di dirſi in particolare lor Dio.

II Non poſſo contenermi dal pianto quando con

ſidero,che Chriſto non ſolo ha voluto morir per noi,e

di morte si penoſa,e tormentoſiſſima;ma eſſer venduto

di più come viliſſimo Schiauo, anzi come vn Giumen

to il più ſuernato,e diſſutile che poſſa trouarſi, ah! per

3o.Danari:Et conſtituerunt ei triginta Argenteos.Ohimè!

caro Iddio; e perche giugnerà tanta deiettione?ad an

nichilatione cotanta? trenta Danari vn Dio?Notate ,

che di tal prezzo comproſſene poi vn Pezzetto di ter

ra per Cimiterio a ſepelirui i Pellegrini, che capi

tauan in Geruſalemme: Trincipes autem Sacerdotum ac

ceptis Argenteis(che ritornò Giuda, pentitoſi dell'error

fatto) diverunt: Non licet mittere in Corbonam, quia preti,

Sanguinis eſt. Et conſilio inito, emerunt ex illis Agrum.

Figuli in ſepulturam Peregrinorum. Sì, volle con ciò ad

º Ser. I2.8.

de Tépore

t07/2. IO,

Geneſis 4.

ditarci quanto care gli ſian quelle Perſone,che a guiſa

di Pellegrini,e Paſſagieri viuon quà giù,aſpirando tut

ti alla Patria Celeſte;mentre col ſuo Sangue ſteſſo vol

le comprargli vn luogo di ripoſo; Come conſideraualo

quiui Agoſtino:Iuſtè Figuli Ager Chriſti Sanguine emptus

eſt, Peregrinis inquam, qui erant ſine Domo, z Patria. Et

his, qui toto Orbe e rules iattabantur, requies Chriſti San

guine prouidetur. Et quibus non eſt in Mundo poſſeſſio, his

in Chriſto fit ſepultura.
-

12 La doue per lo contrario, oh quanto gli ſpiac

ciono quei, che vi ſtanno d'aſſiento,come Cittadini,ra

dicati,e di propoſito, quaſi in proprio Paeſe? e che nie

te,ò ben poco penſan all'altra Vita,S alla vera Patria

del Paradiſo? San Gregorio Papa fece vina bella Pon

deratione intorno a ciò. Che il Primo che inuentò gli

Edifici nel Mondo,e cominciò a fabricare in Terra ,

fù Caino: Cognouit auten Cain Vxorem ſuam,dice il ſa

cro Teſto, ci peperit Henoch.Et edifcauit Ciuitatem,voca

ait
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uitgue Nomen eius, ex Nomine Filii ſui, Henoch.Acciò in

tendeſſimo, dice il Santo Pontefice, che né Altri ch'vn

Reprobo, S eſcluſo dal Regno dei Cieli, potea fondar

ſi,e ſtabilirſi qua in Terra: Vt moſtraretur, quia Ipſe in. ”Lib.6.74o

Terra fundamentum poſuit, qui a ſoliditate Caleſtis Patria ral. c.4.to.

alienus fuit. - 2.

13 Nè men bella fu l'Altra di S.Agoſtino. Che là

doue tutte le Creature furon benedette da Dio, vſcite

le dalle mani con quella Fraſe di dire: Vidit Deus quòd Geneſis I,

eſſet Bona,ò Bonum;l'Herbe ſole non hebber queſta ve

tura: Protulit Terra Herbam virentem,Lignumque faciens

Fruttum. Et vidit Deus quòd eſſet Bonum. Bonum Agetti

uo neutro, che cade ſopra Lignum, non ſopra Herbam ».

Si; perche l'Herbe Per fibras, ci radices lateribus Ter

re inherent.Non vedete quante barbe han loro?quanti

capelli , co' quali si tenacemente ſtanno attaccate ,

& abbarbicate al terreno? ſimbolo di quelle Perſone -,

«he troppo ſon à queſto Mondo affettionate; che at

tendon tutte alle coſe di queſta Vita; indegne per ciò,

della Benedittione,e Gratia di quel Dio,che faſſi aper

tamente ſentire: Primim quaerite Regnum Dei:zº hecom

mia adijcientur vobis.

14 Quindi haueremo, perche ad Operarij che zap

pan à giornata nell'altrui Vigna ci paragonò il Signo

re: Simile fattum eſt Regnum Calorum Homini Patri Fa- Matth.2c.

milias, qui exijt primo mane conducere Operarios in Vinea

ſuam.Perche ſicome coſtoro tutto il giorno lo ſpendo

no in ſeruitio, & vtile del Padrone, S a pena vin hora

di quello per loro ſteſſi,e per préder quell'amaro Boc

cone, intinto tutto nei propri ſudori; così noi,tutto il

tempo di noſtra vita dobbiamo ſpenderlo in ſeruitio di

Dio per l'acquiſto de'Beni ſpirituali,che ſpettanall'Ani

ma,& all'altra Vita; e poca parte a gli intereſſi terre

ni, e del corpo; Come grauemente l'oſſeruaua S. Griſo

ſtomo quì : Sicut Mercenarius totum diem circa Dominiº Hon.34.

opus impendit, vnam autem horam circa ſuum cibum: Sic Oper.Imp.

& mos, omne tempus vitae noſtra debemus impendere circa tom.2.

opus Gloria Dei:modicam autem partem cirsa vſus noſtros

ferremos. 15 Ma
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* In c. 16.

Erod.q.12.

15 Ma noi, così lo facciamo? così diſpenſiam noi

il tempo,e l'opere noſtre?Anzi tutto il contrario,miſe

ri noi; Cielo noi? Anima noi?Età che attende tutto il

di il Chriſtiano?in che ſpende tutti i giorni di ſua vi

ta? v'impiega tutti, tutti i ſuoi ſtenti, fatiche e ſudori?

in ſaluar l'Anima ſua?Che Anima?che Paradiſo?Alla ,

Terra, al Corpo, alle coſe ſpettanti à queſta miſera ,

Vita.Perche hieri tanti alla Predica,S hoggi sì pochi?

Ah! hieri fu Feſta, hoggi è giorno di lauoro, in cui

biſogna faticare,attender alle Vigne, S altre Facende.

Ah & vn'hora hoggi non la poteui dare all'Anima ,

tua,in ſeruitio di Dio,aſcoltandoui la Meſſa,la ſua ſan

ta Parola? tu, ch'eſſendo Operaio di Dio, deui ſpender

tutto il giorno circa opus Gloria Dei,S à pena vn ho

ra ſola per ſeruitio del Corpo: Et circa vſus terrenos?

16 Ditemi; Perche fù sì geloſo dell'oſſeruanza del

la Feſta il Signore?Nella Legge antica la comandòſot

to pena di morte; e nella Nuoua, di peccato mortale.

A che tanta premura, che ſi guardin le Feſte? Vt dare

tur nobis incentiuum,ſiue occaſio vacandi Deo,dice il dot

to Abulenſe:Vt cum aliquis videret ſe carentem omni oc

cupatione,conuerteretur ad Deum citiàs,quàm ſi poſſet aliis

attionibus implicari. Et il Chriſtiano, per non attender

per niente al ſeruitio di Dio nè pur la Feſta, è fatica

in eſſa come negli altri giorni di lauoro; è (ch'è peg

i" la ſpende tutta in giuochi, e burle con mille of

eſe di Dio.Quanti ſono,che nè anche la Feſta vengon

alla Predica,ma in quel tempo ſe ne ſtanno è giuoca

do in Piazza, è fuori alle Campagne, e Podèri biaſte

mando, e ſpergiurando il Nome di Dio? Peggio; che a

nè pure la ſanta Meſſa vi aſcoltan le mattine di Feſta,

portandoſi fuori,ò à viaggiare,ò faticarui;poco curan

do nè di veder Dio, nè di ſalutarlo almeno, entrando

in Chieſa, e giuocchiati riconoſcerlo per Creatore, per

Redentore?

17 E poi vogliam dire,che penſiam à Dio noi?che

ſtimiam Paradiſo noi?che facciam conto d'Anima noi?

Anima noi attendiam ad Anima noi? Mira va poco il

- Pa
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Palagio di quel Gétilhuomo;di quàte vaghezze e ador

nato di fuori, e di dentro; quante comodità vi ſi veg

gon per tutto. E l'Anima? l'Anima come la tiene? co

me ſtà ornata di meriti, e di virtù? come addobbata di

vaghezze ſpirituali? Ah ! vedeſi come vna Muraglia ,

vecchia, ſcalcinata, annerita tutta dal fumo. Entra nel

Giardino;vedrai Spalliere di Cedri;Verdure di Mirti,e

di Boſſi; tante Teſte di Melarangi; i Fiori, che ſmaltan

il terreno; i Frutti, che incuruan i rami; vna Fontana

nel mezzo di candidi Marmi,con tanti giuochi,e zam

pilli d'Acqua, che rapiſcono gli occhi, e ruban gli ap

plauſi de'Riſguardanti. Ma l'Anima del Padrone,come

ſta? in qual termine ſi ritroua? ohimè! ch'è vn Deſer

to ſterile; vna Vigna diſſipata, piena d'ortiche di viti;

di ſpine di peccati; di ſterpi d'iniquità; ſenza vin fio

re"i frutto d'Opera buona;vna ſtilla d'acqua

di Gratia Diuina. Tiene vn Cauallo di maneggio; lo

conſegna a due Mozzi di ſtalla,che lo gouernino con

ogni ſtudio; ſtrigliato ogni mattina; più carezze che ſi

faceſſero ad vn Chriſtiano;gli intrecciano i Crini;Fet

tuccie pendenti con merletti d'oro, 8 argento;Freno

dorato;Sella di velluto, in cui l'ago d'ingegnoſo Ra

camatore v'hà ſtampate le merauiglie della patienza,

e dell'arte. Ma l'Anima di colui, che lo maneggia ,

come ſta? come ſi troua? oh l'infelice! ſe la vedreſſi

mo con gli occhi corporei, quanto deforme la ſcor

gereſſimo? Hà vn Negotio per le mani; vna Facenda

domeſtica; con quanta cura v'attende? con qual dili

genza?Quella Lite ne'Tribunali,che non fa? che non ,

dice? quanto camina? quanto informa?quanto ſpende -

per guadagnarla?E per i Negotij sì importanti dell'

Anima, e ſua ſalute ſpirituale,vi penſa mai niente ?

Per l'acquiſto del Cielo di quella Gloria Beata,vi ſpen

de niente? vi bada per niente? Aſcoltate San Tomaſo

da Villanoua, che ſuo è il Diſcorſo, e per bocca di lui

io hò parlato ſin hora; Ecce curam habes de Hereditate: *Concio in

de Negotio: de Equo,quem habes in ſtabulo: & teipſum ſo- Dom.3.Ad

lùm negligis.Omnibus tuis das partem aliquam diei,o cu-uentus.

7 º
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re: & tibi nullam. Teipſum tàm vilem eſtimas, & ſic par

uipendis, vt non digneris de te curam habere? O Anima,

miſera,quid extra te vagaris effuſa, 3 diuiſa per Mundum?

d te alienata, ci exul ? Recolligete. Redi ad te. Habita te

cum. Non ſis ſicut Oculus,qui cim omnia videat, ſeipſum,

non videt.

18 Oh il bel ſimile! l'Occhio vede il tutto, proue

de al tutto;ma ſe medeſimo non vede per niente, nè

per ſe prouede à niente.Ad ogn'altro bada il miſero

Chriſtiano, attende ad ogn'altro affare, fuor ch'a ſe

ſteſſo,alla pouera Anima ſua; niente vi penſa,per nien

te attende à gli intereſſi ſpirituali di eſſa. O miſera

bile! è perſa queſt'Anima,che ti reſta? ſe non procu

ri con tutte le forze , con tutte l'induſtrie è ſaluar

queſta, che ti ſerue ogn'altra coſa che tu haueſſi?an

che che foſſe tutto il Mondo per te,é à tua diſpo

ſitione? Quid prodeſt Homini ſi Mundum vniuerſum lucre

Matth. 16. tur, Anime però ſua detrimentum patiatur? dice Chriſto

medeſimo. E come dunque ad ogn'altra coſa tu at

tendi,fuor ch'à queſta? ogn'altro affare più di queſto,

ti preme è penſi ad ogn'altro più, che a queſto? ac

corto, attento, vigilante ad ogn'altro,fuor ch'à teſteſ

ſo;alla pouer'Anima tua,che è il tutto; e perſa lei,hai

perſo il tutto?

19 Aſcolta di gratia il Padre San Bernardo, che

ſcriuendo al ſuo Eugenio,inteſe ſcriuerà tutti,ò auuer

* Lib.2. de tir tutti in vin negotio tanto importante: A te tua

Coſider.to- conſideratio inchoet: nè fruſtra extendaris in alia,te negle
77202,

ito. Quid tibi prodeſt ſi vniuerſum 7Mundum lucreris,te vnn

perdens ? Quicquid extruxeris extra te, erit inſtar congeſti

pulueris, ventis obnoxium. Non ergo ſapiens, qui ſibi non

eſt.Sapiens,ſibi ſapiens erit,e: bibet de Fonte Putei ſui pri

mus ipſe. A te proinde incipiattua conſideratio: non ſollim

autem, ſed & in te finiatur. Tu Primus tibi: tu Vltimus. Si

si; tu ſolo,l'Anima tua ſola,deue eſſer il Primo,S VI

timo tuo ſcopo;à lei ſola hai tu d'attendere prima,e

ſopra d'ogn'altro,e procurar con tutto lo sforzo,S: ogni

ſapere a ſaluarla,a non perderla.

2.o E tan



NEL LVNEDI DELLA III DOM. 425

2o E tanto più, quanto ch'ella è Vna, & è Sola ,

e perſala, è guadagnatala vna volta, la perdeſti, è la

guadagnaſti per ſempre,per tutta l'eternità. Due Ma

ni ci ha fatte Iddio. Due Piedi. Due Orecchie. Due

Occhi. Ah ! acciò, ſe per caſo perdeſſimo l'Vno, ci re

ſtaſſe almen l'altro. Ma quante Anime ci ha dato? For

ſe ancor Due? acciò perdendo ſimilmente l'vna, ci re

ſtaſſe à poter ſaluare almen l'altra ? Nò. Vna ſola ..

Vna ſola; la qual perdendo, habbiam perſo ogni co

fa . Così come infelicemente il conobbe all' vltimo

l'infeliciſſimo Apoſtata Herrico VIII. Rè d'Inghilter

ra, che ſpirò l'Anima ſuenturata con queſte parole »:

Terdidimus omnia. Quindi ſi fà , che la Santa Madre ,

Tereſa , a chiunque chiedeale qual che inſegnamento

ſpirituale, non altro riſpondeuagli, che Memento Vni

cam eſſe Animam. Vnicam eſſe Gloriam . Ricordati Fi

glio, ch'hai vn'Anima ſola, S. Anima eterna, che vna

ſola è la Gloria del Santo Paradiſo,e Gloria eterna;E ſe

le perdi vna volta, le perdi per ſempre. Le perdi eter

namente. E perdi ogni coſa. -

21 Dio Santo ! e perche dunque tanto poco pen

ſiam noi à queſt'Vna, e Sola Anima noſtra ? A queſto

Vnico, eSolo Paradiſo?e sì poco ci preme il perderli,

ò guadagnarli per ſempre ? E perche non ſupplicar di

continuo ancor noi , e gridar con Colui all'Altiſſimo:

Erue à Framea Deus Animam meam : & de manu Canis Tſalm.21,

Vnicam meam ? Lume Signore; aiuto, a poter guarda

re, e metter in ſaluo queſta mia pouera Anima, que

ſta mia Sola,S Vnica Anima,ch'è tutto il mio Hguère;

tutto il mio Bene. Perche non imitar il Medeſimo

che diceua : Anima mea in manibus meis ſemper: ci le Pſal. 118i

gem tuam non ſum oblitus : Quel , che portaſi ſempre ,

in mano, non cade mai dall'occhio, nè dal penſiero ;

così facea Dauid dell'Anima ſua , portauala ſempre

in mano, penſandoci ſempre ſopra , e procurando di

ſaluarla , non perderla; onde naſceuane l'eſatta oſſer

uanza della diuina Legge: Rt legem tuam non ſum obli

tus . Perche non far noi il medeſimo º forſe non deue

PI h h à noi

-



426 P R E D I C A XXIII.

Lib.de Mo

ribus tratt.

de Charit.

à noi premer tanto a ſaluar l'Anima noſtra, quanto

premeua à Dauide? Eh che noi ſiam pazzi, e priui af

fatto di giuditio, miſeri noi! Non habbiamo il concetto,

che deue hauerſi, nè dell'Anima, nè del Paradiſo. Ba

diam ſolo, a guiſa di Animali Bruti, alle coſe di que

ſta miſera Terra,e che fano al Corpo; & alle coſe Spi

rituali ſpettanti all'Anima, S all'altra Vita, nè vi pen

ſiamo , nè ci premono punto. -

22 Belliſſima, e grauiſſima inſieme la Conſidera

tione, che vi fece intorno a ciò Guglielmo Parigino:

Si viderimus Fratrè infirmante corporaliter,º cibum ſume

re non valentem, miſerabiliter dolemus: Ecce iam duo, vel

tres Dies ſunt, poſtduam cibum non capit ; De cibo autem

Spirituali, ſi poſt Annun non acceperit, rarus eſt qui do

leat. Com'è, Padre di Famiglia, che curi si poco, che

ſe ne ſtia da vin'anno all'altro a confeſſarfi , e cibarſi

del Santiſſimo Sacramento quel tuo Figlio; e ſe per vin

giorno, è due poſcia non prende cibo in quell'Infer

mità, te ne diſperi, vai come matto, e metti ſoſſopra

il tutto ? Ah ! Perche niente ſi cura l'infermità della ,

pouera Anima, ma quella ſolo del corpo. Che non ,

fai, che non pigli per guarire, caduto Infermo? ti

laſci morir di ſete in quell'ardentiſſima Acceſſion del

la Febre; ti vuoti di Sangue , beui quell'amariſſime

Potioni, e nauſeoſe cotanto. E perche poi rifuggi quel

l'Aſtinenze? quelle Diſcipline? ſoffrir quell'Ingiurie, é:

amare Parole, dette dal Proſſimo tuo in quei primi

moti, & impeti d'Ira? Perche iui ſi tratta di ſalute del

Corpo, e qui dell'Anima afflitta. A quella sì bada, S.

ogni opera vi s'impiega; A queſta non vi ſi mira, nè

vi ſi ci penſa per niente ; nè punto ſi ſtima, come

niente valeſſe.

23 Ma reſpiriamo, per eſſagerar con più lena vn -

diſordin si graue . E fra tanto vna larga elemoſina è

Pouerelli; acciò ſi conoſchi ſe ſtimi più l'Anima, che

il Corpo. Più i Beni ſpirituali, che i eemporali. Più

il Paradiſo, che per quella ci ſi promette, che vn Qua

trino? Vni, detis,cº Centuplum accipietis,cº Vità eternam

poſſidebitis. Vedremo che fai. SE
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s E C o N D A P A R T E.

34 D Rodotto l'Huomo, dice il ſacro Teſto, che Tulit Geneſis 2.

ei Deus,º poſuit in Paradiſo voluptatis. Apprehé- * Lib. de »

dit eum, vi legge Sant'Ambroſio. Ma non baſtaua dir- Parad.cap

gli che vi andaſſe dà ſe ? che biſognaua farſi da Altri 4 tom. I.

condurre in luogo sì ameno, e delitioſo ? Apprehendit

eum Deus, ci poſuit in Peradiſo voluptatis ? Dà ſe ? Dà

ſe vi ſi incamina l'Huomo in Paradiſo ? E ſe non vi

foſſe quaſi che ſtraſcinato per forza, vi darebbe egli vn

paſſo verſo quella volta giamai? Paradiſo cura l'Huo

mo? Daſſi penſiero d'acquiſtarſi il Paradiſo, il miſero

Huomo? Così ponderaualo quì vn Erudito: Cur neceſ- * Baeza.

ſum fuit apprehendi Hominem à Deo, 6 ferri in Paradi- tom.1. de

ſum ? Nonnè Ipſe ex ſe libens, º ſpontaneus curreret, imò Chr. figur.

euolaret in tantas delicias ? Eh sì ? Is eſt ſanè Homo, lib. I.cap. I

qui, ſi ſibi ipſi relinquatur, minimè in veras Delicias, cº Part.2.9.9

patentiſſimas velit ire.

25 Eccolo chiaro. Apparecchiò il ſontuoſo Con

uito nelle Nozze di ſuo Figlio il Rè del Cielo. Ah!

il Conuito della Gloria Beata, doue ſolo poſſiam ſa

tolar à pieno il noſtro appetito : Tunc ſatiabor, cim, Pſalm. 16.

apparuerit Gloria tua. E chiamatoui i Mortali ad andar

ui , dice il Sacro Vangelo che Nolebant venire ; a ſe- Matth.22.

gno tale che fù biſogno ſtraſcenaruegli per forza: cà-Luce 14.

pelle eos intrare, vt impleatur Domus mea. Sì, per mez

zo di tanti gridi, e ſchiamazzi di Predicatori; perti

te reprenſioni ſecrete di Confeſſori ; per via di tanti

trauagli, e tocchi pietoſi della Diuina Mano, che Cal-* Cóc.2. de

caria ſunt, que faciunt nos currere ad Deum, come dice SS. Coſma

San Tomaſo da Villanoua; et il P. San Gregorio da , o Dam.

lui apportato: Mala, que nos hìc premunt, ad Deum ,

ire compellunt. Hor Quid dementiis inuenitur, eſclama º Hom.59.

qui San Griſoſtomo, quam clim in Nuptias voceris, re- in 71atth.

ſilire? Quis in Nuptias venire non optaret, ci eas Regis, tom. 2.

quas Amantiſſimo Filio facit ? Cecità noſtra ! Miſeria ,

noſtra! che non facciam conto alcuno ; nè ſtimiam ,

per niente nè Gloria , nè Paradiſo; non curiam nien

H h h 2 te nè
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Cantic. I.

te, nè Anima, nè Spirto; doue ſi tratta di coſe di que

ſta Vita , Cz a paragone delle coſe ſpettanti al miſe

rabiliſſimo Corpo.

26 E la Spoſa, vdite che diceua al ſuo Diuiniſi

mo Spoſo: Trabe me poſt te, ci curremus in odorem vn

guentorum tuorum. Come confeſſi gli Odori ſoaui,i Di

letti feliciſſimi di quella Beata Magione, e dopo vuoi

che à forza ei ti tiri la sù ? Trahe me poſt te. Quid ?

* Serm.21. dice qui San Bernardo marauigliandoſene non poco,

in Cantica sponſabec ergo neceſſe habet trabi, hoc poſt Sponſum -?

t07/2, I.
guaſi però inuita eum, ci non libens ſequatur ? vuol dun

que eſſer condotta a forza al Gabinetto ſoaue del ſuo

Celeſte Spoſo, al Santo Paradiſo, e ſua Beatitudine ,

eterna, l'Anima Fedele?e qual maggiore ſchiocchezza?

qual più ſupina ignoranza ? qualcecità più miſeranda

di queſta ?

27 Eh via, ch'è vergogna? Apriam'hoggi mai gli

occhi, Fratelli. Auuediamci pur vina volta di sì gran

torto, che noi facciamo, non à Dio ſolo, e ſua Gloria

Beata, ma è Noi medeſimi, alla pouera Anima noſtra.

Péſiamo,che per quella ſiam noi ſtati creati; che quel

la è la vera Patria noſtra, in cui habbiam a conuiuer

à Dio, S a gli Angioli Santi per tutta l'Eternità. E

così , là aſpiriamo con tutto l'affetto ; a lei attendia

mo con tutto lo ſtudio; per far di lei acquiſto, 8 im

poſſeſſarcene vna volta. Che habbiam a far noi con

queſta Terra infelice, indegna ſtanza ſolo di Bruti, che

morendono, muoion d'intutto, nè vi reſta coſa di lo

ro; non d'Huomini Ragioneuoli, dotati di Spirito Im

mortale, d'Anima Eterna . E d'Huomini Chriſtiani,

quale ſiam noi, chiamati a tal Gloria , comprataci

col Sangue d'wn Dio. Heu! quàm ſordet tellus, cène Ca

lum aſpicio,ſolea dire per ciò,Sant'Ignatio Loyola. Che

indegnità grande è la noſtra, ſtar con gli occhi, e col

cuore fiſſi d'intutto alle Brutture di queſta miſera .

Terra;e non alzargli alle ſourane Bellezze del Para

diſo, che ſon per noi preparate? che cambio indegno,

e fenza giuditio alcuno, ciechi di noi?

, 28 Fù

)
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28 Fù sì felice , e ben anche in ciò, auuenturato

il P. San Bernardo, che tirò ſeco alla Religione, eſer- “Bolero det

uitio di Dio tutti gli altri ſuoi Fratelli,che non furon ti Memor.

meno di Sei, 8 vna Sorella. Hor l'vltimo fu Niuardo par. I lib.2.

minor di tutti, qual hauean gli Altri giudicato bene »

laſciar al Secolo, per mantenimento della Caſa,e con

ſolatione del vecchio Padre . Onde così diſſegli vn.

giorno il maggior Fratello. Hor sù Niuardo, a te ſo

lo rimarranno tutte le noſtre Poſſeſſioni, S Hauèri;re

ſtati in Caſa per lo ſtabilimento di eſſa . A cui riſpoſe

il Fanciullo, ma con ſenno dà Vecchio. Bella per mia

fè? A voi dunque il Cielo, 8 a me la Terra? Non và

giuſto il ripartimento. Che Podèri ? che Caſa quà in .

Terra?voglio il Cielo ancor io; quelle Poſſeſſioni eter

ne, e che non mancaranno giamai. E così ritiroſſi egli

ancora nella Religion ſeco loro ; per far acquiſto del

Cielo, e metter in ſaluo l'Anima ſua. Imitiamlo tut

ti noi altri. Non isdegniamo ſeguirla ſcorta d'wn

Fanciullo di età si , ma di giuditio vecchiſ

mo. Spreggiamo ancor noi quanto nel Mon

do ſi troua, per far acquiſto de'Beni del

Cielo. Attendiam ſolo all'Anima no

ſtra. A porla in ſecuro: e ſaluarla

per ſempre. Nel che conſiſte tut

to il noſtro Bene. Che Dio ce

il conceda per ſua Bontà ;

per ſua Miſericordia.

Amen.

S
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Si peccaurit in te Frater tuus, vade, o corripe

eum. Si te audierit, lucratus erit Fratrem

tuum. Matthaei 18.

A R G O M E N T O

Dell'Obligo,e Modo di far la Correttion Fra

terna. E Guadagno, che ſe ne caua.

tes N' artificioſo Horologio è

a me ſembra l'Huomo ; il cui

Spirito è il Cuore,che ſtà sè

pre in moto;Corde i Nerui;

e Campana la Lingua; qual

hà dà batter l'Hore ordina

te delle ſue Attioni , e lodi

Diuine:sépties in die laudem

dixi tibi.Ma che?ſta egli ſog

getto à ſconcertarſi ben ſette

altre volte il giorno, ſe non gli ſtà ſempre ſopra la

TProu.24. maeſtra Mano,mentre che:Septies cadet Iuſtus.Et verba

Iob 34. illius non ſonant diſciplinam.E come Scuolare l'Huomo,

che impara quà giù Virtù, per poterſi dottorar là sù

Tſalm.2. poſcia nel Collegio del Paradiſo : Apprehendite diſci

plinam. Ma che ? ſtà ſogetto à far mille diſcordanze -

- l'hora,e falſi latini, ſe di tratto in tratto nonº"-

Tºſal. 118.
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dall'Aio auuertito, poiche Impius ignorat ſcientiam. E Prot. 19.

qual generoſo Deſtriero l'Huomo che correndo per

le Campagne di queſto Mondo, aſpira al Palio della . -

Gloria Beata: Ad deſtinatum perſequor,ad Brauium ſuper- Philipp. 3.

ne vocationis.Ma che? ſtà in pericolo di precipitar in .

mille dirupi, ſe dal Freno non ne vien retto per ogni

paſſo, poiche Precipitahit eum conſilium ſuum. Quaſi vn Iob 18.

Albero è l'Huomo, piantato nel Giardino di queſta ,

Terra, acciò renda Frutti d'opere buone: Tanquam Li- Pſalm.1.

gnum,quòd plantatum eſt ſecus decurſus Aquarum, pt fru

ctum ſuum det in tempore ſuo. Ma che ? ſta in forſe di

ſterilirſi, e ſeccarſi d'intutto, ſe da quando in quando

l'amica Falce non gli recide i rami ſouerchi; poiche ,

Rami eius non dabunt fruttum. Hor come trouerem noi Eccleſ 23.

à queſt'Albero la Falce; il Freno a queſto Deſtriero;

l'Aio à queſto Scuolare; a queſt'Horologio la maeſtra

Mano,

2. Qual Mano maeſtra, che conſerta l'Horologio à

ſuonar l'Hore ordinate, è la Correttion Fraterna, dice

Oleaſtro sù quelle Parole dell'Eccleſiaſtico; Omne opus Capire 39.

Hora ſua ſubminiſtrauit.Qual Aio,che ſtrappa allo Scuo

lare l'orecchio acciò non faccia delle diſcordanze,è la

Correttion Fraterna, dice Vgo Cardinale sù quelle ,

Parole d'Iſaia: Mane erigit mihi aurem, pt audiam quaſi capite 5o.

71agiſtrum.Qual Freno dorato,che regge il Deſtriero a

non diruparſi,è la Correttion Fraterna,dice San Giro- -

lamo sù quel Paſſo del Salmo: In camo, o freno ma- Pſalm. 31.

a illas eorum còſtringe.Qual Falce amica,che recide ira

mi ſouerchi delle colpe,è la Correttion Fraterna, dice

Roberto Abbate sù quelle Parole dell'Apocaliſſe:.Alius Capite 14.

.Angelus habebat Falcem acutam.

3 Sù dunque, queſta Falce;queſto Freno;queſt'Aio;

queſta maeſtra Mano; la Correttion Fraterna, ſia l'Ar- º

gomento del noſtro TXire ſtamane.Vedendo la Neceſſi

tà d'vn tal Precetto; & il Guadagno che ſe ne caua ;

ch'è la ſaluezza dell'Anima del Fratello ; Coſa la più

cara, e ſommamente grata a Noſtro Signore, per detto

dell'Areopagita:Omnium Diuinorum Diuiniſſimum eſt,coo

pera- -
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perari Deo in ſalutem Animarum. Cominciamo.

4 Si peccauerit in te Frater tuus, vade, ci corripe eii.

Confeſſo ingenuamente il mio errore. Io non " mai

predicato queſta Materia; pareuami di perder il tem

po,e le parole,non conoſcendo Precetto nella Legge ,

Euangelica, di cui manco conto ſe ne facci da tutti.Chi

l'hà mai oſſeruato? e chi ſi è mai confeſſato,di non ha

uerlo oſſeruato? Talche diſcorreuo,ſicome Mosè fece ,

in pezzi le Tauole della Legge, quando trouò che il

Popolo ſtaua in atto conculcandone il Primo Precet

to,adorando il Vitello;così,che dourebbe più toſto ſtrac

ciarſi, che predicarſi queſto Vangelo,in cui la Corret

tion Fraterna vien comandata al Chriſtiano; vedendo

ſene vna general traſgreſſione, e che da neſſuno quaſi

s'oſſerua.Hor ſappi chiunque tu ſii,che poco conto fa

ceſtl di Corregger il Proſſimo tuo di quella colpa ,

Mortale,che tu gli vedeſti commettere. (Diſſi Morta

le;che delle Veniali non v'è queſt'obligo.E che gli ve

deſti commettere, e ne hai certa euidenza; che delle

dubie, e per detto altrui, non ſei tenuto.) Sappi dico,

che mortalmente peccaſti, contro l'hodierno Precetto

della Correttion Fraterna. E la prima volta che vai è

confeſſarti, di queſto peccato accuſati il primo. Che

ſe peccato non foſſe queſta ommiſſione,di quali s'inten

Tſalm. 18. derebbe quel Dire del Salmo: Ab alienis parce ſeruo

tuo? Quali ſaran queſti peccati altrui, de quali vuole -

che chiediam perdono, ſe non lo ſono quei del Proſſi

mo,che laſciam di corregere,facendone poco conto?

6 E dunque Precetto,e non ſolo Conſiglio, la Cor

rettion Fraterna,Chriſtiano:Vade, o corripe eum,ti co

manda preciſamente il Signore ſtamane. Anzi parue

al ſuo Apoſtolo, e Dottor delle Genti, che in ciò foſſe

salatas 6, tutta epilogata la Legge Euangelica : Alter Alterius

onera portate, e ſic adimplebitis Legem chriſti. E così

eſpreſſamente lo diſſe Griſoſtomo in vina Homelia -,

Tom.I. che fa a parte De habenda cura ſalutis Proximi, doue

fra l'altre dice così : Curam igitur geramus Fratrum no

ſtrorum: Haec ſumma vita noſtra eſt: Hoc ſigno internoſci

7/3/41'
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mur an Chriſtiani ſimus, cim non ſolim que noſtra ſunt

ſpettamus, ſed ei Membra noſtra peruerſa sorrigimus, co

inſtituimus. Hoc maximum indicium Fidei; in hoc cogno

fcunt omnes, inquit Ioannes 13. quod Diſcipuli mei eſtis, ſi

diligitis mutuum. Charitatem autem ſynceram declarat,non

communio menſe, non breue colloquium,non verborum adu

latio;ſed ſtudium, 23 ſedulitas in conſiderando quid Proxi

mo conducat; vt erigatur qui cecidit; & porrigatur lapſo

manus;vt ante bona propria,inquirantur qua Proximiſunt.

Hac eſt germana Charitas; nam Charitas non ſpettat que

ſua ſunt;ſed prius videt ea que Proximi,quàm quae ſua.

6 Et è Precetto non ſol Euangelico, ma Naturale -

di più: Vnicuique mandauit Deus de Proximo ſuo ſtà nell' Ca?.17.

Eccleſiaſtico. Conoſciuto per ciò,ſin da Gentili medeſi

mi,e puntualmente oſſeruato; onde hebbe a dire Plu

tarco in quel Libro che fece, De differentia Amici, º -

Adulatoris; che Nihil eſt tàm proprium Amici,quàm de - P.1.9Pºſe.

defettibus arguere; vero, e reale Amico quei deue dir- Moral.

ſi,che vedendo vn difetto nell'altro,ne l'auertiſce acciò

ſe ne'mendi. Dal che nacque quel belliſſimo Adagio:

Amicus, Speculum. Che il vero Amico, a differenza di

quel falſo Adulatore, eſſer debba qual terſiſſimo Spec

chio,entro di cui l'altro Amico vi vegga ogni ſuo man

camento,e difetto, cioè, che di quei ne l'auertiſſe con ,

ogni ſincerità,per poterſi emendare.

- 7 Tanto Naturale,ch è inneſtato nepetti de'mede

ſimi Animali Bruti. Del Peſce Sauro ſcriue Eliano, e . . . .

lo conferma ancora il noſtro Beato Alberto Magno, º De Ani

che vedendo alcuno della ſua Specie colto alle Reti, mal. l. 24.

gli afferra la coda co'denti, e procura trarnelo fuori; e trati. vmic.

non baſtandoui ſolo,ne conuoca degli altri,S afferran- deNat.ma

doſi l'vn l'altro,tutti inſieme fan forza,e ſtracciando la tab.Desca

Rete lo ripongon in libertà. E ſe à guiſa d'vn Peſce », uroto.6.

altresi colto alle Reti del Peſcator Infernale,e quel no

ſtro Fratello caſcato in peccato: Facies Hominis quaſi capite 1.

Tiſces maris, diceua Abacuc:traxit illos in Sagena ſua s,

º congregauit in Rete ſuum; come ci farem vincer noi

in amore dal Peſce Sauro,ariprocurar per ogni via di

1 ) trar
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trarnelo fuori,e metterlo in libertà, per mezzo sì,della

Correttion Fraterna ? Quod ſi te audierit, lucratus eris

Fratrem tiltim. - -

8 Coſa di conſideratione. Tre ſorti di Creature vi

ſon nel Mondo; Alcune totalmente Spirituali, come ,

gli Angioli;Alcune in tutto Corporali,come i Bruti,le

Piante, e tutte l'altre coſe Inſenſibili, S Inanimate; &

Alcune mezzane,parte corporali,e parte ſpirituali,che

ſiam noi Huomini,compoſti di Corpo,e d'Anima, ch'è

Spirito immortale. Le Prime ſon tutte di differente ,

Specie frà loro, Poiche ciaſcun Angelo coſtituiſce la .

ſua Specie ſpecialiſſima diſtinta dall'altro.Le Seconde ,

ſon pure in tante, e tante Specie diuiſe, che di loro può

dirſi ciò, ch'ad altro ſenſo diſſe Ariſtotele, che Species

Rerum ſunt ſicut Numeri, che ſiano innumerabili le Spe

cie loro. Noi Huomini però ſiam tutti d'vna medeſi

ma Specie vltima.Hor perche ciò? ah! acciò ci amaſſi

* Lib.4. de

coſider. ad

Eugen. to

7mo 2.

pſalm.37.

Tſalm,68.

mo l'vn l'altro maggiormente, eſſendo che Similitudo

eſi cauſa amoris; e ci procuraſſimo ſcambieuolmente il

noſtro vtile, maſſime ſpettante all'Anima; vno ſaluar

l'altro, come lo fa anche il Peſce Sauro, ſpinto dal ſo

lo iſtinto naturale di giouar vn Compagno della ſua .

Specie: Vnicuique mandauit Deus de Prorimo ſuo.

9 Ma ohimè ! quanto poco penſiero ne tenghiam

noi? quanto poco, anzi niente ci cale della ſalute del

noſtro Fratello? Cadit Aſina, dice San Bernardo, cº eſt,

qui ſubleueteam:pcrit Anima,e nemo eſt qui reputet.Cor

re ogn'vno per natural compaſſione à ſolleuar quel po

nero Giumento, caduto ſotto la ſoma; e cade il noſtro

Fratello ſotto il graue peſo del peccato, di cui fu det

to: Sicut onus graue, grauatum eſt ſuper me; e non vi è,

che penſi à ſolleuarnelo con la Fraterna Correttione.

1o Giugne vicina al Porto,sbattuta dalla tempeſta

quella pouera Filuchetta, e ſubito diſpoglianſi tutti i

Marinari del lido,e buttanſi in mare per darle il capo,

e trarla in ſicuro ; e corre pericolo di ſommergerſi il

noſtro pouero Fratello frà la tempeſta delle ſue colpe,

di cui fà detto: Veni in altitudinem Maris, ºi
de
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demerſit me; e non vi è,che ſi muoua à porgergli aiuto

per mezzo di quella Correttion Fraterna, dice San ,

Griſoſtomo: Imitare ci tu Nautas, Homo, statim accurre,” Hom.cit.

e quantociùs è fluttibus eum eripe. Age, moue quicquid de habi da

ei prodeſſe credas.E che aſpetti che venghino i Turchi, cura ſalut.

è i Demoni ad aiutarlo,e procurar la ſua ſaluezza? Prox.

I 1 Empio Fratricida!dice S.Baſilio.Secondo Caino!

E nò curando tu di corregger il tuo Fratello di quel ſuo

fallo, non dici quel medeſimo, che dicea Quegli?Nun- Geneſis 4.

quid cuſtos Fratris mei ſum ego ? Dimmi; Perche non ,

correggi il tuo Proſſimo, come te il comanda Chriſto

ſtamane ? Si peccauerit in te Frater tuus: vade, ci corripe

eum ? Dubito, che la pigli in mala parte; non sò come

dourà ſentirla. La Verità depingeſi con centocchi, ma

però ſenza lingua;e di lei corre il detto commune: Ve

ritas odium parit.(Ah! maledetto Figlio, di ſantiſſima -

Madre.)E per queſto tu ſei vn empio Idolatra, dice S.

Agoſtino, mentre temi più il Mondo, che Dio; fai più “Ser.16 de
conto di non perder la gratia di Colui,che di Chriſto: Verb.Dom.

Times nè te inſcribat inimicus, e non times nè te iudicet ſec. Matth.

peus. Ma vedi infelice ! ſtà à ſentire ciò, che Dio ti tom.io..

dice per Ezecchiele! Si dicente me ad impium, morte , Capite 3.

morieris: & non annunciaueris ei, vt conuertatur à via ,

mala, ci viuat! ipſe impius in iniquitate ſua morietur,ſan

ſguinem autem eius de manu tua requiram. Vorrà da te e

conto di quell'Anima, che ſi perdè; perche à te hà da

to il penſiero di eſſa, che doueſſi correggerla, auuertir

la de' ſuoi falli: Vnicuique mandauit Deus de Proximo ſuo.

12 Vnicuique veh? tutti, tutti habbiam queſt'obligo

di corregger il noſtro Proſſimo. Guarda, di ſeguir in

ciò l'opinion dell'Abbate , che il Precetto ſi dia ſolo

a Superiori verſo i ſudditi; non è vero: Vnicuique man

dauit Deus de Proximo ſuo. Et alter alterius onera porta

te,cº ſic adimplebitis legem Chriſti.Non ſolo i Superio

rico ſudditi, ma ancora gli Vguali con gli vguali; &

anco i Sudditi coloro Superiori;ſeruata però ſempre -

la riueréza,e riſpetto douutogli come à tali.Quindi leg

giamo che S.Paolo fece la correttione à S.Pietro, ch'era
I i j 2 ſuo
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-

ſuo Prelato San Gio:Battiſta ad Herode,ch'era ſuo Rè.

Stefano al Concilio de'Scribi, ch'era ſuo Maggiore . .

fNatan a Dauide, ch'era ſuo Principe. Elia ad Acab, di

cui era vaſſallo. Baſilio a Valente. Ambroſio a Teodo

ſio. Griſoſtomo ad Eudoſia. Gregorio a Mauritio, che

erano Imperatori. Sebaſtiano a Diocletiano, di cui era

ſeruitore. Chriſtina a ſuo Padre, che per ogni titolo

l'era ſuperiore.

13 È ben vero,che i Superiori hanno maggior obli

gatione di farla, eſſendone tenuti non ſolo per Carità

fraterna, come noi altri;ma per Giuſtitia di più.E così,

i Superiori co'ſudditi; i Curati con le lor Pecorelle 3;

i Padri,e Madri co'loro Figli, han dà portarſi con più

penſiero, e ſtar più vigilanti ſopra le loro attioni, S&

hauer maggior cura in corregger i loro difetti; che ,

altrimente l'Anima loro ci va per il mezzo. Quindi

leggiamo del noſtro ſantiſſimo Pontefice Pio V. che ,

eletto a quel ſupremo Grado, impallidi, tremò tutto,

miſuenne; e ritornato poi in ſe, e dimandato della ca

ione di tal deliquio con vn diluuio di lagrime riſpo

e;Perche eſſendo io Frate di San Domenico, e viuen

do dentro la mia pouera Cella, haueuo grandiſſima ,

ſperanza della mia ſaluezza. Fatto poi Veſcouo,ne co

minciai a temer grandemente.Ma adeſſo eletto per Pa

pa,quaſi che la deſpero d'intutto,mi par di non poter

mi ſaluare, douendo dar conto di tanti milioni d'Ani

º Ap.Corn. me,alla mia cura ſoggette: Quomodo enim ego Deo ratio

d Lapid. in nem tot millionum Animarum,quot ſunt in toto orbe, red

c. I2. Luca dam, qui pix vnius Animae mea rationem reddere valeo?

perſu 48. E Giouan Botero racconta,che nel 1596 portandoſi vn

”Detti me- Sacerdote Borgognone da Dola a Biſanzone, per ot

mor. P. 2. tener vina Chieſa Parocchiale da quell'Arciueſcouo; ſi
lib.2. auuenne a mezza ſtrada in vn Fanciullo, che con le ,

dita ſi affannaua a ſcauar vn Monte, dicendo di vo

lerlo ſpianar tutto : E ſtimandolo Quegli vn pazza

rello, e ch'era coſa impoſſibil affatto. Hor ſappi, ſog

giunſe il Fanciullo,ch'è più facile a me ſpianar con le

dita queſta Montagna, che a te,diuenutoºri poter

clIl -
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adempire perfettamente il tuo officio, e far quantº ti

conuiene intorno alla cura delle tue Pecorelle. Si; Per

che lo Spirito Santo è quegli, che dice:Horrendè, & ci- Sapient. 6.

tò apparebit : quia Iudicium duriſſimum his, qui preſunt

fiet. Hauete voi, voi a dar conto nell'hora di voſtra ,

morte dell'Anime de'voſtri Sudditi, delle voſtre Peco

relle,devoſtri Figli,ò Superiori,òParochi,ò Padri,e Ma

dri di Famiglia;da voi vorrà ragione quel Giudice tre

médiſſimo,come ſi ſian loro perdute.Che però vi auuer

tiſce S. Girolamo:Timeatis è Dottores,ò Rectores, quibus

iniungit Dominus, vt Populo ſuo Verbum Dominicum mi

niſtretis. Quotenim, vel veſtro Exemplo, vel veſtri Negli

gentia,peccatis moriuntur,tot de manu veſtra requiret Do

minus.Ouesſuas exquiret Dominus de manibus veſtris.

14. Non entto io qui, a toccar queſto Primo Pun

to di San Girolamo : Quot enim vel veſtro Eremplo

peccatis moriuntur. Vedeteuelo voi, queſto. Sia voſtro il

f" di ciò che oprino i voſtri Eſempij è buoni,

cattiui, ne'voſtri Sudditi, nelle voſtre Pecorelle, ne'

voſtri Figli; Superiori, Parochi, Padri, e Madri. Pen

ſateci voi ſopra queſto. Io sò per me, quel che dice

ua vn Valent'Huomo, che ſiete voi con loro, lo che

è lo Stomaco con l'altre Membra del Corpo. Qual'è

il Cibo, ch'egli concoce è buono, è cattiuo, tale il

comparte a tutte le Membra, e di quello ſe ne imbi

biſcon tutti . Vedeteuelo dunque Voi , Quot veſtro

Exemplo, peccatis moriuntur.

I 5 Io ſol diſcorro sù l'altro Punto, che tocca San

Girolamo:Vel quod veſtri Negligentia,peccatis moriuntur,

in non corregendogli, come il douete; e del conto, che

per ciò ne vuol da voi il Signore:Ouesſuas requiret Do

minus de manibus veſtrs. Dormiuon tutti tre gli Apoſto

li nell'Horto: Et venit, º inuenit eos dormientes; Però

ſolo à San Pietro diſſe: Simon dormis? Sì, perche Pietro

era il Capo , e Paſtore di tutti, e da lui voleua conto

degli altri. Curato! Paroco! penſaci; vedi che fanno

le tue Pecorelle , i tuoi Parocchiani. Padre di Fami

glia ! come vanno i tuoi Figli, che fanno il giorno

fuor

* Ap.Euſe

biu Epiſtol.

de eiusmor

te ad Da

maſto.8.

7Marci 14.
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cap. 16.

fuor di caſa, in che ſi occupino loro. Madre di Fami

glia! apri gli occhi, in che ſi eſercitino, ſi trattenghi

no quelle Figlie zite, c'hai in caſa ; Perche Ouesſuas

exquiret Dominus de manibus veſtris. Vedete che la .

voſtra traſcuragine,e poco penſieroin noi correggerli, S&

auertirli de'koro difetti, non ſia l'eterna rouina dell'Ani

me loro, e voſtre?

16 E che altro di queſto, piangeua Iſaia quando,

diſſe: Ve mihi quia tacui ? Guai a me infelice! S à qual

vſo riſerbai le mie parole, quando alla mia preſenza

ſi commetteuano eſecrabili ſceleratezze dal Popolo ,

per la mia diſſimulatione fatto più audace, non che li

eentioſo?Ah Cane infedele!ch'abbaiar non oſaſti,quan

do la pouera Greggia, che ſotto la tua cuſtodia paſco

lando ne andaua ſenza ſoſpetto, fù da Lupi aſſalita, e

deſtrutta ? Ah Sentinella traditrice ! che non gridaſti

all'Arme, quando gli affediati Cittadini, che ſotto la

tua guardia ſpenſierati dormiuano, per via di Sca

lata furtiua furon dal Campo nemico colti all'impro

uiſo, e poſti a ſangue, é à fuoco ? Ve mihi, ve mihi

quia tacui.

Ltice Io.

“Lib.4.cit.

de Conſid.

7Marci I 6.

* Serm. 2.

17 Ma ſento la ſcuſa generale di tutti, intorno al

la general inoſſeruanza di queſto Precetto. Chi m'aſ

ſicura, che ſia per farne frutto la mia Correttion Fra

terna ? che ſe n'habbi dà emendar il mio Proſſimo? Fer

mati, dice " San Bernardo. Aſcoltami, Ti ricordi

tu ciò, che diſſe il buon Samaritano è quell'Oſte in .

raccomandatione del ſuo Ferito ? Curam illius habe .

L'intendi? Non mi alterar le parole della commiſſio

ne. Non tocca à te miſurar il Precetto con la Riuſci

ta: Curam praeſtare exigeris, non curationem ; non ti di

ce il Signore cura illum, ſanalo; ma ſolo Curam illius

habe, habbi di lui penſiero; corregilo tu; fa quel che

tu puoi dalla parte tua ; e ſiegua poi ciò che vuole ,

laſcia poi farà Dio. Impara ancora da quelle Sante -

Donne, dice Bernardo medeſimo, le quali Emerunt

Aromata, vt venientes vngerent 1eſum . Nunquid vtſu

de Reſurr.ſcitarent ? Et nos ſcimus Fratres, quia ſuſcitare, Noſtrum e

l0703. I. non eſt: ſed vngere, Nobis incumbit. r8 Via
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18 Via sù dunque Chriſtiano, Si peccauerit in te a

Frater tuus: vade, e corripe eum ; metti in opra que

ſto Diuino Precetto; ſe non l'oſſeruaſti per lo paſſato,

pratticalo per l'auuenire; acciò non t'habbi dà tormen

tar queſto ſcrupolo, e dire con Giob, Quare tacens, con

ſumor ? Perche alla fine infingiti quanto vuoi, ti pun

gerà il cuore queſta Spina ; ti roderà il petto queſto

Verme; ti cuocerà le viſcere queſta Fiamma; ti turbe

rà i ſonni queſta Fantaſma; ti attoſſicara i guſti que

ſto Veleno, di hauer potuto ſaluare il tuo Fratello col

parlar ſolo, e non hauerlo fatto. Che ſe tu nol ſenti,

non viui. Se nol curi, non credi. Se non ti riſolui,non

ti ſalui.

19 Ma a fin che rieſchi di profitto tal Correttio

ne, conuiene hauer due riguardi, del Tempo,e del Mó

Capite 13.

do. Non è qualſiuoglia Stagione atta per ſeminare;

erderà la Semente, e l'opera chi fuor di tempo la .

utta. Si fa col potarla, più ricca, e più rigoglioſa la

Vite; ma biſogna prima offeruare ſe Tempus Putatio- Cantic.z.

nis aduenit. La Medicina data a buon punto, reea ſa

lute; ſe la porgi mentre ſtà montando la ferocità del

Parofiſmo, apporta la morte: Remedia in Remiſſionibus

profunt, e l'Aforiſino: Inſta opportune, prima che tu 2.Timot.4.

il faccia importunè, diſſe l'Apoſtolo; va con deſtrez

za; non correre; aſpetta la congiuntura, laſcia che il

ſangue ſi raffreddi, che la turbatione dia giù; che l'ani

mo, alterato, ſi raddolciſca. Quando vedrai che il ti.

ro ſia per colpire in viuo, non perder tempo, da fuo

co: Vade, e corripe eum.

29 Ma tempra ſempre l'acrimonia, con la ſoauità,

Moſtrati infieme Leone, 6 Huomo, qual fà il miſte

rioſo Animale veduto da Ezecchielo. Non diuidere, capite 1.

dalla Verga, la Manna. Congiungi con le impetuo

ſe Lingue del Fuoco apparite nel Cenacolo, la man

ſueta Colomba moſtrataſi lungo il Giordano. Fà di

maniera, Vi lingua clames, o Coranet, così parla il

Boccadoro. Perche Sic habenda eſt correttio, vi ſemper “Epiſt.84.

ſº ſalua Dilectio, così ragiona San Leone. Vegga chi c. 1.

peccò
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* Tom, 2.

Serm. 28.

av.2. cap.I

Cap. 3.

Galatai 4

1.Corint.4

* Lib.7. in

-

peccò, l'error ſuo, ma inſieme conoſca l'amor tuo;re

ſti perſuaſo, che tu non lo cerchiamareggiare, ma cu

rare. Vade, di corripe, ideſt, Cor rape, ſpiega San Ber

Rardino dà Siena;rubagli il cuore con maniere dolci,e

ſoaui. E queſto è il vero Modo di corregere, per far

ne frutto.

2 I Perche coſi ancora, Aqua dulcis magis idonea eſt,

uam ſalſa,ſordibus abluendts, come oſſeruollo Macro

io ne'Saturnali . E Tacito vi notò del Melarangio ,

ehe leggiermente ſpremuto rende quel Succo agretto,e

piaceuole; ma ſe forte ſi ſtringe, ſpiacente, é amaro.

L'applica a Principi i" gran Politico, che deuono

grauar i loro Sudditi d'wn Peſo giuſto, e che poſſan ,

portarlo;perche le Impoſitioni ſouerchie ſon Calamita,

che tirano dà lontano le calamità. Ma calza meglio

alla Correttion Fraterna, che fatta con ſoauità, e ma

niere dolci, caua dagli occhi, e dal cuore del Fratello

difettoſo ſoſpiri, e lagrime di vera contrittione. Di

cendo per ciò San Paolo: Fratres, ſi preoccupatus fue

rit Homo in aliquo delitto, vos qui ſpirituales,eſtis huiuſmodi

inſtruite in ſpirtu lenitatis . Quel Paolo, che così come

teoricamente l'inſegna, metteualo poſcia in prattica,

toccando a lui di farlo. Onde così diſſevna volta a quei

di Corinto: Quid vultis? In Virga veniam ad vos, an ins

Charitate, 3 Manſuetudine? Semel Virgam dixit, vi nota

Luca cap. ua quì S. Ambroſio, bis mitiora ſubiecit ; adijciens Man

Io.tom. 3. ſuetudinem Charitati.

22 Ma come à loro ſteſſi dimanda in che maniera

doueſſe corregerli, ſe dolcemente, è con aſprezza , è

qual elegger voleſſero più coſto? Quid vultis? In Virga -

an in Manſuetudine? Si, perche non volendoſi dà loro

ſteſſi emendare corretti con dolcezza; non poteua egli

alla fine laſciar di farlo anche con aſprezza i ſeruirſi

della Verga; venir a Ferri; alle Cenſure, come dice

hoggi il Benedetto Signore: Quod ſi te non audierit, dic

Eccleſie. Si autem Eccleſiam non audierit , ſit tibi ſicut

Ethnicus, o Publicanus. Superiori ! Curati!in partico

lare; ſe le voſtre Pecorelle dopo le due , e tre ſecrete

corret
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correttioni, e dolci ammonitioni perſeueran ancora -

in quei Peccati publici, e ſcandaloſi; denunciategli al

ri ſcommunicare,ſeparatigli dal conſortio

degl'altri Fedeli. Non potete farne di menoi non ne

potete vſcire. E ſe non vi baſta l'animo, laſciate la

cura, la ſuperiorità: Noli quarere fieri Index, niſi valeas Eccleſiaſ.y

virtute irrumpere iniquitates.

. 23 Fè vedere vina Verga occhiuta Dio è Geremia: -

i" tu vides leremia? Virgam vigliantem ego video. E Cap. 1.

ſubito a canto è quella moſtrogli vna Pentola rouen- -

te, e piena di fiamme; ollan ſuccenſam ego video, La

Verga occhiuta, è ſimbolo della Correttione, e diligen

za oculata, che deue hauere vn Curato in particolare,

ſopra le ſue Pecorelle. La Pentola acceſa è canto, di

nota l'Inferno, che nongi li sfugire, non adopri

do tal Verga, Che ſe ciò diſſe di Colui che non ſi laſcia

correggere, è corretto non ſi emenda,S, Ambroſio ſpo

nendo tal paſſo: Quoniam qui Baculo non corrigitur, in. * In Pſal.

ºllam mittitur, et ardeat, d tabeſeat. Perche non dou-38. tom.a.

rà molto più dirſi del Curato, che nol corregge, a cui -

tocca ex officio eſſentialmente di farlo ? Qui Baculo non

vtitur, in Ollam mittitur, vt ardeat, o tabeſcat.

24 Molto più diſſi, e diſſi bene; Perche come dice

S.Agoſtino: Si neglexeris corrigere, peiores eo. Tu eum º Serm.ré.

vide, perire, o negligis ? peior es tacendo, quam ille con- deverb.Do

mitiando. Peggio si, perche quello può ſcuſare in qual-mini Mat

che modo la cecità della paſſione, ma non te, eccetto thaito.Io.

che la poca Carità. E Seneca,benche Gentile, diceua

egli ancora: Amici ritia ſi feras, facis tua; mentre po

tendolo con ſole parole giouare, nol fai . Hor qual

i" crudeltà, degna di mille inferni, non vno? Ah!

Medico falſo, e traditore, dice quì il P, San Cipriano,

gui tumente vulnerum ſinus,manu pendente contre tasso Lib.de La

in alti receſſibus viſcerum virus incluſum dum ſcruas,exa-pſis.

geras ? e qual cruda pietà è coteſta tua, laſciar chiuſo

nel di lui cuore quel peſtifero veleno della ſua colpa;

tolerarcela; chiuderci gli occhi, e laſciar così, che l'uc

sida ? Perche non apri la" i. ? Non le dai il taglio,

aIlCile
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anche con le Cenſure, acciò ſgorghi fuori, e ne reſti

guarito? Grida? ſe ne lagna? ſe ne querela è laſcialo

gridare a ſua poſta, ſe ne quereli quanto gli piace ,

ch'alla fine riconoſcera il ſuo beneficio, e ne renderà a

te le gratie, come a ſuo Benefattore, e Liberatore :

v - Aperiendum vulnus eſt, 6 ſecandum; & putraminibus am

putatis, medela fortiore curandum. Vociferetur, ci clamet

licet, o conqueratar e Asger impatiens per dolorem : gra

“ . » tias aget poſtmodum,cùm ſenſerit ſanitatem. Che ſe il Ge

ruſico per non diſguſtar l'infermo, laſcia gangrenarſi

la Piaga, chi lo riſanerà? Se il Piloto nel tempo più

torbido abbandona il Gouerno, chi regerà il Timone?

chi regolera le Vele ? chi romperà i Maroſi? chi terrà

dritta la Prora ? Se i Corridori deſtinati a batter le ,

ſtrade, in vece di oſſeruar gli andamenti dell'Hoſte ,

nemica, ſi danno in braccia del ſonno, chi aſſicurerà

N dagli Aſſalti improuiſi la Rocca è si peccauerit dunque

- Frater tuus, vade,e corripe eum.Si te audierit, lucratus

s eris Fratrem tuum. Oh! e che gran Guadagno ſarà egli

- queſto? Quanto caro, 3 accetto alla Maeſta del Signo

re? Ciò, che vedremo dopo vn brieue Reſpiro.

25 Guadagno sì; Per vna Elemoſina ſpirituale,che

faſſi al noſtro Fratello. Peccatore, già che frà l'opere

- . . . di Miſericordia Spirituali queſta ſi annouerà, corrige

º re Peccantem. Ma quale ancora, e quanto, è il Guada

gno, che ſe ne caua dalla Corporale, con cui ſouuienſi

: il Proſſimo pouerello, e biſognoſo? Lo vedremo diffu

ſamente vn'altra volta. Per hora dunque vna larga,

Elemoſina a quei Miſchini, sù? - º

s E C o N D A P A RT E.

a 26 S" te audierit, lucratus eris Fratrem tuum. Ecco il

- Guadagno,che dalla Correttion Fraterna ſe ,

ne ritrae ; la ſaluezza dell'Anima del noſtro Fratello:

Lucratus eris Fratrem tuum. La ſaluezza d'vn Anima- è

i può farſi guadagno maggiore ? Omnium Diuinorum e
Dininiſſimum eſt, cooperari Dee in ſalutem arri, E.

- a puo
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può farſi a Dio coſa più grata? Gli riponi il Cuore -

nel petto;gli rimetti la Pupilla nell'occhio, gli reſtitui

ſci il Figlio perduto; gli dai il ſuo medeſimo Amore ».

Stanne pure contento, viui allegriſſimo, vanne faſtoſo

chiunque ne mandaſti al Cielo vina ſola, ſola, non più,

lo accreſcefti d'vn Sole; riempiſti vn Seggio vuoto;fe

licitaſti vina delle più nobili Creature. Ma, ciò ch'è il

ſommo, coronaſti il medeſimo Iddio; ricolmaſti i ſuoi

gaudij. Non sò che dirti di più ; hai quaſi tutto Dio

obligato. Vn ſolo di queſti Peſci peſcato, porta l'aurea

Moneta per dar à Ceſare ſatisfattione compita. Equi

uale à Teſori,vna di queſte Perle trouata.Nel prezzo di

eſſa comprendeſi il Valore di quanto da Dio ſi ſtima:

Vendidit omnia qua babuit, ci emit eam. Sarei contento,

ſolea dir S.Ignatio Loyola,d'aſſicurarne vna ſola,e le.

fatiche d'wn Secolo per bene ſpeſe terrei. - - - - -

27 Quell'Ignatio, che caricato di baſtonate, e la

ſciatoui per morto mentre attendeua à riformar certo

Monaſtero di Monache vn poco licentioſe nella Città

di Barcellona, a chi perſuadeualo di laſciar tal impre

ſa,e sì pericoloſa, riſpoſe quelle memorande Parole :

guid mibi optatis, quàm pro meis Proximis emori ? Sì;

conoſcendo quanto gran Guadagno è egli queſto ; e ,

quanto caro,S accetto al Signore.Onde ſi fà,ch'vn'al

tra volta nella Città di Parigi, per conuertir vn'Ani

ma libidinoſa, ſtè attendendola al varco, immerſo

ſin alla gola dentro vino Stagno gelato per vina notte

intiera d'Inuerno. Và, và dicendole,a sfogar coteſte tue

fiamme impudiche, ch'io mi ſtarò morendo frà tanto

trà queſti rigidi ghiacci, per prouar di ſmorzartele, 8.

annientarle; come ſortigli felicemente, corſogli quegli

tutto pentito a confeſſari ſuoi falli. ,

28 Ma tu donde vieni, è Sauerio ſantiſſimo? è de

gna Prole di sì Gran Padre,e legitimo Herede de ſuoi

pietoſiſſimi affetti verſo la ſalute dell'Anime altrui?dó

de sì sfatto, e si conſunto nel corpo, ma poi nel volto

sì giuliuo, e ridente,ch'vn Paolo mi ſembri ſceſo dal

terzo Cielo?Che meni teco,che porti?Ma ohimè!vuo

- - - R k k 2 tC
-

Matth. 13.
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te ti miro,& eſangui tutte le Vene? ſolcati gli Home

ri, e da flagelli" ferito? Io piagato?Ven

go, creato già Principe, col mio Principato sù gli

Homeri sì,con quell'Anima,che là in quel Boſco ca

uai di bocca al Lupo Infernale. Confeſſerollo ſenza

tortura, Aſſaſſino fui io, rubai vn cuore là in quella

Selua,per darlo al mio Dio.Cacciai vna tal Fera trà

quelle Fortine, con cui pretendo la Benedittione dal

mio Vecchio Iſac,più antico del tempo. Ecco la Pe

corella nel Deſerto ſmarrita; l'hò già ritrouata. Ecco

la Dramma immerſa nel fango;l'hò pur cauata.Con

gratulationi pretendo,non compaſſioni.Non mi ſi par

lidi ferite, e di piaghe. S'io ſparſi ſangue, coſtui

ſgorgò pianti, co quali ha pagatomi,e medicatomi in

tutto:Sola conuerſi reuerſio omnia damna compenſat. Se

ſolcai,& arai le mie Spalle con gli aſpri flagelli; ec

co quì il caro,S aſpettato. Frutto raccolto. Scotei le

Paglie sù l'Aia della mia Schena? ecco il Frumento

purgato, e netto d'ogniº" Voi non ſapete ,

che coſa ſia, non dalle fauci de'Leoni vn Daniele ,

cauare;ma vn'Anima dalla bocca di Satana.Non vna

pudica Suſanna ſottrarre dalla gragnuola de ſaſſi, ma

vn'Anima da ſotto le ſue peſanti colpe mortali.Non

vn Geremia eſtrarre dal profondo d'Wn Pozzo; ma ,

vn'Anima dal profondo delle ſue colpe inuecchiate,

& habiti vitioſi. Può egli vn'Huomo far coſa più glo

rioſa ? Facenda più diuina di queſta? omnium Diuino

ram Diuiniſſimum eſt,cooperari Deo in ſalutem Animarum.

29 Quanto, quanto vi ſiete voi cooperato, è ſan

tiſſimo Patriarca Domenico per ſette anni continoui

frà quegli inhumani Heretici di Montalbano, paten

doui tanto,e ſoffrendoui tanti ſtrati,ſin à ridurne vna

ran parte al Signore? In euertendis Hereticis Albigen

ſi ſeptem conſumpſit annos: Multis eorum ad Catholica

Fiden adduttis. Quanto in tutto il reſto di voſtra vita,

in ridurui tante, e tant'Anime d'altri poueri Peccato

ri?Quorum ſalutis ſitientiſſimus ſemper eras;richiamando

,non ſolo con la inceſſante Predication Euangelica,

-
pro
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propria del voſtro ſanto Iſtituto,ma con bocche di Pia

ghe da aſpre catene per loro aperte nel voſtro innocen

tiſſimo Corpo, e con voci di Sangue, ch'ogni notte da

quelle mandauate fuori? Peccatis, & erumnis humanis

vehementer diſcruciebatur : ac ideò catena ferrea ſingulis

nottibus adeò acriter nudum corpus affligebat, vt Sanguinis

riui defluerent. -

3o. Ma come qui non rammento quel zelantiſſi

mo Serapione Sindonita,di cui fa fede San Teodoreto,

c'hebbe tanta gran ſete dell'altrui ſalute, che ſi vendet

te per 2o.ſcudi ad vn Branco di Comedianti,non con .

altro fine che di conuertirgli, come lo fece. E riceuu

tane la libertà da loro, di nuouo vendiſi in Grecia ad

vn Heretico Manicheo con la medeſima intentione -.

Anelaua sì ardentemente l'altrui conuerſione,e ſaluez- *Boter.Det

za Frà Antonio da Segouia, Minorita, che ſolea dire, ti Mem. P.

Se io habitaſſi in Cielo, ne trarrei fuori vn piede, per 2.lib.2.

aiutar i poueri Peccatori nelle Confeſſioni, e ridurgli

con tal mezzo è Noſtro Signore.

,31 Oh Dio! e perche non imitiam noi queſte gri

di Anime; queſti famoſi Operari in vn sì diuiniſſimo

Miniſtero? Omnium Diuinorum Diuiniſſimum eſt,cooperari

Deo in ſalutem Animarum. Ah! non con le Baſtonate, e

Ghiacci d'Ignatio sco Flagelli di Sauerio; con le Cate

ne e Ruſcelli di Sangue di Domenico ; colla Schiaui

tudine di Serapione; con laſciar il Cielo con Antonio;

che non ci aſtringe à ciò il benigno Signore. Ma

con iſpenderui ſolo Parole;con Correger ſolamente de'

ſuoi mancamenti il noſtro Fratello? Si peccauerit in te »

Frater tuus, vade,e corripe eum. -

32 In vn Miniſtero di sì gran Guadagno; e sì gra

to,e cotanto caro al noſtro Buon Dio?Si te audierit,lu

eratus eris Fratrem tuum. Ah ! tanto caro, che vi ſpeſe ,

egli il Sangue, e la Vita; e tu non vuoi ſpenderui ſole

Parole? Venit Filius Hominis quaerere, ci ſaluum facere º, Luca 19.

quod perierat. Eh ch'è vergogna! diceua S.Agoſtino. Se

amiamo Chriſto;e ci pregiamo d'eſſer Serui, e Seguaci

di Chriſto, facciamo quello che fece Chriſto; coope

- Tlall
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riaIn ſeco à ſaluar quell'Anima, per cui morì Chriſto;

a guadagnar Anime a Chriſto,ſicome egli guadagnò le

noſtre, e ricomprolle a prezzo si caro di man dell'In

ferno: Si diligitis Chriſtum , rapite omnes ad Amorems

Chriſti. Nolite ceſſare lucreri Animas Chriſto, qui eſtis lu

erati è Chriſto. Non potea darſi pace il ſudetto glorio

ſo Sauerio, quando giunto Nuntio Apoſtolico a quel

le remotiſſime Regioni dell'Oriente , vi trouò già di

molto tempo entrati i Mercanti Occidentali, trattiui

per far acquiſto dell'Oro, delle Gioie, e Droghe pretioſe

di quel Nuouo Mödo;vedédoſi preuenuto nel far acqui

ſto di quelle pouer'Anime, e guadagnarle a Dio. -

33 Facciamlo quando altro non foſſe, per noſtro

intereſſe. E qual opra di maggior merito poſſiam noi

fare di queſta? ridurre à Dio vn'Anima, mediante la s

noſtra Correttione? Come può non remunerarcela con

vna pleniſſima remiſſione de'peccati noſtri, il pietoſo

Signore ? già che così egli ce il fa ſentire per il ſuo

Cap.5. Apoſtolo Giacomo: Fratres mei, ſi quis ex vobis erraue

rit à veritate, e conuerterit quis, eum; ſcire debet, quomia

ſaluabit.Animà eius à morte.it(vi ſoggiugne il Teſto Si

ºrbi. riaco appo Emmanuel Sà) operiet multitudinem peccato

runt ſuorum. Che ve ne pare? è picciol Guadagno que

ſto,che facciamº ancora per noi? E moſtralo in proua

S.Giouan Griſoſtomo col Fatto del Buon Ladrone; Por

tando in opinione, che ſi foſſe quegli ſaluato per hauer

tenuto penſiero di correger il ſuo Compagno che ſtaua

biaſtemando Chriſto,e prouerbiandolo con gli altri Scri

È uee2 3. bi:Neque tu times Deum, quod in eadem damnatione es? Quia

“Homil.de.ſuas neceſſitates pretermittens,dice il Santo, Alterius vtili

Cruce, & tatem cogitabat,cº ſanis perſuaſionibus Alium inuitabat ad

Patrone to vitam, è Chriſto audiuit: Modiemecum eris in Paradiſo. Et è

mo 3. dà notarſi, vi aggiugne Agoſtino,ch'egli non fece frutta,

già che quegli non ſi emendò; e con tutto ciò n'hebbe il

merito.Onde tanto più ſi diſcuopre il valore di sì grand:

opra,e quantograta ella ſia al Signore;métre la remune

ra,benche non ſortiſchi l'effetto:Si me non audieris,verun

sanen non tacuero,libero Animammeam. - e iº

- - 34 Ma-
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34, Ma che biſogna ch'altri lo dichi,quandp Egli ſteſ,

ſo così ce lo dice,e promette per Ezecchiele fuo Profeta?

Si annunciante te ad impium vt à vis ſuis cohuertatur,non, Capite 33.

fuerit conuerſus à via ſua ipſe in iniquitate ſua morietur:porrò

tu Animam tuam liberaſti.Opromeſſa ſublime? è immenſo

Guadagno anche per noi, metter in ſaluo l'Anima noſtra,

con Corregger il noſtro Fratello, con tutto ch'ei non

s'eméndi,nè ſi conuerta? E che vogliam più?che ſperar

poſſiam più? che più deſiderare è

:35. Via via sù dunque miei cari; Superiori, Curati,

Sacerdoti, Confeſſori, Padri, Madri, Vguali, Inferiori,

tutti,tutti generalmente:.Alter Alterius onera portemus: Galatas 6.

c9 ſic adimpleamus legen Chriſti, Auuertiamci l'vn l'al

tro de'noſtri difetti. Correggiamci l'vn l'altro;perche»

71eſis quidem multa, ci è molto di che, ſon aſſai le col-Ioann, 1o.

e;infiniti i peccati, ch ognlior commettiamo.Quanto

iſogno v'è dunque di Correttione ? Facciamolo, im

s prendiamolo di buon cuore, co Modi detti di ſopra;

Acciò così, con la Gratia del Signore ciaſcuno

Lucretur Fratrem ſuum.Col quale abbracciatici,

i là sù in fine foſſimo trasferiti, a comporre i

ognyno il ſuo Nouello segno di Gemi

ni in quella ſuprema Sfera dell'Em

pireo.Che il Signore ce l con

ceda per ſua Bontà.

Amena.
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P R E D I C A

X X V. -

NEL MERCORDI DELLA III.DOM. º

Acceſſirunt ad Ioſum Scriba & Phariſai dicen

tes: Quare Diſcipuli tui tranſgrediuntur

Traditiones Seniorum ? non enim

lauant manus ſuas cºn panem

manducant. Matth. 15.

A R G O M E N T O

Del Vitio della Maldicenza. E quanto ſpiace

cia al Signore. E lo caſtighi ſeueramente.

* Libr. 4. n 5TA ONSTRPM horrendum, ingens ! cui, quet ſuntv4 meydos s

corpore Plume,

Tot vigiles Oculi ſubter, ( Mirabile diffu!)

- Tot Lingua,totidè Ora ſonat,totſubrigit Aures;

così deſcriſſe, e moſtruoſamente geroglificò la Fama

il voſtro Poeta. Coperta di Piume in vece di Gonna,

ma diſpoſte in tal guiſa, che vn'Occhio vigilante, vin'

Orecchia teſa, S vna Bocca aperta contenea ſotto cia

ſciuna di loro. Perch'era ella diligente Oſſeruatrice,

attenta Aſcoltatrice, S hiperbolica Dicitrice de'Fatti

altrui. Quali per meglio oſſeruare ſaliva il giorno sù

l' alte Torri , per meglio vdirli vegliaua le notti

sù gli altrui Tetti; e per ridirli più meglio, ſnodata a

la lubrica lingua, non men che l'alato ſuo piede, cor

I C2
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a

rea frettoloſa, anzi volaua per tutto, e con miracolo

continuato caminando per terra, creſcea tant'alto, che

dentro alle Nubi inoltrauaſi col ſuperbo Capo:

Ingrediturque Solo, é caput inter Nubila condit:

7Mobilitate viget: vireſque acquirit eundo.

2 Ma io direi, Vditori; che molto più à figurarci

il Mormorotare tal Geroglifico ſi confacci. E Moſtro

egli ancora, e Moſtro d'Inferno; tutto Occhi,per oſſer

uar curioſamente l'alrrui Attioni. Tutto Orecchie, per

attender diligentemente a fatti d'altro. Tutto Bocche,

per parlar maledicamente della vita altrui; Caminan

do per farlo, non ſol per Terra, ma per il Cielo altre

sì; cioè toccando non quelle ſole Perſone, che viuon ,

vita ordinaria, e delle quali vi è realmente qualche

coſuccia dà dire; ma quelle ancora, che ſpatiano là

ſopra i Cieli per mezzo d'vna vita incolpabile, 8 in

nocente, in perſona delle quali dicea l'Apoſtolo: In. 2 Cor. 1o.

carne ambulantes, non ſecundum carnem militamus. No- Philipp.3.

ſtra autem conuerſatio in Calis eſt.

Ingrediturque Solo,cº caput inter Nubila condit.

Eccolo nel Vangelo.Eran Santi dà burla gli Apoſtoli di

Chriſto?ſcelti dalla medeſima Sapiéza per eſseza frà tutto

l'Hebraiſmo, per ſuoi Seguaci? E contro di Eſſi aprono

li Occhi, tendon l'Orecchie, e ſciolgon la Lingua i

oſtri infernali de' Scribi mormoratori, tacciandogli,

forſe di che? di picciole inoſſeruanze del Galatèo, Che

non ſi lauauan le mani prima d'andar à Menſa. O il

gran Peccauiſti! Il gran Mancamento ! Acceſſerunt ad

Ieſum Scribe, º Phariſei dicentes : Quare Diſcipuli tui

tranſgrediuntur Traditiones Seniorum ? Non enim lauant .

manus ſuas cùm panem manducant.

. 3 Horsù, già che queſta Materia ne porge il Sa

cro Vangelo, della Mormeratione, e Detrattione; di

ciamne. Vedendo per appunto, come ſolo i Difetti, e

Mancamenti del Proſſimo vadan loro curioſamente oſ

ſeruando, e publicandoli malignamente, e non l'Opere

buone, e virtuoſe, con tanto diſcapito della Fama, e ,

Riputatione altrui. Esuºi ſpiaccia als",
C IQ
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- zenbad,

-

e lo puniſchi ſeueramente. Cominciamo. -

4 Quare Diſcipulitui tranſgrediuntur Traditiones Senio

rum? Tra i ſuoi curioſi Emblemi, queſto curioſiſſimo

ve ne dipinſe l'Alciato;Vn tale,che col Ventaglio ſcac

ciauaſi le Moſche, col Motto; In Detrattores. Contro

i Maledici,e Mormoratori. Ma perche alle Moſcheven

gon coſtoro paragonati ? che ſomiglianza han con le o

Moſche i Maldicenti e maligni Cenſori dell'altrui vita?

º Serm. de Grande, dice il P.S. Baſilio: Quia Muſce ſalubre ſi quid

Inuidia.

Daniel. 2.

offendunt, pratereunt: ad vulcera verò properant : Sic &

iſti vite ſplendorem , ac rerum benè geſtarum magnitudi

nem minimè quidem reſpiciunt; manca verò, e fragilia ,

ci ſi quid erratum (vt quandoque Rebus accidit humanis)

tantùm obſeruant: hac diuulgant. Ah, Moſche viliſſime!

che corron ſempre al Fracidume;che ſolo i Difetti mi

ran del Proſſimo ; a Mancamenti ſolo han l'occhio in

tento,e gli diuolgano per diſcreditarlo;e le attioni Vir

i tuoſe non gli le miran per niente , nè dicon parola -

di loro. - - -

5 O il mirabil Coloſſo, quella Statua, che vide in .

ſogno Nabuccionoſorre! Alta, che toccaua le nubi; col

Capo d'Oro; le Braccia, e Petto d'Argento; il Ventre,

e Coſcie di Bronzo; le Gambe di Ferro; i Piedi, parte

di Ferro ancora,e parte Creta: Tu Rex videbas, º ecce

Statua magna,ci ſtatura ſublimis ſtabat coram te. Caput ex

Auro optimo erat: Pectus autè,cº Brachia de Argento: Por

rò Venter, o Famora ex Aire: Tibia autem Ferrea:Tedie

pars quaedam erat Ferrea,quedam autem Fictilis. Ma che

ſucceſſe ? ſpiccoſſi da vma Rupe vna picciola Petricº

ciuola, S andò a dare; doue credete ? à quel poco di

Creta de'Piedi; &, oh merauiglia! cadde in faſcio tut

to il Coloſſo, 8 andorno in fumo l'Oro, l'Argento, il

Bronzo, il Ferro, il Tutto : Abſciſſus eſt Lapis de Mon

te, ci percuſſit, Statuam in Pedibus Fiftilibus: ci contri

ta ſunt pariter Ferrum , eAis, Argentum , 9 Aurum, ci

redatta in fauillam. Et ecco il viuo effetto, che fa la

Lingua Maledica in vina pouera Perſona, ornata per

altro di più Virtù, e morali,e chriſtiane, che non era

- - IMQ
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no i Metalli della Statua di Nabucolonoſorre; non vuol

hauere vn ſol Piede di Creta ? vn Difettuccio ? come di

carne alla fine, e che viue in queſta miſera vita mor

tale; là feriſce la Lingua Maledica;là corre la Moſcha

indegna del Mormoratore, e tanto dice, tanto ſparla ,

che la ſcredita, l'abiſſa, e le toglie affatto la Reputa

tione: Muſca ſalubre pretereunt: ad vulcera verò prope

rant: Sic iſti manca, fragilia, ci ſi quid erratum, et quan

doque rebus accidit humanis, obſeruant, ci diuulgant.

6 Di coſtoro così diceua il Profeta: Intenderit Ar- Pſalm. Io,

cum,parauerunt Sagittas ſuas: pt ſagittent in obſcuro Re

stos corde. Ma ſe in obſcuro trouauanſi Quelli, come gli

vider loro, e vi pigliorno la mira è Vt ſagittent in ob

ſcuro; Eh nò ! Non vuol dir ciò lo Spirito Santo ; ma

che a quel poco di Scuro che vi è drizzan loro la mira;

à quel poco di Mancamento, e difetto, che vi ſcorgon

in quella per altro virtuoſa, e ſanta Perſona. Che co

si più al viuo lo ſpiega la Lettera Hebrea: Vt ſagittent

in obſcura Luna. Belliſſimo Corpo ch'è la Luna ! chi

può nelle ſue vaghezze fiſſar lo ſguardo, che non la

riconoſchi per Geroglifico del Bello? e non concepi

ſchi ſtupore in veder ch'ella col ſuo puro Argento of

fuſchi , e ſcoloriſchi l'Oro pretioſo delle ſcintillanti

Stelle? Miraſi però mai? ſi bada per niente à contem

plar tante ſue rare Bellezze ? Allor ſi mira, quando

s'Ecliſſa ; tutti gli occhi sì che drizzanſi allora a quel

la ſua Oſcurità: sol ſpettatorem, niſi cim defecerit, non, “ Libr. 7.

habet : nemo obſeruat Lunam , niſi laborantem diceua , Natur.gua

Seneca. Così i Maledici, Sagittant in obſcura Luna; ſolo ſtion.cap.1

à quel poco di Scuro, di Mancamento che veggon nel

Proſſimo, miran loro e feriſcono con la lor Lingua ,

infernale; di quel ſolo parlano, e ſparlano per iſcredi

tarlo. Moſche, Moſche viliſſime, che Salubre prateriit:

& ad vulcera properant,

7 Alle Rane vengon paragonati i Mormoratori da

San Giouanni:Et vidi de ore Beſtie Spiritus tres immun- Apocal.16

dos, in modi Ranari. Sì, perche eſsendon loro per ordi

inario infangati ſin a gli occhi in mille difetti, e man

Lll 2 CaIIlCIl
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camenti, perciò cantan, e gracchian degli altri, brami

don compagni ne'loro vitii, e che ſian tenuti tutti gli

Pſalin.49, altri per tali: Os tuum abundauit malitia; e per ciò Lin

gua tua concinnabat dolos.Onde queſti immondi Anima

li, immerſi nel fango dipinſe per loro Impreſa Colui,

col Motto:Canimus tamen.Notiſi però,che non di gior

no cantan le Rane,ma ſol nella notte;perche non dell'

Attioni virtuoſe,e lodeuoli del Proſſimo parlan iMor

moratori,ma dell'Oſcure,e Difettoſe; Come l'oſſeruaua

Dom 3. Pè quiui il dotto Ouando: sunt namgue Rane ſimillima De
tecoſtes. trattori, que diu tacent, ci notte cantant. Vt ſagittent in

obſcuro Rettos corde. -

8 Ma veggiamolo con le ſacre Scritture.Anelando

gli Hebrei di dar morte a Chriſto, e volendola colori

re ſotto finti preteſti di zelo dell'Honor di Dio, e del

Ben publico,e non che per odio,S inuidia à ciò ſi moſ

ſer loro, ſappiamo con quanta anſietà andauan cercan

do teſtimonij,anche falſi, a deponer qualche coſa con

Aatth.26. tro di lui: Principes autem Sacerdotum, omne concilium

querebant falſum teſtimonium contra Ieſum, vt eum morti

traderent,cº non inueniebant; Et cùm multi falſi teſtes co

Marsi 14. ueniſſent, non erant conuenientia teſtimonia eorum. Ma co

Ibidem.

luce 22.

me dico io,nò ſi ſeruiron della Reſiſtenza che Armata

manu fece alla Corte vn de' ſuoi Diſcepoli,quando an

dorno a catturarlo nell'Horto? Anzi che ferì mortal

mente vn Seruo del medeſimo Sommo Pontefice: Vnus

autem de circumſtantibus educès gladium percuſſit Seruum

Tºrincipis Sacerdotum, e amputauitilli Auriculam;e tirò

dritto a troncargli il collo quanto fù dalla parte ſua?

Hor che miglior Capo di queſto per querelarlo, e che

potean deporlo per verità mille teſtimonij,tutti conte

ſti?Ah Maligni razza di Rane immonde! di Moſche ,

indegne ! come che vi fece Egli quel gran Miracolo

allora,guarendole col ſemplice tocco l'Orecchia tron

ca: Cum tetigiſſet Auriculam eius ſanauit eum; tacquero

la violente Reſiſtenza di Pietro, per non publicarſi la

mirabil Virtù di Chriſto:l'ite ſplendorem,ac rerum bene

geſiarum magnitudinem minimè reſpiciunt; Manca verò, 3

fragilia diuulgant. 9 Dà
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p Dà la ſalute à quel Languido della Piſcina in .

vn giorno di Sabato, Feſta ſolenne appo loro:Surge, tol

le grabatum tuum,3 ambula.Et ſtatim factus eſt ſanus,

ſuſtulit grabatum ſuum, ci ambulabat. Incontraſi ne'Scri

bi ſcrupoloſi,che moſtrandoſi tutti zelo; ah! gli diſſero,

far opra ſeruile di Feſta?Sabbatum eſt, non licettibi tol

lere grabatum tuum Stordi il meſchino alla prima; ma .

riſcoſſoſi poſcia, non sò tante Feſte io, gli riſpoſe: Qui

me ſanum fecit, Ille dixit mihi tolle grabatum tuum, ci

ambula. Come,come? Quis eſt ille Homo, qui dixit tibi

tolle grabatum tuum? chi fù, che ti ordinò a far queſto?

Ma ſe colui diſſe: Qui me ſanum fecit,ille dixit mihi,tolle

grabatum tuum;i" non chieſer loro, e cercorno di

ſapere:Quis eſt ille Homo qui te ſamum fecit;ma ſolo:Quis

"ille Homo,qui dixit tibi tollegrabati tuum?Ah!Perche

l'hauerlo guarito d'vna Paralisia di 38.anni,ridondaua

in ſomma lode di Chriſto ; ma l'hauergli detto che ſi

addoſſaſſe la Carretta,parue loro peccato,e traſgreſſion

della Legge; e però queſto vogliono che ſi ſappia, non

quello; Proprietà maledetta de'Maledici, e Detrattori.

E fù Conſideratione di Roberto Abbate quiui : Illud

manifeſtum tante Virtutis beneficium diſparere mallent, vt

potè laudis, 3 glorie eius cauſam:Hoc autem ſciri,hoc au

diri, vel publicari idcircò ſtudebant, quia videbatur eis,quod

quaſi legitima accuſatione in calumniam trahere poſſent.

1o. Ma perche dargli queſt'occaſione di mormo

rare? perche di Sabato, di Feſta, far queſto Miracolo?

Queſto ſolo,diſſi io? quaſi tutte l'altre ſue Opere mira

coloſe? (come con altra occaſione il vederemo. ) Per

che dargli tal campo almeno da poterlo calunniare ?

Ah! conoſceua la lor maligna natura, che dell'opere ,

buone del Proſſimo non parlauan mai, ſe non ſembraſ

fer loro malfatte;però di Sabato ei le faceua, acciò co

sì, almen tacciandole, le publicaſſero è Gloria di Dio;

Come oſſeruaualo quì Maldonato, valente Eſpoſitore »

Ioann.5.

* Lib. 1.Ci

mèt.in Ioa.

* In Ioa.5.

de ſacri Euangeli; ſecondo il lor proprio ſenſo Lettera

le: Conſtat boe loco, chriſtum Iudaeorum reprehenſione,ad

illuſtrandam Gloriam Dei, o Miraculi magnitudinem vti

- T9o -

* Ibi,
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voluiſſe. Fecit enim illa Reprehenſio, vt Miraculum, quod

paucis videntibus fattum fuerat, in totam, dum reprehen

ditur, Ciuitatem euulgaretur. -

Capite 16, 11 Racconta S. Matteo, che capit Ieſus oſtendere ,

* Baeza.

Diſcipulis ſuis,quia oportet eum ire Ieroſolymam,o multa

pati i Senioribus,e Scribis, ci occidi: & tertia die reſur

gere.Hor Pietro allora, amante zelantiſſimo dell'honor

del ſuo Maeſtro, quaſi che foſſe percoſſo da vm Fulmi

ne, Signore, gli diſſe,vna parola di gratia. Che coſa è?

di. Nò, ſcoſtiamci vn poco, ch'è coſa ſecreta : Aſſumens

eum Petrus, cepit increpare illum, dicens: Abſit à te Bo

mine: Non erit hoc. Come hauete detto? voler andare a

morire i permetter d'eſſer crocifiſſo? Non ſia mai vn ,

tal vituperio; non vi paſſi più per mente vna si gran

vergogna. Ma non ſi dubiti, che cara coſtogli si amo

roſa riprenſione: Vade poſt me Sathana, gli riſpoſe Chri

ſto, ſcandalum tu mihi es; quia non ſapis que Dei ſunt, ſed

Hominum.Hor qui io mi fermo.Che vuol egli dire con

ueſte parole?Quia non ſapis que Dei ſunt,ſed Hominum;

i" ſei tu ancora, (quaſi diceſſe, della razza di queſti

Scribi maledici, che miri ſolo al Mancamento dell'at

tioni,non alle Glorie.Se io hò detto l'Vno,e l'altro,che

dourò morir Crocifiſſo,ma riſuſcitar Glorioſo nel terzo

giorno:Oportet occidi, o tertia die reſurgere; perche alla

morte Vituperoſa ſolo badaſti, e niente attendeſti alla

reſurrettion Glorioſa? Meritò vocatur Sathanas,dice qui

vn graue Autore,che fa la Ponderatione,e habetur hu

mani errorisreus, qui dum audit Ieſum & Moriturum, cº

Reſurretturum,totus haſit in Martis infirmitate, minime Re

ſurrectionis recordatus. Quod indecorum erat Mortis, illud

tantùm reſperit;quod autem erat Virtutis,cº Gloria in Rea

ſurrectione, illud nec attendit, nee reſpexit. : i

12 Con queſto ſteſſo Argomento conuinſe l'empio

* In Offic. Olibrio la ſanta Verginella Margarita: Qaidſtultiài, le

diſſe quegli, vt Deum quis ſibi faciat Crucifixum ? Ma ,

donde lo ſai tu,ella riſpoſe, che il mio Chriſto fu Cro

cifiſſo? Donde ! Ex libris chriſtianorum. Ah ! Et qna ve

recundia eſt, vt cùm in eiſdem libris legatur,ci Pana bri

i»
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ſti, cº Gloria, alterum credatis, alteram reſpuatis ? Ah

Razza maledetta ! Maledici peruerſi! Qui non ſapitis

que Dei ſunt, ſed Hominum,

13 Non fan cosi i veri Serui di Dio, S. Huomini

dabbene ; anzi non miran per niente a Mancamenti

del Proſſimo, loro, gli occultano a tutto potere ſe ve ,

ſono; e ſolo l'opere Virtuoſe paleſano, e procurano far

comparire. Quando volle darſi a conoſcere a ſuoi Fra

telli Giuſeppe, fe vſcir fuori quanti v'eran preſenti ,

acciò non foſſer conſapeuoli del loro atroce delitto, in

hauerlo sì bruttamente venduto: Non ſe poterat vltra co-Geneſis 45

bibere Ioſeph multis coram aſtantibus: vnde precepit vt

egrederentur cunti foras, ci nullus intereſſet alienus agni

tioni mutua. E ſe nell'accoglierli come Fratelli in tono

alto parlò, per eſſer inteſo da tutti che ſtauan nell'An

ticamera : Eleuauit vocem cum fletu , quam audierunt

e Agyptij, omniſque Domus Pharaonis, ci dixit Fratribus

ſuis: Ego ſum Ioſeph..Adbùc Patermeus viuit ? Nel ripré

dergli poſcia come Parricidi, ſe gli fe venir dà vicino, -

e ſuſurrò con voce tanto piana,e ſommeſſa,che non po

teſſe eſſer inteſa da neſſun altro: Accedite inquit, ad me:

ci cùm acceſiſſent propè: Ego ſum, inquit, Ioſeph Frater

veſter, quem vendidiſtis in odigyptum . . .

14 Così fece ancora il pietoſo Padre del Figliuol

Prodigo, viſtolo si lacero, e mezzo nudo, buttoſſegli

al collo, naſcondendo quel vergognoſo ſpettacolo con

la ſua propria Perſona; gridando frà tanto a Serni che

recaſſero nuoui veſtiti per ricuoprirlo pria, che altri

il vedefſe in si miſero ſtato: Citò proferte ſtolam prima, Luce 15.

e induite illum. A Seruis ante veſtiri Filium voluit, qua º Serm. 3.

videri: vt ſoli Patri nota eſſet nuditas, vi oſſeruaua San

Griſologo. º - - - -vs . . - - - - - - - - - -

i5 Modo pratticato da Celeſti Habitatori, acciò -

così l'apprendeſſimo ancor noi. Quando Gabriele fu à -

dar la nuoua à Zaccaria, che Dio volea dargli vn Fi

glio, gli diſſe cosi: Eliſabeth Varor tua pariet tibi Filium. Luca I.

Alla Vergine però diſſe: Ecce concipies in vtero, 6 pa

ries Filium. Perche Concipies, & paries quì; &è Liſa- Ibidem

- Cita
-

-
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ſabetta Pariet Filium ſolamente ? fù forſe il Battiſta ,

partorito dalla Madre, ſenza hauerlo prima concetto

nelle ſue viſcere ? Eh nò ? la Concettion di Giouanni

fù in peccato, e la Naſcita in gratia, sendo ſtato san

tificato nel ventre. Ma Chriſto e nacque, e fu con

cetto in Gratia per opra dello Spirito Santo. E però

il Cittadino del Cielo, de'quali è proprio occultar i

difetti, e propalar solo l'pere lodeuoli, e degne, tac

ue la Concettione macchiata di Giouanni, ma non .

uella di Chriſto tutta monda, e pura. E fu Oſſerua

º Ser. 3. detione belliſſima d'Innocenzo III. Sommo Pontefice:Non

S. Io:Bapt. Conceptum dicit, ſed Ortum Ioannis: Ieſu però predicit Or

Matth, n.

tum pariter, e Conceptum; quia Ioannes fuit conceptus in

culpa , Ieſus autem ſine culpa . Vterque verò natus in s

gratia.

16 . E quando ſceſe a rincorar Giuſeppe, che non

ſapendo per anche il Miſterio, ſtaua afflitto per la

grauidanza di Maria ſua Moglie, apparſogli in ſogno

certificollo eſſer tutta opera Diuina: Hac autem eo co

gitante , ecce Angelus Domini apparuit in ſomnis Ioſeph

dicens; Noli timere accipere Mariam coniugem tuam: Quod

enim in ea Natum eſt, de Spiritu Sancto eſt. Tutto bene;

ma perche in ſogno gli apparue, e non in vigilia, co

me apparue alla Vergine, a Zaccaria, a Paſtori? Nò.

Giuſeppe hebbe quel primo moto di ſoſpetto dentro

ſe ſteſſo;penſollo così, ſol con la mente:Hac autem ee

cogitante; i ſuoi Senfi eſterni non ne furon conſapeuo

li per niente, dunque, diſſe l'Arcangelo, nè tampoco

lo ſappiano per mezzo mio;facciamei da lui vedere º

in ſogno, e mentre ſon quei ſopiti,che nol poſſan ſa

* Celada in pere. E l'oſſeruò gentilmente così, vin Erudito: Appa

nudith c.8. ret Angelus in ſomnis Ioſeph:nè veloculi, vel Aures,que

9.22.

Joerin, 1 n,

nihil rei norunt,ſciant ſuſpicionem quam animo verſat.

17 Diuino Maeſtro di queſta celeſte Dottrina Chriſte

Signor Noſtro, vdite come la pratticò egli ancora.Ve

nuto in Bettania à riſtiſcitar Lazaro, auiſatane Marta

gli vſci incontro, vn pezzo fuori di caſa; e tutta lagri

me: Domine, gli diſſe, ſi fuiſſes hic Frater meus non fuiſ

- ſet
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ſei mortuus; diſgratia noſtra, caro Maeſtro; ſe foſte »

venuto prima, quando vi demmo parte della ſua in

fermità, non ci ſarebbe ſucceſſa. Allegramente Marta;

Reſurget Frater tuus . Lo sò , che riſuſciterà egli nel

giorno del Giuditio: Scie quia reſurget in Nouiſſimo Die.

In Nouiſſimo Die è non credi tu dunque, che io ſia la

Vita per eſſenza; e che ſe voglio, poſſo riſuſcitarlo in .

queſto medeſimo punto? Ego ſum Reſurrectio, 9 Vita.

ſui credit in me, etiam ſi mortuus fuerit, viuet. Credis

hoc ? Martha, dice quì San Bernardo magna nobis tue

Fidei inſignia tribuis: ſed quomodo cum tanta Fide diffidis?

Poueretta ! arroſsi à tal ripaſſata ; e tutta humile »,

Vtique Domine riſpoſe, ego credidi, quia tu es Chriſtus Fi

lius Dei viui, qui in hunc Mundum veniſti. E così corſe den

tro à darne parte a Madalena ſua Sorella: Magiſter adeſt,

º vocatte. La quale alzataſi ſubito,andogli incontro,

ſeguendola tutte quelle Dame, che eran venute a viſi

tarle, e condolerſi della morte del Fratello: Illa vt au

diuit, ſurgit citò , ci venit ad eum: ci multi ſecuti ſunt

eam. Et ecco che comincia la ſteſſa canzona di Mar

ta: Domine ſi fuiſſes hìc, Frater meus non fuiſſet mortuus;

cade ancor ella nella medeſima miſcredenza; però il

Signore non la riprende per niente,nò le dice parola ſo

pra di ciò; Ma ſolo; horsù doue ſtà il Defonto?Vbi po

ſuiftis eum ? Andiamo là. Signore! ſi pizzicherà di ciò

Marta, mentrenon riprendete anche lei del medeſimo

difetto;e confermeraſſi tanto più nel ſoſpetto, di ſtargli

ella più in gratia, come moſtrò di ſentirlo quando diſ

ſe: Domine non eſt tibi cura, quod Soror mea reliquit Wh& ,

ſolam miniſtrare? Dic ergo illivt me adiuuet;ſaprei io pure,

e lo vorrei, ſtar à voſtri ſantiſſimi Piedi, e godere la

ſoauità della voſtra Diuina Preſenza, e ſpirituali Col

loqui. Ah! notate, che con Madalena vſciron quell'al

tre Donne: Et multi ſecuti ſunt eam ; Non volle dun

que riprenderla il Signore, e far paleſe ad altri tal ſua

miſcredenza. Guarda! di publicare il Mancamento del

Proſſimo; Ma à Marta che vſci ſola, potè ben farlo .

E fù Oſſeruation grauiſſima di San Griſoſtomo quiui:

Mmm Sed

-

º

*De Grad.

Superbia

Gradu 12.

t07/10 2 a

Luca Io,
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* Hom.62. Sed quid? Nihil ad eam loquitur Chriſtus, vt ad Sororem.

in Ioa.to.3. Ah ? Turba aderat: neque verborum illorum tempus erat .

Han da occultarſi i Defetti del Proſſimo,non publicar

7Matth. 18. li: Vade, ci corripe eum inter te, ci ipſum ſolum, ordinò

egli ſteſſo, come hieri ſi vide.

18 Vdite mirabiliſſimo Eſempio,che ne laſciò ſo

pra ciò anche Maria Vergine ſantiſſima, ſua Madre.

*Spec.Ma- In vn Monaſterio di Monache vna ve n'era per no

gn. Diſt. 6. me Beatrice, quanto bella di Corpo, bella d'Anima ,

Exèpl. 64. ancora, 8 in particolare diuotiſſima d'eſſa Vergine ,

glorioſa. Per ſua diſgratia fù fatta Rotiera, e c'ha

ueſſe cura delle Porte della Clauſura, col quale offi

cio accompagnandoſi il pratticare con più Perſone,

portò il caſo, che viſtala vn Chierico maledetto ſe

ne inuaghi; e moleſtandola continuamente, il Demo

nio, che trà le male prattiche, e cattiue conuerſatio

ni fa i ſuoi guadagni più ſicuri,la induſſe a conſen

tirui ; e di tal fiamma impura gli acceſe il petto ,

che non potendo reſiſterui,riſolſe fuggirſene col Chie

rico ſcommunicato. E laſciate le Chiaui sù l'Altare

dell'Oratorio, con lagrime ſcuſoſi con la Beatiſſima

Vergine di non potere far forza a quella sì gagliarda

tentatione. Partì l'infelice;e fatta ludibrio dell'impu

diche voglie del ſuo ſcelerato ſeduttore, poco dopo

fù da lui nauſeata,e derelitta;onde fù aſtretta la mi

ſerabile, a darſi in preda ad ogn'vno, e menar vita -

infame di Meretrice.Qual indegniſſimo meſtiere eſer

citò per 15.anni continoui;ma ſempre afflitta,e con

fuſiſſima, ricordeuole del primo, e si felice ſuo ſtato

perduto. Hor vn giorno portoſſi in quella Città, S&

entrò nella Chieſa del ſuo Monaſtero, curioſa d'in

tendere ſe v'era ancora memoria di lei,e che ſi foſ

ſe detto del ſuo gran Fallo.E conoſciutoui vn Vec

chio Sacreſtano, ch'ancor viueua; & entrato ſeco in

diſcorſo, dimandogli ſe per ſorte haueſſe egli notitia

d'vna Suor Beatrice,che moltianni è dietro ella ha

uea conoſciuta? Come ſe l'hò? le riſpoſe; è ella, ſon -
Più di 15.anni,la Rotiera di queſto Monate" hà

- - , cIn
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ſempre con tal decoro eſercitato queſt'officio,ch'è lo

ſpecchio di quante viuon qui dentro;Volete vederla?

ragionar ſeco? Nò, nò; ne chieſi per ſemplice curioſi

tà. E ſtupefatta di tal parlare, pareale ſognare. E ri

maſta ſola dopo le Meſſe, eccole inanzi Maria Ver

gine ſantiſſima,che le diſſe; Figlia! compaſſionando io

la pouer'Anima tua,e tua Riputatione,per queſti 15.

anni hò preſo la tua effigie, e fatto il tuo officio di

Rotiera,per occultare il tuo mancamento. Ecco il tuo

Habito,riueſtiti di eſſo, prendi le Chiaui,entra,e fa pe.

aitenza del tuo errore ; perche niſſuno s'è accor

to di eſſo: Ego per quindecim annos abſenti e tue, officium

tuum ſuppleui. Reuertere nunc ad locum tuum, ci paeniten

tiam age:quia nullus Hominum nouit exceſſum tuum.

19 Oh pietà della Vergine ſanta! oh celeſte,e ſalu

teuole ammaeſtramento per noi ſuoi Figli,ad occultar

ſempre,S à più potère i difetti,e mancamenti de'Proſ

ſimi!Perche fù ſommamente lodato quel Pittore, che ,

ritraſſe di profilo il volto d'Antigono, per fuggir di

moſtrare l'altr'occhio, ch'era cieco. Eh che ſono inde

gnità dannabiliſſime quelle de maligni Mormoratori,

figli dell'Inferno! Publicar ſolo gli altrui imperfettio

ni: Muſca ad vlcera properant.Et oh quanto ne abbonda

di coſtoro il Mondo ? quant'è frequente trà Mortali

queſto diabolico vitio?

2o Hebbe vna ſegnalata vittoria l'Eſercito di Da

uide,contro quello del ribelle Aſſalone; onde ſpiccato

ſi Achimaas correa volando a portarne l'auiſo alla .

Città;qual viſto da lotano dalle Sétinelle, referirono al

Rè,che à carriera battuta veniua vno dal Capo.llquale,

Si ſolus eſt,riſpoſe, bonus eſt Nuncius in ore eius. Ma che 2. Reg. 18.

illatione è queſta? s'è ſolo,è buona nuoua? Si, perche il

Bene, da pochi ſi dice,ne parlan pochi nel Mondo; ma

del male,ne parlan tutti,ogni lingua dice la ſua: Quia , “Celada in

i" Bona dicat, vix vnus eſt:qui verò mala munciet,6 pu- Iudith c.13

licet, vnus non erit. Bonun ſiſtitur in ore vnius: Malum , S.2 I.

augmentatur,o ſerpit ad plures,dice quì vn'Erudito, che

fa l'Oſſeruatione.Manotiſi quella Parola:Malum augmè

Mmm 2. latlar,
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Tſalm. 37.

* Ibito. 2.

2Pſalm. I 3.

tatur,o ſerpit ad plures.Vedeſte mai in tempo di Neue

quei giuochi di Sfacendati!fanno vn Pallone di quella,

qual van rotolando,e ſempre più creſce,e faſi maggio

re.Vn picciol difetto di quel tale, paſſando da lingua è

lingua,ſempre più creſce, ognivno v'aggiugne qualche

coſa del ſuo,ſin à tanto,che vien à ſcreditarſi la Perſo

na, & à perderſi totalmente la di lei reputatione. Al

che alluſe il Salmiſta, quando diſſe: Dum commouentur

pedes mei, ſuper me magna locuti ſunt. Non vuol fallirti

vn pò il piede?ſdrucciolarti vn tantino? oh!lo magnifi

can i Maledici,l'ingrandiſcon,che 'l fanno apparire vn

enormiſſimo ecceſſo ; Che così ſpiega queſto Paſſo S.

Ambroſio: Tàm prompti ſunt ad inſultationis ludibria, vt

in commotione Pedum meorum paratam habuerint magni

loquentiam . -

21 E ſia vn pouero Eccleſiaſtico;vn Religioſo in .

particolare," ſon ſicuri, che non può riſentirſene ,

ne farne vendetta ; oh ! che dicono allora? oh! quanto

parlano,e ſparlano,non della ſua ſola Perſona,ma della

Religion tutta? Di quell'affitta,S innocente Famiglia

di tant'altri Serui di Dio, lacerata, vilipeſa, e ſcreditata

dalle loro diaboliche lingue ? Delle quali Ad literam ,

parla il Signore in quel dire:Sepulchrum patens eſt gut

tur eorum, linguis ſuis dolosè agebant. Quorum os maledi

ctione,º amaritudine plenum eſt:& deuorant Plebem mei,

ſicut Eſcam Panis. Ma perche ſotto quella ſomiglianza

di Pane diuorato,lo ſpiega? Sigogn'altra coſa che man

gi,ſtai con occhi aperti,e vigilanti;vn Peſce che qual

che Spina non ti ſi attrauerſi alle fauci;la Carnelche »

qualche Scheggia non ti ſi affigghi alla gola; i Frutti!

che l'Animelle, è Nuoccioli non ti faccino male a den

ti;ſolo il Pane mangiaſi ad occhi chiuſi,ſenza riſguar

do, nè timore alcuno, Hor appunto così; a parlar ma

le di quei Secolari!toccar la Fama di quel Gentilhuo

mo! di quella Donna! di quella Famiglia! ci penſi be

ne; ci ſtai auuertito, ma di quei poueri Religioſi!di quei

meſchini,già morti al Mondo, non che fuori d'eſſo che

penſiero n'hai tu? che t'han dà far loro?han dàiº
- Or
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forſe la ſpada,e chiamarti in campagna? Deuorant Ple

bem meam,ſicut Eſcam Panis. - º

22 Ma perche sicut Eſcam Panis dice,e non più to- -

ſto sicut cibum Panis,come hauea detto vin'altra volta? Pſaln. 52.

Nonnè ſcient omnes,qui operantur iniquitatem:qui deuorant

Tºlebem meam, vt cibum Panis; perche mutò fraſe quì,

dicendo: Sicut Eſcam Panis?Eſca ſi dice quel cibo,che ,

puoneſi nell'Hamo per far preda del Peſce;qual egli in

goiando,ne reſta preſo, S affogato:Capitur,dum capit.Si;

perche mormorando,S intaccando l'altrui Riputatio

ne;e maſſime di quei poueri Religioſi,e di tutta la Reli

gione, che ti metti in bocca, e deturpi per il difetto di

vn ſolo, Maledico indiauolato!reſti tu preda d'Inferno,

e vi perdi l'Anima, infelice; ti danni, ti danni non du

bitare; Perche non è de'Maldicenti il Paradiſo, ſtanne

ſicuro. -. -

23 Educ foras Populum cacum, ci oculos habentem , Cap.43.

diſſe vna volta Iddio per Iſaia.Nò;nò voglio io nella mia

Regia Beata queſta Gente,ch'è cieca,S hà occhi;ò che

vede,S è cieca.Nò;fuori;vadane lontana.Ma che par

lare è egli queſto? chi ſon coſtoro,che ſon ciechi,e ve

dono?i Maledici sì; i Mormoratori;c'hanno occhi,an

zi ſono tutt'occhi per oſſeruare gli altrui mancamen

ti,ma ciechi d'intutto per vedere i lor propri. Ada

gio antico:Foris Argos:Domi Talpa;ſpiegato così dalVi

ues: In eos, qui ad Aliena mirè oculati ſunt: ad Sua caci.

Contro i Detrattori,che ſon Arghi cent'occhi nel ve -

dere gli altrui difetti, ma cieche Talpe nel vedere ,

i lor propri. Ad aliena vitia perſpicax, in meis prorſus

cacus, diceua di ſe ſteſſo Nazianzeno, benche per hu

miltà;ma per verità poſſon dirlo i Mormoratori,eſſen

do queſto lor proprio; Onde Ciechi gli chiama hoggi

Chriſto in perſona di queſti Scribi maledici,e pieni di

malignità:Sinite illos: caci ſunt, c duces Caeorum. Hor

queſti Ciechi ver loro ſteſſi, e tant'oculati verſo degli

altri ! queſti maligni Detrattori! via fuori del mio Pa

radiſo,dice il Signore:Educ foras Populum cacum,o ha

bentes oculos; non ne voglio io di coſtoro nel mio Re

gno

-
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gno per penſiero; è l'Inferno la lor propria ſtanza fra'

Diauoli, che non ſanno dir bene,ſicome non ſanno far

Rgman.1. altro che male: Suſurrones, Detrattores, Deo odibiles,dice

San Paolo.

Preuerb.6. 24 Senti Maledico, che dice di te Salomone: Homo

Apoſtata, Vir inutilis gràditur ore peruerſo,annuit oculis,

terit pede,digito loquitur,prauo corde machinatur malume,

omni tempore iurgia ſeminat.Ecco da queſt'vltime paro

le ſe Ad literam parla di te? Iurgia ſeminat ; e tutte le a

riſſe, le diſcordie,le vcciſioni,e rouine del Mondo ven

gon da altro,che dalla Lingua maledica, face d'Inferno?

Eccleſ, 28. Lingua tertia, dice lo Spirito Santo, multos commouit, e

diſperſit: Ciuitates Diuitum deſtruxit:cº Domos Magnato

rum effodit.Doue così commenta Giacomo da Voragi

*Ser.3.Do, ne Arciueſcouo di Genoua: Tres ſunt Lingua: Diuina s,

3. Quadra. ſeu Angelica, que eſt Perfectorum, cuius eſt loqui ea, qua

ſunt ad Dei laudem, ci edificationem Proximi. Secunda ,

Humana,que eſt Imperfectorum, cuius eſt loqui de Mundo,

c3 de bis, que requirit neceſſitas humana. Tertia Lingua e

eſt Diabolica peruerſorum Hominum, cuius eſt Detrahere ».

Parla dunque di te qui Salomone,non ci è dubio; che

tu Graderis ore peruerſo, meni in volta coteſta tua dia

bolica lingua, ſpaſſeggi con quella per tutta la Città,

tacciando hor queſto, hor quello ſenza mai poſare i

mormorando hor d'vno,hora d'vn'altro:Murmuratio,di

cea quel Sauio, eſt deambulatio lingua. E quando non

puoi farlo con la lingua, Annuis oculo; ſtai in quella -

Conuerſatione di Gentilhuomini,doue non t'è permeſ

ſo di parlar male, e vedi paſſar il Tale, è la Tale, e ti

ſouuiene vn tiro maledico , cenni con l'occhio al tuo

Compagno, e dici più con quel cenno, che con cento

lingue.Ti troui in Chieſa aſcoltando Meſſa,ò la Predi

ca, doue non puoi ciarlare, Teris pede; tocchi il piede .

al tuo Corriſpondente; Digito loqueris; gli fai ſegno col

dito, e con tai ſegni, e tocchi dici più, che con diece »

mila parole, e così in ogni luogo, in ogni tempo, Prauo

corde machinaris malum; Ecco come Ad literam ſei tu

deſcritto da Salomone. Ma attendi adeſſo che" ti

OIla
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dona,come ti chiami; Vir inutilis:Homo Apoſtata. Vir inu

tilis; Perche in realtà la più vile, e diſſutile Canaglia ,

d'vna Patria ſono i Detrattori,i Maledici: Malè de te , “ In Ercer

loquuntur Homines,diceua Seneca, ſed mali. Mouerer ſi deptis poſt E

me Marcus Cato,ſi Lelius Sapiens,ſi alter Cato,ſi duo Sci- piſt.to.2.

piones ita loquerentur. Che far conto di Gente sì vile ,

& indegna,quali ſon queſti Suſurroni? Viri inutiles. Al

cibiade, quel famoſo Capitano Atenieſe hauea vn bel

liſſimo Leurière, a cui vn giorno tagliò la Coda, e lo

ſtorpiò,che non ſerui più;e come? diſſero molti;perche

perder vn sì bel Cane? l'hò fatto, riſpoſe,per voi Gente

diſſutile;per darui materia a parlar del mio pouero Ca

ne, e laſciar di ciarlar maledicamente, come lo fate a

tuttore, della vita del Proſſimo, Viri inutiles. Ma Homo

Apoſtata, (doue ſtà il mio Penſiero.) Apoſtata ſi dice,

chi rinuncia la Fede,ò ſua Religione,e paſſa ad vn'al

tra Setta,falſa,e dannata.Vir.Apoſtata il Maledico,e De

trattore; paſſato dalla ſeguela di Chriſto, a quella di

Lucifero; fatto Cittadino d'Inferno, e sbandito dal Pa

radiſo: Educ foras Populum cecum, e oculos habentem ..

Suſurrones,cº Detrattores, Deo odibiles. - -

25 E la Medicina, Scienza ſolo congetturale,è ve

ro; Però ſegne manifeſto di morte è appo lei,la lingua

nera, foliginoſa. Hor così,la Lingua nera, maledica, che

oſcura, deturpa la Fama altrui, è chiaro ſegno di dan

natione appo la Medicina ſpirituale: Suſurrones, Detra

ſtores, Deo odibiles. Ariſtotele da per ſegno ſe Neri,è

Bianchi naſceranno li Agnelli,quelle venicciuole ſot

to la lingua delle Madri, le quali ſe ſaran piene d'vn

ſangue nero,S atro,Nero ſara l'Agnello;ſe d'vn certo

humore latteo,e ſubalbo,ſara Bianco: Candidi, Nigriue , “Lib.6.A

efficiuntur Fatus, ſi ſublingua vene nigre,aut candida ba- nimal. cap.

bentur.Cnius enim coloris ſunt vena,eiuſdem & Vellus eſt, 19.

E da ciò ſimilmente conoſceraſſi,ehi de'Chriſtiani dou

rà eſſer Parto bianco per il Paradiſo,ò Nero per l'In

ferno; dalla lingua sì,ò Candida, che dice, e parla be

ne,e lodatamente del Proſſimo; è Nera,che oſcura con

le ſue maldicenze la di lui Fama. Ecconeº"
C Il 12
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Tſalm.14. chiaro del Salmiſta: Domine quis habitabit in Taberna

culo tuo? aut quis requieſcet in Monte Santto tuo? Ah !

gui non egit dolum in lingua ſua : Nec fecit Proximo ſuo

malum: Et opprobrium non accepit aduerſus Proaimos

ſuos. - - --

26 E queſto ſi è, Per la difficoltà grande, anzi che

impoſſibilta, di poter mai, mai reſtituire la Fama tolta

vna volta al Proſſimo con quella maldicenza; ſenza ,

del che è certo, che non può ſaluarſi; Mentre che non

” Epiſt.54. Dimittitur Peccatum: niſi reſtituatur ablatum, è Robba .

ad Maced. ſi ſia, o Fama altrui, come dice Agoſtino. Belliſſimo

tdºt, 2.
al Propoſito quell'Apologo antico.Viaggiauan inſieme

il Fuoco, l'Acqua, e la Riputatione ; quando vina ſera

dopo Cena diſcorrendon fra loro, oh ſciocchezza! diſ

ſer; ſon tanti giorni che andiamo inſieme, e non hab

biam mai auucrtito a darci qualche ſegnale, a poterci

ritrouare, caſo che ci ſmarriſſemo qualche volta. Io,

diſſe il Fuoco,dò per mio ſegno il Fumo. Etio i Giun

chi, diſſe l'Acqua. Ma penſatoui, e ripenſatoui la Re

putatione, Fratelli diſſe,tenetenni cara,che ſe vna volta

mi perdete,nò mi ritrouarete più mai.Eh che ſon vani

ta! Vna volta che ſi ſcredita quella pouera Perſona!

che ſe le toglie la Fama con quella maldicenza ! mai

più, mai più intieramente può riſarcirſele. Son rime

dij di morti quei, che ſogliono farſi in tai caſi. E co

sì,corri pericolo manifeſto di dannarti, infelice Maledi

co; ſtà sù la tua.

27 Se pur pentito di vero cuore, non voleſſi rime

diar a mali della Lingua, co'beni della Mano. Emen

dar le tue Maldicenze, con le ſante Elemoſine. Già che

ſappiamo hauer ciò conſigliato Daniele all'empio Na

bricolonoſor, ſe forſe poteſſe trouar rimedio alle tante,

Daniel, 4. e sì atroci ſue colpe: Quamobrem Rea conſilium meum

placeat tibi:T'eccata tua Eleemoſynis redime:& iniquitates

tuas miſericordis Pauperum. Forſitan ignoſcet delictis tui:.

Tenta tu l'iſteſſo Maldicente, procura con larghe Li

moſine riconciliarti col Signore; che Mezzo più effi

cace di queſto,non puoi trouare; eſſendo che il tuo Vi
- - tro
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tio è per altro molto eſoſo a gli occhi di Dio. Ma ,

non è meno anche il voſtro, è Voi che aſcoltate le

Maldicenze. O Voi, che date grat'orecchio alle Mor

morationi. State ad vdirmi. -

S E C O N D A P A R T E.

e SD Etrahere, aut Detrahentem audire, quod dam-* De Cofid.

nabiliàs ſit, non facilè dixerim, laſciò ſcrit- ad Eugen.

to San Bernardo. E vi aggiugne vn deuoto Morale : lib.2.to. 2.

Pterque enim Diabolun geſtat: Alter in Ore : Alter in “Drexe. de

Aure. Sì, non facendo minor danno chi aſcolta le , Detration

Mormorationi, che chi mormora, perche aſcoltandole cap. 18.5.3

volentieri, e moſtrando così, di applaudirle, e ſentirne

guſto, gli ſi dà campo, e motiuo da dire. E così ſe il

Demonio riſiede nella ſua Lingua, riſiede altresì nel

tuo Orecchio. -

29 Onde per ciò hebbe à dire altroue lo ſteſſo Ber- -

nardo, che Lingua hac maledica Vipera eſt, ferociſſima , º Serm. de

planè: nimirum qua letaliter tres inficit flatu vno . Lan-Tripl.Cuſt.

cea eſt, profettò & acutiſſima, qua tres penetrat ittu vno; tom, L.

cioè, Detrahentem, Detrattum, & qui Detrahentem auſcul

tat. Si; non facendo minor danno a Chi aſcolta le mal

dicenze, che al Maledico ſteſſo, e contro di Chi drie

zanſi loro. - -

3o Anzi San Girolamo vi aggiugne, che forſe pec

ca più chi aſcolta, che chi mormora; perche Vbi de- *Ap. Dre

ſunt Audientes, non inueniuntur Detrabtores, non ci ſa- rel.loc.cit,

rebbon queſti Cicaloni, ſe non vi foſſero chi gli aſcol- 5.2. -

taſſero; e molto più ancora chi moſtran di applauder- .

gli, con riderui, e dar ſegno che gli piacciano, che al

lora di certiſſimo tutta la colpa è di queſti tali. On

de diceua lo ſteſſo Girolamo altreue: Tu hoc malum. * Epiſi. 14.

ita effuge, et non modò ipſe non detrahas, ſed nè Alij qui- ad celan

dem detrahenti aliquando credas: nec Obtrettatoribus au-tiam. to. 1.

thoritatem de conſenſu tribuas: Nè eorum vitium nutrias,

annuendo. - -

31 Sepi dunque aures tua ſpinis Chriſtiano, º noli

- N nn audire

-
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audire Linguan nequam, come ti dice lo Spirito Santo;

tura l'orecchie, non vogli per modo alcuno aſcoltare

le Maldicenze ; fuggi da ſimili Ciarloni. E ſe non

puoi farlo, trouandoti in conuerſatione di Perſone di

riſpetto; e forſe eſſendon tali quelli, che mormorano,e

ſcacciano in tal guiſa , piglia vin'altro ragionamen

to cosi Ev arripto, acciò" che non guſti di

ſimili cicalecci; è fa qualche geſto col viſo, che ſiac

corghino che ti diſguſtano. Si ; come leggiamo del P.

S. Ignatio Loyola, che eſſendo ſempre di vin volto gio

condo, e ſereno di ſua temperatura, quando sentiua ,

qualche parola di detrattione, ſi trasmutaua in vn trat

- to diuenendone si malinconico, e conturbato, che tiatº

- terriua, e faceagli ammutire. Eſſendo vero ciò che a

Tºroner. 25 dice il Sauio, che Ventus Aquilo diſſipat pluuias: ci fa

cies triſtis linguam detrahenten . . -

32 Hò finito. Queſto ſolo , e non più. Maledi

co! Lingua infernale! ſenti ciò, che ti dice l'Eccleſiaſti

Cfp.28. co; Verbis tuis facito ſtateram. Attende nè forte labaris

- - ſa le parole che dici, meſchino. Penſa quando parli,

di Chi, e come parli. Non ſi così facile a toccar l'al

trui Fama,e Reputatione;perche può eſſere che tu giuo

chi di bocca, e quei di mano . Mira che tu non feri

ſchi con la lingua, e quegli con vna Punta di Spada, o

con due Palle infocate, che ti tolgan la vita. Souuen

- gati che l'Ape mordendo, e la Vita vi laſcia,S il Pun

, golo inſieme: - - -

º ºrg.lib. Spicula caca relinquunt

4. Georgic. Aſira in venis , animaſque in vulnere ponunt.

Ricordati del Verme che fa la Seta, che con la ſua ,

propria bocca ſi fabrica il Sepolcro . Chiudila quella

Bocca Frenala quella Lingua, acciò non ti riduchi a
º

precipitio con eterna rouina della Vita, 8 Anima tua.

Verbis tuisfacito ſtateram: o frenos ori tuo rettos. At

tende nè forte labaris in lingua tua s & cadas in conſpettu

inimicorum, ci ſit caſus tuus inſanabilis in mortem. Pen

ſa à caſi tuoi. E và in Pace. . . - -

- s PRE

-.

in lingua tua: 3 ſit caſus tuus inſanabilis in mortem. Pe
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Socrus autem Simonis tenebatur magnis Febris,

bus: Et rogaueruntIllum pro Ea. Et ftans
i..!

· imperauit Febri, o dimiſt illam.

- Luca 4.
-

A R G o M E N T o

Quanto Dio ſi compiaccia delle noſtre ora

tioni; maſſime fatte in comune. E ſiano

gioueuoliſſime à noi altresì.
-

5 giri I infaaſto dunque ha dà riuſcirlo-º

Mi Si i ro a Santi Apoſtoli il Nauigare,

º è, º che vicini a far naufragio, e per-s

$2NS der la vita s'habbino dà vedere ..

Sfr mai ſempre? Non sì toſto ſciolgon

le Vele per tragittario Beſſaida in

San Marco al 6, che in guiſa tale

- ſon battuti da flutti; in tal manie

ra, da venti, e turbini combattuti, ch'à forza di brac
tia, e a voga arrancata poſſon appena ridurſi in ſaluo;.

Pidit eos laborantes in remigando: erat enim ventus con

trarius eis. Danno a pena de'Remi all'acque in S.Mat

teo all'8. c'hora in montagne altiſſime ergendoſi l'on

de,& hora in profonde versi inabiſſandoſi poco menº

N n n 2, chc

-

º

i
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che da quelle non ſon ingoiati: Ecce motus magnus fa

ºtus eſt in Mari,ita vt Nauicula operiretur fluttibus. Hor

come così? come si fieramente imperuerſate voi,Onde ,

inſane; sì perfidamente congiurate voi, Venti leggieri

contro la ſanta Famigliuola di Chriſto;e fate berſaglio

della voſtra incoſtanza la Nauicella di Pietro, in cui la

ſteſſa Vita del Mondo vi nauigaua ? Et il riſpetto al

meno del voſtro Creator preſente , non douea raffre

narui?contenerui in oſſequio,è sì tremenda Maeſtà per

ogni capo douuto? Eh non di gratia,Vditori! non con

denniamo si di facile queſte Creature meſchine. Ven

gon i Venti, dice Origene quìema chiamati da Chriſto.

Inſorgono l'Onde,ma comandate da lui.Turbaſi il Ma

re,ma al ſuo Impero ſourano: Illa tempeſtas,non ex ſe »

orta eſt,ſed poteſtati paruit Imperantis eius,qui educit Vé

tos de theſauris ſuis. E tutto, ſoggiugne la Gloſa, acciò

intepiditi lor nell'Orare, vedendoſi in si fatti pericoli,

ripigliaſſero tal diuoto Eſercitio: Vt Diſcipuli timentes

rogarent.Come con effetto ſucceſſe, che Exclamauerunt,

chiedendogli aiuto,8 Ei ſubito corſe a recarglielo per

sù l'acque medeſime : Et ſtatim venit ad cos, ambulans

ſuper Mare, º dixit:Confidite: Ego ſum:nolite timere: &

ceſſauit Ventus. E l'altra volta, pregandolo: Domine ſalua

nos: perimus. Imperauit Ventis, c Mari: & fatta eſt tran

quillitas magna. -

2 Nè per altro io mi credo, che permetteſſe eſſer

così riarſa dalla Febre la ſanta Suocera di Pietro, co

me l'aſcoltiamo ſtamane: socrus autem Simonis teneba

tur magnis Febribus; ſe non, che per eſſerella l'ordi

naria loro Hoſpedeſſa quando capitauan in Cafarnao,

foſſero aſtretti a pregarlo a darle ſalute, ſe voleuaneſ

ſerne ſouuenuti ; Come parimente ſucceſſe, mentre a

che Rogauerunt Illum pro ea: & ſtans,imperauit Febri;&

dimiſit illam. Et ſurgens miniſtrabat Illis.

:3 Anzi mi perſuado , che il Motiuo principale

di tribolarci tanto, 8 in tante guiſe nella vita .

preſente ; in queſta Valle di pianti , e Paleſtra -
d' affanni ; altro non ſia che queſto, Per fi r1 -

- - - - - Cſi
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-

ſentire, e ricorrer all'Orationi; Come ſi vede per iſpe

rienza che ſubito lo facciamo ; ſtandomocene freddi,

& aghiacciati quando non ne habbiam di biſogno.

Razza propriamente di Flauto, che non Percuſſus, ſi

let ; ſe non ſi tocca con la Verga, non ſona. O pur

d'Horologio , che ſe mancagli il Contrapeſo, non .

batte l'Hore. Simili all'Acqua, che in tanto bolle, e -

ſi moſtra feruente, in quanto trouaſi al fuoco vicina,

da cui ſe niente ſi ſcoſta, ritorna ſubito alla freddezza

natiua. -

4 Volendo farci è fapere così, Quant'Ei compiace

ſi di queſto diuoto Eſercitio.Quanto ſian care alla Mae

ſta ſua le noſtre Preghiere;maſſime fatte in comune,e da

più Perſone vnite inſieme ad Orare:Rogauerunt illi, pro ea.

Et ſtans,imperauit Febri,cº dimiſitilla.Quel che ho preſo è

moſtrar coll'hodierno Diſcorſo;per farci più famigliare

" maniera d'Oratione, St attender con eſſa a lov

maggiormente Noſtro Signore. Cominciamo.

Rogauerunt illum pro ea. Et ſtans, imperauit Febri,

cº dimiſit Illam. Certa coſa è, che ſia continua la Mu

sica della Cappella Diuina la sù nel Cielo : Qui non , Eccleſia

ceſſant clamare quotidiº vma voce dicentes:Santius, San

bius, Sanétus Dominus Deus Sabaoth dice la Chieſa .

È San Giouanni prima di lei: Et requiem non babebant .Apecal. 4.

die, ac notte dicentia: Sanctus, Sanitus , Santius Domi

nus Deus Omnipotens. E prima dell'vno, e l'altra il Re

gio Salmiſta: Beati qui habitantin Domo tua, Domine: in Pſalm.83.

ſecula ſaeculorum laudabunt te. Ma come dunque ſi di- -

ce nell'Apocaliſſe, che ſi fe pauſa vna volta per vna ,

mezza hora? Factum eſt ſilentium in Calo, quaſi media ho-capite 8.

ra. Qualcoſa potè interromper quegli eterni Con

centi ? ſtancaronſi per auentura quei Cigni canori ? è

pur mancogli la Materia del canto? Ma nè ſtanchezza

di ſorte alcuna può darſi in Cielo giamai ; nè man

carui mai Dio,e ſuoi Diuini Attributi,che ſono il Sog

getto di quelle eterne Canzoni . Qual coſa dunque , -

cagionò si prodigioſo ſilentio? Faitum eſt ſilentium in

Celo, quaſi media hora. Ali ! comparue vn Angelo al

-
lera

-
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lora per incenſarui l'Altare, cioè per offrire all'Altiſe

mole Orationi dei ſuoi Fedeli quà giù , come iui di

chiara il ſacro Teſto medeſimo: Et alius Angelus venis,

c: data ſunt ei Incenſa multa, vt daret de Orationibus Sa

btorum: & aſcendit fumus Incenſorum de Orationibus Sã

ctorum de manu Angeli coram Deo. Hor per farci a ſa-.

pere quanto di lor ſi compiaccia, e quanto gli ſianca

re, & accette, quaſi più che le decantate ſue lodi per

bocca degli Angioli Santi , e Spirti Beati; fa ceſſar que

ſte, per aſcoltar quelle più auidamente ; come ponde-,

* Celada in raualo qui vn Erudito: Magis Deo placet noſtra Oratio ,

Iudith cap. quam eius decantatai ceſſat Glorie Modu-ì

6.5.23, latio, cum adeſt praeſentanda oratio. Al che confaſſi quel

dir d'Agoſtino: Auſcultat Gelum Orationes Sanctorums;;

tacciono tutti quei Beatiſſimi Spirti, ſtan tutti intenti,

quando preſentanſi le noſtre Preghiere, come gratiſſi

me ſommamente a quella Gran Maeſtà. .

6 Frà tutti i Sacrifici, che in tanta copia,8 di tan-o

te,esi diuerſe guiſe Ei gli volle nell'Antica Legge, quel

- dell'Incenſo gli fu'l più gradito ; onde il volle offerto,

Exodi 3o. indiſpenſabilmente ogni Giorno: Pones Altare coram ..:

Tropitiatorio, ci adolebit Incenſum ſuper eo Aaron ſuaue

Numer.28, flagrans mane in generationes veſtras. Holocauſtum iuga a

in odorem ſuauiſſimum Incenſi Domini. E confermaſi:

maggiormente dal vedere , che la doue tutti gli altri,

cefforno nella Legge Nuoua; queſto ſolo vi p",
e faſſi vedere si ſpeſſo sù i ſacri Altari. Ah! Perche :

Tºſal. 14o. è ſimbolo dell'Oratione ſecondo il Salmiſta: Dirigatur

Oratio mea, ſicut Incenſum in coſpettu tuo: Eleuatio Manui

mearum, Sacrificium veſpertinum, Moſtrando così, quan

to grata, S accetta gli ſia, e quanto d'eſſa ſe ne com

piaccia. Auſcultat Calum Orationes Sanctorum. -

7 A chi non è noto quanto barbaramente trattaſſe,

il pouero Giob in tutta la ſua miſerabil Perſona, hauu

tane da Dio la piena permiſſione, il fiero Tiranno in

Ieb. Io, fernale? quando: Qolligit furorem ſuum in illum, ci per

cuſit eun vulcere peſſimo d plantia pedis vſque ad verti

cena cius . Nella Bocca però niente l'offeſe ; non ardì.

- - - per
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per penſiero toccargli le labra, com'egli ſteſſo così lo

teſtifica: Pelli mea, conſumptis carnibus, adhaſit os meum:

& derelicta ſunt tantimoda labia circa dentes meos. Ah !

perche ſon loro l'Iſtrumento principale della ſanta ,

Oratione: Domine labia mea aperies : & os meum annun

ciabit laudem tuam.Sono l'Altare, ſopra di cui s'offre »

all'Altiſſimo l'Incenſo gradito delle noſtre Preghiere,

di cui diceua lo ſteſſo Salmiſta: Immola Deo ſacrificium

Laudis: & redde Altiſſimo vota tua . Moſtrando ſimil

mente quanta ſtima facci di loro ; e che ſian eſſe con ,

verità il Sacrificium gratuitum della Maeſtà ſua, come o

lo dice Agoſtino. -

8 Si è detto altra volta dell'Efficacia grande del

l'Oratione in ottener da Dio quanto chiede, maſſime

ſe vien fatta con le Circoſtanze douute, e da Perſona ,

giuſta, che gli ſtia in Gratia. Ma com'è dunque, che

pregandol ſouente Perſone giuſtiſſime, ſantiſſime fa il

ſordo, e non l'eſaudiſce? Racconta Plutarco degli Ate

nieſi, che con Suoni di varij Iſtrumenti ſolean celebrar

i lor Sacrifici; ſopra de'quali ſe ſcendeuan i Dei, era

ſegnale di gradirgli, º eſſergli accetti. Occorſe vna ,

volta di ſonare ad Iſmene, ſenza pari in tal Arte ,;

ma Quelli nè ſcendersi vider, nè muòuerſi à niente ,

con confuſione non poca, e ſpaucnto di tutto il Popo

lo iui preſente, quando dato di piglio alla ſua rozza

Piua vm Paſtore, e ſonandola forte, vi ſceſer ſubito, e

fernoſi da tutti vedere; del che gloriandoſi vanamente

colui; ſciocco ! gli diſſe il ſaggio, e peritiſſimo Iſmene,

tu non l'intendi; ſceſero, per farti tacere, non potendo

ſoffrire queſto tuo si rozzo , e ſconcio ſanare , ma

tratteneuanſi al mio, perche ſe IIe compiaceuano gran

demente:.At me canente,Di voluptate capti,câmorabàtura

Hor tanto auuiene col Grande Iddio ; differiſce alle .

volte concederle Gratie, che dimandiamo colle noſtre

Preghiere, per accenderci vie più il desio, e farci più

inferuorare nel ſupplicarlo; compiacendoſi ſommamé

te in ciò egli: Abſcondit Theſaura,dice di ciò parlando S,

Anſelmo, vi incitet cupidum. Recondit Margaritam , pt

- - at geat.

Iob. 12,

Tºſalm. 5e.

Pſalm.49. .

* Mcd. c,5.
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Pſal. Io3.

E voii 29.

augeat querentis amorem. Differt dare, vt doceat petere,

Biſſimulat audire petentem,vt faciat perſeuerantem.

9 Ma donde queſto sì gran compiacimento,voi mi

direte?perche gode tanto, e tanto ſodisfatto ſi moſtra ,

il Signore delle noſtre Preghiere,& Orationi?Come ,

donde? come, perche? e per qual altro Mezzo più,vien

Egli riconoſciuto nel Mondo,e ſtimato per Dio?

2ui finxit ſacros Auro,vel Marmore Vultus,

Non facit ille Deos; qui rogat, ille facit.

dieea Martiale. Dunque ſtimaſi quant'è degno, quel

Monarca ſourano; honoraſi quanto conuiene, col fon

derlo in Oro,ò ſcolpirlo in candidi Marmi?Con ſuppli

carlo più toſto d'aiuto con diuote preghiere,con ricor

rerà ſuoi ſantiſſimi piedi nenoſtri biſogni per mezzo

delle noſtre Orationi; con queſti atti sì, di Religione ,

veramente ſi riconoſce egli, e ſi ſtima per Dio, e ne ,

vien honorato, e glorificato, quant'è il douere. lnuoca,

me in die tribulationis:6 honorificabis me,dice Egli me

deſimo per il ſuo Profeta; con ciò sì,con ciò mi tengo

riuerito,prezzato da voi, co eſſer ſupplicato a porger

ui aiuto ne' voſtri trauagli;nelle neceſſità, che v'occor

reno, e vi affliggono tanto. E non lo vedete con che »

f" ſe ne ſtà hoggi il Signore, pregato, ſuppli

cato da ſuoi Apoſtoli per la ſalute di queſta pouera

inferma? Rogauerunt Illum pro ea. Ah! Stans, imperati

febri, ci dimiſitillam. Ecco che poſtura grandioſa- º

Stans,imperauit. Sì; Inuoca me in die tribalationis: & bo

norificabis me. -

1o . Ma oh quanto è più viuo quell'altro ſuo dire?

Rnuocabor in Iſrael: & ero Deus. Come?e ſenza eſſer da

noi inuocato,pregato,chiamato in aiuto, non ſiete voi

Dio, e Dio Grande, e Padrone del tutto? da noi dun

que dipende l'eſſer voi Dio? Inuocabor in Iſrael, ci era

Deus. Si, ſon Dio in me ſteſſo, ma che giouami ciò?è

queſto,eſſer vin Dio incognito, chiuſo qua dentro a Cie

li, e nella mia Regia ſolo. Vn Dio, ſol conoſciuto da

miei Corteggiani,e Famigliari.Per eſſer Dio anche nei
Mondo,noto ancora a Stranieri,alle Creature"nº

le IlQ
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uérſo, hò biſogno che ſia da lor riuerico, pregato, ſup

plicato d'aiutarli , di ſouuenirline lor piſ gni ; per

mezzo sì, delle loro Orationi, & Atti di Religione »

douutimi: Inuocabor in Iſrael, o ero Deus.

11 Oh il belliſſimo Palio al propoſito,quel del Sal

miſta! Benedic Anima mea Domino: Domine Deus meus Pſal. 1o3.

magnificatus es vebementer. Come , come ? dice qui S.

Agoſtino: Ex me magnificatur Leus meus ? Ex me ergo “Ibicone.

magnus fit ? Non è Dio infinitamente Grande, ſenza i tom.8.

poter riceuere aumento alcuno º come dunque diuien .

Grande,lodato,e ſupplicato da noi? Altro è celebrar le

ſue Grandezze, eſaltarle con le noſtre lodi, e deuote »

preghiere;& altro farlo con eſſe Grande, S accreſcer

gli nuoue Grandezze:.Alia eſt enim Gratulatio,alia ora

tio. Gratulamur ex eo,quòd eſt;Oramus et ſit, quod nondum

eſt. Ah! nol facciam Grande in ſe ſteſſo, che già lo è,ſen

za poterui creſcer più niente; ma il facciam Grande,

è paleſiamlo per tale nel Mondo, inuocandolo, e ſup

plicandolo ne'noſtri biſogni; proteſtando cd ciò,ch'egli

fia il Padrone del tutto, da cui depende tutto il Ben ,

noſtro,anzi l'Efſere ſteſſo,e la conſeruation d'eſſo;onde

dicea San Tomaſo, che oratio eſt attus Religionis, per

quem Homo Deo reuerentiam exhibet, ci ei ſe ſubiſcit: &

profitetur ſe eo indigere, ſicut Authore ſuorum Bonorum »,

Se dunque tanto honorato, anzi aggrandito ſi ſente il

Signore per mezzo delle noſtre Orationi, e Preghiere,

come volete,che non l'habbi care, e ſommamente gra

dite, & accette? che ſopra modo non ſi compiaccia di

loro?.Auſcultat Calum Orationes Sanctorum.

12 Ma ſe ciò corre, fatte comunque ſi ſia, anche in

priuato,e da particolari, che dourà dirſi,fatte in comu

ne, e da più perſone vnite ad orare? da tutto il Popo

lo, in quell'Orationi delle 4o. Hore per eſempio, inan

zi al Santiſſimo? Oh ! con qual faſto ſe ne ſta il Signo

re sù quel ſacro Altare, quando infinità di Fedeli gli

ſtà proſtrata inanzi adorandolo, ſupplicandolo d'aiuto?

Che gioia,che allegrezza piamente è dà credere,che ,

fentan il Figlio, e la Madre , Chriſto, e Maria in .

- O o o quel

- e,
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Capite 15.

“Ibito. 3.

24atth. 18.

ºrbi q.121.

º q.83. art.

7.ad 3.

* Diſt. 45.

4.3.art.2.

Attor. 12.

* Hom.79.

ad Populi,

tom.5.

quel Roſario, ch'iui recitaſi da tanti Deuoti in honor

loro?Fnuocabor, 3 ero Deus: & ero Mater Dei,

13 Queſt è ſicuro,e cosi l'afferman comunemente ,

i Santi Padri, e ſacri Dottori, che l'Orationi fatte così

in comune,e da tutto il Popol fedele, ſiano più efficaci,

& impetratorie delle priuate, e fatte in particolare. In

conferma di che pondera S. Ambroſio quel dire di San

Paolo a Romani: Obſecro vos, Fratres, vt adiuuetis me in

Orationibus pro me ad Deum; e va dicendo così; che bi

ſogno haueua il Vaſo d'elettione,l'Apoſtolo del Mon

do,l'Occhio ſiniſtro della Chieſa, delle Preghiere di Gen

te ordinaria, che anzi dalle di lui preghiere, e meriti

riceueua ogni ſuo bene? Eſſer il Maeſtro aiutato dalle

Preghiere de' ſuoi Diſcepoli,che tutto lo ſpirito,e buon

eſſere riconoſceuan da lui? Si, riſponde il Santo Arci

uefcouo, Perche doue trattaſi d'Orationi fatte in co

mune,ſuperano di gran lunga,e ſono più efficaci di qua

lunque Particolare,e fatta in priuato,e ſia pure del più

gran Santo, che ſi ritroui: Multi enim Minimi, dum con

gregantur vnanimes,ſiunt Magni: Et Multorum Preces,im

poſſibile eſt vt non impetrent. Et il dotto Abulenſe ſpo

nendo quelle Parole di Chriſto: Si duo ex vobis conſen

ſerint ſuper terram: de omnire, quancumque petierint fiet

illis à Patre meo, diceua:Faciliùs Deus eraudit multos ſi

mul orantes,quam vnum. E l'hauea detto prima di lui S.

Tomaſo nella Seconda Secunde:Multorum Preces faciliis

eraudiuntur. Aggiungnendoui nel 4. delle Sentenze, che

Tºlurium orationibus aliquando impetratur,quod vnius ora

tione non impetraretur.

14 Ciò che ſi vide nel Fatto di S.Pietro, che non .

alle ſue priuate orationi, con tutto che foſſe ViceDio

in terra,l'Occhio deſtro della Religion Chriſtiana,ven

ne l'Angelo a liberarlo dalla prigione; ma ben alle

comuni di tutti i Fedeli : Quando Oratio fiebat fine in

termiſſione ab Eccleſia ad Deum pro eo. E ve l'offeruaua

cosi San Griſoſtomo: Vs diſcere quanta ſit orationis in s

Eccleſia fast e, potentia ? Vinétus erat Petrus, multiſane »

catenis circumdatus; Oratio autem fiebatſinemini
- - d
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ab Eccleſia pro eo, & ſtatim eum è carcere liberauit. Quid

hac igitur ſit Oratione potentis,que columnam,cº Eccle

ſie rurrin adiuuit?

15 Informatiſſimi di queſta verità moſtraròſi quei

Popoli di Betulia; che però in quell'imminente lorpe

ricolo,S. vltimo eccidio minacciatogli dal ſuperbo Olo

ferne,non ad altro ricorſero, che alle comuni Preghie

re,& Orationi, che vi fecer tutti giuntatiſi inſieme, al

lor che clamauit omnis Populus ad Dominum: & Ipſi, cº Iudith 3.

7Aulieres eorum,eº Sacerdotes,cº Infantes; 3 clamauerunt -

ad Dominum Deum Iſrael vnanimiter. E l'accertorno,ot

tenuta quella sì inaſpettata, e prodigioſa vittoria per

mano d'una lor delicata Matrona,della caſta Giuditta,

qual vider tornar trionfante alla Patria col teſchio re

ciſo del crudo Tiranno, di cui così, tutto feſtante, ne ,

canta i trofei il gran Padre Agoſtino; anzi di eſſa ſan

ta Oratione,che cagionò la vittoria:cùm Palmifera ca- Ser.228.

ſtitate'Iudith ad ciues ſollicitè feſtinat. 1am recipit attoni- de Tempor,

ta tante vittricis redditus triumphales. Iam luttus conuer- tom. Io.

titur in gaudium.Vbi enim aſſiduis pulſatur Orationibus Ca

lum, potentia ſemper calcatur armorum. Ecce glorioſa Fa

mine caſtitatem ſeruauit Oratio; & hoſtem ſeruare non po

tuit Multitudo. -

16 Hor qual può eſſer di tutto ciò la ragione?Per

che ſon tanto efficaci appo noſtro Signore le Preghie

re, fatte in comune?Ah! perche vedendoſi tanto più ho

morato,glorificato da tanti,e sì publicamente, conoſceſi -

quaſi tenuto a non farſi vincere di cortesia; par che , -

arroſſiſchi in negar la gratia, che li ſi chiede; come ,

dicealo il ſudetto Griſoſtomo:Nam perſepè quoque Deus, “Hom.2.in

quaſi pudore commouetur, cum Multitudinem ad precatio-2. Corinth.

nem concordem, atque conſpirantem cernit. tom.4.

17 Nè altro fù il fine di Santa Chieſa, in iſtituire

il Coro, in cui ogni giorno, anzi più volte il giorno,

e la notte,da'ſuoi Eccleſiaſtici ſi ſalmeggiaſſe,e vi ſi ce

lebraſſer gli Officii Diuini.In ordinar le Preci vniuer

ſali più volte l'anno. Le Proceſſioni generali in alcu

ne Feſtiuità, in celebrandoſi i ſanti Giubilei,S in mol

- - - - Ooo 2 te,
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te, e moltº altre occaſioni, che per honorar così,mag

giormente il ſuo Dio, e farlo riconoſcere, e ſtimar per

tale da ogn'vno: Inuocabor in Iſrael, 3 ero Deus. Inuoca

i me, e honorificabis me.

18 E queſto ſimilmente ſi fu,che moſſe il mio Pa

dre S. Domenico a fondare, e la ſua Religion poſcia è

ropagar dà per tutto, e con tanto ſtudio, il deuoto

i" di recitar in comune nella publica Chieſa ,

nelle Congregationi,S Oratorii,anzi nelle Piazze me

deſime col concorſo d'ogn'vno, il ſanto Roſario di Ma

ria, e Chriſto ſuo Figlio; per honorarli altresì, e mag

giormente glorificarli ; e farli riconoſcer da tutto il

Mondo, queſti per Dio, e quella per Madre di Dio; nd,

altro che queſto, replicandoſi ſempre in sì fatta diuo

tiſſima Oratione: Aue Maria. Benedittus Fruttus ventris

tui Ieſus.sancta Maria Mater Dei. -

19 Orando vna volta inanzi al Sepolcro di Santa ,

Leucadia Sant'IdelfonſoA"di Toledo, ap

paruegli viſibilmente quella Santa Verginella,morta -

3oo. anni prima, trouandoſi preſente il Rè Reciſuindo

ºnreu Hiſ- con tutta la Corte,e gli diſſe: o Idelfonſe per te viuit in

pºi in eius terra Domina mea, que cali culmina tenet. Si; per hauer

uel Sant'EIuomo, diuotiſſimo della Beata Vergine ,

critto tanto in ſua lode, e celebrato cotanto le ſue ec

celſe grandezze.

2 o Et io dirò è voi, è Fratelli, e Sorelle del ſanto

iRoſario, che viua hoggi nel Mondo la Gloria di Ma

ria, e di Chriſto per mezzo della voſtra diuotiſſima .

Oratione, con la quale fate riſuonar da per tutto i lo

ro ſantiſſimi Nomi, e Pregi ſublimi. Et in qual parte »

della Terra,in qual luogo,benche rimotiſſimo del Mö

do anche nuouo, non ſi recita hoggi il voſtro Roſario

diuino;e non acclamanſi in quello Chriſto per Die,e -

Maria per Madre di Dio?Imuocabor in toto Mundo,e ero

iDeus. Et ero Mater Dei.

21 Fortunatiſſima mia Religion da douero ! à cui

è toccato in ſorte di introduruelo per mezzo della ſan

ta Predicatione, prima del ſuo Patriarca Santiſſimo, e

- - poi
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-

poi degli altri ſuoi Figli ; di piantar dà pertutto

queſte miſtiche Roſe, e coltiuarle sì bene, inaffiando

le anche col ſangue, che si abbondantemente han profu

ſo, e vel profondono hoggi al giorno ne Paeſi infe

deli, nell'Etiopia, nella Perſia, nell'India, nella Cina -,

nel Giappone; a ſegno di dire l'Autor del Teatro del

la Vita Humana, che Neque vllus Mundi Angulus eſt, º To. 1. lit.

ad quem hic ordo Predicatorum vnà cum prefata Roſa- M.tit.5.Ma

ri/ Deuotione non penetrarit. ria. Roſarij

22 E tu Cielo, per aiutarli in tal opra, né gli ſom- Fraternit.

miniſtrati tal volta le tue miracoloſe Rugiade ? l'An

no 1575. correndon i Giorni della Settimana Santa, in

vn Campo del Conte d'Elmon nell'Iſola d'Irlanda nac

ue vn Albero dell'altezza d'wn huomo, che in vece

i Frutti, era carico di tanti Roſarij; de'quali quel

buon Signore, ch'era Cattolico, ne fe pretioſo dono è

molti gran Perſonaggi della Chriſtianità ; come ne ,

fà fede il Belloforeſto Autor grauiſſimo appo Felice , /

Aſtolfi, Dell'Imagini di Maria Vergine, e molti Altri. * Libr.12.

Si, per autenticar quanto piaccia al Signore, e ſua San-car. 533.

tiſſima Madre queſto diuoto Eſercitio; e quanto ſe ne

tenghin honorati per mezzo d'eſſo: Inuocabor in toto

Mundo, º ero Deus. Et ero Mater Dei. -

23 Horda ciò veggano, quanto male la ſentan co

loro, che sdegnano, è curan poco di recitar con gli

altri Fratelli, e Sorelle di compagnia, queſtoSanto Ro

ſario. E quanta ingiuria faccinal Signore, e ſua San

tiſſima Madre, priuandoli di tanto maggior honore ,
e veneratione.

24 Anzi quanto gran pregiuditio rechin'à loro ſteſ

fi; non vi eſſendo dubio, che gioua aſſai più l'Oratione

fatta vnitamente con gli altri, che da te ſolo; mentre

può eſſer che tu non ſtij in Gratia di Dio, è non ,

la facci con la diuotione, che ſi richiede; e così doue

tu manchi, ſuppliſcon gli altri, e ne partecipi dell'wtil

commune. Che è quello che inteſe dire lo Spirito Santo

uando diſſe: Melius eſt duos eſſe ſimul, quàn vnum: ha- Ecclies 4.

bent enim emolumentum ſocietatis ſua . Hebbe vna Vi- -

- ſione
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cap.1.

21atth. 15. Sacrifici: Hypocrita

fione Ezecchiele, che gli arrecò non picciola meraui

glia. Vide vn Bue, che ſorgeua da terra, e volaua per

l'aria al pari d'vn'Aquila: Facies Hominis, o Facies

Leonis à dertris ipſorum quatuor : Facies autem Bouis à

ſiniſtris: & Facies Aquile deſuper ipſorum quatuor. Ma

che coſa è queſta? come poſſon volar del pari l'Aqui

la, e il Bue? Nè ſtate a dirmi, c'hauea l'ali ancor egli,

perche la grauezza del corpo non pare poteſſe pog

giar all'eminenza dell'Aquila; hà l'ali ancora lo Struz

zo, ma per eſſer vin pò corpulento, non ſi ſolleua da ,

terra egli mai. Da che dunque deriuaua l'vguaglian

za del volo? Da queſto sì; che, come oſſeruollo il Pro

feta, Iunite erant penna eorum alterius ad alteram, eran

vnite inſieme l'ali del Bue, e dell'Aquila, e queſte »

aiutauan anche quelle à ſolleuarſi ſpeditamente: Ha

bent enim emolumentum ſocietatis ſua. Hor così, orando

tu inſieme con altri; recitando quel Roſario in com

pagnia degl'altri Fratelli, i quali per ſorte il fanno me

glio di te; con più affetto, e diuotione, che nol fai tu;

vien da loro aiutata anche la tua preghiera; ſolleuata,

e reſa più efficace, S impetratoria, che ſe la faceſſi tu

ſolo: Habent enim emolumentum ſocietatis ſue.

25 Ma Dio lo voleſſe, che lo faceſſi almen ſolo ,

Ch'almeno in priuato, e dà te, tu recitaſſi quel Santo

Roſario, è altre Deuotioni; dubito, che nè accompagna

to lo facci, nè ſolo. Perche realmente è melto man

cante il Chriſtianeſimo intorno a ciò; toltone poche e

Perſone religioſe, è ſpirituali, la maggior parte de fe

deli che ſon nel ſecolo, appena ſanno che ſia Oratio

ne; non intendon per niente si fatto linguaggio. La

gnauaſi Dio degli Hebrei, che non l'homorauano an

cor coll'interno del cuore, ſi come lo faceuano col

l'eſterno, orando sì ſpeſſo nel Tempio, S offerendogli

"prophetauit de vobis Iſaias, di

cens: Populus hic labiſs me homorat, cor autem eorum longè

eſt à me. Hor quanto più dunque può lagnarſi de'Chri

ſtiani, dice qui S. Ambroſio, che nè tampoco lo fan

con l'eſterno, vedendoſi si poco frequentar queſto ſan- e
- tO

-
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to eſercitio dell'Oratione: Tu, Chriſtiane, dormis, cui Ma- * In Pſal.

giſter eſt chriſtus, o non verèris da te dicatur: Populus I 18.0cton,

iſte nec labijs me honorat. Iudaus vel labiis: tu verò nec 19.eon.2.

labiis.

26 E ſoggiugne: Quandi te fomnus ? quandi ſacn

lariate tenent? Quandi ſolicitudo iſtius vita ? quandi tor

rena? Et è poſſibile, che tutto il tempo l'hai tu dà ſpen

der in dormire, in mangiare, in giuocare, in affari

ſolo di queſta miſera vita, e toccanti all'indegno ani

male del Corpo; ſcordatoti affatto di darne a Dio la

ſua parte, lodandolo con la Santa Cratione, e ricono

ſcendolo per Dio con atti tali di Religione? Ah ! Di

uide ſaltem Deo, di Saculo tempora tua; ſe attendi il

giorno alle facende del Mondo, a negotii terreni;

ſpendi almeno vna, è due hore la notte, in cui ſei

forzato a ceſſare da queſti, a negotii del Cielo, a lo

dar il Signore con vn poco d'Oratione: Quando non po

tesagere, que ſunt iſtius Mundi, º tenebre prohibent no

ciis: Deo pacato, indulge Orationibus. - -

27 E non ti arroſſiſci, (ſiegue diuinamente) non ti

confondi, in vedere, che i piccioli Augellini delle Cam

f"dalla mattina alla ſera altro non fanno,che lodar,

lor modo, il Signore con quei dolci canti, e melo

die ſoaui? Il Roſignuolo in particolare, che, non

baſtandogli il giorno, v'accompagna anco la notte?

Imitare, Frater, minutiſſimas Aues, manè, º veſpere º º Sermone

creatori gratias referendo. Imitare Luſciniam, cui, quo- in Malach

niam ad dicendas laudes dies ſola non ſufficit, notturna , Propheta

ſpatia peruigili cantilena decurrit. E chi dauero non ri-tomo2.

mane ſtupito, quando nel tempo di Primauera, rino

uandoſi il Mondo, rinoua parimente il Roſignuolo le

ſue armonioſe canzoni? Chi non loda il Creatore ,

mentre lo vede si prodigioſamente lodato da queſtoAu

gelletto gentile, Sirena delle ſelue, e della Maeſtà del

l'Altiſſimo picciol Trombetta ? Chi non l'ammira ,

quando con indefeſſo ſtudio congiungendo le notti a

giorni, in infiniti modi muoue le maeſtre fauci, e la .

induſtrioſa lingua ripiega è Qual Flauto, è Viola potrà

mai



18o P R E IO I C A XXVI.

mai rappreſentar al viuo quell'wſcite inaſpettate? quei

s trijlli impercettibili? quelle lunghe tirate di ſpirito?

quei ſuoni, hor vibrati con impeto ; hor raffrenati con

arte ? quell'ordinata temperatura di corſi, e di raggiri;

di artificioſo, e di negletto; di velocità, e di lentezza;

di ſollecitudine, e di baldanza? O qual Muſicosì perito

potrà mai prometterſi tanta forza nell'arte, quanta ,

n'hà il Roſignuolo nella natura? mentre con maniere

inarriuabili alterna fughe, e ripoſi, confonde riſi, e

ſoſpiri; meſce roche, e ſonore note; copula voci pia

ne, e tremanti; ſempre vario; non mai l'iſteſſo; man

candogli prima la vita, che la voce? Imitare Luſciniam e,

cui, quoniam ad dicendas laudes dies ſola non ſufficit, no

diurna ſpatia peruigili cantilena decurrit.

28 Coſa maggiore; nè voglio tacerla, sì per noſtrà

iſtruttione, sì per gloria ancora della benedetta Suor

Roſa da Santa Maria,moderna Vergine Tertiaria della

mia Religione, della Città di Lima nel Perù, la cui Bea

tificatione ſtà in atto procurandoſi in Roma; ſcriue

l'Autore della ſua Vita, che orando ella dentro vina ſua

Spelonchetta, che à ſomiglianza degli antichi Anaco

reti haueaſi fabricata nel ſuo Giardino, le Zanzare me

deſime,che in moltitudine innumerabile iui trouauanfi,

ſenza mai però offenderla,nè moleſtarla; da lei inuitate

dauan fiato ancor efſe alle loro trombette, e con rego

lati ſuſurri, cantauan ſeco di còtinuo le lodi dell'Altiſſi

Hanſ. cap. mo Facitore.Eya Amici,ad laudes omnipotentis Dei.Etca

“IO, feſtim Culicesilli concétu leniſſimo eripebät in bombos,ſpar

ſique in gyros varie miſcebant arguta murmura, phalange e

tàm ordinata, ac in ſe flexibus aptiſſimis retorta, vt credi

diſſes aut chorum, aut choreas eſſe, quibus Ratio dur preſi

deret. E l'Herbette di quello, i Fiori, i Virgulti, le Pian

Daniel. 2. te inuitate ancor loro con quelle voci, Benedicite º

Cap,2. I.

vniuerſa Germinantia in terra Domino ; battendoſi l'Vn

l'altra leggiermente, fronde à fronde, e rami è rami,

con tal mormorio cautauan altresì del Creatore le º

glorie: Ecce moueri ſubitò in euphoniam, ci concentum R3

muſcutos, collidi Frondibus Frendes, plaudere omni iparte.
- - e
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ſtreperos Foliorum ſuſurros, motitari humiliorum Plantula

rum capita: ipſa Legumina, Flores, Frutices, corymbos agi

tatione varia quodammodò animari in placidam hymnidici

murmuris harmoniam. Oh noſtra confuſione! le Creatu

re inanimate, irragioneuoli, a ſuo modo ciaſcuna,loda

no, e altano, e di giorno, e di notte il Creatore; e noi

e di ſenſo dotati, e di ragione, e di fede, si pigri ce ne ,

ſtiamo, si indeuoti? nè di giorno, nè di notte ci ricor

diamo di lui? ſpendendo tutta queſta a dormire, e quello

à negotiare,(ſe pur l'vno, e l'altra non le impiegiamo ad

effender la Maeſtà ſua;)Oh Dio ! e perche? Perche al

meno la mattina all'vſcir di caſa, non portarci ſubito in

Chieſa la prima coſa, S&iui ſalutar il noſtro Iddio in .

quel Diuiniſſimo Sagramento dell'Altare? la Beatiſſima

Vergine noſtra Madre? ſpender vina mezza horanon ,

più,ad aſcoltarlaSanta Meſſa; e poi andarcene in ſanta ,

pace à negotiare, à faticarre, a ſeruiral corpo, come ci

piace? Mamefeſtina ad Eccleſiam, ſoggiugne il P. S. Am

broſio, defer primitias pi voti. Che più bella coſa, che

cominciar la giornata con le diuine lodi? con la ſanta

Oratione,in honor di Dio, della Beatiſſima Vergine,de

Santi noſtri Auuocati? Quam iucundum inchoare abhym

mis, º canticis.

29 Ma ben m'auueggio di parlara ſordi, ſe da ciò N

ſolo io pretendo perſuader al Chriſtiano la frequenza

dell'Oratione; Per lodar con eſſa, e glorificar il Signore;

non è sì corteſe, e diſſentereſſata la noſtra Natura, che

ſenza ſuo gran guadagno vogli intrapender fatica alcu

na. Biſogna dunque moſttar di più; Quanto torni a no

ſtro vantaggio, S. vtil grandiſſimo queſto ſanto, e diuo

to Eſercitio.

3o Maprima l'Elemoſina a Pouerelli. Nö vi ſouuie

ne delle due Ali, che vn'altra volta attribuì all'Oratione -

Sant'Agoſtino, acciò poteſſe ſolleuarſi, e giugner ſin'al,

coſpetto di Dio; Perdonaral Nemico, e Far bene a Po

ueri biſognoſi? Habebit Alas duas Oratio;geminas Eleemo-* Lib. 5o.

ſynas; vna eſt, que fit de corde, quando Fratri tuo dimittis hom. bomi

peccatum; altera, qua fit de ſubſtantia, quando panem Pau- lia 42.tomo

Ppp peri 1o.
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º

periporrigis..Ambas fac, nè ſinevna Ala remaneat Oratio

i Ma ».

s E C o N D A P A R TE.

31 D Ella ſanta Oratione così diſſe San Cipriano:

pe orat. - gui dedit nobis viuere, docuit & orare. Volen

º doſignificarci, ch'ella ſia l'unico mezzo da impetrar dal

Cielo quanto fà di biſogno, per mantenerci in vita. Al

che forſe alluder volle il Salmiſta, quando egli ancor

ºſº, irº dire,o, aperui, & attrari ſpiritum : cioè, che ſico

me ſenza aprir labocca per riceuer il reſpiro, non poſ

ſiam viuere; così ſenza aprirla ad orare, e chieder al

Signore i noſtri biſogni, non poſſiamo conſeruarci nel

l'eſſere, non che nella vita, e nel reſpirare.

3z Hor habbiam viſto altra volta, come la ſanta Cra

tione ſia la vera ſorgente, il fonte viuo d'ogni ben no

ſtro. Veggiam'adeſſo come ſia l'Vnico Aſilo contro ogni

male, che può venirci. In pena de loro falli eran deſti

nati all' vltimo eſterminio i poueri Niniuiti; fulminata

Monde di già la ſentenza per bocca di Giona: Adhuc quadragin

“3 tadies, o Niniue ſubuertetur. Ma chi li difeſe ? chi, quaſi

à forza, cauò di mano alla Diuina Giuſtitia il flagello, e

fè comparire (ſe cosi lece dirlo) leggiero vn Profeta,

- vana la Profetia, e mutato l'Immutabile ? chi ? la ſanta

Oratione, a cui hebber loro ricorſo : Clamauerunt ad Do

minum in fortitudine, o miſertus eſt ſuper malitia, quam lo

cutus fuerat pt faceret eis, co non fecit.

. 33 Inſuperbitoſi forſe Dauid, di hauer trouato ſotto

, il ſuo Impero vn milione, e cinquecento ſettanta mila

º? Combattenti, innentus ſi omnis merusiſrael mille mil
2 I. lia, 3 centum millia Virorum educentium gladium. De Iuda

autem quadringenta ſeptuaginta millia Bellatorum: oltre le

due Tribu di Leui, e Beniamin, che Non numerauit; (hor

queſta sì, ch'era potenza formidabile, vè?) & offeſoſene

- - grandemente il Rè degli Humili, e nemico dichiarato

Eccleſ. Io, della ſuperbia: Odibilis Deo, º hominibus ſuperbia: man

- dò frà quelli vna peſte terribiliſſima, che in pochi"i
- - - - - gli
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gli n'vcciſe ſettanta milia; egli l'harebbe tutti atterra

ti, ſe non ch'auuiſtoſi del ſuo fallo, e dimandatogline ,

perdono, comandò all'Angelo che ceſſaſſe: Imperauit

i"percutiebat, ſufficit : iam ceſſet manus tua. Ma

non ceſsò egli altrimente; attendeua ancora a menar le ,

mani. Del che ne ſtupiſce qui S. Ambroſio: Si mandauerat

pominus, vt parceret, quomodoferiebat adhuc .Angelus ? e

riſponde: Quia Dominus, ci ſi vult ignoſcere, vult rogari.

Pentiſſi Dauide nel ſuo cuore, ma non apri ancora la .

bocca a pregarnelo del perdono; era neceſſario, che la

ſanta Cratione vi interueniſſe per riportarlo; come ſuc

ceſſe, che eretto vn'Altare, è offertogli ſacrifici, pre

gandolo con la bocca per terra di perdonargli: cacide

runt tàm ipſe, quàm maiores natu, veſtiti cilitiis, proni in .

terram. Precepit.Angelo, e conuertit gladium ſuum in,

vagin am.

34 E Manaſſe,priuo del Regno, e ſchiauo in Babilo

nia per le ſue tante enormità, S atroci ſceleratezze, per

mezzo di chi, e la libertà, è il Regno ribebbe, e quel

che più importa, la gratia di Dio? non,dell'Oratione ?

Toſtguam coanguſtatus eſt, dice il Sacro Teſto, orauit Do

minum Deum ſuum, deprecatuſqne eſt eum, º obſecrauit in

tentè: & exaudiuit Orationem eius, reduxit que eum in Ieru

ſalem in Regnum ſuum.

35 Degli Hebrei,vſciti dalla dura ſeruitù dell'Egitto,

cosi parla il Sacro Scrittore: Armati aſcenderunt Filij

Iſrael de Terra Aegypti. Armati ? e di che? di zappe for

ſe, e badili, co quali cauauan la creta da farne i mattoni?

E quali arme eran permeſſe ad vn Popol si miſerabile ,

& in quella ſchiauitudine sì dura,S opprobrioſa?Armati

della ſanta Oratione, dice Origine qui; ch'è l'arma pro

pria de'Fedeli,cò cui ribatton tutti i colpi de'loroAuuer

ſarij: Per hoc indicatur, quòd Populus Dei, non tam manu,

* In Pſal.

37.tom,2e

2. Paralip.

33.

Exodi 13.

* Hom.51.

e armis, quàm voce, e lingua pugnabat: ideſt, Orationem, in Exod.

fundens ad Deum, proſternebat inimicos.

6 Nè peraltro io mi credo, che con la ſpada in boc

ca; e non nella deſtra ſia ſtato fatto vedere a Giouanni

quel Ritratto dºvn Giuſto: Vidi ſimilem Filio Hominis, Apocal. 1.

Ppp 2 c de
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* Homil,5.

de Incomp.

Dei Natur.

tom.5.

4. Reg. I 9.

º Lib.5. de

excid. Vrb.

Ieroſ. cap.

16.to.7.Bi

bl.VV.Te.Tº.

I654.

-

4.Reg.6.

- e

*Ser. I. de.

Eliſeo to.1.

& de ore eius gladius vtraque parte acutus exibat; che ,

per ſignificarci queſta verità , che l'Arme proprie ,

del Chriſtiano,con le quali combatte co'ſuoi Auuerſa

rij,e li vince, ſia la ſanta Oratione,come chiamauala S

Griſoſtomo:.Aptiſſima arma Oratio eſt. “.

37 E con effetto, ſi valſe d'altre arme Ezecchia Rè

di Giuda, contro il potentiſſimo Eſercito del ſuperbo

Sennacherib, che minacciauagli l'vltimo eccidio? cim,

accepiſſet litteras de manu Nunciorum,co legiſet eas,aſcen

dit in Domum Domini, ci erpandit eas coram Domino: cº

orauit in conſpettu eius; & eccoui vn'Angelo, che nello

ſpazio d'vna corta notte ſconfiſſe tutta quella grande ,

Hoſte, conſiſtente in cento ottantacinque mila ſoldati.

Sopra qual Fatto cosi ragiona Egeſippo,che fù Diſce

polo degli Apoſtoli: Non verba, verbis; nec arma, armis

referenda credidit. Sed exurgens cilicio ſe, vt ſcuto, induit:

pro galea, cinere caput terit: proiaculis, Orationem intor

ſit..Aſcendit Oratio,deſcendit.Angelus.Caſa per nottem cen

tum ottuaginta quinque millia Aſſyriorum cadauera nume

rauimus,Tºercuſſorem non ridimus. -

38 Et Eliſeo, aſſediato dentro la debil Piazza di

Totain da gagliardo Eſercito del Rè di Siria, à quali

altre Arme Preſidiarie ricorſe? Alzate le mani al Cie

lo , così preſe a pregar il ſuo Dio : Percute, obſecro,

Gentem hanc cecitate. Percuſſitgue eos Dominus , ne vi

-

derent, iuxta verbum Eliſai. Et oh merauiglioſo ſpetta

colo! vedere vin numeroſo,e fiorito Eſercito,ma da mi

racoloſe tenebre incatenato ! auido di combattere, ma

rattenuto dal buio di cieca notte! proueduto d'ogni ar

neſe neceſſario,ma priuo del lume degli occhi!Hor Vbi

ſunt, dice quì S.Ambroſio, qui dicunt,plus quàm Santto

rum Hominum Preces, Arma poſſe? Ecce vna Oratio Eli

ſei totum Exercitum vulnerauit. Qua caterua Regum, qnac

turba Militum talem victoriam perpetrarunt ?

39 Piaceſſe al Cielo, che conoſceſſer queſt'arte di

guerreggiare i noſtri Principi Chriſtiani. Ah! darſi all'

Oratione prima d'ogn'altro,quado vengò minacciati da'

loro nemici,come riporterebbon vittoria ancor loro,ſen
Zil
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za tanto ſpargimento di ſangue,e diſſipamento di ſoſta

ze de'poueri Sudditi,e Vaſſalli loro. Somigliaua il buon

Principe al Capo il Beato Lorenzo Giuſtiniano, come

riferiſce Botero,ſpecialmente per queſta ragione;Che ſi-”Dettime

come il Capo con la ſola lingua baſta a chieder ſuſſidio fior. T. I.

per tutte l'altre membra della perſona, con tutto che, lib.I.

fermi ſe ne ſtian loro,e ſenza muouerſi,nè operarui per

niente; così il Principe, con la feruente ſua Oratione è

talora baſtante à placar l'ira di Dio, e reſtarne vitto

rioſo,ſenza che i Popoli v'impieghin l'Hauere,e Figli,

e la Vita. -
-

4o Qual Principe più vittorioſo, e ſempre trion

fante di Carlo V. di glorioſa memoria? vinſe egli più

Giornate, ſconfiſſe più Eſerciti, e riportò più Trofei di

debellati nemici, ch'altri ne vide sù le tauole pinti, è

in carta deſcritti. A ſegno che, come l'atteſta Lorenzo

Surio, i Franceſi ad Hercole; gli Alemani à Carlo Ma- Ad Anni

gno; gli Italiani a Dauide; i Siciliani a Scipione;i Spa- 1559.

gnuoli ad Aleſandro;i Turchi a Giulio Ceſare; i Mori

ad Annibale l'equiparorno.Ma cò quali Arme per lo più

combatteua egliº di quali valeuaſi principalmente?del

le materiali forſe è delle Forze de' ſuoi Soldati ? delle

ſpirituali più toſto; della ſanta Oratione; mentre (coſa “Drex.Rbe

grande, e di grand'eſempio) oltre l'Officio grande che torica ca

recitaua ogni giorno; oltre l'aſcoltar Meſſa indiſpen-leſtis lib.2.

ſabilmente ogni mattina; due hore continue d'Oratio- c.12.S.2.

ne faceua all'aurora, e due la ſera prima di cena ogni

di,anche in Campagna, e ſotto le Tende accampato. Di

modo che ſolean dire i ſuoi Cortegiani, che più con ,

Dio,che con gli Huomeni ſi tratteneſſe à parlare il lor

Padrone.

41 Conoſceua queſto gran valore dell'Oratione in

vn Capo,e Superiore, il Conſiglio di Guerra di Dauid;

onde volendovſcirancoregli in campagna còtro l'Eſer

cito de Ribelli,noi permiſe: Non exibis,quia tu vnus pro 2.Reg. 18.

decem millibus computaris. Melius eſt ergo, vtſis nobis in.

Vrbe preſidio, cioè, che ſi reſtaſſe nel ſuo Oratorio èpre

gar Dio per loro, ſicuri, che così l'harebbe giouato aſ

ſai

-.
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*I biq.6.

º De Orat.

c.Io.

l

fai più; come ſpiega quì l'Abulenſe:Quia ipſe mauens ins

Vrbe,tantùm ageret orando,quantùm decen milliade eunti

bus ad bellum pugnando.

42 Sì; in quella guiſa, che il ſantiſſimo Pontefice ,

Pio V.co Fratelli del Roſario,ſenza partirſi da Roma,

combatteron più gagliardamente con le loro deuote e

Preghiere, che con le lor arme i Soldati della ſanta ,

Lega nella memorabil giornata Nauale,riportandone -

quella sì glorioſa vittoria contro il crudo Ottomano,

come fù allora piamente creduto, e ne fa ampia fede ,

la Chieſa , che cosi dice nell' Officio del ſanto Ro

ſario:Nam cum eo die,(cioè a 7 d'Ottobre,prima Dome

mica del Meſe in quell'Anno 1571)Sodalitates Roſariſoli

tas Preces, & Proceſſiones haberent: eas piè creditum eſt

pro chriſtiana Claſſe plurimum profuiſſe.

43 Mà quanto poi vagliono queſt'Arme glorioſe o

contro gli inuiſibili noſtri Nemici?contro l'Inferno,e ,

ſuoi Collegati? Baſti à teſtificarlo quel ſolo sì valoroſo

Campione dellaTebaide,che quaſi ogn'hora veniua ſe

co loro alle mani, il grand'Antonio, di cui così ſcriue ,

S. Atanaſio nella ſua vita : Sapèi" excitans ad

pugnandum contra Diabolum,docenſa;quibus armisvincere

tur;mihi credite, dicebat, portimeſcitSatanas Piori, vigilias,

& Orationes. Et adeſſo capiſco quel , c'haueſſe voluto

dire Tertulliano, quando diſſe:Temerarium eſt, diem ſine

Oratione tranſire.Perche tanto è queſto, quanto preſen

tarci in campo,e metterci a fronte di si potenti Nemi

ci,cimentarci coi Auuerſari si formidabili, diſarmati,S&

ignudi. E queſta appunto fù vna delle Sentenze ſpiri

toſe di S.Tomaſo d'Aquino; Chevn Chriſtiano séz'Ora

tione, ſia vn Soldato ſenz'arme, e ſceſo in battaglia to

talmente ſprouiſto.Anzi ſenza Mani,e ſenza Braccia vi

aggiungerei io,quando sò,che i Maeſtri di ſpirito, Mani,

e Braccia dell'Anima chiamano la ſanta Cratione, con le

quali ogni Bene ellas acquiſta,e ſcaccia da ſe ogni male.

Horfà bene i tuoii ti torna comodo,ſe

ti rende vtile ſtar ſenza Mani, viuer ſenza Oratione. E

và in pace. - -

- P RE
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Venit Ieſus in Ciuitatem Samarie, que dicitur

Sichar: Et fatigatus ex itinere,ſedebat

ſic ſupra fontem. Ioan 4.

A R G o M E N T o

Delle Fatiche inceſſanti, e Brama grande di

Chriſto in conuertire, e ſaluar l'Anima

noſtra. E quanto noi dobbiam fa

re il medeſimo, ad eſempio

di lui.

AM incipiuut Myſteria. Non enim ,

i fruſtrafatigatur Ieſus : non enim »

fruſtra fatigatur virtus Dei: non

º enim fruſtrafatigatur, per quem fa

tigati recreantur: non enin fruſtra

fatigatur, quo deſerente fatigamur,

- È il quo preſente firmamur. Fatigatur

tamen Ieſus, & fatigatur abitinere: & ſedet, ci iuxta pu

teum ſedet: & horaſexta fatigatus ſedet. Omnia iſta innuunt a dii" : indicare volunt aliquid: intentos nos faciunt: vt Tradiaids

pulſemus, hortantur. Così comincia l'Homilia di queſta

notte il Gran Padre Agoſtino; e queſt'è la ſua Introdut

tione nel Vangelo corrente. Vangelo, pieno di"i
- . . Mti e

I 5.in Ioan.

tom. 9.
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Iodhm.1.

Auc e 23.et

7Marci i 5.

Luca I2.

* Ibidem,

Luca I 5.

-

-

iMiſteri, colmo d'altiſſimi Arcani; mentre faticata ci

meſtra la Virtù onnipotentiſſima del Padre; ſtanca la .

medeſima Fortezza per eſſenza; ſtraſudato quel Verbo,

Ter quod facta ſunt omnia.E ciò,per vn lungo viaggio,che

egli fa nel meriggio, quando il Sole trouandoſi nella ,

parte più ſublime del Cielo, quanto più rende picciola ,

col raggio pendente l'ombra delle coſe terrene, tanto

più in terra fa ſentir il caldo de' ſuoi focoſi ardori: Fati

gatus ex itinere, ſedebatſic ſupra fontem; ci erat hora quaſi

ſexta. Arſo, e conſunto di ſete il Fonte perenne d'ogni

rinfreſco: Mulier da mihi bibere. E tutto, per conuertir

queſta pouera Donna; per cauar fuori dall'abiſſo delle ,

ſue laſciuie queſta miſera Samaritana: Si ſcires donum ,

pei, e quis eſt, qui dicit tibi, da mihi bihere: tu forſitan,

peniſſes ab co; & dediſet tibi aquam viuam. Figura, dice

qui lo ſteſſo Agoſtino, del vie più lungo,e faticoſo viag

gio, che fece egli dal Cielo in Terra, e ſin là sù la Croce

nel Caluario in traccia della meſchina Anima noſtra ,

ad hora di Seſta appunto: Erat autem ferè hora Sexta, o

crucifiverunt eum. E della Sete, anzi Brama ardentiſſima,

che moſtrò ſempre della di lei conuerſione,e ſaluezza ,:

Baptiſmo habeo baptizari, c quomodo coarctor vſque dum.

perficiatur? Haec autem Mulier, dice il Santo Padre: Figu

ra eſt Eccleſiae, non iam iuſtificata, ſediam iuſtificanda.

2 O veramente Padre delle miſericordie, e Dio di

tutta la conſolatione! è Pelago di dolcezza! che non ,

vi han potuto amareggiare i gran veleni de'noſtri pec

cati. Voi ſiete sì,quel pietoſo Samaritano, è mio Chri

ſto, che ſceſo dal cauallo della voſtra Gloria, co'due -

danari delle due Nature, Diuina,& Humana, fanaſte »

queſto miſerabil Ferito.Voi ſiete quell'amante Paſtore,

ahe laſciate le nouantanoue Pecorelle,vi portaſte à que

ſto noſtro Deſerto, per cercar la Centeſima ſmarrita, e

dataſi in preda a Lupi infernali. Voi ſiete quella ſolle

cita Matrona, che per rinuenire la Gemma perduta-s,

rimeſcolaſte tutta la caſa di queſto Mondo, S alla fi

ne trouatala, vi faceſte sì gran feſtino con tutta la vo

ſtra Corte Celeſtiale: Congratulamini mihi, quia inueni

Drac
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Drachmam, quam perdideram. Vides, dice per ciò San. ”Ser.2.Tè

i Bernardo,quam verum dixerit Ille, qui dixit:Dominus ſol- tecoſt.to. 1.

elicitus eſt mei ? -
i Pſalm. 39.

i 3 Hor queſte ſollecite Fatiche, e Stenti di Chriſto,

in cercar l'Anima noſtra perduta; queſta Sete,e Brama

ardentiſſima, che moſtrò egli ſempre della ſua ſaluez

za, contempliamo ftamane; forſe apprendeſſimo a far

l'iſteſſo ancor noi,a procurar di ſaluarla pur noi;à qua

li deue più premere per ogni capo. Attenti, Vditori,

che ben ſel merita la Materia si pretioſa, e tanto im

portante: Omnia iſta innuunt aliquid. Indicare volunt ali

quid. Intentos nos faciunt. Cominciamo. a.

4 Fatigatus ex itinere,ſedebat ſic ſupra Fontem. Ven

ne il Verbo a farſi Huomo,per cercar l'Huomo, e ſal

uarlo: Venit Filius Hominis quaerere,cº ſaluum facere quod Luce 19,

perierat. Ma per far ciò, a quanti Stenti ſi ſottopoſe, è

quante fatiche? quanto ſudò,e ſtraſudò per lo ſpatio di

33.Anni in queſta maledetta Samaria della noſtra vita

mortale? Venit Ieſus in Ciuitatem Samarie,que dicitur Si

char: ci Fatigatus ex itinere, ſedebat ſic ſupra Fontem; è , . .

come commenta Agoſtino medeſimo: Aſſumpſit carnis Ap,Reini.

iter Spiritus fatigatus in carne, qui carnem portabat O mio

Chriſto! o faticato mio Chriſto! .

5 Di Sabato fece quaſi tutte le ſue opere miraco- «

loſe il Signore, come lieri l'altro toccai , ſpecial- Predic.25;

mente in guarire l'infermità , non tanto del Corpo, nu.Io. ,

quanto dell'Anima; (che queſt'era l'intento ſuo prin- -

Sipale.) Era Sabato quando guari quel Languido della ,

Piſcina Tolle grabatim tuume,e ambula; mentre così diſi Ioann.5.

ſergli allora i Fariſei ſcrupoloſi: Sabbatum eſt, non licet

fibi tollere grabatum tuum.Di Sabato ſano quell'Hidro

Pico in San Luca: Chm intraret Ieſus in domum cuiuſdam Capite 14.

Principis Phariſacoruna Sabbato manducare panem: ecce e

ºººº quidam Hydropicus erat ante eum. Di Sabato di

iº viſta º quel Cieco nato: Erat Sabbatum quando tutum Ioann.9.

feci iºſus: cº aperuit oculos eius. Di Sabato radrizzò

quella Gobba di 18.anni: Archiſynagogus indignans,quia Luce 13.
-

Sabbato curaſet Ieſus,dicebat Turbisse, diesſunt,in qui

º i Q-9 q . bus
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bus oportet operari: in bis ergo venite,e curamini,e nen

in die sabbati. Eccolo s'è cosi, che ſempre di Sabato ei

s'impiegaua in queſt'opere. Anzi di Sabato cominciò a

predicare, 6 eſercitar la ſua carica di Meſsia, e Sal

uator del Mondo, come s'ha chiaro in S. Luca al 4.e.,

*Lib.4.in, ve l'oſſeruò S.Ambroſio quiui: Sabbato Medicine Domi

Luc.tom.4. nice opera,cepta ſignificat Lucas,dum ait: Et deſcendit in,

Geneſ.2.

capharnaum Ciuitatem Galilea,ibique docebat illos Sabba

tis. Ah! il Sabato era allora giorno di ripoſo, di di

ſcanſo, la Feſta principale degli Hebrei, in cui non -

permetteuaſi fatica di ſorte alcuna,in riguardo che ,

Requieuit Deus die ſeptimo ab vniuerſo opere, quod patra

tat. Hor per farci a ſapere, che non per ripoſare, e

ſtarui a ſpaſſo, venne egli al Mondo,ma per fatigar

ſi, e ſtentarui inceſſantemente nell'opera della noſtra

Redentione;per ciò di Sabato, che ad altri era gior

no di ripoſo, volle egli cominciarla, e proſeguirla ..

A ſegno, di chiamar la ſua vita,San Cirillo Geroſo

limitano,vn corſo continuo di Fatiche, e di Stenti,ſen

cathecheſi zavn hora mai di ripoſo:càm abſoluſſet Ieſus eurſum Pa

di - tientiae,aſcendit tandem ad Caelos. -

6 Ciò,che più viua, & affettuoſamente eſpreſſe S.

Bernardo, con quel ſuo tenero, e pietoſiſſimo Dire :

* Serm. de Rememoraberis, Primum quidem illarum Infantilium ne.

Asadrapli ceſſitatuum,(Si,che patì egli in quell'età tenerella;na

si debito toto,ohimè! per camino,in campagna, dentro vna miſe

1230 I,

º

ra ſtalla , coperto di ruuide paglie, e ſcaldato dal

ſolo fiato di vili animali nel cuor dell'inuerno. Pro

fugo in Egitto con la pouera Madre, viuendo ſol di

limoſine, è con la pargoletta Mano tirando la Sega

del Padre mendico.) peinde laborum, quos pertulit in

predicando; (si,fatto gia Adulto,e principiato l'officio

di Redentore.) favigationum in diſcurrendo;tentationum »

in ieiunando; vigiliarum in orando; lachrymarum in com

patiendo;infidiarum in colloquendo; poſtremò periculorun e

-

in falſis Fratribus;conuitiorum; ſputorum; colaphorum;fia

º gelorum;irriſionum;ſubſannationum;exprobrationum, claso

run;horumque ſimilium, que in ſalutem Humani Generis
, tri
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triginta tribus Annis operatus,cº paſſus eſt in medio ter

ra. Ah! Fatigatus ex itinere,ſedebat ſic ſupra Fontem -

Aſſumpſit carnis iter,Spiritus fatigatus in carne.

7 Mà qual Dire più chiaro, di quel di lui ſteſſo

per Iſaia: Seruire me feciſti peccatis tuis; prahuiſti mihi

laborem in iniquitatibus tuis.Ahi,quanto di fatiche mi

ſei, coſtata,Pecorella ſmarrita,quand'io venni al De

ſerto di queſto Mondo, per liberarti dalle fauci deº

Lupi infernali? Quanti ſudori vi ſparſi,mentre cercai

di ridurti all'Ouile? Prebuiſti mihi laborem in iniqui

tatibus tuis.Qua ſuftinuit, via credibile eſt quomodo ſu- * In c.27.

ſtinuerit, dice quì Paolo Palazzo; è tanto si, quel che Matth.c.a.

ſoſtenne;che durò di Fatiche,e di Stenti nell'opera , Ecce He

della noſtra ſaluezza il Redentore, che quaſi non è mo.

credibile d'hauerlo potuto patire,e ſoffrire:.Aſſumpſit

carnis iter Spiritus fatigatus in carne.

8 Mà è propriiſſimo l'Eſercitio di Cacciatore,at

tribuitogli dal Beato Simon di Caſſia,Stella riſplenden

te dell'inclita Religion Agoſtiniana.Alzaſi il Caccia

tore di buon mattino,e furandoſi volontariamente le e

più dolci, e ſaporite hore del ſonno dell'Aurora, ca

rico di mille ordigni, proprii del ſuo meſtiere, s'in

camina alle Selue; poco curando nè brina algente,nè

Sol cocente,nè impetuoſa pioggia,nè montagna alpe.

ſtre,nè ſcoſceſo dirupo,nè altro difficile,e trauaglioſo

cimento. Con ogni più attenta cura lì prende i po

ſti più opportuni, ſpiega le reti, chiude i paſſi, attra

uerſa ogni ſcampo.Non penſa al mangiare, non ſen

te gli affanni,non mira a ſudori, che gli grondin per

tutto.Là tutto è intento,alla Preda bramata.Horque

ſto faticoſo meſtiere è quello,ch'eſercitò nel Mondo

il Figlio di Dio;onde nelle diuine Scritture più d'wna

volta Cacciatore ſi noma : Tu mirabilis in Montibus

venationis,legge l'Hebreo, doue dice la noſtra Vulga

ta: Illuminans tu mirabiliter d Montibus eternis. Siete , Pſalm. 75.

merauiglioſo Cacciator dell'Anime, è caro Redento

re, e con Fatiche ineſplicabili andate lor dopo, per

farle dolce Preda del voſtro amore,cheseriº"
QQ 9 q 2.

apite 43,
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Cap.8. ſto fù il voſtro Nome appo Iſaia: Voca Nomen eius, Fe

ſtima predari. - - - - - - - -

-

9 Eccolo chiaro nell'hodierno Vangelo. Che co

ſa fa egli, ſentatoſi a canto al Pozzo di Sichiar sì laſſo,

- si ſtanco, e tutto ſudori? Fatigatus ex itinere, ſedebatſie

ſupra Fontem . Iui preucde (dice San Cirillo Aleſſan

drino, che fa la Conſideratione) che douea giungner per

bere la Fera fugace della pouera Pcccatrice di Sama

ria; e, Cacciator diligente, vi tende le Reti della ſua

Celeſte Dottrina, S appiattaſi attendendola al varco,

“ Lib.2. in per farla ſua Preda: Non ignorabat, pt Deus, Mulieris ad

Ioann.cap. uentum Dominus: & quia venturam ad aquas illam ſcie

8o.tom. 1. - bat, ibi ſu e Dottrina tetendit Retia. Qual giuntaui, l'e-

nit Mulier haurire aquam; così comincia ſeco il ragio

namento, anzi l'Incantamento Diuino: Ah ipſa re -,

quam Mulier faciebat, fatto collocutionis initio. Mulier da

mihi bibere; Pietà, è Donna, della mia arſura. Quan

to hò più vagheggiato queſte acque profonde, ſenza

hauer con che trarle fuori, S. iſmorzar la mia ſete ,

tante ella più mi s'acceſe, e la ſento più forte: tu che

di ſecchia ſei prouiſta, e di fune, Da mihi bibere. Ma

come tu, Hebreo, non ſol meco fauelli, ma di più mi

ehiedi dà bere? Quomodo tu, Iudaeus cºn ſis, bibere à me

peſcis, que ſum Mulier Samaritana; voi altri Hebrei, te

nete noi Samaritani per iſcimatici della voſtra Leg

ge, per heretici, e ſcommunicati ; come dunque me

co ragioni? Non coutuntur Iudaei Samaritanis. Che tan

ti Hebrei, e Samaritani? laſciam di gratiasi fatte Que

ſtioni legali; ſoccorri al mio graue biſogno; dammi dà

bere. Che ſe tu ſapeſſi chi Io mi ſia, e qual Acqua Io

potrei a te dare, in ricompenſa di queſta terrena; for

ſetu à me la chiedereſti, 8 Io ſarei pronto a dartela

più volentieri, che nol fai tu: Si ſcires Donum Dei, cº

quis eſt, qui dicit tibi, da mihi bibere:tu ferſitàn petiſes

ab eo, ci dediſet tibi aquam viuam. E doue puoi ha

uer tu tal acqua perenne, ſe ſei così arſo, e morto di

ſete? Vnde ergo habes hanc aquam viuam. Sì, che l'hè

bene ; e ſe vna volta ſola tu l'aſſaggiaſſi, non hareſti

- - i ſete3.
-

-
-
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ſete mai più, nè biſogno di giungerà torla ſin qui con

tanta fatica : Qui biberit er Aqua, quam ego dabo ei,

non ſitiet in eternum. Oh me felice, non hauermi da

veder più carica di queſta fune, di queſta ſecchia! fa

temene dunque gratia, in corteſia: Da mihi hanc Aquam,

vt non ſitiam, neque veniam hùc baurire. Di buona vo

glia. Ma come conuiene à Donna honorata riceuer

Donoda chi si ſia, in aſſenza di ſuo Marito ? và,e torna

quì ſeco, che darouela volentieri: Vade, voca Virum 2

tuum, º venti bic. Ah ! non hò io Marito; Son vedo

ua io: Non habeo Virum. Diceſti il vero, che non hai

Marito; mentre quel, che ti godi, meſchina, non è gia

tuo; e d'altrui. È egli Adultero, poueretta che ſei :

Bene dixiſti, non habeo Virum. Quinque enim Viros ha- -

buiſti: & nunc quem habes, non eſt Vir tuus. O la º edo

ue ſai tu, Foraſtiere, tutto ciò per minuto? ſarai tu for

ſe quel che Profeta: Vt video, Propheta estu. Profeta ? ſo

no l'Arciprofeta; ſon il Meſsia, Poueretta; il tuo Re- : “

dentore, che giunſi fin qui con tanta fatica, per farti - - -

auuedere dei tuoi graui errori, e ſaluarti, Meſchina :

Lgo ſum Meſſyas, qui loquor tecum. Pentiti, che Io ti

perdono. Non è la mia ſete, che di tua ſaluezza , .

L'acqua, che date chieſi, ſon le tue lagrime di penti- -

mento. Emendati, Figlia, ch'Io darotte le mie abon- -

dantiſſime, della Gratia Diuina. -

1o Et ecco (ò merauiglia ! ) apre gli occhi, l'Af

flitta ; il riconoſce per Dio; deteſta i ſuoi falli; e di

uenutagli Diſcepola , il predica non ſol Profeta, ma

Saluator del Mondo: Abtft in Ciuitatem, e dixit illis

hominibus: venite, º videte Hominem, qui dixit mihi que

cumque feci: ipſe eſt chriftus. O Trudentiam admirabilem ! * Vbi ſup.

O Aciem Mentis inauditam ! ſoggiugne il noſtro Ciril- cap.74.

lo. O ben'impiegate fatighe; è bene ſparſi ſudori del -

noſtro Diuin Cacciatore! Tu mirabilis in Montibus Ve

nationis. O virtuoſiſſimo Incanto, con cui arreſtò i paſ

ſi alla Fera fugace, e la fece ſua Preda! Poca Nomen,

eius, Feſtina predari. -. - -

1 I Preda, che'l ſatollò à pieno; gli ſpenſe in tutto la

-
fame,
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Moannis 4.

* In Catena

D.Th.Ioà

mis 4.

Cap.5.

* In cap.9.

Matthei.

fame, e la ſete; onde a Diſcepoli, che tornati dalla e

Città con qualche prouiſionella, l'inuitano a deſinare:

Rabhi manduca ; non biſogna, riſpoſe, hò pranzato è

baſtanza: Ego cibum habeo manducare, quem vos neſcitis.

Nè vi fatigate à ſapere, chi mel recaſſe: Nunquid ali

quis attulit ei manducare ? perche non fu materiale il mio

cibo; che non era corporale la fame, che mi tormen

taua, ma ſpirituale: Meus cibus eſt, vt faciam voluntatem

eius, qui miſit me: vt perficiam opus eius. Leuate oculos

veſtros, cº videte regiones quia albe funt ad Meſſene; non

vedete che le Biade ſon già mature ? ch'è giunto il tem

po dà mieter l'Anime a Dio? di conucrtir i paueri Pec

catori, e ſaluarli? a qual fine mandommi mio Padre :

Ad hos miſit Deus Fillum ſuum in Mundum , vt ſaluetur

Aundus per ipſum. La mia fame, e ſete, è d'acquiſtar

Anime al Cielo; & adeſſo, c'ho cominciato a farlo in

queſta Samaritana, hò rimediatoui in parte, ſtò ben ,

per hoggi. Hominum ſalutem bic cibum vocauit, dice S.

Griſoſtomo sù queſto luogo, oſtendens quantum noſtra

ſalutis habeat deſiderium. Sicut enim nobis concupiſcibile

eſt comedere, sta ei ſaluare nos. - -

12. Parlando San Luca di Matteo, già conuertito da

Chriſto, dice, che Fecit ei conuiuium magnum Leui in do

mo ſua. Lo direſte voi, Banchetto d'Auaro, imbandito

d'ogni più ſoaue delitia, di pretioſſimi cibi, di vini ge

neroſiſſimi, ma vi ſiete ingannati. Fù magnifico, lau

tiſiſſimo, per ragion de Conuitati in eſſo, che ſi firon

tutti, tanti altri Peccatori conuertiti ſimilmente, come

à lui: Erat autem, ſoggiugne l'Euangeliſta, turba mul

ta Publicanorum, º aliorum, qui cum illis erant, diſcum

bentes; ch'era il cibo ſoaue per la fame di Chriſto; Co

me l'oſſeruaua quiui Paolo Palazzo: Grande conuiuium

fuit, quia fuère Publicani conuiua. Nulli, lautiorem cibi,

Chriſto appones, quàm Peccatores, sì conuertantur. E pro

ua il ſuo detto col fatto d'hoggi:Fameſcebat chriſtus, ci

in Pradio Sanaria ſedebat ſuper Fontem : adferunt ei ci

bos Diſcipuli: renuit ille. Curieiunus cibum reijcit ? Qaia

ſatur erat ex lautiſſimo cominio; aitenim: vos comedite :

ºttis
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meus cibus eſt, vt faciam voluntatem Patris mei. Eſ autem

Tatris voluntas, Publicanorum, e Meretricum ſanctifica

tia. Horum igitur Animas edere, Conuiuium Grande Chri

i eſt.

a 13 Deſideroſa Rebecca, che Giacobbe da lei più

teneramente amato, paſſando auanti al maggior Fra

tello Eſaù, ne riportaſſe con la benedittione, la inue

ſtitura dal Padre; portar fi fece dalla Greggia dueCa

pretti, dà condirne viuanda al ſuo vecchio Marito, qual

ſapeua che gli haueſſe guſtata: Affer mihi duos Hedos Geneſis 27.

optimos, vt faciam ex eis eſcam Patri tuo, quibus liben

ter veſcitur. Già mi auuedo che precorrete la mia lin

gua col voſtro ingegno, e dite fra voi, che ſotto la . -

corteccia dell'Hiſtoria ſi naſconde il midollo di qual -

che importante Miſterio; Che ſe bene i Peccatori con

quei Capretti s'accontano, ch'alla ſiniſtra mano fatti

paſſare, sbandirà dalla ſua tauola il Rè de'ſecoli: Sta- Matth.25.

tuet quidem Oues à dextris, Hados autem a ſiniſtris ; sà

nondimeno la bella Rebecca della Penitenza eosi ſa

poroſamente condirli, ch'al pari degli Agnelli ſaranno

ammeſſi con lieto viſo; e che di queſti ancora l'Anti

co de'Giorni Libenter veſcitur. Che però diceua San

Bernardo: Cibus eius, panitentia mea. Cibus eius,ſalus * Serm.71.

mea. Cibus eius, ego ipfe. in cantica

14 Anzi, chene guſti aſſai più;eſſendo chiaro l'Ora- tom. 1:

colodella Verità, che più dolce, e ſaporoſo cibo ſia a lui

vn Peccatore ſtagionato dalla penitenza, che tutti gli

altri del ſontuoſo ſuo Conuito celeſtiale: Gaudium eſtin, Luci 15.

caloſuper vno Peccatore panitentiam agente, quam ſupra,

nonaginta nouem iuſtis,qui non indigent panitentia.Nè que

ſto, ſenza ragione, perche le Seluagine ſono carni, più

Pregiate, e guſtoſe, delle domeſtiche, come cacciate con

più ſtentate fatiche, quali ſon i peccatori conuertiti,cac

ciati appunto,con tanto trattaglio del Diuin Cacciatore,

quanto s'è viſto la dote i Giuſti, c Innocenti poco gli

coſtano,nè vi ſpeſe fatica. E fu Ponderatione belliſſima

d Vgo Cardinale su quelle parole: Delicia mea eſecum, prouerb 8.

Filiis Hominum; Potiasſunt ei delicia in Filºs Hominum, º ibi

- -- quam
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Luc? 15.

quàm in Angelis: quia de his, que aucupio, nel venatione

capiuntur fiunt delicia ciborum, non de domeſticis. Et ipſe

quidem venatione Tradicationis, e aucupio Crucis capit

Hom imes. - - - -

15 Ma l'allegrezza, ch'ei ſente, il contento, che ,

moſtra della noſtra conuerſione, e ſaluezza, non dichia

ra manifeſtamente queſta verità, Che in ciò conſiſtano

le ſue delitie maggiori, ſtia ripoſto tutto il ſuo guſto?

Congratulanini mihi, (diceua à gli Angioli entrando ins

Cielo con l'Anime noſtre redente, e ricuperate :) quia,

inueni Ouem meam, que perierat. Ma come, Congratulami

ni mihi? dice quì S. Gregorio; douea dire piutoſto, con

* Hom. 34.gratulamini inuente Oui, di cui fu l'Vtile: Nò, mihi, l'in

in Euangel. tereſſe fu mio; perche mie delitie, mia gioia, contento

tom. 3, del mio cuore, è la di lei ſaluezza : Quia videlicet, eius

gaudium eſt vita moſtra: Et cum nos ad Celum reducimirſo

lemnitatem laetitia eius implemus.

16 Ma perche, Inueni ouem mei dice, e non Reperi più

toſto? che ſarebbe ſtato vin parlar più proprio, é acco

modato al ſoggetto, di cui diciamo; Mentre frà queſti

due verbi Inuenio, e Reperio, queſta differenza vi aſſegna

Ambroſio Calepino, che Inuenio ſtà per trouar vna coſa

alla bella prima, e ſenza trauaglio, nè fatica alcuna; ma

Reperio, dopò hauerla lungo tempo cercato, e con gran

diffimi ſtenti, deriuandoſi dal verbo Tario paris, dal Par

torirsi angoſcioſo delle pouere Donne, che veggonfi di

tal tempo ſpaſſeggiar sù le ſponde della ſepoltura. Onde

* Verbo Re Reperto, diceſi da Re, ci paris. E Repertum, è il medeſimo

perio. che Repartum, e denuò in lucem proditum, come parla –

quel Grande Ingegno, degno Figlio alla fine del Gran-.

Padre delle Lettere Sant'Agoſtino. Et Aleſandro d'Ale

“Lib.I.Ge- ſandro ancora, che dice: Siquidem Reperire, eſt cum labore

niali, cap. aliquid queſitum aſſequi: deduttum ea Re, e Pario: Parere

2 I. enim eſt cum labore querere: vnde pecunia parta, cum labo

re quaſia dicitur. Se dunque tanti ſtenti, e fatiche vi pati

l'amante Paſtore, e Redentor noſtro in cercarla Peco

rella ſmarrita dell'Anima noſtra per 33 anni continoui

della ſua vita; perche, trouatala, non dice, Reperi Onem
7226 e 22
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meam più toſto, che inueni? Ah ? perche fù sì grande e

il giubilo del ſuo cuore, dice San Bernardino da Siena,

che gli parue non hauerui patito niente, nè durataui far

tica alcuna: Reputat inuentionem, quaſi nihil eſtimans quie

quid dedit pro eius Redemptione. Et in hoc oſtendit immen

ſum amorem, quem habuit erga Hominem. -

17 Et in che maniera ſcorgeſi in ciò l'immenſo amor

di Dio verſo noi. Soutuiemmi quel, che d'wn Padre rife

riſce Quintiliano, c'hauendo due Figliuoli gemelli, in “Declama

fermicci d'vn iſteſſo malore, 6 alla medeſima ſorte di tione 8.pro

ſintomi ſoggetti, ſenza poterſi ben conoſcere la ſecreta Matre,

cagion del male; conſigliato da non sò qual Medico, ſi

riſolſe per non perderli ambidne, di perderneva ſolo

Fè aprir l'vno viuo, e ſcouertaui la radice del morbo,tro

uò maniera di guarir l'altro perfettamente: Execuit In

fanten:vitalia inſpexit: alterum ſamauit. E non vi pare ,

c'haueſſe fatto il medeſimo il Grá Padre Iddio? Di due , -

ſuoi Figli, l'wn Naturale,ch'è queſto Chriſto, e l'altro

Adottiuo, che ſiamo Noi; vcciſe quello, per guarir que

ſto; volle che foſſe il Naturale ſquarciato,sbranato,(ec

colo quì )acciò noi Adottiui con la ſua morte haueſimo

vita, e ricuperaſſimo l'eterna ſalute: Ipſe autem vulnera- Iſaie 53.

tus eſt propter infirmitates moſtras: attritus eſt propterſcelera

noſtra: ci linore eius ſanati ſumus. Execuit Filium: vitalia

inſpexit: alterum ſanauit. Ciò, che contemplando Agoſti

no, ſoprafatto dallo ſtupore, eſclamò in tal guiſa: o im- *Med. cap.

menſa pietas ! è inaſtimabilis charitas ! vt liberares ſeruum, 15.tom.9.

Filium tradidiſti. O charitas ! è pietas ! Quis audiuittalia ?

ggis ſuper tanta miſericordia viſcera, non obſtupeſcatº Quis

non miretur? Quis non collatetur propter mimiam charitatem

tnam, quanos dilexiſti ? Ah ! e ſtarem poi à dubitare, ſe

in queſta opra della noſtra Redentione, Non oſtenderit

immenſum amorem, quem habuit erganos ? Sì, sì caro mio -

Dio, amato mio Chriſto, conchiude il Santo: Dilexiſti soliloquio

me Domine pluſquam te, quia morivoluiſti propter me. Mi ricap. 13.

amaſte tanto, che non poteſte più amarmi,hauendo per tom. 9

me diſamato voi ſteſſo;e profuſo il voſtro sigue,e pretio

ſiſſima vita, che pur'è ſangue, e vitai; Dio, per dar

- rr

-
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la vita ad.va miſerabile tizzon d'Inferno, qual era io.

Ma queſto ſolo ? Giunta ella ancora alla conſide

ration di queſt'opra della noſtra Redentione, la San

taMadre Tereſa; S è penſare quanto ci vi fece, e vi

pati, il ſuo cara Spoſo, C. Amor Crocifiſſo; così

preſe à dirgli, abbracciataà ſuoi piedi, vina volta. E che

coſa era queſta Anima infeliciſſima, è mio Dio, e

Signore ? Ridurſi a tal ſegno per vina si vile, è indegna

Creatura, di ſparger il ſangue, e perder la vita, la Mae

ſtà dell'Altiſſimo, i Vnigenito Figlio di Dio, il Rèdel

la Gloria, l'Aſſoluto Padrone del tutto ? E come? Per

che?Che Metamorfoſi? Che Prodiggi ſon queſti? Sappi

mia Figlia, e Spoſa diletta, miracoloſamente riſpoſele,

che ciò fu niente, riſpetto all'amore, ch'io porto all'A-

nima Chriſtiana, e ſtima grande, che fà di lei. Fù vn

nulla, vin nulla, quanto ho patito, e ſofferto per lei. E

sò à dirti, e tienlocosi, che ſe biſogno vi foſſe, io torne

rei di nuouo à patire, e morire, non vna ſola, ma diece

volte più, che ho patito, per amor ſuo. O ccceſſi, è

ecceſſi veramente prodigioſi del Diuino Amore verſo

di noi! Et in hoc oſtendit immenſum amorem, quem habuit

erga mos.

18 Hor qual cecità è dunque la noſtra, anzi quale,

ſcouerta pazzia, ſtimarci noi tanto vili; far noi conto

sì poco dell'Anima noſtra, quando Chriſto ſtimolla ,

tanto, S& a si caro prezzo volle comprarla? Poſporla,

noi ad ogni picciola coſa, e fugace diletto di queſta vi

ta; quando la prepoſe Chriſto alla vita ſua ſteſſa, e ſuo

Pretioſiſſimo ſangue? Dileriſti me Domine pluſquam te ,

quia mori voluiſti propter me. Ah! che a chi ſente sì baſ

fi di ſe ſteſſo, e dell'Anima ſua, è gran ragione

dalle lagrime del medeſimo Agoſtino gli ſi fanno i fune

Ser. 25o rali: Quanta iniquitas, e quam lugenda peruerſitas ! vt

de tempore Animam, quan Chriſtus ſuo ſanguineredemit, luxurioſus

quiſque propter vnius momenti delediationem Diabolo ven

dat ? Guardimi Pio, ſoggiugnendo, ch'io giunghi mai

à tal ecceſſo d'empia pazzia. Morto prima ben mille e

volte: Poſtguam rognoui me pratioſo Chriſti ſanguine re

- - demptum,
-
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demptum, nolo me amplis exhibere venalem.

19 Ciò, ch'à ciaſchedun di noi ancora raccordaua ,

con quelle peſantiſſime paroleSan Leon Papa : Remini “sernia

v

ſcere, quia erutus de poteſtate tenebrarum, translatus es in Nat. Dom.

p ei lumen, e Regnum. Noli te iterum piaboli ſeruituti

ſubijcere, quia pretium tuum sanguis chriſti eſt. Riuender

per niente al Diauolo, e ſupporre di nuouo alla miſe

randa ſua ſchiauitudine quell'Anima, che porta in

fronte il merco della Morte, e Croce di Chriſto è che

fù comprata, riſcoſſa dalle ſue mani vna volta col prez

zo infinito del ſuo diuiniſſimo Sangue? E come? perche

tenere in sì poca ſtima vna coſa si pretioſa, e cotanto

ſtimata, prezzata da vn Dio ? o homo, dice San Gri

ſologo, giunto a tal conſideratione, quare tibi tàm rilis

es, qui tàm pretioſus es Deo ? Quareſic honoratus à Deo,

te ipſum taliter imhonoras. -

2o Aſſediaua la ſua Città di Betlemme il Rè Dauid,

caduta in mano de' Filiſtei, e da vn buon nerbo di valo

roſi ſoldati preſidiata; quando ricordoſſi della Ciſterna

freddiſſima, che ſtaua à canto alla di lei porta, e ne

ºSerm.

' e

448
- - -

deſiderò vn giarro: o ſi quis mihi daret potumi". de 2.Reg.23.

ciſterna, que eſt in Bethleem iuxtà portam? Inteſero ciò

tre coraggioſi Soldati, e poſta in non cale la vita, a di

ſpetto dei nemici vi giunſero, e menando gagliardamé

te le mani, ne tirornovna ſecchia, e recaronla al lorSi

ghbre; il quale conſiderato il pericolo, in cui lor s'eſpo

fero; non ſia mai, diſſe, ch'io faccisi poco conto del ſan

gue de miei Guerrieri. Io beuer queſt'acqua,per cui lor

poſero è ripentaglio la vita ? non ſon io degno di sì pre

tioſa beuanda; s'offra all'Altiſſimo, ch'è Padrone del

ſangue, e della vita di tutti: Ille autem noluit bibere, ſed

libauit eam Domino, dicens: Propitius ſit mihi Dominus,

vt faciam hoc. Num ſanguinem Hominum iſtorum, quiper

fetti ſunt, º Animarum periculum bibam? Ah Chriſtia

no! fè Dauide sì gran conto di queſt'acqua, perche ſi

poſe ſolin pericolo la vita di tre poueri Fanti alla fine,

e lo farai tu sì poco dell'Anima tua,per cui non ſolin peº

ricol ſi poſe, ma perdeſſi effettivaméte la vita d'wn Dio,

R rr 2 e ſi
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*Medita, c.

3.torm 2.

Eccleſ, 14.

e ſi profuſe tutto il ſuo pretioſiſſimo Sangue ? eccole

qui;eccolo tutto ſuenato,e morto per lei:Aſpice Morta

lis,pro te datur Hoſtia talis. Via sù dunque, ſoggiugne ,

Bernardo:Noli ergo vilipendere Anima tua"
cui à tanta Maieſtate tantam vides exhiberi Paſſionem.

Stima, ſtima l'Anima tua,Chriſtiano, che tanto ſtimol

la Chriſto; che per lei ne ſoffri tal,e tanta Paſſione, e si

doloroſiſſima morte. -

21 O almeno apprendi ciò dal Demonio medeſi

mo, che me ne contento. Impara si, almen da lui a far

conto dell'Anima tua.Stammi a ſentire.

22 Mà prima l'Elemoſina a Pouerelli, e con eſſa ,

aiutala almeno. Spendi per lei pochi quadrini, ſicome .

vi ſpeſe Chriſto teſori di Sangue:Da, accipe; & iuſti

ica Animam tuam.

s E C o N D A P A RT E.

2 3 Vide di far preda dell'Anima di quel, da .
lui credutofi, del Deſerto di Gerico,

il noſtro comun nemico, e tentatore d'Inferno; còdot

24atth.4.

Tºreuer.2,6

tala sù la cima d'altiſſimo Monte, 8 abbattute le cor

tine del gran Teatro del Mondò, e ſcouerta la vaga ,

Scena dell'Vmiuerſo, rappreſentogli amanti à gli occhi

tutti i Regni, e Potenze terrene,nel faſto più pompo

ſo,che poteſſero hauere:oftendit ei omnia Regna Mundi,

ci gloriam, eorum,2 ait:Hec omnia tibi i" ſi cadens

adoraneris me. Hor chi l'harebbe creduto giamai,che

dall'aſtio, S implacabil odio d'Auerno haueſſe potuto

vſcir ſuffragio si fauoreuole à pro dell'Anima noſtra?

Chi ſe l'harebbe mai perſuaſo, che si aſtuto, S. auaro

Mercante doueſſe tanto inalzare il valor delle Gem

me, che brama comprare, quando per ordinario, anzi

ſuol diſprezzarſi la coſa, che deſiderafi auidaméte:Malum

eſt,malu eſt dicit omnis Emptorse cùm receſſerit gloria

bitur.Ah! e pur per vin'Anima offre egli qui tutti i Te

ſori, e Beni del Mondo: Hac omnia tibi dabo, ſi cadens

adorautris me. Hor Quis furor eſt,eſclama qui S.Saluia

Il Q3
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no, Quis furor eſt, viles à nobis Animas moſtras haberi, * Lib. 3. ad

quas etiam Diabolus putat eſſe pretioſas? In qual delirio Eccl.Cath.

iù diſperato potrem noi dare , che in tener in sito. 5. Bihl.

afſa ſtima l'Anima noſtra, e riueaderla mille volte , Veter. T P,

l'hora a prezzo si vile d'ogni minima coſuccia, e mo- 1654.

mentaneo diletto di queſta vita, all'aſtuto Mercante - -

lnfernale;quand'egli per conſeguirla inoſtraſi pronto a

ſpenderui vn Mondo intiero? Oſtendit ei omnia "i
Mundi,e Gloriana eorum,cº ait:Hacc omnia tibi dabo,ſi

cadens adoraueris me. Ohimè! e non apprender da lui

medeſimo a farne conto, a ſtimarla ancor noi quanto

conuiene? Pouera Animalda douero;diſgratiata ſua ſor

te! eſſer ella si poco ſtimata, prezzata sì poco, da chi

per ogni capoladourebbe prezzare,e ſtimar più d'ogn'

altro? Gioia bella del Paradiſo! ricco Teſoro del cuor

di Dio! per cui vi ſpeſe egli il Sangne, e la Vita; per

cui il Demonio vi prodigherebbe tutto il Mondo con

ſue grandezze; e ſtimata pofsì poco da noi medeſimi,

che per ogni nicnte di queſta vita la prodighiamo,la ,

barattiamo indegniſſimamente?

24 Ah! Miſerere Anime tua placens Deo,ci dice Dio Eccleſ

ſteſſo. Mira, mira Chriſtiano, ſoggiugne quì Saluiano -

medeſimo;mira à che termine ſi riduce il tuo Chriſto,

per l'amor che egli porta all'Anima tua,e ſtima gran

de che fa di lei;che pregate ad hauerle pietà tu ancora;

ad amarla,e ſtimarla ancor tu, come lui;à non vilipen

derla così indegnamente, come lo fai: Vide pietatem er- 'Ibidem,

ga te, Domini noſtri: vide quim miſericors ſit Dominus

Deus noſter,qui nos ipſos pro nobis miſericordiam rogat:

Miſerere,inquit, Animae tue,hoc eſt dicere: Miſerere etiam

tu illius, cuius vides miſeration e me frangi. Miſerere il

lius,cuius miſereor ego. Miſerere tu Anime ſaltim tua,cùm

miſereri me cernas aliene. Ahi diſgratia! hauer altri più

pietà di te ſteſſo, dell'Anima tua,che non l'hai tu?ſti

mar altri l'Anima tua,e procurar di ſaluarla,più che

non la ſtimi, nè punto vi penſi a ſaluarla tu?

25 Ah! che giunto a queſta conſideratione il gran

Padre Agoſtino, al si poco conto, che fatti" noi

cl
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dell'Anima noſtra, al poco penſiero, c'habbiam di lei,

ºgey.12. de

verb.Dom;

ſec. Matth.

l'Ohiº. I O.

proruppe con grande eſcandeſcenza in quelle Paro

le: Quid eſt,quod velis babere malum?dic mihi.Nihil onr.

ninò.Non Vxorem,non Filium,non Sernum,ném Ancillam,

non Villam, non Tunicam, poſtremò non Caligam; e ta

men vis habere malam Vitam? Omnia, que circa iacent

oculis tuis, elegantia, o pulchra tibi chara ſunt:ei tibi

ipſe »ilis es?fedus es?Rogo te,prepone Vitam tuam ca

lige tue.Dio ſanto! s'hai Moglie,procuri che ſia la più

virtuoſa,ben coſtumata, che poſſi trouarſi; quel Figlio!

che non fai per ben educarlo? quei Serui! che ſian ſol

leciti, e tutti addeſtrati; quella Vigna che non ſpendi

per ben coltiuarla è vuoi farti vn Veſtito ! il meglio

Drappo, e miglior Sarto ancor per cucirlo; vn par di

Calzette!(può dirſi meno?)e täto v'attédi,che ſian poli

ti,e di tutta fattura. Oh Dio! Prapone Animam tuam ,

Calige tue. Et all'Anima poi,non vi badi per niente ?

Qnal ella ſi ſia, niente o curi? Niente la ſtimi, co

ne ſe foſſe niente? E pure, è ſciocco, è il tutto, che ,

ſei,e fuor che lei,tu ſei vn niente;& è per te niente, an

che il Mondo tutto , ſe ben tutto il tuo foſſe; come

Matth. 16. altra volta diceua il Signore: Quid prodeſt Homini,ſi Mii

dum vniuerſum lucretur, Anima però ſua detrimentum pa

tiatur? Quando ben ti donaſſe il Demonio quel ſuo Grä

d'Omnia detto di fopra: Oſtenditei omnia Regna Mundi, e

poi perdeſſi l'Anima,che coſa ſarebbe? che ti hauerebbe

uello giouato? Che giouò à Xerſe,ad Aleſandro, è Ce

are,e tanti,e tant'altri grandi Imperatori,e Monarchi,

oſſere ſtati Padroni del Mondo? e l'Anima loro, dou'è

adeſſo?A tanti Ricchi,e Potenti del Secolo? dou'è adeſ

ſo l'Anima loro?i loro teſori,e copioſe ricchezze,che gli

ſeruirono?che gli giouorono? Quid prodeſt Homini ſi Mi

dum vniuerſum lucretur, Anime verò ſue detrimentum pa

tiatur?L'Anima dunque,Chriſtiano,l'Anima ſola è quel

la,che dei tu ſtimare,prezzare,e farne conto più, che »

d'ogn'altro.Procurar queſta di metter in ſaluo;imitan

do il tuo Chriſto, e Redentore , che per ſaluarla fa

ticò tanto,ſtentouui tanto:Fatigatus ex itinere,ſedebat ſe

ſupra
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ſupra Fontem Miſerere dunque,te'l torno a dire:34iſerere 2

Anime tue, Peccator chriſtiano, habbi di lei pietà, fati

cati ancor tu à ſaluarla,come tanto faticoſſene Chriſto.

Habbine cura ancor tu,come ve l'hebbe Chriſto, e ve

l'hà ſempre ; mentre giugne à termine di pregarte -;

di porger egli à te ſuppliche d'hauerne tal cura,dichia

randoſi,non potergli far coſa più grata di queſta: Miſe

rere Anim e tue,placens Deo.
-

26 E vedi di farlo,meſchino,(ſiegue à dirti San Sal

uiano) acciò egli, ſdegnato in fine vedendoti si dà poco

in non voler penſare a ciò , che deui penſarui tu, più

d'ogn'altro; e sì diſcorteſe in non aſcoltare le ſue pre

ghiere,che porge à teſteſſo, per te medeſimo, e per vtil

tuo proprio, e dell'Anima tua;non ti laſci in malhora,e

quando il pregherai poſcia tu nel fin di tua vita, non

habbià far il ſordo egli ancora,e laſciarti morir diſpe

rato, & impenitente, e dannarti miſeramente: Et quid

poſt hacº à miſerrime Homo, cum Deus ſic tecum agat, non

adquieſcis; rogat te, vttui miſerearis, cº non vis: cauſam ,

tuam apud te agit, cº a te non admittitur: dignatur prote

petere,cº- a te non poteſt impetrare.Et quomodo, quiſquises,

o miſerrime ; quonodo te poſtea ſupplicantem ille in tudicio

ſuo audiet, cim tu hic eum pro te rogantem, audire ipſe no

lueris ? Non è egli forſe, che ciò terribilmente ininac

ciati per il ſuo Profeta?Va Ciuitati ſanguinum! Multo la

bore ſudatum eſt,cº non eviutt de ea nimia rubigio eius:im

munditia tua execrabilis. Quia mandare te volut, e non es

mundata à ſordibus tuis:ſed nec mundaberis, donec quieſce

re faciam indignationem meam in te. Ego tui grandem fa

ciam Pyram. Diſcorteſe! ſconoſcente ſi ſparſero al ven

to tante mie preghiere, tante ſuppliche datoti per te

medeſimo,per vitil tuo proprio?Miſerere Anime tue pla

cens Deo. Andarono è vuoto tante mie angoſcioſe fati

che, per correrti appreſſo? Fatigatus ex itinere.Tanti ſten

tati ſudori,per liberarti dalle tue colpe?Multo tahore ſu

datum eſt, e non exiuit de te rubigo tua. Ve tibi dunque;

vattene in malhora,miſerabiliſſima, vattene alle fiamme

eternali, luogo ben degno delle tue immonde ſozzure:

Quia

* Vibi ſupra

Ezecch.24
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Suia nec mundaberis. Ego tui grandem faciem Pyram.

27 Ma come? è mio Chriſto. E vi baſterà l'animo,

veder la Gioia del voſtro cuore, il ſuo caro Teſoro in

potere del voſtro infernal Inimico? Lontana da voi per

tutta l'eternita quell'Anima,nella cui ſaluezza compen

diaſte tutte le voſtre delitie, e contenti? Delicia mea eſſe

cum filips hominum. E quel lungo viaggio dal Cielo in.

Terra! e li tanti paſſi quà giù, faticati, e ſtentati per ri

trouarla! Aſſumpſit carnis iter Spiritus fatigatus in carne,

hauran da perderſi; e perderſi inſieme il prezzo infinito

del voſtro diuiniſſimo Sangue, con cui la ricompraſte,

dalle ſue mani? Deh per picta nol permettete, pietoſo

Giesù: -

Recordare Ieſu pie,

guod ſum cauſa tua via.

Nè me perdas illa die.

ſguarens me, ſediſti laſſus. Ah ! quale appunto vi miro

ſtamane: Fatigatus ex itinere, ſedebas ſic ſupra fontem.

Redemiſti,Crucè paſſus. Ohimè! qualviveggio tut

to ſuenato, e piotiente ſangue sù queſto Patibolo

AlmarO.

Tantus labor non ſit caſus. Non ſiano,ndi ſiano in va

no tanti viaggi,tante fatiche, tanti ſudori, tanto fangue,

mio benigniſſimo Redentore . Eccomi a voſtri piedi,

quali ſtringendo, e baciando teneramente, vi prometto

mai più, mai più da loro partirmi. Mondo fallace! in .

Pigli in

mano il

mal hora. Carne rubelle! per fatti tuoi. Demonio infer

nale! non hai che far meco. Io ſon del mio Chriſto.

Schiauo di Chriſto, ricomprato col ſangue di Chriſto.

Morirò i piedi di Chriſto.

28 Cosi tel prometto, mio caro Signore.Così tel pro

mettono meco ancora, queſt'Anime affitte; queſti miei

poueri Peccatori copagni. Dategline in pegno vn Atto

di Cótritione,divn vero, e cordial Pentimèto de voſtri

errori. Eccolo qui preſente, che ſtà a vedere, chi 'l farà

il primo per amor ſuo. Eccol che mira, chi ſi mouerà il

crocifiſſo l primo: Hoggi maſſime, Venerdì di Marzo, in rimem

briza degli acerbi dolori,ch'egli à queſt'Hora patiua sù

- la
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la Croce per noi. A queſt'hora sì, mentre appunto a

queſta hora pendeua Chriſto per noi Croce. Erat Luce 23.et

autem ferè hora Sexta, º crucifixernnt eum. A Marci 15,

queſt'hora appunto diluuiaua egli il ſangue

per amor noſtro. Quattro lagrime dun

que da noi, pertanto ſuo ſangue ».

Vn pò di compaſſione almeno,

per tanta ſua paſſione.

3E reſtate con ,

- Dio. -

ES
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Perrexit Ieſus in Momtem Olueti: & diluculo

venit in Templum. Et adducunt Scribe,

6 Phariſei Mulierem in Adulterio

deprehenſam. Ioan. 4.

A R G O M E N T O.

Quanto ſia graue il Peccato d'Adulterio. Ma

aſſai piùgrande la Miſericordia di Chri

ſto, che perdona. Qual'egli ap

preſe da Maria, ſua Madre.

A. E non è alto il Miſtero, io non sò

i qual auuedutezza haueſſe perſuaſo

º la Colomba ambaſciatrice, a por

tar le ſue riſpoſte in vn verde ramo
- sàÈ Nè, droiu, quel picciol Mondo, che

ZNo A l'attendeua nell'Arca. Nuotaua nel
vº V, ºa - - - -

ºS5$6 , Mare, diluuiato dal Cielo, il Piop

po, il Salcio, l'Orno. Nuotauaui

il Faggio, il Cedro, l'Allòro; & ella preſo ſolo l'Oli

Geneſis 8. uo col roſtro, ſpiegò i contenti voli al ritorno: Venit

Columba ad eum, portans ramum oliue virentihus folis in

ore ſuo. Ma ſiaſi queſto così. Come il vero Deucalio

ne della Natura deſtrutta da quel ramicello d'Oliuo ar

- . gomen
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gomenta la libertà del Mondo,prigioniero dell'Acque?

5Non vedea egli il ſuo Legno, libero già dà gli vrti del

l'onde, ſederſi con pacifico ripoſo, approdato sù le ,

Montagne Armene? Non vedea rotto, benche da lan

guido raggio, l'aſſedio oſtinatiſſimo delle Nubi ? Non

conoſceua dalla pace degli Elementi, e dal ceſſar de'

tumulti ſtrepitoſi dell'Aria, il fine della vendetta del

Cielo ? Non era chiaro argomento,che'l Diluuio cadu

to di già ſen fuggia negli Abiſſi, il non veder ritorna

re il Nero rapace, qual mandò prima ad iſpiarne di

uello? Coruus egrediebatur, º non reuertebatur. Come

unque ſolo da vn ramo d'Oliuo conchiude la confede

ratione dell'Vniuerſo, il bando dell'Ira, e ſe ribandito

dall'Arca ? Venit Columba ad eum , portans ramum Oliue

virentibus folijs in ore ſuo: & intellexit Noè, quod ceſſaſi

ſent Aque Diluui . Appo tutte le Nationi del Mon

do fù ſempre l'Oliuo Geroglifico della Pace, chi non

lo sà? e nelle Diuine Scritture è ſimbolo eſpreſſo della

Miſericordia; dunque, ei diſcorſe, s'vn ramo d'Oliuo

mi manda il Signore per la Colomba mia ambaſciatri

ce,m'affida, che ſia gia placato; c'habbi aggratiato que

ſto picciol auanzo della Natura: Deferens ſignum cle

mentia Dei Columba in ore ſuo, ad Arcam reuerſa eſt, di

ce la Chieſa, allegorizzando tal fatto. Et altroue : Tu

quondam columba miniſterio per oliua ramum, Pace Terris

redditam, nunciari voluiſti,

2 Horſe da vn Monte d'Oliui, tipo della Miſe

ſericordia, doue era pernottato in oratione,ſcède Chri

ſto ſtamane; & entrato nel Tempio, che pure è Caſa di

Miſericordia, e Pietà, iui aſcolta i Scribi, che quere

lano vna meſchina, colta infraganti in Adulterio : Ie

ſus autem perrexit in Montem Oliueti, ci diluculo venit in

Templum. Et adducunt Scriba, º Phariſei Mulierem in

Adulterio deprahenſam, 29 dicunt ei: In Lege Moyſes man

dauit huiuſmodi lapidare:Tu quid dicis? che difficultà c'era,

ch'à guiſa della Colomba Noemitica, haueſſe egli an

cora da dire, e da dare riſpoſta di Pace, è di Perdono ?

Mulier, vhi ſunt, qui te accuſabant º Nemote condemnauitº

- S ſſ 2 Nec

/

Ibidem

* Reſponſa

Dom. Sex.

*In Bened.

Oliuarum.
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24atthei 9

* Serm,94.

de Temp.

f0m. Io,

Nec ego te condemnabo. Vade: & iam noli amplius peccare.

3 Hor sù veggiam dunque con tal occaſione,Quan

to ſia miſericordioſiſſimo il noſtro Giesù; pronto, e fa

cile à perdonar i noſtri peccati. E come habbi egli ciò

appreſo principalmente da Maria ſua Madre. Ma per

iſpiccar tanto più tal Pietà;veggiam di prima,Quito ſia

graue il peccato di Adulterio,che ſi perdona. Acciò che

oppoſita iuxta ſe poſita,magis eluceſcant. Cominciamo.

4 Magiſter, Mulier hac modo deprebenſa eſt in Adulte

rio: Moyſes mandauit huiuſmodi lapidare: Tu quid dicis è

E certo, che il diſegno de' Scribi ſtamane ſi fà, tentar

Chriſto nella Miſericordia, e Clemenza, di cui si par

tiale egli ſi dimoſtraua, abbracciando ciaſchedun Pec

catore, e riceueodoli a perdono, di che lo arguiuan lo

ro, e mormorauanlo continuamente: Quare cum Publi

canis, c Peccatoribus manducat Magiſter veſter ? Fecer

dunque queſto Dilemma. O egli dirà che ſi aſſolua co

ſtei, portandoſi al ſuo ſolito compaſſioneuole co Pec

catori;e l'accuſaremo di traſgreſſor della Legge. O pur

che ſi puniſchi giuſta la diſpoſitione di quella; e così

publicaremo, che non ſia sì pietoſo, comeprocura far

ſi tenere, S eſſer acclamato da tutti. L'iſteſſo Sacro

Vangelo l'accenna così : Hoc autem dicebant tentantes

eum, vt poſſent accuſare eum; e così eſpreſſamente lo di

ce Agoſtino, dichiarando tal luogo: Hac complexione do

loſa, cº fraudulenta ad Dominum Phariſai acceſſerunt: vt,

ſi iuberet lapidari Mulierem diffimatam, perderet manſue

tudinem : ſi autem quod lex iuſſerat, prohiberet, peccaſſe a

teneretur in Legem. Ma perche del peccato d'Adulterio,

dico io, più che d'ogni altro, ſeruironſi loro a far

queſta proua? mancauan altri peccati,e traſgreſſioni del

la Legge Diuina,grauiſſime ancora? Come non gli con

duſſero inizi vn Biaſtematore del nome di Dio? vn Ho

micida? vn Contumace a ſuoi Genitori ? colpe tutte

º" altresì, e punibili con le Pietre. Perche con vn

Adulterio venner a tentare la Clemenza di Chiſto? Ah!

Perch'era ſi graue appo loro queſto Peccato; haueanlo
per Delitto si enorme, S atroce, e perciò sofi" à.

- gli
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li occhi di Dio, che ſtimaronlo il più habile à porre

in forſe vina tal Clemenza; s'era, è nò, per rimetterlo,

per perdonarlo. - - -

5 Può conoſcerſi dalla maniera sì ſtrana, e rigoro

fiſſima, con cui procedeuaſi fra loro nella ricognitione

d'vn tal Delitto. E da gaſtighi,co quali puniuaſi nella

lor Legge antica. In caſo di ſoſpetto di tal Peccato, e

che non poteſſe conuincerſi apertamente, (che conuin

to, irremiſibilmente eran ſubito i colpeuoli lapidati .

Non v'era pietà. ) voleua il Signore che il Marito con

duceſſe la Moglie al Tempio, S il Sacerdote ſcriueſſe

in vn foglio queſte imprecationi: Dette Dominus in ma

ledictionem, exemplumque cunttorum in Populis. Putre

ſcere faciat femur tuum, cº tumens vterus tuus diſrum

patur, e si lauaſſe la Scrittura con acque amariſſime -

d'Aſſintio, e ſimili, e ſi donaſſero a bere alla Donna ,

ſoſpetta. La quale, s'era colpeuole veramente, ſubito

moſtruoſamente gonfiandoſele il ventre, le crepauan le

viſcere, e ſe ne moriua; ma s'era innocente, ne diue

niua più bella, e feconda di più, caſo che ſterile foſſe

ſtata di prima. Voitene il Teſto ſacro ne' Numeri al

Numer. 5.

5. e ſtupitene meco : Quas cùm biberit, ſi polluta eſt, 29

eontempto viro, Adulteri rea, pertranſibunt eam Aqua

maledictionis, ci infiato ventre, computreſcet femur eius:

2uod ſi polluta non fuerit, erit innoria, º faciet liberos.

E così l'intende , 8 à lungo ini il dimoſtra il Dotto

Abulenſe. Hor s'è mai inteſa coſa più terribil di que

ſta? Dio, che non zela più, che conſeruarſi la fama al

trui, occultarſi i mancamenti, e difetti del Proſſimo,

come l'altr'hieri ſi vide; voler poi, che con miracolo

si prodigioſo ſiano ſcouerti, doue trattaſi d'Adulterio?

Si; per farcià conoſcere quanto l'abomini, e ſia egli eſo

fo à ſuoi occhi Diuini. -

6 Et il Gaſtigo, che donò a quei della Tribù di Be

niamin, che lo comeſero, sforzando la Moglie di quel

pouero Paſſagiero, quanto fù graue? volle che ne foſ

ſero trucidati venticinque mila, e cento di loro: Per

suſſiteos Dominus iu conſpettu fil:orum Iſrael: & interfe

- CCruill

* Quaſt.29

& 31.

Iudici, 2o.
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2. Reg. 12.

2. Reg. 16.

Cap. 31.

cerunt ex eis in illo Die viginti quinque millia, ex centum

viros: omnes Bellatores, e educentes gladios.

7 E quel di Dauide, non fù tremendo? Con tutto

che quanto alla colpa l'haueſſe egli pianto si amara

mente, e foſſegli perdonato; quanto però alla Pena, ne

andò eſente? ſcampolla forſe ? Mai nò; ch'alla minac

cia di Natan a ſuo nome: Non recede? Gladius de Dome

tua rſque in ſempiternum , eo quod tuleris Vrorem Vrie

Hethaei, fè feguirne l'effetto; permettendo che il ſuo

medeſimo Figlio Afſalone nella publica Piazza di Gie

ruſalemme di mezzodì, è viſta d'ogniuno le ſuergo

gnaſſe tutte le Mogli: Ecce,ego ſuſcitabo ſuper te malum

de Domo tua, z tollam vrores tuas in oculis tuis, e da

bo Proximo tuo: & dormiet cum vroribus tuis in oculis So

lis huius. Tu enim feciſti abſcondite: ego autem faciam ver

bum iſtud in coſpettu omnis Iſrael, o in coſpettu Solis.

E così ſeguì per appunto, mentre, Tetenderunt Ab

ſalom tabernaculum in ſolario: ingreſſuſque eſt ad Concubi

nas Patris ſui coram vniuerſo Iſrael. O Giesù! e come

tanto rigore con vnf" Rè? permettere, che foſ

ſe ſuergognato in ta

di tanta riputatione? Ah ! Peccato d'Adulterio! Non

hà rimedio . Tal gaſtigo ei ſi merita per la ſua tanta

grauezza. -

8 E tal ſentimento ne hauea di lui ancor Giobbe,

onde diceua: Si deceptum eſt cor meum ſuper Muliere, cº

ad oſtium Amici mei inſidiatus ſum ; Scortun alterius ſit

Vxor mea , o ſuper illam incuruenturali. Hoc enim ne

fas eſt, º iniquitas maxima. Ignis eſt vſque ad perditio

nem deitorans,o omnia eradicansgenimina. Fuoco,fuoco,

che diuora, e conſuma ogni bene, è queſto Peccato enor

miſſimo, ſpiacentiſſimo è gli occhi di Dio; e che tira

ſopra le Famiglie intiere tutto lo sdegno diuino. Chi

sa, che i vituperij, e ſuergognamenti di quelle Caſe ,

per altro coſpicue; di quei nobili Legnaggi, non ſiano

in pena di qualch'Adulterio, contro l'altrui honore

da qualche loro Antenato commeſſo? e Dio, che ſcri

ue in Marmo ſimili offeſe, ha permeſo che dopo tanti
- aIlIll

guiſa vn Perſonaggio sì graue, e

-
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anni ſcoppiaſſero,con eterna rouina,S: infamia del lo

ro Caſato ? Ignis eſt vſque ad perditionen deltorans, c

omnia eradicansgenimina. Apri gli occhi, Adultero in

fame ; penſa, ſuenturato,a queſto gran fuoco, che at

tacchi alla tua diſcendenza con le tue intemperanze ,

mira che non ſi auueri anche in te ciò , che ſucceſſe

à Dauid; ch'altri non facci alla Caſa tua eſuel, che ,

fai tu alla caſa altrui; che Non auferaturgladius de Do

mo tua vſque in ſempiternum, eo quod tuleris v.rorem Pro

ximi tui. Hoc enim nefas eſt, cº iniqnitas maxima; qual

par, che Dio non poſſi paſſarla ſenza il condegno ga

ſtigo.

e temendo, che quei Barbari non l'Vccideſſero, preſi

dalla di lei bellezza, ch'in effetto era grande; conuen

ne ſeco di dire, che gli foſſe Sorella: Noui quod pulchra

ſis Mulier; dic, obſecrote, quod Soror mea ſis. Ditturi enim

funt, Pror illius eſt, º interficient me. Ma donde argo

mentò egli ciò ? Che l'harebbon vcciſo dicendo, che ,

gl'era Moglie, perche? Perche, dice quì Nicolò di Ly

ra, era ſi graue il Peccato d'Adulterio frà loro, che .

per non commetterlo, hauerebbon prima luivcciſo,per

poterſi séza tal colpa, godere la Donna:Sciebat Abrahi

nefas eſſe apud AEgytios Adulterium, ci morte pletienda.

Et minus reputabant Homicidium Viri, quam accedere ad

Vvorem alicuius, ipso viuente. Et ideo, ad hoc periculum,

euitaudum,dixit: Dic, quod Soror mea ſis.

Io Nè punto mi marauiglio di ciò, quando vedo,

ch'appo Dio ancora paſſa per delitto più graue l'Adul

terio, ch'l'Homicidio. L'vno, e l'altro sommeſe Da

aid, violò Berſabea, & vcciſe il pouero Vria ſuo Mari

to;però nel dargli il gaſtigo già detto,nò dell'Homicidio

fà mentione, ma del ſolo Adulterio: Non recedet gla

dius de Domo tua vſque in ſempiternum, eo quod deſpexe

rºs me, º tuleris va orem Vria Hethai.

I 1 Ma notifi queſto dire: Eo quod deſpereris me .

Come Dio diſpreggiò Dauide togliendo la Moglie ad

Vria? Dio si; egli,egli ne vien principalmente oltrag

- glato

9 Capitò Abramo in Egitto con Sara ſua Moglie;

Geneſis 31

-

* In Toſtil

la ibi.
-
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Matth. Io.

giato nel Peccato d'Adulterio; Perche giurandoſi la

Fede coniugale il Marito, e la Moglie in mano del Sa

cerdote, la depoſitano in mano di Dio, ch'è l'Agente

Principale in tal atto , S il Sacerdote vi interuiene »

come ſuo Miniſtro ſolamente; e così , è Dio diretta

mente ſi fà l'ingiuria, rompendo tal Fede con l'Adul

terio, che, come in fedele depoſito, la conſeruaua. E

vedeſi ciò eſſer così, da quel dire, che fece eſſo pouero

Dauide,chiedendogliene poſcia perdono: Tibi ſoli pec

caui, ci malum coram te feci. Tibi, Tibi, contro di te ,

Signore, principalmente ho peccato ; hò te offeſo di -

rettamente; nelle cui mani ſtaua depoſitata la Fede di

quei poueri Spoſi. A te, io ſceleratiſſimo, hò fatto la

maggior ingiuria con tal delitto: Eo quod deſpexeris

me, o tuleris v vorem Vrie Hethei.

12 E queſt'è la Ragion formale della tanta gra

uezza di queſto Peccato, e del ſentimento, che più che

d'ogni altro, ne dimoſtra il Signore. Maſſime adeſſo

nella Legge Euangelica, nella quale il Santo Matri
monio è vno de ſette Sacramenti della Chieſa; e co

si,l'Adulterio adeſſo ſapit non sò che di Sacrilegio;co

me ſtà nel Codice Imperiale ffad legem Iuliam de Adul

teriis . l. Quamuis coercenda ; apportato dal Padre »

l)iana nella ſua 4. Parte Trattatu I. Reſolutione 16. E tu

Chriſtiano, profeſſore di tal Santa Legge, lo còmmet

ti con tanta franchezza, come ſe foſſe ogni altro Pec

catuccio più lieue. Con la faciltà ſteſſa macchiaſi il

letto coniugale, e faſſi vn ingiuria sì atroce ad vn Sa

cramento, vſcito da queſto Petto ſquarciato di Chri

ſto, con che commetteſi ogni più minima colpa.

13 Così diſſe il Signor vna volta: Veni ſeparare Ho

minem aduerſus Patrem ſuum: o Filiam aduerſus Matreme

ſuam: & Nurum aduerſus Socrum. Ma non diſſe:Et Virmº

aduerſus Vrorem, è Vxorem aduerſus Virum; nò; guarda.

Si; commenda in queſto luogo lo ſtato Regolare, di noi

altri Religioſi; e dice contentarſi, anzi eſſer coſa otti

ma,e di ſua volontà, che il Figlio, è Figlia laſcino Pa

dre,e Madre,non che Nepoti,Suoceri,ò altri Congiun

. tl,
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ti,e ſe n'entrino in quella Religione, a ſeruir la Mac

ſtà ſua, e ſaluar l'Anima loro; nè mirino a loro pianti,

e gridi, co quali lagnanſi d'eſſer abbandonati, derelitti.

Niente. Anche che ſcapigliata ti venghi appreſſo la

tua Genitrice, ti moſtri quelle Poppe,che tant'anni ti

ſomminiſtrorno il ſuo ſangue, concotto in latte dal fuo

co ardente del ſuo amore verſo di te; chiudi gli occhi;

tura l'orecchie;non la mirare;non l'aſcoltare per nien

te.Anche che il Padre ti ſi attrauerſi tra piedi, per im

pedirti il camino; non ti fermare, calpeſtagli ſopra, e

vola alla Croce, a ſeruir Chriſto ſotto la Croce dell'

Vbidienza in quel ſacro Chioſtro:Licet paruulus ex col

lo pendeatNepos, diceua il Padre S.Girolamo,di ciò fa

uellando,eſponendo queſto Paſſo del Vangelo; licet ſpar

ſo crine,c ſciſſis veſtibus, vbera, quibus tenutrierat Mater

oſtendat;licet in limine Pateriaceat;per calcatum perge Pa

trem;ſiccis oculis ad vexillum Crucis èuola. Solum Pietatis

Genus eſt,in hac re eſſe crudelem.

14 Oh glorioſo mio Alberto!come pratticaſti tu be

ne queſta maniera piccoſa, e ſantamente crudele Ad

terſus carnem, cº ſanguinem, per ſeguir nudo, il nudo

Crocifiſſo? Era coſtui va nobiliſſimo Giouanetto Ale

mano,Figlio del Cóte di Fall emberga,madato a ſtudiar

in Parigi da ſuoi Genitori; doue inuaghitoſi della no

ſtra ſanta Religione, n'ottenne finalmente l'Habito, ci

ſentimento si viuo del Padre, della Madre, e d'vn ſuo

Conſobrino , ch'iui ancora trouauaſi, Arcidiacono di

quel famoſo Studio della Sorbona,che infermatiſi a mor

te,furon per perder la vita per l'acerbo dolore.Ma ſal

do il Giouane, come vno ſcoglio, punto ſi moſſe, nè ſi

commoſſe all'impetuoſiſſimi vrti dell'onde ſpumanti di

tali auiſi,con chiuſe orecchie, e cuore ſerrato aſcoltò i

lontani pericoli de'Genitori, e con occhi aſciutti mirò

i pianti preſenti del Conſobrino. Il quale vina delle vol

te in quelli liquefacendoſi tutto e proſtrato a ſuoi pie

di ſupplicandolo, che non voleſſe cosi crudelmente la

fciarli morire, a caſo trouandoſi dentro vna Cappella,

nella cui vetriata ſtatua via Crocifiſſo dipinto, in mezzo

Ft t trà

* Epiſt.i.ai

Heliodori

t0rm. I.

*Spec.Ma

gni diſt.5.

Exèpl. 57.
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trà Maria,e Giouanni,come coſtumaſi.Oh! diſſe,mio ca

ro; non vedi tu,come ſtaſene ſaldo il noſtro Chriſto sù

quella Croce? volſe egli ſcenderui? abbandonarla, per

conſolar e la Madre, S il Cugino, la ſotto piangenti?

non gli amaua egli forſe , quanto eran degni d'eſſer

amati ? E come volete voi, ch'io non ſegua del mio

Chriſto l'eſempio? vi amo, S amerò ſempre; ma non ,

ſia mai,che queſt'amore preuaglia all'amore, che detto

al mio Chriſto, ch'è l'Iſtituto della mia ſanta Religio

ne;anzi pregherò Chriſto,ch'apra à voi gli occhi, a fa

re il medeſimo.Come ſegui poco appreſſo, veſtitoſi il mio

ſant'Habito con merauiglia,e ſtupore di tutti, l'Archi

diacono ſteſſo. Autenticando così il Cielo, quanto gra

to ſia ciò al Signore,Abbandonar Padre,e Madre,Paré

ti,& Amici,per ſeruir lui nella Religione.

15 Ma guarda , che lo faccino i Caſati. Non diſſe

Egli mai : Veni ſeparare Virum ab Vrore , è Vrorem è

Viro. nò; che queſto nol vuole ; eccetto ſe di comuni,

conſenſo voleſſer ambidue far tal riſolutione. E tutto,

dice quiui Roberto Abbate:Nè Euangelica puritas occa

Oper. Spir. ſionem, ſiuè authoritatem Adulteriis dare videretur, aceiò

Santi.c.21.

Epheſ.5.

non correſſe pericolo d'incontinenza la fede Coniuga

le,reſtando al Mondo l'wn degli due Guarda. Non vo

glio Religioſi io,in tal caſo. Perdaſi mille volte prima

lo ſtato Regolare,che ſi pregiudichi,e venghi offeſo cò

ombra d'adulterio lo ſtato Coniugale, e del ſanto M2

trimonio. Vaglia per te, Chriſtiano,che sì poco conto

ne fai. E poi ti preggi d'eſſer Chriſtiano, e ſeguace di
Chriſto? tu te ne menti;che non ſai che ſia Chriſto, nè

che coſa ſi ſia l'eſſere Chriſtiano. Via, ch'è vergogna!

fa ſtima quanto conuienſi, del Sangue di Chrifto, qual

ei profuſe per iſtabilire vu tanto gran Sacramento,quan

to ſi è il ſanto Matrimonio: Sacramentum hoc magnum

eſt; guarda d'offenderlo con ingiuria si atroce, quant'è

l'Adulterio;e d'aggrauar così, la pouer'Animatua d'vna

colpa si enorme,di cui forſe non ſe ne dona più enorme.

Hoc enim nefas eſt, e iniquitas maxima.

16 E ſe per fragiltà la commetteſti per ilr"
- ti a
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ti faceſti ingannare dal falſo nemico? pentitene di ver

ro cuore;piangila con dolor viuo;ſappiti valere della .

miſericordia,e pietà di Chriſto, che perdona ſtamane

vna tal colpa in queſta meſchina:.Adducunt ei Mulierem

in adulterio deprehenſam.Nemote condemnauit?Nec ego te

condemnabo; chiedigline tu ancora perdono, con vn fer

mo propoſito di no commetterla mai più,mai,che l'ot

terrai tu ancora,nò dubitare.Ma come Padre,ardirò ta

to? potrò io promettermi tanto, che tante, e tante vol

te hò commeſſo queſto peccato; quando per vina ſola ,

volta,che il commiſero Dauide,e quei Beniamiti,sì ſe

ueramente ne furono gaſtigati, come ſopra moſtrato

mi hauete? Di buon animo, non dubitare. Mira vn po

co, che tempo era allora, e quale ſi è adeſſo. Oh la no

ſtra ventura! è noi felici, ch'a tal tempo ſiam nati !

17 Aſtretto vn Meſchino da graue neceſſità;pernò

morir forſe di freddo in tempo d'Inuerno tra quelle ri

gidezze dell'Arabia deſerta,nelle quali trouauanſi ipo

ueri Hebrei;fù à far quattro legna in giorno di Feſta;

e colto infraganti, è condotto a Mosè,e come traſgreſ

ſor della Legge,querelato.Conſulta egli il caſo col ſom

mo Sacerdote Aron, ſuo Fratello; ſtudian il Deutero

nomio, e gli altri Statuti legali; nè poſſono trouarlo in

termini,nè hauerne certa notitia, rendendolo non poco

dubio le circoſtanze, che l'accompagnauano. Col zelo

della Feſta, l'accuſano;con la neceſſità si vrgente,lo ſcu

ſano. Per lo ſcandalo,dato al Popolo, l'incolpano;per la

leggerezza del fallo, lo ſcolpano.Moſſi da pieti,vorreb

bon aſſoluerlo,ma ſpinti dalla Giuſtitia,gli pare di ci

dannarlo.Cosi,ſoſpeſi,8 irreſoluti;per non errare,riſol

uon di ricorrer al Cielo. Ordinano vn ſolenne Sacriſi.

sio all'Altiſſimo, ſupplicandolo a voler dichiarar loro

la ſua ſanta Mente. Se con gli occhi, e col cuore pen

dente dall'Oracol diuino la Moltitudine, iui concorſa;

con le viſcere tremanti il pouero Reo,iui legato.Quà

do voce formidabile così s'ode dal Cielo:morte moriatur

Homo ife. Obruat eum lapidibus omnis Turba extra ca

ſtra. Muoia, muoia irremiſibilmente il violator della .

T t t 2 Fe

Numer.15.
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-

Feſta.Sia lapidato il traſgreſſore della mia Legge.E così

incontinente fu eſeguito. O Giesù! e che terribiltà gri

de? Vien colta hoggi poi infragranti vin'Adultera; de

litto grauiſſimo,punito da tutti le Leggi. La Moſaica .

è chiara, Che ſia lapidata: Si maechatus quis fuerit cum ,

Vvore Provini ſui, morte moriatur Macchus, c Adultera.

La Parte è forte, e sa la Legge, e l'atteſta:Moyſes man

dauit huiuſmodi lapidare. La conduce da Chriſto, che dia

il ſuo parere: Tu quid dicis?ſperandono certo,che doueſ,

ſe pronunciare a fauor d'eſſa Legge , gia ch'ei Non,

venit ſoluere legem,ſed adimplere.E nientedimeno fuori

ſce egli la querelata, la perdona, l'aſſolue;ſol che penti

ta, proponghi di non peccar più: Nec ego te condenniz

bo:Vade, 3 noli amplius peccare. Hor come cosi?che mu

tation grande di Giuditio, ſi è queſta? Ah! è altro tem

posi,adeſſo; ſiam noi adeſſo, ſotto altra Legge;Legge di

Gratia,e di Pietà.Habbiam per noſtro Giudice,Dio, ma

fatt'Huomo, veſtito di carne, come ſiam noi. -

18 Quand vno è ignudo,ſente di facile tutte l'offe

ſe ; la punta d'un'ago, l'orlo d'vn vnghia; i pungoli

etiandio delle moſche, il fan riſentirſi, ma quand'è ve

ſtito; ſe non ſon più ch'acute le punte,ò non le ſente ,

ò non ſi riſente.Era ignudo Iddio,prima che s'incarnaſ

ſe,e per ciò, come delicatiſſimo Spirito, non ſolo ſenti

ua, ma preſentiua anche da lontano ogni leggeriſſimo

tocco de ſuoi offenditori; S i miſura d'un Senſo si vi

uo,ſeueramente li gaſtigaua. Dopo però,che incarnato

ſi, veſtiſſi della noſtra ſpoglia mortale! Habitu inuentus,

vt Homo! rintuzzando e dei colpi, e delle colpe le pun

te,ò più non le ſente, o non ſi riſente. Ah! fatto di car

ne, compatiſce la carne, e finge di non ſentire, quando

l'offende la carne. Grilino a loro poſta i Scribi ſtama

ne; querelino quanto vogliono queſta meſchina: 71alier

bac modo deprehenia eſt in Adulterio;ch'Eichinatoſi,Di

gito ſcribcb.it in terra;e ſcriueua cosi; è peccato di Fra

ilta; io lo perdono;non volendoaltro, ſe non che s'emen

i, ſe ne penta, e dolga di vero cuore; e proponghi di

non commetterlo più : Nec ego te condennabo. Vede, ci

noli amplius peccare. 19 Oh,
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19 Oh, adeſſo capiremo quel dire di Dauid: Fiat Tſil. tiº.

71anus tua, vi ſaluct me. Mà come? E non vi era a ſuo

tempo la Mano di Dio? il diuin Verbo,Mano dell'Al

tiſſimo, Per quan fecit & ſecula?come dunque dice: Fiat Hebreo. 1.

Manus tua? Vi era si bene,perònon Fafia,mà Prodotta.

Era Ab eterno queſta Mano,mà onnipotente; Onnipo

tente Verbo prodotto Ad intra, e generato dal Padre,

ſeco coeterno,e còſuſtantiale:Omnipotens Manus tua,que Sapiét. I .

creauit orbè terrari ea materia inuiſa.omnipotès sermo tuus, Sapict. 18.

e come tale, facea ſentir troppo graui, e peſanti i col

pi della ſua Giuſtiti:Grauata eſt ſuper me manus tua.Mà Pſalm. 31.

Dauide volea queſta Mano, fatta, cioè fatta di carne ; -

incarnata: Verbum, caro factum eſt; e così, mite,pietoſi , Ioann 1.

facile al perdono, e pronta a recargli ſalute; e queſto

egli pregaua;non l'Vdite? Fiat Manus tua, vt ſaluet me ..

Fiat; facci ſi preſto carne: Verbum, caro fiftum eſt, acciò,

come tale, ſappia compatire, quando pecca, la carne ;

perdonarla quando l'offende per ſua fragiltà;E ſaluar

la con la ſua pietà: Fiat Manus tua, vi ſaluet me. Che in .

queſto ſenſo ſpiegò tal Paſſo il Beato Amedeo Veſco

ato di Loſanne,dicendo:Manus quippè Dei,Vnigenitus Pa- Homil.4.

tris appellatur,per quem fecit e ſecula. II ce ntanus fatta, de'Part.Vir

ſquando incarnata,non ſolam mieillon vi:lnus infiia.it, verim gimis.

atteſtante Tropheta: Languores noſtros ipſa tulit,e dolores Iſaie 53.

noſtros ipſa portauit. Planè 21 inus iſta,p'era remcdifs, ple

ma medicinis, ſanauit omnem languorem, morbos expulit, o

mortuos ſuſcita ait. - i

2o Mà doue fù fatta di carne, queſta Mano? Doue

cò la carne riccuè clla la pietà,S il ſapere compatire la

carne? Ah! doue Verbum,caro factum eſt; nel ventre sì,di

Maria ſua Madre,doue incarnoſi,doue veſtiſſi di Carne,

facendoſi Huomo: in ventre Matris nee figuratus ſum Sapier: 7.

caro Da Maria,da Maria dunque ſua ſantiſſima Madre,

e noſtra Signora riconoſce l'eſſer pietoſo, e compaſſio

ncuºle Chriſto. Il ſaper compatire le noſtre colpe, e

Perdonarle con tanta prontezza, e faciltà. Il che reſta

º vedere, a gloria della pietoſiſſima, e tutta benigna ,

ſanta Vergine Madre. -

2 I Mà
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Cap. 2.

Cap. 1 n.

Lib. 3. par.

I. art. 2 .

21 Ma ſiam noi ancora pietoſi, e compaſſioneuoli

verſoi poueri, per moſtrarci così, veri ſuoi Figli, pur

noi. Non potrà dirſi tale, nè, chi non porta queſto

ſuo merco, queſta ſua impronta. Chi più pietoſa della

Vergine, e compaſſioneuoliſſima verſo i pouerelli?

Coſa di merauiglia! Di tante ricchezze, e teſori, che

preſentarono i Magi al ſuo Diuino Fanciullo, (Preſenti

di Rè alla fine, e fatti ad vno, non ſolo per Rè, ma ,

anche per Dio, e vero Meſſia, qual era in effetto, da -

loro tenuto: Apertis theſauris ſuis obtulerunt ei munera,

aurum, thus, c myrrham :) è certo che 27. giorni dopo,

non più, quando fù à preſentarſi nel tempio col ſuo

Bambino, ella non ne hauea niente; che però come

Pouerella, e mendica offri il paro di Colombe, come

lo dice eſpreſſamente San Luca: Tulerunt illum in Ie

ruſalem, vt ſiſterent eum Domino, ci vt darent hoſtiam,

ſecundum quod ditium eſt in lege Domini, par Turturum,

aut duos Pullos Columbarum. (Donatiuo sì , di Poueri,

non di Ricchi, a quali taſſauaſi l'Agnello: Quod ſi non

inuemerit manus eius, nec potuerit offerre Agnum: fumet

duos Turtures, vel duos Tullos Columbarum . Così dice

tal legge, nel Leuitico) Hor, dico io, che ne fece º

in che le ſpeſe ella ? In ſouuenir i poueri, sì. Le di

ſtribui tutte à poueri, e biſognoſi, la vera Madre de'

poueri; Madre di quel Chriſto, qual, come piena del

io Spirito Santo, ben preuedea quanto era per tener

cura di loro, e voler che foſſero aiutati, ſouuenuti nelle

loro neceſſità. Che cosi l'affermano communeniente i

Santi Dottori, e Contemplatiui; ſpecialmente Pelbar

to nel ſuo Stellario, che dice: omnia illa, è Magis obla

ta regia Munera, pauperibus iam erogauerat ante illud

tempus Purificationis. Imitiamola dunque sù, per mo

ſtrarci ſuoi degni Figli. -

S E C O N D A P A R T E.

2.2. Erca San Tomaſo nella ſua Prima Parte que

ſtione 2 I. articolo 3. Vtrum Miſericordia coni

petat
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petat peo? E riſponde ſotto diſtintione perche, è ſipar

ia della Diuina Miſericordia Quo ad effectum, qual è ſol

leuare le altrui miſerie, e ſouuenirlo ne ſuoi biſogni, e

neceſſità; e queſta ritrouaſi eſſentialmente in Dio, S è

vno de' ſuoi Attributi,il più riguardeuole, & eccellente:

Deus cui proprium eſt Miſereri ſemper; o Quo ad affettum ,

cioè, compatire, compaſſionare si fatte miſerie altrui,

come ſe foſſer proprie; in qual ſenſo: 71iſericors, dice

il Santo Dottore, dicituraliquis, quaſi babens miſeram e

cor: quia ſcilicet afficitur ex miſeria alterius per triſtitiam ,

aeſi eſſet eius propria miſeria; e queſta non può darſi in

Dio a patto alcuno, non hauendo egli ſenſo, nè carne,

eſſendo nudo, e ſempliciſſimo Spirito in ſe ſteſſo. E cosi,

Chriſto non potè in modo alcuno hauer dal Padre si fat

ta Miſericordia Quo ad affettum, ma ſol dalla Madre ,

dalla quale hauendo hauuto la carne, S i ſenſi, hebbe in

conſeguenza il potere, e ſapere compatire, e commiſe

reri la fragiltà della pouera carne; di noi meſchini fat

ti di carne.

23 Che però in buona Teologia può dirſi la Vergi

ne, Mater,non ſollim Miſericordis in concreto,cioè,di Chri

ſto Miſericordioſo; maancora Miſericordiae in abſtratto,

cioè, della Miſericordia ſteſſa di Chriſto, Quo ad affetti,

già eſplicato, qual hebbe tutta da lei; la doue poi non .

può dirſi Mater Deitatis in aſtratto, ma Dei ſolo in con

creto; perche ella generò Chriſto, ch'è Dio, ma non la

Diuinità di Chriſto, qual hebbe ſolo dal Padre.

24 Etadeſſo intenderemo beniſſimo quel parlare di

Chriſto ſteſſo per bocca di Giob: Ab infantia creuit me

ºm miſeratio: & ab vtero Matris mee egreſſa eſt mecum.

Cioè,che ſia vero parto di Maria ſua Madre la ſua Miſe

ricordia Quo ad affettum, & il ſaper egli còpatire i noſtri

difetti, e compaſſionare le noſtre cadute. E cosi dicono

i Contemplatiui, e Deuoti della Vergine Santa, che non

yn ſolo Figlio partoriſſe ella,ma due, nati ad vin parto

ſteſſo e gemelli frà loro; vn Maſchio, 8 vna Feminella,

Chriſto , e queſta ſua Miſericordia, e compaſſione: Ab

infantia creuit mecum miſeratio: & ab vtero Matris mea

egreſſa eſt mecum. 25 Anzi

Cap.31.
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Tſam.35.

Tſal.48.

2. Part. in 3

Cant. cap.

23.

Ltic e II.

25 Anzi da ciò capiremo ancor bene quell'oſcuro

parlar del Salmiſta: Homines, ci Iumenta ſaluabis Domi

ne: quemadmodum multiplicaſti miſericordiam tuam Deus.

Difficiliſſimo paſſo frà quanti ve ne ſian tali nelle Sacre ,

Scritture; non ſolo per il dire, Homines, o Iumenta ſal

uabis: come, Iumenta? che ſon capaci di redention i Bru

ti ? ma ancora per la moltiplicatione della Miſericordia

in Dio: Quemadmodum multiplicaſti miſericordiam tuam ,

Deus; come può ella moltiplicarſi in Dio la Miſericor

dia, eſſendo Atto puriſſimo, ſempliciſſimo,8 Attributo

infinito, come Dio ſteſſo? Vn ſolo Attributo si, e ſem

pliciſſimo è la Miſericordia Diuina in ſe ſteſſa, e nel ſuo

eſſere, e ſoſtiza,come Dio ſteſſo,con cui s'identifica; ha

nondimeno due Atti ad extra;ſolleuar l'Huomodalle ſue

miſerie, e calamità, e diceſi Miſericordia quoad effettum;

e compatire tali miſerie, e compaſſionarle, e ſi dice Mi

fericordia quo ad affettum, come ſpiegò S. Tomaſo. Heb

be il Verbo dal Padre la prima,e l'hebbe ab eterno,quan

do fu generato da lui; la ſeconda moltiplicoſſi in lui in .

tempo, quando fatto huomo nel ſen della Madre, da lei

con la carne riceuè i ſenſi, 8 il poter ſentire, e commi

fereri le fragiltà della miſera carne; e ſaluar non ſolo i

Giuſti, ſotto nonne di Huomini inteſi dal noſtro Salmi

ſta, ma i Peccatori ancora, che chiama Bruti: comprati

ſan: Iumentis inſipientibus, o ſimiles fatti ſunt illis. Hotni

nes, & Iumenta ſaluabis Domine: quemadmodum multipli

caſti miſericordiam tuam Deus. E fu quello, che diſſe Ric

cardo da San Vittore: Cum Miſericordia Dei ſitab eterno,

amplior capit eſſe in tempore. Et ciim ex te, Virgo, capi:

initium, eius quoque largitas, per te ſumpſit augmentum.

26 Conobbe queſto ſecreto quella Santa Donna del

l'Euangelio, (dicono che foſſe ſtata Santa Marcella ,

Danicella di Marta) la quale viſto il miracolo di Chri

ſto in iſcacciarlo Spirto maligno da quel meſchino in

San Luca, la doue tutti a lui ne dauan le lodi, e benedit

tioni; preſe clla a lodare, e benedire la Madre, che ge

nerato, e nutrito l'haueua: Beatus venter, qui i e portatili,

ci vbera, qua ſua iſti. Si, perche illuminata dal "º,
COI100

-,
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conobbe, che dalla Madre hebbe egli l'eſſer compaſſio

neuole,e miſericordioſo Quo ad affetti, cioè ſaper com

atire, e commiſereri alle noſtre miſerie; qual moſtroſ

one allora, ſcacciando il Demonio da quel Poueretto,

e reſtituendogli la fatiella;Come ben ponderaualo quiui

Vn'Erudito : Cur Famina Chriſtmm laudare exambit, cº

Mariam laudatº An quia Chriſtus Deus Mariae vtero concar

natur, z9 conuiſceratur? Forſe, perche dalle ſue viſcere,

impaſtate tutte di pietà, ne traſſe egli ancora l'eſſer pie

toſo, e compaſſioneuole? sì, sì, ſenza forſe: Ab infantia ,

creuitmecum miſeratio: & ab vtero Matris mea egreſſa eſt

772 e cli/72.

27 Et ecco il germano intendimento di quei teneri

affetti, 8 infocati deſiri della Spoſa celeſte: Quis mihi det

te Fratrem meum, ſugentem vbera Matris mea ? Ah! quan

do, quando verrá quel dì, è Diuiniſſimo Verbo, in cui vi

vegga in ſeno alla mia Santa Madre, eSignora, Maria?

pendente dalle ſue poppe º per prouarui così, cangiato

tutto in dolcezza; diuenuto pietà, e miſericordia tutto?

28 Confermaſi con quel dire di eſſa ſteſſa Vergiue ,

Madre: Faſciculus myrrhe Dilettus meus mihi: intervie

ra mea commorabitur.Sia amaro, più della mirra, il Di

uin Verbo, prima d'eſſer mio Figlio; adoprià ſua vo

glia i rigori,egaſtighi contro de poueri miei peccatori;

che s'vna volta l'haurò nel mio ſeno? ſtringerollo trà

queſte braccia? ſe ſucchierà il latte di queſto petto è lo

renderò ben io ſoaue, e dolce; l'inſegnerò io, come ,

dourà compatirli, e portarſi loro tutto pietoſo;Che così

inteſe queſte parole Riccardo di San Lorézo: Faſciculus

myrrha fuit Chriſtus in veteri lege, quia terribilis: ſed inter

Mariae vbera factus eſt dulcis, º ſuauis.

29 Non sò, ſe faceſte mai rifleſſione ſopra quelle pa

role della Vergine nel ſuo Cantico Magnificati; dice iui

cosi: Exultauit Spiritus meus in Deo Salutari meo. E poco

dopo:Fecit potentiam in Brachio ſuo,diſperſit ſuperbos men

te cordis ſui. Ah! quando dà nome al Verbo d'Onnipoté

te, di Vendicatiuo, e che puniſce, e gaſtiga; lo chiama

Braccio del Padre,non ſuo: Fecit potentiam in Brachio ſuo,

- Vu u ci di

* Celada ,

in Iudith.

Indice ad

Conciones.

In Feſto

Treſent.s.

l’irginis.

cant.8.

Cantic. 1.

Luc. Il
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a diſperſit ſuperbos. Ma quando gli dona titolo di Salua

tore, di Benigno, e Pietoſo, lo dice ſuo, e per ſuo Figlio

l'accetta: Exultauit Spiritus meus in Deo Salutari meo.Per

che l'eſſerterribile, tutto rigori, co' gaſtighi in mano,

Tſal.93. l'ha da ſuo Padre: Deus vltionum Dominus, Deus vltioni,

liberè egit. Ma l'eſſer manſueto, pietoſo, che compaſſio

na, e reca ſalute, l'ha da ſua Madre. Quindi que Spirti

ribelli, che ſcacciò in San Matteo, da quei due meſchini,

e tormentogli si fieramente, confinandogli dentro quei

porci, ſperimentandolo si terribile gli infelici; Figlio di

Aatth. 8. Dio lo nominauano: Quid nobis, ci tibi, Ieſu Fili Dei? ve

- niſti huc,ante tempus torquere nos ? La doue la Cananea ,

ſperimentatolo tutto pietoſo in beneficio della Figliuo

Ibidem 15. la, col nome il chiama di Figliuol di Maria: Miſereremei

Fili Dauid, da cui Maria diſcendeua. Sì, dice Vgo da San

Lib. 1. Mi-Vittore, perche Chriſtus in calo,ex Patreſine Matre,Deus:

ſcel, tit.85. Chriſtus in terra,ex Matreſine Patre, Homo. In calo,qualis

Teater, talis Filius; in Terra, qualis Mater, talis Filius. In .

Caelo cum Tºatre, eternus, & immenſus; in Terris cum 71a

tre,incorruptus, ci manſuetus.

3o Oh! adeſſo capiremo beniſſimo quel profondo

parlare di San Zenone Veſcouo di Verona: Eliſabeth in

* De Nat. vtero Preconen portat, Maria Iudicem. Exultate iam: Fac

Chriſti ſer. mine, culpa deleta veteri. Allegrezza, allegrezza,ò Dö

1.to.2. Bib. ne; ecco due Madri grauide, del voſtro felice ſeſſo; l'Vna

VV.TT. del Giudice eterno, Chriſto Giesù; l'altra del ſuo Pre

1654. curſore Gio Battiſta; Maria, e Liſabetta. Ma ch'alle

grezza, ſe Maria porta il Giudice ? ohime! ſe il Giudice

ella ci dona, che motiuo di gaudio poſſiam noi hauere ?

Ah ! Adeſt Iudex, ſed è Maria portatus, vi aggiugne ,

* Baeza , vn Deuoto di lei; A qua nihil diſcet, viſi manſuetudine,cº

to.I.Euag. facilitatem. Queſt'è la noſtra ventura, che l'Eterno Giu

lib.1.cap.5 dice ſia Figliuol di Maria; fatto huomo nel ſuo pieto

3.8. ſiſſimo ſeno; nutrito col latte del ſuo benigniſſimo petto;

Perche così, non ha potuto da lei apprender altro, che ,

d'eſſer tutto benigno, tutto pietoſo. -

31 Per ordinario Chriſto dipingeſi Bambino in ſeno

à Maria. Queſt'è l'vſanza della Chieſa di Dioi"
CIAtaT.
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fentar la Vergine Madre col ſuo Celeſtial Fanciullo alle

braccia, è pendente dalle ſue poppe. Hor perche, di

gratia? che fù ſempre Bambino il noſtro Giesù? Credete

voi,che ciò ſia ſenza miſtero? ch'vna coſtumanza si vni

uerſale della Catolica Chieſa, non contenghi i ſuoi Sa- -

cramenti? Caſſiodoro mi darà lume a rintracciardi ciò Lib.11.va

la vera cagione. Morto Teodorico Rè d'Italia, di cui riar. Epiſt.

egli fù il Secretario;e laſciato ſucceſſore del Regno Ata

larico ſuo Nepotino d'otto anni non più, ſotto la cura .

d'Amalaſunta ſua Figliuola, Donna di gran ſenno, e ,

clementiſſima ſopratutto; come ne fà fede Procopio, e

gli altri Hiſtorici di que tempi appo il Baronio ne ſuoi

Annali: o ſecult beata fortuna! eſclamò egli: sub Princi-ºro.7.An

pe feriato Matris regnat affettio, per quam totum ſic peragi- no 526. nu,

tur, vt generalis nos tegere charitas ſentiatur. O fortuna- 24.

tiſſima Italia! e che non puoi tu ſperar di propitio, di

compita felicità ſotto la reggenza di Gouernatrice sì

buona, ſotto il gouerno di sì pietoſa Regina, che fà il

tutto, diſpone del tutto? O Benauenturato Chriſtianeſi

mo!gouernato da vn Giesù, quaſi ſempre Bambino, cioè

dependente il tutto dal voler della Madre, di Maria di

ſua Natura si pietoſa, e clemente? Diſponendo ella del

tutto, e tanto facendo Chriſto, quanto ella vuole, ap

punto qual Figlio di Famiglia, anzi Bambino in faſcie è

Sub Principe feriato Matris regnat affettio. Sì; e perciò co

me Bambino in ſeno alla Madre, ei ſempre ſi pinge;po

tendomo in conſeguenza dire con Caſſiodoro: o ſaculi

beata fortuna ! O tempi felici della noſtra Santa Legge »

Euangelica, ne' quali è Padrona, e Signora Maria ! O

benauenturati noi Peccatori, c'habbiam tal Madre » ,

esì gran Protettrice! Perche, qual altro può eſſer egli

queſto Miſtero, legger la Chieſa hoggi Sabato a Ma

ria dedicato, queſto Vangelo dell'Adultera. E così an

cora il Sabato precedente, hoggi otto, quello del Fi

glio Prodigo; due Peccatori, si auantaggiati, e tanto

lontani dalle conditioni della Vergine Santa? C'han da

far loro, Figlio Prodigo, che Diſſipauit ſubſtantiam ſuam, Lace 1i.

viuendo luxurioſe. Adultera vile, S infame; con Maria -

Vuu 2 Ver
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Vergine tutta pura, e la Purità ſteſſa? E l'vn Huomo, e

Donna l'altra; non ambidue d'vn Seſſo medeſimo? Ha dà

far sì,e far aſſaiſſimo, eſsendo ella Madre, e ſingolar Pro

tettrice di sì fatti Peccatori perduti,ò afflitti;l'vnico Re

fugio, e ſola Speranza dell'Vn Seſſo, e dell'altro, di tutto

il Genere Humano, per le ſue colpe deſtrutto, e peruto.

32 Pentimento ſolo , ci vuole; Diſplicenza, d'ha

uer Peccato; Dolore, de falli commeſſi. Dir con quel

zuca 15. Prodigo, e dirlo col cuore: Pater peccati, fermo Pro

poſito, & efficace di non peccar più, mediante l'Aiuto,

e Gratia Diuina; Come dice hoggi à queſt'Adultera il

Signore: Vade, o noli amplius peccare. E ſi laſci dopo

il penſiero a Maria, noſtra Madre, e pietoſa Signora,

di negotiar la noſtra ſaluezza. Sarà ſua cura d'impe

trarci il Perdono,benche l'Inferno tutto ci foſſe con

tro, e procuraſſe la noſtra rouina.

3i Maſſime ſe ſotto l'Inſegna del ſuo Santo Roſa

rio ſarem arolati, di più; ſe haurem famigliare que

º piſtin.9. ſto deuoto Eſercitio. Divna Donna ſi ſcriue nelloSpec

Exem. Io7 chio grande d'Eſempi, che molto affettionata a que

ſta ſanta Diuotione, ad altro più non badaua, che ad af

fettionarui i ſuoi figli altresì. Onde ne riuſciron tutti

molto diuoti; nè coſa più, che l'Aue Maria haueuano

in bocca. Vna però, che era aſſai bella, e come tale ,

dal Padre più amata, e più licetioſamente per conſe

guenza creſciuta; venne ad ecceſſo tale, ch'era il rom

picollo di molti, e molti, 8 vn potentiſſimo inſtru

mento dell'Inferno a far peccar tutti; niente giouando

le correttioni della buona Madre,permettendole il Pa

dre, per l'affetto diſordinato,far" modo. Horvn

giorno, c'hauea ballato vn gran pezzo , e forſe più

d'vn Anima co' ſuoi tanti paſſi, nell'eſſer troppo rego

lati ſregolatiſſimi , guidato al Precipitio ; poſtaſi è

reſpirare ſotto l'ombra d'wna frondoſa Pianta, eccoui

comparir vn Demonio, che preſela per il braccio ,

Surges, le diſſe; venimecum , arma, ci rete noſtrum ad

.Animas capiendas ; alzati vientene meco, à riceuer la

mercede per li tanti ſeruiti, fatti all'Inferno; per le
CaIMc
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tante Anime guadagnategli con le tue vanità: Ad re

cipiendas Panas, non ſolum pro peccatis tuis, ſed & om

mium, quos ad malas cocupiſcentias induxiſti. Ma atter

rita la miſera; ricordandoſi dell'antica Diuotione, in

ſegnatale dalla Madre; Aue Maria Gratia plena, comin

ciò à dire. Al qual Santiſſimo Nome molto più atter

rito il Demonio, biaſtemando, e maledicendo chi tal

Oratione inſegnata l'haueua, laſciolla in pace, e fug

giſſi confuſo. Emendandoſi ella in tanto, e ſeruendo

ſantamente ſin alla morte, ſotto tal diuoto Eſercitio

la Santiſſima Vergine, ſingolar Auuocata, e Protettri

ce de poueri Peccatori. -

34 Mache merauiglia, che ciò opraſſe con vn'Ani

ma Chriſtiana alla fine, queſta diuota, & onnipoten

tisſima Oratione, ſe anche co Bruti Animali dimoſtra

tal ſuo valore? Chi è che non ſappi quel, che raccon

ta Bernardino de Buſtis, di quella deuota Donzella-,

che imparò vin ſuo caro Vccellino è pronunciar, Aue

Aaria : Aue Maria. Qual, ſucceſſoli di eſſer in

uolato da vm Nibbio rapace; Aue Maria, pro

nunciò ſubito, il meſchinello. Et ecco in vin

tratto caſcar morto il Nibbio; & egli, vſci

togli dagli artigli, libero, e ſano tor

narſene in ſeno alla diuota Padro

na. O Nome ſaluifico ! O Nome

benedettiſsimo ſempre ! Aue »

AMaria ; Lodata Ella ſia per

tutti i Secoli de Secoli.

vAmcm.

-

º

PRE
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NELLA IV.DOM. DI QVARES.

Abiji Ieſus trans Mare Galilee: & ſequebatar

eum Multitudo magna. Et accepit Pames,

o distribuit Diſcumbentibus: &

impleti ſunt. Ioannis 6.

A R G O M E N T O.

Quanto ſia caro, 8 accetto è Noſtro Signore,

aiutar iPoueri con le noſtre Elemoſine.

Et vtile à noi medeſimi, anche nel

la vita preſente.

NSEGNATEMI , ſe Dio vi

i ſalui,Vditori,a biaſimare vna

Sentenza ſtamane, che vorrei

pur lodarla;ò almeno a lodar

la,mentre vorrei con vendet

ta di parole ferirla. Giuda .

Quel Giuda, che osò dar in .

mano all'Empietà la Pietà, e

Miſericordia del Cielo. Quel

Giuda , che nè col Bacio di

Chriſto potè eſſer medicato nel ſuo veleno. Quel Giu

da, che vendè pochi ſcudi il Signore all'Hebreo, e ſe

per nulla all'Inferno, Giuda sì, diſſe vna Sentenza, em

pia
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piamente pietoſa intorno al Pregio dell'Elemoſina,con..

cui ſolleuanſi le miſerie de'Biſognoſi, é aiutanſi i Po

ueri ne' lor biſogni. (Mà come poteua vſcir ſincera ,

ſenza meſchia d'error bugiardo la Verità, da quella ,

bocca,dalla quale col Bacio di pace ne vſci la guerra,

e col ſegno d'amore l'amaro del tradimento?) Hor heb

be in tanta ſtima il far bene a Poueri Giuda,(ò moſtrò

Vi toſto d'hauerlo ) che, bilanciato il prezzo della ,

Vita di Chriſto, e di quel Balſamo,che ſparſe Madale

na à piedi di lui, qual ei volea che più toſto venduto ſi

foſſe, per ſouuenirne coſtoro; giudicò valer Quella ſolo

3o. danari;(come già per tal prezzo la vendè a gli He

brei: Quid vultis mihi dare, eº ego eum vobis tradam? Et Ioann.12.

conſtituerunt illi triginta argenteos;):nà queſto 3oo. Quare

Vnguentum hoc non venijt trecentis demarijs, cº datum eſt

Egenis?Ipſum viliùs eſtimans Dominum,diceua quiS.Pao- Epiſtola aa

lino,che fa la Conſideratione,Vnguentum illud,cuius pre- Seuer.

tium Egenis diſtribui poterat,cariùs eſtimauit.Pazzo ben ,

cento velte, e meriteuole d'eſſer legato col laccio della

Forca !

2. Ma laſciam noi il veleno di queſta Vipera,che ,

vccide col tocco ſol della bocca, e prendiamne la Tria

ca. Veggiamo quanto ſia il Pregio, S il Merito della ,

ſanta Elemoſina, mentre tanto moſtra ſtimarla anche ,

vn Giuda. Moſtriamo quanto ſia caro, 8 accetto a No

ſtro Signore il farbene à Poueri;e quanto inſieme rilie

ui à noi ſteſſi;Già ch'ei medeſimo ne dona il motiuo,e ,

l'eſempio ſtamane, ſouuenendosi pietoſamente all'eſtre

mo biſogno di queſta gran Moltitudine di ſopra cin

que mila Perſone, che trouaſi dentro vin Deſerto ſenza

prouiſione alcuna;moltiplicando miracoloſamente cin

que ſoli Pani d'Orzo, e due Peſci, ch'à caſo trouoſſi

vn meſchino: Et mandicauerunt omnes, ci ſaturati ſunt. Matth. 14.

Nel i" fatto, Quid aliud, dice S.Cirillo Aleſſandrino, º Libr.3.in

quàm liberalitas commendatur,é quaſi magna voce dicitur; Ioan, c. 18.

quantò plura dabitis liberaliter, atque miſericorditer, tantò

vobis plura largiùs confluent. Che così ci auezzeremo a

farla più volentieri, per noſtro intereſſe quando altro no

foſſe. Cominciamo. 3 Acce
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3 Accepit Ieſus Panes, º diſtribuit Diſcumbentibur.

Ardetta di ſete in quelle ſecche ſolitudini dell'Arabia de

ſerta il Popol di Dio, non men che di fame patiuano ſta

mane le Turbe Euangeliche; quando, moſſo di lui a co

Exod.17. paſſione il benigno Signore, cosi diſse à Mosè: En ego

ſtabo coram te ibi ſuper Petram oreb: percutieſgue Petram,

ci exibit ex ea aqua, vt bibat Populus. Stà di buon'animo;

tocca là quella Pietra con la tua verga, che darà fuori

Numer.2o. fiumi d'acqua per recrearui: Et percunties virga silicem,

egreſſe ſunt aqua largiſſima, ità vt Populus biberet, cº

iuméta. Horio nò ammiro qui il miracolo della Verga,

perche faceuali ſpeſſo; Vorrei ſaper ſolo la ragione ,

perche Dio volle trouarſi preſente a tal fatto; anzi ſtar

ſenesù la medeſima Pietra, che ſcaturì l'acque? En ego

ſtabo ibi ſuper Petram Oreb. Altre volte fe de miracoli

sù l'acque queſta Verga prodigioſa, quando conuerti in

ſangue quelle del Nilo; quando diuiſe per mezzo quel

le del Mar Roſſo,ma mai leggiamo, che Dio vi s'habbi

voluto trouar preſente. Ah! figura eſpreſſa dell'Anima

miſericordioſa,che ſouuiene alle neceſſità de'Poueri bi

ſognoſi, è queſta Pietra; chi non lo vede? Chiaro tipo

del farbene a Poueri, è queſto ſgorgar d'acqua ad vin -

Popolo aſſetato ; hor per farci è ſapere il Signore ,

quanto ciò gli ſia caro ; quanto ei gradiſchi queſt'of

ficio pietoſo; perciò vuol trouarſi preſente, anzi ſeden

te, come inTrono di Maeſtà, ſopra tal Pietra. E l'oſ

* Baezato. ſeruò così vn'Erudito : Petra hec plàs placuit, vt Dei

2. de Chri-fieret ſedes, vt Deus ſuper ipſam faret, quia ſitientes Pau

ſto figurato peres reficiebat aquis. Sanè hac Virtus, que famelicos, ſi

lib. 5. cap. tienteſque ſatiat, inter omnes alias morales, ſibi Deum ra

13.8.15.& pit, o ſibi Deum habet. - - - - -

I 6. 4 Si, si, che fra tutte le Virtù chriſtiane, queſta

compaſſioneuol Pietà verſo i ſuoi Pouerelli, è, che più

rapiſce il cuore di Dio, e piace alla Maeſtà ſua . Proua

queſta verità S. Bernardo, da quel dire di lui medeſimo

cant. 1. alla ſua Spoſa : Meliora ſunt Vbcra tua vino : fragrantia -

vnguentis optimis; intendendo per le Mammelle, che

donano il latte, l'opere di Pietà;e per italiani",
'altre

f
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1: altre opere buone, e virtuoſe d'vn Chriſtiano, Atti di

Contritione, di Religione, e ſimili; i quali tutti vuo

le, che non poſſin paragonarſi con quelle, dicendo co

sì: Due me Vnguenta vobis tradudiſſe recordor, vnum con

pritionis, alterum Deuotiomis; ſed Vnguentum, quod am

bobus longè antecedit, c boc appellarim Pietatis. Bonum

Vnguentum Contritionis, quod de recordatione peccatorum ,

* Serm. 12

in Cantica

i tom, I,

conficitur. Caterum longè meliàs eſſe arbitror id, quod di

citur Deuotionis, factum de recordatione beneficiorum Dei,

Torrò vtrumque vincit vntiio Pietatis, quae de reſpettu Mi
-

ſerorum fit. Optimum reuera Vnguentum: in cuius compa

ratione, catera nec reſpicere ſe oſtendit, qui ait : Miſericor 21atth. 9.

diam volo, zi non Sacrificium . Ecco come proua il ſuo

detto; Che queſta Virtù della Pietà, e compaſſion chri

ſtiana piaccia al Signore,più di tutte l'altre, anche di

Religione;col teſtimonio di lui medeſimo,con cui pro

teſta hauerla più cara, di qual ſi ſia Sacrificio : Miſeri

cordiam volo, º non Sacrificium. Il che dichiarò più eſ

preſſamente per Iſaia: Quò mihi multitudinem vittimari,

veſtrarum,dicit Dominus? plenus ſum : fatta ſunt mihi mo

leſta. Diſcute benefacere: ſubuenite oppreſſo: & hacc eſt re

quies mea,hoc refrigerium meum. Può dircelo più chiaro?

Han biſogno di Gloſa si fatte parole ? . -

5 Confermafià merauiglia con ciò, che racconta il

noſtro Beluacenſe. Aſcoltaua Meſſavna diuotaMatro

na, quando le ſi feinanzivna Mendica tutta lagrime ,

tutta ſinghiozzi;à cui perciò, ſteſe ella la mano, por

endolevna larga elemoſina. Ma non è queſto per hora

Cap.t. 3.

28,

*.ap.Tepe

Purg. p. 1.

ſerm. I 1.

71. I O.

il mio biſogno, le riſpoſe l'afflitta ; ſono ignuda, come

il vedete, S il freddo con tanto rigor mi feriſce, che ,

ſe non mi darete vna veſte a cuoprirmi, ſarò vicina a

perder la vita. Di buona voglia, venite in caſa, che la

darouui. Sì, quando poteſſe reſiſter tanto la mia di già

ſuperata, e caduta vita; non poſſo andar più ; è la ve

ſte, è la morte io ſtò attendendo a queſto punto dalla ,

man voſtra. Perſuaſala pietoſa Signora da tante lagri

me, e dal vero biſogno di quella meſchina, ritiroſſi den

trovna Cappella, per diſpogliarſi vna delle ſue veſti, e

X xx dar

-

-
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darcela, proſeguendo intanto la Meſſa il Sacerdote. Ma

ferma, gli diſſe Chriſto, viſibilmente apparſoli sù l'Al

tare; cediamo il luogo al gran Sacrificio della Donna ,

limoſiniera; aſpettiamola; laſciam che riueſta quella ,

Mendica; che queſta opra più mi aggrada,di mille Meſ

ſe, eſſendo io quel defſo, ch'hò fatto ſentirmi: Miſericor

diam volo, e non Sacrificium ; allora maſſime, che vi

corre la neceſſità de'miei Pouerelli.

6 Patiuaſi vna volta gran fame in Siena, viuente »

* Apud Su Santa Caterina , ſingolar fregio di quella fortunata ,

riii 29. A- Città; la quale ſtrugendoſi di compaſſione vedendo tan

prilis. ti Mendichi andar bramando vin tozzo di Pane; tro

uandoſi in caſa vn pò di farina, poſeſi ad ammaſſarla ,

per ſouuenirli quanto poteua. Ma appena vi poſe le ,

mani, che videſi à canto la Beatisſima Vergine, che ,

sbracciataſi ella ancora,poſe le mani in paſta,e tutta af

facendata, aiutolla a fare, e cuocere il Pane; dicendo,

Non poter far coſa al Figlio più grata, che ſouuenire

i ſuoi Pouerelli, in tempo de'lor biſogni.

7 Ma qual luogo più viuo à dimoſtrar queſto, di

Matth.25. quel ſuo dire nel Di del Giuditio? Venite Beneditti Pa

tris mei,poſſidete parati, vobis Regni. Eſtriui enim, º dedi

ſtis mihi mäducare ſitiui,cº dediſtis mihi bibere. O ſtupore!

º Serm.14. dice quì S. Griſologo: guòd Abel paſſus ſit, quod feruauit

mundi Noè,quòd Abraham Fidem ſuſcepit,quòd Moyſes lege

tulit, quòd Petrus crucem reſupinus aſcendit, Deus tacet :

Et boe clamat ſolame, quòd cornedit. Pauper. In calo pri

ma eſt Eſurientis annona. Prima ſtipendia Pauperis tra

tiantur in calo. Erogatio Pauperis prima diuinis ſcribitur

in Diurnis. Non parlera Chriſto in quella Giornata del

Sangue ſparſo dall'Innocente Abele; nè della ſolleci

tudine di Noè in ſerbare il Mondo dal Diluuio; nè del

la pronta vbbidienza d'Abramo in ſacrificargli il fi

glio, & abbandonar la Patria, nè della fedeltà di Mo

se in promolgare i diuini Decreti; nè della coſtanza–

di Pietro in tollerar la morte della Croce, nè di qua

lunque altra opera buona, è atttion virtuoſa; Ram

nienterà ſolo, che il Pouero ſia ſtato paſciuto;is
-

Ole

-

a
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ſole di Miſericordia ſaran predicate; queſte ſon le pri

me Partite, notate ne diuini Regiſtri, per douer eſſer

le prime, anzi le ſole, premiate col Paradiſo : Venite »

benedicti Patris meis,poſſidete paratum vobis Regnum: quia

eſuriui, e dediſtis mihi manducare. In conformità sì,

di quell'altra Promeſſa: Vnum detis, o centuplum acci

pietis, & Vitam eternam poſſidebitis.

8 Promeſſa, ch'oh, quanto conferma quel, che di

ciamo! Che care ſommamente ſian queſte opere di Mi

ſericordia alla Diuina ſua Maeſtà. Clie ſe caro ſopra

modo ti è quello, per cui vi ſpendi gran ſomma, gran

demente accetto quel Dono, che ricompensi con pro

fuſa mercede; come care non douran dirſi infinitamen

te al Signore queſte opere di Peità, ſe per ogni vna .

il Centuplum ne riſtituiſce, anche nella vita preſente ,

e la Beatitudine eterna poſcia nella futura? come eſpreſ

ſamente dichiarollo San Marco: Accipiet Centies nunc

in tempere hoc, º in ſeculo futuro vitam eternam.

9 Hor queſta sì , ch'è nobil Vſura , dice l'iſteſ

ſo Griſologo; e non quella, che faſſi col Mondo aua

riſsimo, e ſcarſo: Vſura Mundi centum advnum: Deus vmii

accipit ad centum. Se ti darà il Mondo vino per cento

di guadagno, ſtima darti gran coſa; e Dio te ne dona

il cento per vino. O che negotiar vantagioſo ! O beati

voi Ricchi, che farlo potete ! Vnum detis, & centuplum

accipietis, etiam nure in tempore hoc: cº in ſeculo futuro Vi

tam eternam, i

1o Ma dou e, Padre, queſto Centumplum nella vita .

preſente è lo ſpero ben nella futura, ma in queſta .

doue l'hò mai riceuuto? e pur hò fatto più, e più vol

te delle larghe elemoſine. Ah, mente inſana, e poco re

ligioſa ! dunque può venir meno la Diuina Parola? In

grato! e quella ſanità, che tu godiº quella pace, in cui

viui? quelle comodità che poſſiedi? quei Figli sì vbbi

dienti, che ti troui à canto? quella Moglie si virtuoſa,

c'haueſti in ſorte ? non ſon loro il centuplum, che Dio

ti rende quà giù, per le limoſine, che fai a ſuoi Po

uerelli? Quei Gaſtighi, che meritareſti per le tante tue

X x x 2 col

Cap.Io.

“ Serm.25.
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* In cate

ma ibi Mar

ti Io,

* Botero

Detti P.p.

lib.2.

* Tom. 8.

.Ann. 788.

colpe, e non li riceui; perche non l'hai d'accontare i

col centuplum, che Dio ti reſtituiſce per le tue opere

di Miſericordia ? Eſt igitur centies, dice il P. San To

maſo con l'Autorità di Griſoſtomo: Merces ſecundum,

communicationem, ci ſi non ſecundum poſſeſſionem. Hoc

enim adimplet Dominus non corporaliter, ſed alte quodari

modo. - - .

11 Amedeo IX. Duca di Sauoia, richieſto vria vol

ta dall'Ambaſciator del Duca di Milano appo lui re

“ſidente, come ſi delettaſſe di bei Cani da caccia? Beniſ

ſimo egli, riſpoſe:damattina farouigli vedere, e moſtro

gli vna moltitudine di Mendichi, che da ſuoi Miniſtri

eran cibati, in via gran ſalone. Ecco,dicendogli, i miei

Leurieri, e Bertagni, che mi prouedon abbondantemen

te di caccia; Ah ! per mezzo de'quali io riceuo dal mio

Signore, quanto mi concede di Bene:

12 E San Lodouico Rè di Francia, ſolea dire, che

loro erani Soldati ſtipendiari, che conſeruangli il Re

gno in pace. E l'hauea detto prima Vſuardo,ſuo Prede

ceſſore. Intendendo sì,queſta verità; Che ſe non in con

tanti ; in altre gratie, e benefici; equiualenti dona il

centuplum per le noſtre elemoſine in queſta vita il be

nigno Signore.

13 Confermaſi ſpecialmète con ciò,che di quel buon

Filareto racconta il Cardinal Baronio ne' ſuoi Annali.

Araua vn ſuo Pezzetto di terra, con vn ſol par di Bo

ui, che poſſedeua; & eran tutto il ſuo hauère, onde »

parcamente viueua,con Maria ſua Nipote tenera Don

zella. Vn'altro ne haueua vn ſuo Vicino, ſimile à lui po

ueretto; e portò la diſgratia, che gli ne morì vno, del

che piangendo, e diſperandoſi,nè potendoſene dar pace,

accuſando continuamente la ſua ſorte;moſſo egli a com

paſſione, donogline vno de' ſuoi; Et ei ſi poſe ſotto al

giogo coll'altro rimaſtogli, a proſeguirne il ſuo fatico

folauoro. Fatto, che ſaputoſi da pertutto, venne an

che all'orecchie d'Irene Imperatrice, la quale chieſe

à Filareto ſua Nipote, per Moglie di Coſtantino ſuo

Figliuolo. E non è centuplum queſto, vederſi la Nipote,
d

l
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da pouera Contadinella, diuenuta Imperatrice, e Pd

drona del Mondo? Eft igitur centies : & ſi non ſecundin

poſſeſſionem, ſecundum communicationem. -

14 Ma veggiamolo nella Scrittura. Trouauaſi in

Suna vna nobil, e ricca Matrona, ma ſterile, e ſenza

figli,coſa da lei ſopra modo ſentita;la quale viſto ch Eli

ſeo ſpeſſe volte capitaua in quella Città , eosi diſſe :

al Marito vina volta: Animaduerto quòd Vir Dei ſantus eſt

iſte,qui tranſit per nos frequenter. Faciamus ei Cenaculi, pa

rui,ci ponamus in eo leituli,º mensà,c ſelli, di cande

labria vt ci venerit ad nos,maneatibi. E lo fecer cosi;l'ap

parecchiorno vna Stanzietta nellor Palagio, con ogni

comodità. Confuſo di tante corteſie il Profeta, infor-,

mati, diſſe a Giezi ſuo Diſcepolo, da queſta Donna,

ſe io poſſo ſeruirla in qualche coſa appo il Rè, è ſuoi

Miniſtri? che ci ho qualche mano: Numquid babes nego

tiim, vt loquar Regi, ſiue Principi Militie? Nò; ringratio

il Sant'EIuomo: In medio Topuli mei babito, io ſon ama

to da tutti i miei Compatrioti, gratie al Signore; cara

a ciaſcuno, non hò biſogno di niente. Riferi la riſpo

ſta Giezi, ma vi aggiunſe del ſuo; Maeſtro! voleteia

far dà Huono grato con coſtei? Pregate il Signore ,

che ie dia vn figlio, e queſta ſarebbe la maggior gratia,

che potrebbe ella riceuere. Dici bene, lo voglio fare.

E lo fece: Et concepit Mulier, o paperit filium in tem

pore, e bora eadem, qua dia erat Eliſeus. Oh, l'allegrez

za di quella Caſa ! O il giubilo, di quella Madre in .

particolare! Crebbe ſin'alli 12. anni, l'Vnico oggetto, e

dilitia de' ſuoi Genitori. Ma che ? hauendo vin giorno

voluto andarà diporto col Padre nella Maſſaria, offeſo

dal caldo, ohime! ohimè! cominciò agridare: Caput meii

doleo: caput mei deleo;Oh lateſta! oh la teſta! séto morir -

mi. Condottolo a caſa, e recatoſelo in ſeno l'afflitta Ma

dre; iui ſpirò: Poſuit eum illaſi genua ſua, ci mortuus

eſt. Hor giudicate il dolore di quell'afflitta! Che fe

ce? poſe quell'amato Cadauero ſopra il letticciulo, che ,

tenea apparecchiato per il Santo Profeta: Aſcendit, co

collocauit etim ſuper leium Hominis Dei; e corſe a trouar

- - quello

4. Reg. 4.
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”.Ap.Gloſ

ſam ibi.

Attor.9,

quello, e raccontargli la ſua diſgratia. Quale venuto

poi ſeco, con nuouo miracolo glielo reſuſcitò i e ri

maſe doppiamente conſolata. Ma a che fine, dico io,

ſopra il letto del Profeta, e non ſopra il ſuo ripoſe ,

ella il Cadauero dell'amato Garzone?Che fine fù il ſuo?

Che miſtero vi ha quì? Sperò di certo, dice quì S.Ami

broſio, che ſi come in virtù di quella ſanta hoſpitali

tà, & opera di Miſericordia l'haueua ottenuto; e forſe

in quel letto medeſimo conceputolo; così iui ſteſſo do

uea vederſelo riſuſcitare: Sunamitis illa magna Mulier

in ſuperioribus Hoſpitium parauit; & ibi concipienda Sobo

lis meruit prerogatiuam; ibi denique reſuſcitati Pignoris

vidit miracula. E non è Centuplum queſto, nella vita ,

preſente? ſe Non ſecundum Poſſeſſionem, almeno ſecun

dum Communicationem.

15 Souuengaui di quella pietoſa Tabita; di quella a

Madre cômune di tutti i Pouerelli di Ioppe;che cibauali

tutti; veſtiuali tutti: In Ioppe autem fuit quaedam Diſci

pula nomine Tabitha, que interpretata dicitur Dorcas, ple

ma operibus bonis, c eleemoſynis, quas faciebat. Venne

ella a morte; e morì ſeco il cuore in petto a tutti i Men

dichi; la ſperanza nel cuore a tutti i Pouerelli, d'hauer

dà eſſer più aiutati ne' loro biſogni; onde à ſchiere cor

ſerà San Pietro, ch'era nella Città di Lida, poco diſco

ſto: Flentes, & oſtendentes tunicas, ci veſtes,fi facie

bat illis Dorcas; pregandolo, che voleſſe riſuit"
e reſtituirgli la lor comun Madre, e Benefattrice. Ven

ne, & accoſtatoſi al Cadauere: Tabitha ſurge, le diſse ,

Etapri quella ſubito gli occhi: Et viſo Petro reſedit. Et

dans illi manum,erexit eam. Qui io mi fermo; che biſo

gnaua pigliarla per mano, S alzarla, già che dà sèaprì

eſsa gli occhi, e ſi ſedèsù la bara? Ah Pietro!"

mano advna Donna, potendone far di meno? Ma ſe la

mano di Tabita era ſtata la diſpenſiera dell'elemoſine -

à Pouerelli, biſognaua che per mezzo di quella rice

ueſse vn 5ì gran beneficio, di alzarſi sù dal Feretro; non

poteua ſortire in altra maniera:

Illa Manus meruit Petri contingere deatram,

TPatt
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Tºanperibus que larga fuit, - -

cantò il DiuotoAi , celebrando tal fatto; anzi in- * Lib. 1. in

grandendo il valore della ſanta Elemoſina, che rende il vati. to. 8.

catuplum in queſta vita ancora; ſe Nonſecundum poſſeſſio- Bibl. Vº.

mem, benè tamen ſecundum communicationen; in tante PP. 1654.

altre gratie, e benefici, che ſi riceuon da Dio per ſua

ricompenſa, come li riceuè qui la Miſericordioſa Ta

bita.

16 MaSecundum poſſeſſionem sì, ancora. In ricchez

ze anche sì, rende il centuplum, e più, in riguardo della

ſanta Elemoſina il benedetto Signore. Queſte, queſte

accreſce ancorella, e le moltiplica; e non le minuiſce

altrimente: -

Nec pietas opes, nec Miſſa minuit iter.

Onde ſi fà, che il PadreSan Griſoſtomo fece vna Homi- 3

lia a parte ſopra di ciò, 3 è la 33..Ad Populum Antioche- * Tom.5.

num : à cui donò queſto titolo: Quod Eleemoſyna fit.Ars,

ºmniumi artium queſtuoſiſſima. Nella quale cd varie Scrit

ture, & Eſempij dimoſtra,Che il far bene a Poueri, non

folo non diminuiſce le facoltà, ma che anzi di gran lun

ga l'accreſce;e che non vi ſia arte più induſtrioſa di far

danari, e moltiplicarle ricchezze. Et è quello, che di

ceua l'Eccleſiaſtico: Da, o aceipe, cº-i" Animam cap. 14.

ºltan.O mirabil Elemoſina!o.Ars omnium artium quaſtuo

ſiſſima! Ecco, Accipit, º iuſtificat Animam; acquiſta

meriti per l'Anima, ericchezze per il Corpo; fà doppio

guadagno, e corporale, e ſpirituale; temporale,S eter

no: Da, º accipe, cº- i" Animam tuam . Eccone

l'Oracolo, non del Santo Padre, ma dello Spirito Santo,

j, San Paolo: Pietas ad omnia vtilis eſt, promiſſionem 1.Timot.4.

" vita, que nunc eſt, º future . Che può dir

piu : -

17 Quindi intenderemo beniſſimo,perche à Capret

ti vengan paragonate le Mammelle della Spoſa Celeſte:

Duo Vbera tua ſicut duo Hinnuli capregemelli. Ma come? cantic. 4.

ſe le Mammelle donano il latte,8 i Capretti lo ſucchia

no? Si, perche i Miſericordioſi, e Limoſinieri, per le

Mammelle ſignificati, donando, riceuono; è più quel,

che
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che ſucchiano, come Capretti, che quel', che donano

come Mammelle: Quia magisſeipſos, quàm alios paſcunt,

ſpiega quì Fabio Giuſtiniano. Ah ! Da, e accipe: o iu

ſtifica Animam tuam. Intenderemo ancora quel profon

do parlare del gran Teologo Nazianzeno,quando chia

” Orat. 2o. mò l'Elemoſina: Pietatis promptuarium, º commune Lo

funebr. in s cupletum erarium. Locupletum ? Par, c'haueſse douuto

laudem Ba dire, Pauperum più toſto, ch'ella ſi foſse il publico ban

ſilli Magni. co de Poueri. Nò ; de Ricchi ; perche quanto più

loro donano, tanto più riceuono, S arricchiſcono mag

giormente : Da, ci accipe. --

18 Ingroſſato più del ſolito il Giordano, quando

s'auuennero a paſſarlo gli Iſraeliti; tocco a pena da lo

ro piedi,ſi diuiſe miracoloſamente;e ſcorrendono l'Ac

que di giù ſino al Mar morto, doue andaronſ à per

dere ; quelle di sù, fermate quaſi da vn Argine altiſſi

mo ſin che paſſi tutta quella gran Moltitudine, co'lo

to Armenti,e Carriaggi, ch'erano ſenza numero;creb

bero tanto in alto, ch'a guiſa d'vna Montagna vede

Ioſue 3. uanſi da lontano: Steterunt aque deſcendentes, dice il Sa

cro Teſto, z ad inſtar Montis apparehant procul; que

autem inferiores erant, in Mare ſolitudinis (quod nunc vo

catur mortuum ) deſcenderunt, vſquequò omninò deficerét.

Et ecco appunto ciò, che ſuccede nel far Elemoſine ,

dice il ſopra addotto Erudito, ponderando tal fatto;

par, che vadano a perderſi nel Mar morto quelle fa

coltà, che ſi diſpenſano a Pouerelli; però quelle, che

rimangono,creſcono infinitamente, ſi multiplicanocon

* Baeza ecceſſo : Equidem in diuiſione panis,renouatur in dies mi

to2. Euàg. raculoſa illa Iordanis diuiſio. Nunquam panis in Pauperes

lib. I 1. cap. diuiditur, quin renouetur diuiſio Iordanis : in qua pars ri

2 S.3. debatur perditum ire, & pars vſque in Calum creſcebat,

c exundabat. -

19 Soli cinque Pani ci ſono ſtamane,per prouiſione di

ſopra cinque mila Perſone pouere,e biſognoſe,però no

sì toſto comincian è compartirſi loro, che dopò ſatola

tiſi tutti, ne ſoperchiorno dodeci gran Ceſte ripiene:

Accepit Ieſus panes, º diſtribuit Diſcumbentibus: i im

pleti
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pleti ſant:Et impleuerunt duodecim cophinos fragmentorum,

ex quinque Panibus, que ſuperfuerunt his, qui manducaue

rant. Nè mi ſtate a dire, che ciò fu in mano di Chriſto,

e per virtù della ſua onnipotenza ; nò; fù per virtù

della ſanta Elemoſina, che opera ciò, in mano di chiun

que ſi ſia, che l'eſerciti. Souuengaui di quella gran -

fame della Giudea, quando,per tre anni e mezzo non

hauendo piouuto, nè cadutaui vna ſola ſtilla di rugiada

ſopra l'arida terra, il tutto era penuria, e le pouere

Genti, e gli Animali andauan cadendo morti per le

campagne? Elia, affamatiſſimo egli ancora, capitò in .

Saretta; e viſta vina Vedoua meſchinella,che raccogliea

quattro legna, le chieſe per carita vn pò da bere: Da ,

mihi paululum aqua in vaſe, vt bibam; Etrouatala corte

ſiſſima, cum illa pergeret, et afferret, pigliò animo, e

gridolle, che gli recaſse ancora vin pò di Pane: Cla

mauit poſt tergum eius, dicens: Affer mihi, obſecro, &

buccellam Panis. Pane ? riſpoſe l'afflitta: Viuit Dominus

Deus tuus, quia non habeo Panem, miſi quantum pugillus

capere poteſt farine in Hydria,cº paululum olei in Lecyto.En

colligo duo ligna, vt ingrediar, º faciam illum mihi, cº fi

lio meo, vt comedamus, 3 moriamur; per vita del tuo

Dio, Huomo ſanto, non v'è altro in caſa mia, che vin

pugno ſol di farina, e tantino d'oglio, per farne »

vna Picciola Focaccia dà viuerhoggi ſolo col mio poue

ro Figlio; e dimane ci morremo di fame. Ah ! e di co

teſta poca farina danne parte a me ancora: Fac de ipſa fa

a inula ſubcineritium panem paruulum, º affer ad me. Mi

rabilcoſa ! Andò; fece cosi; e quella Farina non finì più

mai? durò ſempre, fin che paſsò la penuria?mangiando

ne il Profeta, eſsa Vedoua, e tutta la ſua Famiglia abon

dâtemente: Abijt,6 fecit iuxtà verbum Elia, º comedit

Ipſe, º Illa, di Domus eius. Etex illa die Hydria farina

non defecit:cº Lecytus olei non eſt imminutus vſque ad diem,

in qua Dominus dedit pluuiam ſuperfaciem terra. Ecco,che

non ſolo la mano di Chriſto, ma d'ogni Limoſiniere, fà

"proue.Ecco qui la mano della Vedoua pietoſa ,

diuenuta ſua Macinaindeficiente, dice Eucherio: Fatta

Yyy eſt

3.Reg.17.
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ei manus Vidue perenne Torcular, e Mola iugiter funden,

Et Euagrio appoS. Damaſceno : Dextera Vidua manus

torcular fatta eſt, o ſiniſtra arca , o manipuli neceſſario

fructum ſuppeditantes. Si, perche: Cùm effuderis eſurienti

animam tuam, come diceua Iſaia, ( I deſt viſcera Miſeri

cordiae, ſpiega Emanuel Sà. Beneuolentiam tuam, e' il

lum ex animo iuueris, il Mariana. ) & Animam afflittam

repleueris: eris ſicut fons, cuius non deficient aque. (Pro

meſſa di Dio, che non può venir meno: Calum, ci Ter

ra tranſibunt, verba autem mea non praeteribunt.) Dà abon

dantemente à quei Pouerelli, paſcili , aiutali ne' lor

biſogni; che ſarà vn fonte perenne la tua facoltà , che ,

non mancherà mai, mai. Onde dicea San Leone: Non

timeatur in is expenſis defettio facultatum, quoniam ipſa,

benignitas, magna ſubſtantia eſt: nec poteſt largitatis deeſſe

materies, vbi Chriſtus paſcit, o paſcitur. In omni hoc opere

illa interuenit Manus, quae Tºanem frangendo auget, o ero

gando multiplicat. Si ; come ſi vede ſtamane, che Accepit

Tºanes, & diſtribuit Diſcumbentibus, ci impleti ſunt: &

collegerunt, ci impleuerunt duodecim cophinos fragmento

rum ex quinque Tanibus ordeaceis, qua ſuperfuerunt bis,

qui manducauerant.

2o Conoſceua ciò beniſſimo, e tenealo per fermo,

Tiberio Imperatore; (non il Gentile, e crudele, ma il

Cattolico, e pietoſiſſimo, ſucceſſo a Giuſtino l'Anno

579.)onde à Sofia ſua Moglie,che riprendealo di trop

po profuſo nel far Limoſine,e che miraſſe,che i Te

ſori finiuano, e che biſognaua conſernarſi nel decoro

douuto,nè ſi poteua ſenza ricchezze; riſpondeua così;

come il racconta S.Gregorio Turoneſe. Non deerit Fi

ſco noſtro:tantùm Tauperes Eleemoſynam accipiat,aut Cap

tiui redimantur. Et apporta in conferma, due belliſſimi

Caſi occorſeli,in tempo che l'Erario ſtaua eſauſto dà

douero. Paſſegiaua dentro vina Camera, nel cui palli

mento vi era commeſſa vina Croce di marmi; oh! non

ſtà bene, diſs'egli: Cruce tua, Domine,frontem minimus, cº

pettora, o ecce,ſub pedibus conculcamus ? Olà? leuiſi da

qui. Leuata,trouoſſene vn'altra;& indi la terza.E ſot
tO

-
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to di quella vn Teſoro ineſauſto, iui aſcoſo da ſuoi

Predeceſſori. L'altro ſi fu,che riſarcendoſi vn'antica ,

Ciſterna,vi trouò dentro vin'altro ſimil Teſoro, aſco

ſo da Narſete,Eſſarco d'Italia, perſona potentiſſima è

tempo di Giuſtiniano.Eris ſicut Fons, cuius non deficient

Aqua. -

21 Mà è nobiliſſimo ciò, che l'altro San Grego

rio, il Pontefice, ſcriue di San Bonifacio Veſcouo, ne'

ſuoi Dialogi.A tempo ch'era egli Garzonetto, appe- *Lib.1.c 9.

na faceuagli vn veſtitello la Madre, vna camiſcina- tom.3.
nuoua, che ſubito la daua à chi vedeua hauerne bi

ſogno,con confuſione di quella meſchina, Donna po

uera,e di men che mediocre fortuna,che per ciò In

crepare eum frequenter conſueuerat,dicens:quòd iuſtum non

eſſet, vt ipſe inops Pauperibus veſtimenta largiretur.(Ah,

glorioſo Giunipero, Diſcepol ben degno del Serafico “Eoter.Det

Padre ! anche tu faceui il medeſimo delle tue veſti, ti P.3. lib.

tornando a caſa, Infans nudus,come San Bonifacio. On-2.

de fù aſtretto il Guardiano, a comandargli per Vbi

dienza,che più nol faceſſe.Hor auuenutoſi indià po

co in vn Miſerabile, che dimandogli Elemoſina per

amor di Dio, io non hò coſa, gli diſſe, dà darti, fuor

che queſta Tunica;hò però ordine di non darla à neſ

ſuno; ben ti premetto di non farti contraſto, ſe vor

rai tu ſpogliarmela,e portartela uia. Et il Pouero lo

ſeruì uolentieri, e gli la tolſe. E tornatoſi al Luogo,

richieſto dell'Habito;un Pouero,diſſe, me l'ha leuato;

& il Superiore non ſeppe che dire;mà bensì ad am

mirare carità sì ardentiſſima del Seruo di Dio.) Mà

non contento di tornar ignudo ſolamente alla Madre,

il noſtro Bonifacio, la poſe dauero in eſtrema confu

ſione una uolta.Haueaſi la meſchina, prouiſta di Gra

no per tutto l'Anno, minacciando la Stagione penu

ria grande; quando il buon ſuo Figlio rubatale la .

chiaue del Granaio, in pochi giorni gle lo ſpedi, di

ſpenſatolo a Pouerelli;del che ella accortaſi,e trouata la

Stanza,Scopis mundatam,ſi diede a far gridi,e pianti in

conſolabili, ſtraccioſe le chiome, e peſtoſſe la faccia-,

Y y y 2 chia
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chiamandoſi diſperata,non che confuſa. Souragiunſe in

tanto Bonifacio, nè potendo conſolarla per modo alcu

no;poſtoſi in ginocchioni, S ergendo gli occhi al Cie

lo,prodigioſamente uideſi ripieno quel luogo d'ottimo

Grano; facendo conoſcer alla Madre, S a tutti, che -

guidat Pauperi, non indigebit: ºi autem deſpicit depre

cantem ſuſtinebit penuriam,come dice lo Spirito Santo.

22 Non impouerì mai il far Elemoſine. Non può

ſentir penuria una Caſa miſericordioſa, e Limoſiniera:

guidat Pauperi,non indigebit.Può ben patirla,e ſentirla

grandiſſima, chi non è tale; chi non conoſce,che coſa ,

fia, far bene a Pouerelli: Qui autem deſpicit deprecantem,

ſuſtinebit penuriam. Videſi in quel Monaſtero, di cui fa

mentione Leontio nella Vita, che ſcriue di S.Giouan

ni Limoſiniero ; il quale ricchiſſimo, S abbondante ,

d'ogni bene, e comodità, mentre faceua profuſe Limoſi

ne,e carità grandi a Pouerelli,e Pellegrini, che vi capi

tauano; ceſſate queſte poſcia ſotto il Gouerno d'vn'al

tro Abbate, mancorno parimente quelle; onde viueua ,

aſſai miſeramente.Del che lagnandoſi vna delle volte ,

il ſuo Procuratore,con vn Hoſpite capitatoui, ch'era ,

vn'Angelo; Padre,gli diſſe:Date,º Dabitur,ſon due Fra

telli, che s'amano grandemete, nè ſanno diſcompagnar

ſi l'vno dall'altro; voi hauete ſcacciato di caſa il primo,

Date;& il ſecondo, Dabitur, gli è andato appreſſo, ſe vo

lete,che torni Queſto,richiamate ancor Quello.Ah!Da

te,3 Dabitur;fate voi carità,che Dio ui darà comodità;

fate uoi Limoſine, come prima,che ui creſcerà il Bene,

come prima altresì. -

23 Date dunque, dilettiſſimi miei, 3 Dabitur. Fate

Elemoſine profuſamente a Poueri,e Biſognoſi,che non

laſcieraſſi uincer di corteſia, il Padre de'Poueri; ue ne

centuplicherà il guadagno,non ſolo in Cielo,mà quà in

terra ancora,non ſol ne'Beni ſpirituali dell'altra Vita,

toccanti all'Anima, ma ne temporali ancora di queſta,

e che toccano al Corpo: Centumplum accipietis,nunc in

tempore hoc, º in Seculo futuro Vitan eternam. lnditio

chiaro di quanto piaccia alla Maeſtà ſuaassºiº
tr
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Eſercitio. Via sù dunque Elemoſina,S. Elemoſina pro

fuſa ſtamane, mentre di lei ſi ragiona,che in tanto io

Reſpiro. - -

S E C O N D A P A R T E.

24 Vanto è bella la ſanta Elemoſina!Quanto ca

ra, & accetta al benedetto Signore ! già s'è

uiſto ſin qui.Ma quanto Vna in particolare gli ne pia

ce! di cui fauella il Regio Profeta: Beatus," intelligit

ſuper Egenum,29 Pauperem: in die mala liberabit eum Do

minus. Dominus conſeruet eum,ci viuificet eum, e beatum

faciat eum in terra:e& non tradat eum in animà inimicorum

eius:Dominus opem ferat illi ſuper lettum doloris eius: vni

uerſum ſtratum eius verſaſti in infirmitate eius. Notaſte -

i" coſe promette?A quanto s'obliga,in ricompenſa

ital Elemoſina?ſegno chiaro di quanto ſopra ogn'al

tra,eſſa gli piaccia. Hor quale ſi è?Che coſa uuol dire,

con queſto Dire: Beatus qui intelligit ſuper Egenum, e

Tºauperem? Ah ! che uà ſpecolando, 6 indagando con la

mente i biſogni; e neceſſità di quelle pouere Perſone ,

ſecrete,honorate;che ſi arroſſiſcono d'andar médicando,

e più toſto ſi contentano morir di fame trà quattro mu

ra,che farſi veder fuori a chieder ſuſſidio veruno. O gri

carità,ch'ella è,queſta!quanto cara,S accetta al Signo

re! dice San Leone Papa,che ſua è queſta Conſideratio

ne;rimediandoſi con ciò,ò due coſe inſieme;alla Pouertà

loro, S a quel Roſſore, che patirebbono con farſi veder

medicando:Beatus,ait,qui intelligit ſuper Egenum:ad quem

intelligendum ſollisita benignitate vigilandum eſt; vt quem

Tſalm. 4o.

* Ser.4. de

Collett. e,

modeſtia tegit, ci verecundia prepedit, inuenire poſimus. Eleemoſ.

Suntenim,qui palam poſcere, quibus indigent,erubeſcunt;&

malunt miſeria tante egeſtatis affligi,quàm publica petitio

ne confundi.Intelligendi ergo ſunt iſti, e ab occulta neceſ

iſitate ſubleuandi; vt hoc ipſo ampliusgaudeant,càm & Pau

Pertati eorum conſultum fuerit, 3 Pudori.

25 Modo di far Elemoſina,di cui parlatia S.Ambro

fio, quando diſſe: Videndus eſt ille, qui te non videt: requi

rgº -

º Lib.2. de

Offic. c. 16.

t0m.4.
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rendus eſt ille, qui erubeſcit videri. Oh! quelle meſchine,

Perſone nobili , Donne in particolare, chiuſe in vn ,

angolo di caſa,nude,crude, morte di fame! E perche noi

hà da penſarui la Carità chriſtiana ad aiutarle; a ſouue

nirle? Se loro non vengono, nè poſſon venire à te, per

chiederti aiuto,perche non ha d'andarà trouarle latua

Pietà,e recarle conforto? -

26 Modo pratticato dal Santo Booa, Auo di Da

uid;il quale auuiſtoſi che frà l'altre Donne, che coglie

uano Spighe appreſſo a ſuoi Mietitori, ve n'eravna di

cert'aria nobile, ma poueriſſima, e mendica,la miſera -

Rut,Donna nobiliſſima,mà caduta in pouertà eſtrema;

ordinò a coloro, che à bello ſtudio vi laſciaſſer delle ,

Spighe in dietro, ſenza dirle coſa veruna, e fingendo di

non vederla: De veſtris Manipulis prolſcite deinduſtria, e

remanere permittite,vt abſque rubere colligat; & colligen

tem nemo corripiat. Ah ! Verecundia eius ingenue parcens:

commenta qui S.Elredo, quod & nos facere debemus.

27 Ohimè! che mi treman le viſcere, mi iſuiene il

cuore,penſando a quell'empij, à quei dishumanati, a quei

Demoni in carne più toſto,che huomini fatti di carne,

che invece di ſouuenire,e porger aiuto a Perſone sì miſe

rabili con le loro facoltà,e ricchezze,conceſſegli beni

gnamente da Noſtro Signore,tentan di ſouuertirle,e câ

taminarle;ſeruendoſi della lor pouertà, per mezzo di ru

barli il pretioſo teſoro dell'Honeſtà; e co doni conceſſi

loro da Dio,cauar di mano à Dio l'Anime di quelle Crea

ture meſchine. Ah, Barbari dishumanati! Demonij in

carnati! E tu,Cielo,non fulmini contro di"

tapri in voragini,ò Terra,ſotto i lor piedi, per coſegnar

li viui all'Abiſſo?

28 Non faceſti tu così,ò Luchino Viualdi, è chiaro

fregio della Nobiltà Genoueſe! Acceſo prima coſtui di

pazzo amore verſo vina Gentildonna, honeſta,e pudica,

uito auuenéte,e belliſſima di ſua perſona,nè laſciato che

are, per tirarla à ſue voglie;non fù poſſibil giamai,parlò.

sépre a ſorda.Portò la diſgratia,che ſuo Marito fù preſo

da Corſari, e con la libertà perdè la Naue,el'Hauère, che

tCIlCa
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tenea ſopra in tante ſue Mercantie; con che caduta in

mendicità,la meſchina,per la neceſſità cedendo al riſpet

to della ſua Honeſtà,mandò a pregar Luchino,che foſſe,

contento di laſciarſi vedere,qual giuntoui,gli ſi gittò à

piedi,e con infinite lagrime così preſe a dirgli;Poiche la

miſeria,e neſſità, in cui mi trouo co'miei poueri Figli,nò

comporta, ch'io ſeguiti nella dritta intentione,ch'haue

suo,di conſeruarmi il corpo,e l'animo caſto;eccomi!Lu

chino alle tue voglie,fà delle mie carni,che più ti piace .

Non poee quegli contenerle lagrime,e cedendo la libi

dine alla miſericordia; Non permetta diſſe, Iddio,e la .

Vergine ſantiſſima,ch'io ſoffra,che vna Donna d'animo

si puro,e di perſona si honeſta,diuenti ludibrio della li

bidine di chi ſi ſia, non che della mia. Io voglio vſar con ,

voi liberalità molto maggiore, acciò conſeruiate intat

ta la voſtra pudicitia,che fatto non haurei per inuolar

uela.E prouiſtala con ogni ſecretezza abbondantemente
di tutto ciò,che paruegli neceſſario per ſuoi" di

ſua caſa,laſciolla in pace.Godendo ella in tanto doppia

mente: Quia o paupertati, ci pudori conſultum eſt. Atto

memorabile,e degno d'eſſer celebrato nel Campidoglio

del Paradiſo; e d'eſſer imitato da chiunque ſi preggia ,

del nome di Chriſtiano.

29 Horsù; Intelligamus ancor noi ſuper Egenos, º

Pauperes;auuezziamciàsi fatte ſecrete Limoſine,a Poue

ri vergognoſi in particolare,ſopra modo care, S accette

à noſtro Signore; acciò In die mala liberet nos: & beatos

nosfaciat.Del che non potrà mancarci; fico me non può

mancar d'eſſere Iddio, cioè ſommaVerità,eVeracita per

eſſenza;hauédolo in tanti luoghi delle ſacre Carte così

promeſſo, come s'è viſto. Che ſe tal fede ſi preſta alle ,

Carte del Mondo,dicea S.Griſologo;altre cautele non ſi

ricercano nel negotiar della terra,che di Scritture publi

che,S etiandio priuate;Iſtrumenti;Polize di Banco,Let

tere di cambio:Nonnè Homo Homini exigua chartula obli-* Serm.25.

satione conſtringitur è come non crederemo alle Carte ,

Diuine,alle ſacre Scritture,che in tanti luoghi l'hanno

promeſſo? Date,ci pabitur.Da, o accipescº iuſtifica Ani

77, a 772
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º In Tf 36.

Conc.3.to

mo 8.

“Predic. 19,

nu.18,

mam tuam.Vnum detis,6 centuplum accipietis, e vitam ,

eternam poſſidebitis?Sed dicis:Eſtoquod debeat,quo exigen

te reſtituet? Baſtan fra noi le Scritture, perche ci ſono i

Giudici da farle oſſeruare; mà à qual Tribunale chia

meremo Iddio?qual Giudice coſtringerallo, a ſtar al pro

meſſo?Eſtoquod debeat,quo exigente reſtituet? Quo? Seipſo:

uia non poteſt mentiri. Idem ipſe,eſ Executor,e Debitor.

ſſendo egli Dio;e così,la Verità per eſſenza; non può

venir meno di ſua Parola,nè mancarvniota à quato pro

mette: Calum, ci Terra tranſibunt, verba autem mea non ,

preteribunt.

3o Horsù dunque, Da modica, come dice Agoſtino,

e accipe eterna. Da Terram,cº accipe Calum.Ricordiamoi

del Sillogiſmo in Dari, del Dreſſelio, di cui diceſ

fimo vn'altra volta,che appo i Dialettici Ne

gari non poteſt:syllogiſmus eſt iſte: Date, or

Dabitur, Eſtote Miſericordes, c Miſe

ricordiam conſequemini.Che Dio

ce lo conceda per ſua

Bontà. Amen.

P R E
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Inuenit Ieſus in Templo vendentes Boues, &

Gues,& Nummularios ſedentes: Et clim

feciſet quaſi Flagellum de Funicu

lis, omnes eiecit de Templo,

Ioannis 2.

A R G O M E N T O.

Delle Ricchezze illecitamente acquiſtate,

quanto ſiano pernicioſe alla Salute. E

però,dà non andarle appreſſo con

tanto ſtudio; ma fuggirle

più toſto.

2 LPrincipe; vin Superiore; e chiù

ºS; que Preſiede all'altrui gouerno,

i hà dà farſi amare, e temere inſie

2i me da ſuoi Soggetti; E la ſua

Primogenita cura ha dà eſſere, di

accompagnar Miſericordia, che

luſinga l'Amore, e Giuſtitia-,

che'l Timore cagiona. Amore, e

Timore ſon i due Poli, sù i quali aggiraſi tutta laMac

china del Gouerno Politico. Sonola Baſe, a cui ſtà ap:

2 zz poggiata



s46 P R E D I CA XXX.

poggiata la Felicità dell'Impero; perche Suddito non .

amante, è tumultuante; e Vaſſallo, che non teme, è

arrogante. Amore fa il Suddito volontario, S&aſſecura

* Expoſit, lo Stato: Exiſtima tunc te tutò regnare, cum volentibus im

Cap.admo- peras, diſſe a Giuſtiniano Agapito Cardinale; il Timor

mitoriorum poſtia general'vbbidienza eſatta, ch'è il fondamento

tap.35. to. d'vn quieto dominio: 21alum quidem eſt Principem ha

12 Bib.VV. bere, ſub quo nihil vlli liceat: ſed peiºs, ſub quo omnia om

Tº P. 1654. nibus, laſciò ſcritto Dione Caſſio. L'Amaro non è pro

In Nerua. dottiuo di coſa alcuna ſecondo i Filoſofi, e la ſola Seueri

ta diſtrugge, non edifica. Può ben eſſer odiato vin Supe

riore, bench'egli ami; ma s'ei non ama i Sudditi, non

può eſſer da loro amato in maniera alcuna. E ſimile -

chi vuol eſſer amato, ſenza ch'egliami, à chi cerca d'ac

cender vin torchio con vna fiaccola ſpenta; ma la ſola

Clemenza abbatte l'autorità, e genera intolerabil di

ſprezzo. Nè per altro Antioco Epifane Rè dell'Aſia,

l'Inſenſato fu detto, ſe non che per hauere con la ſo

uerchia bontà reſa diſprezzabile la Maeſtà, nè ſaputo

far il Rè nell'occorrenze. E impoſſibile che i medeſimo

Gioue,poſſa conſeruarſi nel Trono ſenza la Giuſtitia -.

Ella è'l Sole, che riſplendendo nella sfera del Principa

to, non laſcia luogo alleTenebre delle ſolleuationi, S&

alle nubi delle congiure. Senza queſta luce,rimangon ,

gli Stati più confuſi dell'antico Chaos d'Anaſſagora ..

Ella è'I Balſamo, che preſerua il Corpo Politico dalla

corruttione.L'Armonia delle Republiche prende il tuo

no da queſta voce. E Lodonico XII. Padre della Fran

cia, leuauaſi il cappello alle Forche, auiſandoſi d'eſſer

Rèper mezzo della Giuſtitia. Senza la quale,laſciò ſcrit
to San Boccadoro, che non Miſericordia, ma ſtolidezza

Hom.46. più toſto,douea ella dirſi la Miſericordia: Miſericordia,

Oper. im- tunc verè eſt Miſericordia, ſi ſie fitta fuerit, vt Iuſtitia per

perfto.2. eam non contemnatur: ſi autem contempta Iuſtitia, Miſeri

cordia ohſerietur, ipſa Miſericordia, non eſt Miſericordia,

ſed Fatuitas. Conſigliaua per tanto San Gregorio, che -

” De cura Miſcenda efl lenitas cum ſelleritate, e facier.dum quoddam

Taſtor p.2. temperamentum ex viraque: vt neque multa a peritate ea ri
rap.6.to. 3. CC? C?illar
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cerentur Subditi, neque nimia benignitate ſoluantur. Al che

ſignificare, vin Sauio, e virtuoſo imperatore alzò per

ſua 1 preſa vin Melogranato, col Motto, ch'a lingua

noſtra ſuonaua,Agro Dolce; cioè Pietoſo, e Giuſto;

Benigno, e Scuero, ſecondo che richiede il tempo, e

l'occaſione.

2 Che s'è cosi; qual fia merauiglia, ſe il Rè de'Rè,

eSignor de Signori; queſto Chriſto: Rex Regum,cº Do

minus Dominantium, tutto Benigno, e Pietoſo ſi foſſe ,

hieri moſtrato, di ſua propria mano compartendo il Pa

ne alle fameliche Turbe; Ethoggi,dato di piglio a fla

gelli, ſcacci dal Sacro Tempio gli auari Negotianti,

che i profanauano? Inuenit in Templo vendentes Boues,

& oues, 3 Nummularios ſcdentes: Et cùm feciſet quaſi

flagellum defuniculis, omnes eiecit de Templo. Si ; Agro

Dolce; ſecondo l'occaſioni.

Contro dunque i ſordidi Negotianti, & Vſurai,

s'adira hoggi Chriſto, peraltro manſuetiſſimo, e tutto

benignità. E contro gli ſteſſi diciamo ancor noi; Veden

do quanto ſia di difficilemenda vn tal Vitio: E quanto

pernicioſe all'Anime,le Ricchezze per tali modi illeciti

acquiſtate. Ma Padre, che biſogna queſta Predica qui?

Doue ſon qui de Ricchi, e Negotianti, non altro, che

miſeria, e mendicita vedendoſi in tutti ? Oh ! v'è vſcito

I.Timot.6.

di méte ciò, ch'altra volta vi diſſi?chenò cotro i Vitioſi Pred. 22.

io declamo, ma i Vitii in aſtratto. Se qui vi foſſe vn co- num.17.

tal Vitio, io lo riprendo. Ma credetelo pur à me; ve ,

ne ſon anche de' tinti di queſta Pece. Le ſteſſe Feminuc

cie negotiano all'Hebrea. Doue poſſono ſcorticare,non

vi laſcian modo. Della robba altrui ni è ghiotto ogni

vno. Credetemelo. Cominciamo.

4 Cum feciſet quaſi flagellum defuniculis, omnes eie

cit de Templo. Manon vorrei, che vi beffaſe di me ſta

mane, credendoui, ch'io ſia per declamar contro de'Ric

chi, e predicar pernicioſe le Ricchezze. Nò, è maggior

perfettione la Pouerta volontaria, è veriſſimo, manon ,

ſiegue perciò, che lo ſtato del Ricco, in quanto tale, ſia

cattiuo. Eh ! che ſonbaie; Abramo fù ricchliſimo, come

Zzz 2. toccai
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Tºred. 19.

77/47a. 2.

-

toccai altra volta, e pur fu Santiſſimo, e capo di Santi,

come il ſappiamo. Ricchiſſimo Giob, canonizato per

bocca di Dio medeſimo. Ricchiſſimo Dauide , Huomo

.Attor. 13. peraltro ſecundum cor Dei ; anzi tanto ſtraricco, che

-

1.Taralip.

2.2 .

*Drexel.in

ſuo Dauid

cap.31.

1.Timot,6,

* Lib. 5o.

H0m. Ho

milia 13.

301/2. IO.

per l'edificio ſolo del Tempio laſciò in contanti a Salo

mone ſuo Figlio, e ſucceſſore nel Regno, Auri talenta

centum millia: & Argenti mille millia talentorum, come ,

dice il Sacrato Teſto, che ſecondo i calcoli degli Eſpo

ſitori, ſpecialmente del Pineda, di Luigia Tena, e del

Dreſſelio, fan la ſomma di 2745.51. 6. 66. Dumilia,

ſettecento quarantacinque milioni,cinquantun milia ,

e ſeicento, ſeſſantaſei ſcudi d'oro delle noſtre Monete ,.

(Credo, che tutta Europa, non habbihoggi tante ric

chezze.) Quella cupidigia ſouerchia d'arricchire; quei

deſideri immenſi d'accumulare, e ſia per qual via ſi vo

glia, anche con modi illeciti , e non permeſſi; queſti ſo

no pernicioſi, e dannabiliſſimi, che d'ordinario condu

con à perditione ; Contro de' quali ſi drizza il mio

dire.

5 E de quali parlaua San Paolo, quando diſſe : Qui

volunt Diuites fieri, incidunt in laqueum Diaboli, o deſide

ria multa, qua mergunt hominem in profundum. Non dixit,

qui Diuites ſunt, v'oſſeruaua Agoſtino: Sed qui volunt Di

uites fieri. Cupiditates accuſauit, non Facultates. Non ſi

condannano quelle Ricchezze, poſſedute con buona co

ſcienza; è laſciate da' voſtri Maggiori, Patrimonio del

le voſtre antiche Caſe, e Famiglie; è pur da voi fleſſi

nuouamente acquiſtate con le voſtre fatiche, e ſudori;

anzico voſtri trafichi ancora, ma però leciti, e giuſti;

Nò; benedette tali Ricchezze,Dio ve le conſerui, & ac

creſchi più ſempre. Ma quelle, ch'acquiſtanſi per mala

ſtrada; con quei modi ingiuſti, e patti vſuraii; con

quei cambi, ſecchi, e ricambi dannati, che ſpremon il

ſangue dalle piaghe di Chriſto, Ah! queſte, queſte con

danna l'Apoſtolo, e chiamale lacci del Demonio, che

er ordinario ſtrangolano la pouera Anima, e la ſpro

ondano nell'Abiſſo: Qui volunt Diuites fieri, incidunt in

iaqueum Diaboli, ci mcrgunt hominem in profundum.

di Ma
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6 Ma perche le dona tal nome; di lacci del Demo

nio? Tutte le tentationi, che ci parainanzi queſto falſo

Nemico, poſſon dirſi ſuoi lacci, co quali procura far

preda dell'Anime noſtre. Che così ne vide tutto il Mon

do apparato il Grand'Antonio vina volta; e ce n'auuerti

ua il Sauio così : Comunionem mortisſcito: in medio laqueo

rum ingrederis. Stia attento ogniuno, che porta ſeco

la morte, camina fra lacci, che ci ſon teſi per tutto: La

dueos poſuit in diuitiis vi commenta Agoſtino; laqueos

in paupertate; laqueostetendit in cibo, ei potu; in ſommo,

o vigilia; la quees poſuit in verbo, e opere; cº in omni

via noſtra. Hor perche dunque le ſole Ricchezze mala

mente acquiſtate, quei ſouerchi deſideri di arricchire

illecitamente; chiama lacci del Demonio San Paolo?

gui volunt Diuites fieri, incidunt in laqueum Diaboli .

Si, per Antonomaſiam: perche ſon loro i maggiori, e più

potenti ſuoi Lacci,per inuilupparci, e ſtraſcinarci all'In

ferno. Chi da di petto in Pania si 'ntralacciata, non sà

quando ne ſcapperà fuori, dice Dioniſio Certoſino :

Cui Dirittis huiuſmodi implicatur, pedes ſuosmittit in re

te, nè poſit coram Deo ambulare perfettus: quia viſcoſiores

ſunt viſco, 6 via euellitur animus occupatus ab eis.

7 Ma è grauiſſima la Conſideratione di S.Ambroſio

quiui: Ac nè mediocrem hunc liqueum putes: Nam Apoſto

lum hic laqueus ſtrangulauit.Vuoi conoſcere quanto ſia ,

dà pauentarſi tal laccio,e deſiderio ſregolato d'arricchi

re in tal guiſa? che di lui ſeruiſſi, più che d'ogn'altro,

l'aſtuto tentator dell'Inferno, per tor di mano a Chri

ſto medeſimo vin de ſuoi Apoſtoli,ſcelti da lui per i più

Santi, e Perfetti in tutto l'Hebraiſmo. E già gli riuſcì.

IDiè nel laccio dell'Infedeltà il pouero Pietro, rinegan

do il ſuo Chriſto: Negaºit Eum dicens : Mulier non noiti

illum; ma che? con vn ſolo ſguardo di lui ne ſaltò ſubi

to fuori: Conuerſus Dominus reſpe vit Petrum: & egreſſus

foras feuit amarè.Dieron in quello dell'Ambitione Gia

como,e Giouanni: Di nobis, vt vnus ad de veram tuam ,

c: altissad ſiniſtram tuam ſedeamus in Gloria tua,ma con

tre ſole parole, ripoſeli in libertà: Neſcitis quid piatº.

Eccleſ 9.

r solito.

cap. I 6.

tom.9.

Dereform.

Clauſt.ar.9

- E)iede

* In Tſal.

I 18. otto

mario I 4.

i 07hl. 2..

Litca 22.

7Marc. IO.
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10 am.2.O.

Matth. 26.

Ibidem.

Ibidem,

Ioan. I 3.

7Matth.26.

Ibidem,

Luc e 2.2,

Diede in quello della Miſcredenza Tomaſo: Niſi vide

ro, non credam, ma col ſolo tocco del ſuo Coſtato ne lo

diſciolſe: Mitte manum tuam in latus meum, o noli eſſe ,

incredulus. Dominus meus, C Deus meus. Diè nel laccio

delle bramate Ricchezze il miſero Giuda,in quei ſmo

derati deſiderij d'arricchire, anche trafficando ſul San

gue medeſimo del ſuo Maeſtro: Quid vultis mihi dare ,

& ego eum vobistradam? ma potè vſcirne più mai? quan

to vi fece quel pietoſo per trarnclo fuori?Cenando tut

ti inſieme,con mozze voci per non paleſarlo, ve l'am

moniſce: Vius vcſtrum me traditurus eſt; minaccialo, per

attimorirlo: Bonurn erat ei, ſi natus non fu ſet. Paſſa a fat

ti, vedendo di non far frutto con le parole, gli ſi ginoc

chia data.iti, e preſogli il piede, ſe l'accoſta al focoſo

Mongibello del ſuo cuore per riſcaldarglilo; gli lo la

ua, più con l'acqua degli occhi, che del Bacino; gli lo

bacia teneramente;tutto però in darno.Vien all'Vltima

protta dell'amor ſuo, gli dona il ſuo medeſimo Corpo

ſacramentato; ma peggiora; mentre Càm accepiſſet Buc

cell.am, continuò e riuit a porre in opra il deſignato ba

ratto; ad eſeguire l'ordito tradimento: Et conſtituerunt ei

triginta argenteos. Giugne all'Horto per conſegnarcelo

caualiere;& abbracciatolo, e baciatolo per contraſegno

à non errare nel catturarlo: Quemcumque oſculatus fuero,

ipſe eſt,tenete eum; ei amoreuolmente di nuouo gli par

la,tentando ſe poteſſe ſcatenarlo da quel laccio Inferna

le: Iuda! oſculo Filium Hominis tradis? Mi hai venduto?

non me ne curo ; andrò volentieri a morire per amor

tuo; ma emendatene tu, pouero Figlio; pentiti del tuo

Fallo,che tel perdono.Ma ſi penti?ſe n'enendò egli?ſon

baie.Come?ribbracciato,ribaciato,pregato da quel Dio,

al cui ſolo None fuggon i Demonii ſpauentati;alla cui

voce imperioſa ritornan i Morti in vita, alla cui Bene

dittione creanſi nuoue Materie, come hieri ſi vide nella

moltiplicatione de'Pani, e Giuda non cede? non ſi ren

de?non ſi muta per niente?Dall'amore paſſa al timore;

dalle carezze alle minaccie ; da dipiglio alla ſua On

nipotenza,fa che caſchi all'indietro con tutti "º-
nigol
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nigoldi: Vt dixit: Ego ſum,abierunt retrorſum,cº ceciderunt Ioan. 18,

in terram, così ſgridandogli al cuore con voci ſecrete;

Che farai ſuenturato, quando chiamerò contro di te -

cento legioni d'Angioli, armate di potenza non pre

ſcritta?Quando ſcatinerò mille Inferni,ſtuzzicati da fia

gelli dell'ira eternale, per tormentarti?Oh! cederà egli,

ſicuro, è queſto motivo dell'Onnipotenza, atterritopen

tiraſſi;s'emenderà. Niente. Peggiora;Perche il laccio in

cui è inciapato,è laccio d'Inferno,da cui ha quaſi dell'in

poſſibile, che poſſa diſciorſi: Nè mediocrem hunc la cum

putes:Nam Iudam Apoſtolum hìc laqueus ſtrangulauit.Vdi

te le Parole di Giouanni Pegna,di cui fu la Conſidera

tione: Reliqui Apoſtoli, qui aliis criminibus implicati fue- In c. 14.

runt,laqueos reperunt, o ad ſaniorem mentem redatti ſent. Ecºleſ. E

Vnus Iudas reatus ſui panas dedit, laqueo vitam abſoluit, tholog.357

quia ipſe vnus Auaritia laborabat.cui ſi ſemel ceſſeris,diffi-nit.5.

cilè eam excuties.

8 Io adoro i cenni,non che gli ordini eſpreſſi,e vo

lèri aſſoluti della Sapienza,e Prouidenza Diuina. Ma i

però non sò capire, come ſia poſta per Primo de Viti;

capitali, la Superbia, e non l'Auaritia più toſto.Ah!che

ſe Fonte d'ogni peccato quella ſi dice : Initium omnis Eccleſ. ro.

Teccati eſt Superbia ! per niente queſta le cede. L'Ana

gramma del Nome ſuo ſteſſo la diſcuopre per tale :

AVARITI.A. ARA VITII. Aſilo di tutti i viti); ſotto

di cui ricouran ſi tutti. Se la Superbia ribellò Lucifero,

da Dio,e fece del più bell'Angelo del Cielo, il più brut

to Diauolo dell'Inferno, l'Auaritia vcciſe Iddio per mez

zo di Giuda, e fece d'vn'Apoſtolo vin Diauolo ancora:

Ex vobis vnus, Diabolus eſi. Vnus Iudas reatus ſui panas loann.6.

dedit, quia ipſe vnus Auaritia laborauit. Cui ſi ſemel ceſe

ris, difficile earn e reutics.

9 Parue ſtrauagante quell'entrata si pompoſa di

Chriſto nella Regal Città di Geruſalemri e la Iome

nica delle Palme;mentre, eſiendo egli il Rè degli liu

mili, in tutte le ſue attioni modeſtiſſimo ſempre e ſemi

pliciſſimo s'era moſtrato,e quella fu vina ſiccie di i rica

fo, e per l'accopagna né io né de ſoli ſuoi Disei a
- - il
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* I il Beile

dic.0littar.

Ltlc e I9.

di numeroſiſſime Turbe; e per la ſtragge di tite Palme,

& Oliui,per douunque paſſaua;e per gli applauſi,8 ac

clamationi,che gli eran fatti per tutto:Triumphatricibus

Talmis cum voce laudis occurrunt plurima Populorum ca

teruac,exultantes, pariter & dicentes: Hoſanna Filio Dauid:

Benedictus qui venit in nomine Domini. Hoſanna in Altiſ

ſimis. Io per me, altro non ſaprei dire, ſe non,c'hauen

do egli allora conuertito Zaccheo, e ridottolo alla ſua

ſanta Fede,e ſeguela;(già che da Gerico veniua, e dalla

caſa di quel ſuo Diſcepol nouello, come ſcriue S. Luca

al 19.)gli parue per vin'opera si grandioſa,di douerne ,

meritamente trionfare. Ma non fur pure opere gridi,

cóuertirvna Madalena?vna Samaritana?etiti,etāt'altri

perdutiſſimi Peccatori? enòdimeno non veggiamo ha

uerne fatta moſtra veruna. Eh, che non corre la Parità,

Era Zaccheo, Trinceps Publicanorum, Capo de'Nego

tianti, S Vſurai di quella Piazza; vn'Huomo, ch'ado

raua il danaro;ch'altra profeſſion non faceua,che d'ac

cumular teſori per mezzi illeciti, é ingiuſtiſſimi. Hor

ridurre vin tale a buon ſenno º Fargli fare profuſe Ele

moſine ? Reſtituire a quattro doppi quanto haucua ,

fraudato altrui? Ecce dimidium Bonorum meorum do Pau

peribus. Et ſi quid aliquid defraudaui reddo quadruplum ..

Cauar fuori da'lacci si intrigati, e tenaciſſimi di quel

le ſmoderate cupidigie di ſtraricchire vn Negotian

te,vn'Vſuraio? Ah! ch'è opera ſingolare,degna di mille

trionfi, e d'eſſer celebrata nel Campidoglio, non ſolo

della terrena, ma della celeſte Geruſalemme ancora ... -

Cauaſi ciò dal dire, che fece allora l'iſteſſo Signore :

zacchee,feſtinans deſcende: quia bodie in dono tua oportet

me mamere.Come Oportet me?A Chriſto ciò importaua,

e tornaua comodo; è a Zaccheo più toſto ? A Chriſto

si;era ſuo intereſſe si ; ridondaua a ſua infinita gloria

vn'opra sì grande,e di tanta difficoltà; Cóuertirvn'Vſu

raio si perduto,e tanto famoſo Negotiante. Chriſti inte

reſt,dice qui vin'Erudito, che fa il Penſiero,recipi in do

mo Zacchei:Ibi enim maximè oſtendit vires ſua Totentia,

o energiam Diuina Gratiae. Publicanum enim hominem

* Celada ,

in Iudith.

c.2. S. 18.

ſpon

i
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fpontè eogere, vt vltrò ſtatim reſtituat, praclara laus eſt

potentia chriſti, o quaſi faſtus quidam Virtutis Dei.

1o (Ah!par che Chriſto haueſſe voluto render quì

la pariglia all'Inferno,che hauendogli ſtrappato di ma

no vn'Apoſtolo,che fù Giuda,egli ſtrappogli vn ſordi

do Auaro, e Negotiante perduto; nel che non vi biſo

gna minor potenza; e collocatolo in luogo di Giuda ..

Mentre, come altra volta diceuo con San Clemente , Predie.19)

Aleſſandrino, Zaccheo, fù poſcia S. Mattia, ſucceſſo a miº. Io.

Giada nell'Apoſtolato.)

11 Ma donde tanta difficoltà?Perch'è sì malageuo

le conuertirsi fatti Vſuraii, e Negotianti? Ah! perche

è molto difficile ridurli a termine di reſtituire il mal

tolto,e fraudato altrui;il che ſi richiede neceſſariamen

te per poterſi ſaluare, mentre per Detto d'Agoſti-“ Epiſt.54.

no, fatto Aſſioma comune nelle Scuole: Non dimittitur ad Maced,

Teccatum, niſi reſtituatur Ablatum. Diſſe il Signore vna tom.2.

volta:Non omnis,qui dicit mihi Domine,Domine, intrabit in Matth.7.

Regnum Calorum. Qual luogo così vien inteſo da San , ” Serm. 3.

Vincenzo; che il primo Domine ſi dice con la Contri- Dom.8.Tri

tion del cuore; il ſecondo con la Confeſſion della boc- nitatis,

ca;il terzo con la Satisfattion dell'opere.Non baſtano i -

due primi,doue ſi tratta di Robba altrui,ci biſogna ne

ceſſariamente il terzo Domine;con l'attuale Reſtitution

d'eſſa:Non dimittitur Peccatum, niſi reſtituatur Ablatum,.

Il che,oh quanto è difficile in queſti Auaroni,S Vſu

rai perduti ? Et apporta il Santo vn Caſo ſeguito a

ſuoi tempi nella Lombardia. Ch'vna Perſona ſpirituale

(tace il Nome,per modeſtia cred'io,facilmente eſſendo

ſtato egli ſteſſo) ratto in iſpirito vide fabricarſi vn Pa

lagio di fiamme nell'Inferno per vin di queſti ſordidi

Negotianti,è lui ben noto;à cui gli parueauiſarcelo,ac

ciò penſaſſe à caſi ſuoi. Del che atterrito, andò a con

feſſarſi al medeſimo Padre,8 il fece con gran dolore ,

e lagrime infinite, però quando ſi venne al Quatemus del
la Reſtitutione,non potè dire il Tertium Domine. E co

me farò, Padre? haurò dà reſtar pouero? laſciar mendi

chi i miei Figli? Tanto biſogna, diceua il Confeſſore; è

A a a a Rob
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º Botero

Detti p. 2.

lib.2.

s 1ſteſſo

p.1. lib. I.

Robba d'altri; non puoi ſaluarti, ſe non la reſtituiſci a

chi l'hai tolta con tanti ingiuſti, S illeciti modi: Non,

dimittitur Peccatum,niſi reſtituatur Ablatum. Si?baie.Non

potè mai ridurſi a farlo, e ſe ne morì dannato. Dicebat

iſte, Domine,Domine bis,(dice il Santo)ſed non poterat dice

re tertium Domine,ſatisfaciendo.

12 E San Ceſario racconta egli ancora d'vn altro

Religioſo, ch'eſorcizando vin oſſeſſo, coſtrinſe il De

monio à paleſare di qual ſorte d'Huomini ſe ne dannaſ

ſero più, e ne ſtraſcinaſſero ſecoloro all'Inferno; E ri

ſpoſe, de ladri, vſuraij, e gente ſimili, ch'han in mano

la robba altrui; non venendoſi mai a capo di reſtituirla;

eſſendo ella vna Pecetenaciſſima, di cui non ſi nettan,

mai bene coloro, ch'vna volta ſe ne imbrattorno le

mani. E cosi, per ordinario ſe ne muoion in peſſimo

ſtato. -

13 Machi è, che non ſappi quella sì trita Viſione,

che raccontaſi nelle vite de Santi Padri? Di Lucifero,

che dimandaua conto a ſuoi Miniſtri di ciò, c'haueſſer

loroadoprato quà sù, a danno degli infelici Mortali. Io,

(diſſe vno, che lungo tempo erasi trattenuto fuori)

induſſi vntale a rubar gran ſomma ad vn altro, e dubi

tando che non la reſtituiſſe, gli ſtei ſempre à canto

per impedirnelo. O là? diſſe à ſuoi Bargelli; date à co

ſtui cento ſtaffilate per tanto tempo, ch'ei ſpeſe in vano;

baſtaua hauercela fatto rubare, che non vi era perico

lo poi di reſtituirla mai più.

14 Onde perciò conſigliaua grauemente il ſudetto

* In Iudith Erudito: Nè iniuſtèrem alienam vſurpes, non enim reddes.

cap.2. S.18 Sapè non poteris; ſapius non voles; numquam reſtitues. Ab

ciº. experientia diſce boe documentum: Dall'eſperienza sì, co

noſcaſi queſta verità. Quanti ne hauete viſto, di queſti

Vfuraij in particolare, e Negotianti ingiuſti, reſtituire

il mal acquiſtato,e fraudato altrui?Eh che ſon rari i Cor

ui bianchi. Son pochi, e forſe neſſuno, i Compagni di

Zaccheo, e che dichino: Si quid aliquid defraudaui, reddo

ſimplum, non che quadruplum.

15 Et a me ha teſtificato vn ottimo Religioſo Con

- feſſore,
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feſſore, che ridotto vn certo tale dopò mille dibattimen

ti, e dopò d'hauergli fatto vedere l'Inferno aperto, è

far alquanto di reſtitutione; non fù poſſibile, che di ſua

mano cauaſſe il danaro di borza, ma Padre, gli diſſe ,

ecco qui doue ſtanno, pigliateli voi. Ah ! parendogli

che gli ſi ſpiantaſſe il cuore dal petto, anzi l'Anima ſteſ

ſa dal corpo. Oh coſa tremenda! Laccio infernale! che

sì tenacemente ſtringi, e ſoffoghi.

16 Ma, Padre, com'hò da fare? Quaſi tutto il mio

hauère è acquiſtato di tal maniera. Hò tanti Figli,tante

Figliuole; hò dà laſciarli, che vadino mendicando? è

perderſi miſeramente? Che è E per non perderſi i Figli,

hai da perderti tu? Per laſciar ricchi, e còmodi i Figli,

hai dà morirtu dànato,e bramar là giù nell'Infernovna

goccia d'acqua per tutta l'Eternita? ti dice, e te ne ſgri

da San Saluiano: O infeliciſſime omnium ! cogitas quam ,

benè ali poſt te viuant, o non cogitas quam male ipſe mo

riaris? Durum eſt Filijs parum relinquere? Multò eſt durius

in eternitate torqueri. O infelix, o miſera conditio ! Bonis

tuis aliis preparare beatitudinem, tibi afflittionem ; alijs

3audia, tibi lachrymas;aliis voluptatem breuem, tibi ignem

perennem.

17 Pazzo, pazzo dà catena!ſoggiugne San Valeria

no; voler andar à Diauolo tu, per laſciar altri commo

di, e Ricchi? Perder te ſteſſo per vina eternità, per gua

dagnar ad altri comodità ? Stultitia genus eſt, alus feciſe

lucrum, ci ſibi paraſſe ſupplicium. Da cui forſe appreſe ,

à dir quel Profano:

E qual è di pazzia ſegno più eſpreſſo,

che per altri voler, perder ſe ſteſſo?

Opouero cieco, e priuo di lume! e che verranno i Figli

à liberar dall'Inferno l'Anima tua? è almeno dal Pur

gatorio,ſe Dio ti farà gratia a darti iuivn poco di luogo;

con inuiarti qualche picciol ſuffragio di tanti beni la

ſciati loro? Miſero! attenderanno a ſcialacquarli, e ri

derſi di te. E ſi come in vita, altro più non deſideraron ,

che la tua morte,per ſucceder ad eſſi; cosi dopo, d'ogni

* Lib.3. ad

Eccleſ.Ca

thol. to. 5.

Bibil. VI'.

TºT.1654.

* Hom.2o.

de Attarit.

* Arioſto

Canto 24.

ſtanza 1.

altra coſa ſi ricorderanno più, che dell'Animatua, nè

A a a a 2 di
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* Ibidem di giouarla per niente : Non liberabunt Filii diuites,

T'arentes reos: ſiegue Saluiano medeſimo; Nec reſtinguet

flammas miſeri Teſtatoris, delictis affluentibus opulentus

Hderes . - -

18 Figli ! e ſperi dall'altro canto; ſperi, ſuentura

to; che i tuoi Figli fi habbino da veder bene di quelle fa

coltà malamente acquiſtate, che laſci loro è di quelle

ricchezze, accumulatesi indebitamente, e con modi il

leciti, e prohibiti dal Giuſto? Sei in errore; t'inganni:

Nulli, cui rapina faliciter ceſſit, gaudium rapti durauit in

poſterum, diceua Seneca grauemente. Vale più vin tozzo

di pane, laſciato loro con buona coſcienza, che infiniti

Pſal. 127. teſori con mala, e piena di ſcrupoli. Labores manuum tua

rum quia manducabis, beatus es., & bene tibi erit. Vxor

tua ſicut vitis abundans in lateribus domus tua - Filii tui,

ſicut Nouelle oliuarum in circuitu Menſa tua. Ecceſic bene

dicetur Homo, ti dice il Salmiſta. Queſte, queſte ricchez

ze,ſon benedette da Dio, acquiſtate con fatiche, e ,

di buona conſcienza, e di eſſe ſe ne vedranno bene -

i tuoi Figli, S. Heredi; e troueranſi felici, e proſperi

ſempre. -

19 Ne farò, Padre, tanti" pij nella mia morte.

Ne laſcierò la maggior parte agli Hoſpitali.AqueiReli

giofi. Che ſe ne maritino tant'Orfanelle, per diſgrauio

della mia coſcienza. Che Orfanelle?Che Religioſi?Che

Hoſpitali? Legati pii con la robba d'altro? Limoſine col

º lib. 12. maltolto altrui? Eh,che deliri! Elecmoſynas ex Rapinis

24or. cap. non ſuſcipit Deus, ti fa ſentir San Gregorio. Ma aſcolta ,

27. tom. 2. Agoſtino, come te la intuona: Intellige ergo ſtulte, qui

” Lib. 5o. vis de Rapinis eleemoſynà facere: quia ſi quando paſcis chri

Romiliari ſianum, paſcis chriſtin; attende quid ſiniſtris dicturus ſit;

homil. 7. Ite in ignem eternum Quare? Quia nudus fui, o non ve

zom. Io. ſtiſtis me. Si ergo in ignem eternum ibit, cui dicturus eſt

Chriſtus: Nudus eram, e non veſtiſti me; quem locum ,

habebit in igne eterno, cui ditturus eſt: Veſtitus fui, ci ſpo

Fccleſ 24. liaſti me? E lo Spirito Santo ſteſſo, che coſa ti dice? Qui

offert Sacrificium ex ſubſtantia Pauperis:quaſi qui vittimat

Filium in conſpetta Patris. Bel modo di ſolini à Dio

- trIlc
- -
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benedetto? offrirgli in dono il ſangue di quei Miſerabili,

à quali il ſucchiaſti, e ſpremeſti da dentro le vene con :

uelle vſure, & intereſſi si eſorbitanti, che gli tiraſti?

Belli legati pii ? Belle limoſine? Exſultantia tua fac elee- cap.4.

moſynam, diceua al Figlio il Santo Tobia Tua, tua,

non d'altri; di robba tua fa quelle limoſine, e legati pii,

ſe vuoi farli; non della robba altrui; Che queſta hai da

reſtituirla a chi la toglieſti ; altrimente non puoi

ſaluarti. Non dimittitur Peccatum, niſi reſtituatur Abla

tum º .

2o E ſe ſaranno coſe incerte? e quali moralmente ,

non puoi ſapere a chi in ſpecie deui reſtituirle? potrai

farnebene a quelle Chieſe, 8 Hoſpitali. Ma vedi di far

li tu; ve? in vita tua; con le tue mani. Che ſe ne laſci il

penſiero a tuoi Figli, 8 Heredi, non ne faran nien

te; non le adempieranno mai loro. E così,porterai teco

quel peſo, Infelice. E quel, che ne ſarà dell'Anima tua,

lo sà Iddio. - -

.21 Ma che Chieſe ? che Hoſpitali? Ecco le Chieſe ,

viue di Dio; i ſuoi ſacri Altari animati, a quali gode .

più, che ſi faccino i legati pii, le ſante limoſine; quei

Pouerelli, e Mendichi, che muoion di fame: Templum º Libro de

ſanctum eſt Deo mens pura: Et Altare optimum eſt ei cor Natura, cº

mundum, diceua Agoſtino. Queſte,queſte Chieſe viue & Gratia con

Altari animati ht Dio più caro veder veſtite, 3 addo- tra Pelag,
bati dalla pietà de' ſuoi Fedeli, che le ſue Chieſe, S. Al- cap. 64.

tari materiali; Che per lo più, ſi veſtono, 8 addobbano tom. 7.

per vanità, e per reſtar nel Mondo il vano nome di Fon

datori, è Riparatori della tal, etal Chieſa, è Cappella.

De'quali diceua lo Spirito di S.Bernardo.o vanitas vani- *.Apologia

tatum ! ſed non vanior, quam inſanior. Fulget Eccleſia in . ad Guliel

TParietibus, ci eget in Pauperibus:ſuos Lapides induit auro, mi Abbat,

ei ſuos Filios nudos deſerit. Via sù,vna larga Elemoſina , torn.2.

à Pouerelli. Sgrauateui vn poco la conſcienza, Ricchi,

ſtamane.

SECON
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* Specul.

7 ag.diſl.9.

Frempl.9.

Tſalm, 48.

S E C O N D A P A R T E.

22.Ti chiarito,ingiuſto Negotiante ? Vſuraio

p
erduto? che coteſte tue ricchezze mala

mente acquiſtate; coteſte tue ſmoderate cupidigie di

ſempre più illecitamente ſtraricchire, ſian lacci infer

nali, che ti ſtringono,e ſtraſcinano al precipitio? Qui vo

lunt Diuites fieri, incidunt in laqueum Diaboli, o in deſi

deria multa, que mergunt hominem in profundum. Che,

vai tu di queloro più dappreſſo? che le ſeguiti più, ſué

turato ? . -

2; Ricchezze, è Miſero! ch'a tuo diſpetto hai dà

laſciarle tutte; nè condurre altro teco, ch'vn viuo do

lore d'hauerle acquiſtate per così laſciarle, e perderle

per sépre.Diuitie,dicea San Bernardo; cum labore acqui

runtur, cum timore poſſidentur; cum dolore amittuntur.

Theſaurizas, ci ignoras cui congregabis eas.sueris,vtac

quiras ; acquiris, vt perdas; perdis, vt doleas. Videſi in

proua in quel Miſerabile, di cui racconta Roberto dà

Lecce, che giunto a morte, nè ad Anima penſaua, nè

a Paradiſo; ma ſolo alle ſue mal'acquiſtate Ricchezze.

Soſpirando, e piangendo d'hauerle a laſciare: 0 quan

tum laboraui vt theſaurizarem ! & ali gaudebunt de the

ſauris meis. O Biuitiae meae ! à Pecunia mea ! è Iocalia ,

mca ! quis vos poſſidebit? Et in his retinens cor, ci ani

mum miſerrimus, expirauit.

24 Ricchezze, che le laſci, ma teco còduci que ſcru

poli, e rimorſi di coſcienza, co quali illecitamente

l'acquiſtaſti, per douerti accompagnarlà giù nell'In

ferno, e pungerti ſempre il cuore, ſenz'intermetterlo

mai. Che ciò inteſe dire il Salmiſta, quando diſſe: Di

ues cium interierit, non ſumet omnia: neque deſcendet cum

eo gloria eius.Se Nonſumit omnia, vi porta dunque qual

che coſa. Si ; i ſcrupoli. Laſcia le ricchezze, e faſti:

Non deſcendet cum eo gloria eius; ma portaſi i rimorſi,

per eſſerne diſcruciato eternaemte; Che così l'interpre

ta S.Agoſtino: Ipſa eſt infelicitas Hominum.Tºropter quod

peccant

.
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i

peccant,morientes hic dimittunt,cº ipſa peccata ſecum por- º ribr. 5o.

tant. Peccaspropter Pecuniam ? hic dimittenda eſt. Peccas Hom. Ho

propter Villam ? hic dimittenda eſt. Et quicquid eſt, prºpter mil.42.to

quod peccas, quando oculos in morte clauſeris hic dimittis;

e ipſum Peccatum,quod committis,tecum portas.

25 Ma è grauiſſimo il Penſiero di S.Bernardo. Chi

paſſa da vn Regno all'altro,nò gli è permeſſo di traſpor

tar cos'alcuna; i Cuſtodi de'Paſſi ſtan oculatiſſimi ſopra

ciò. Và à Portella, và; e vedi ſe ti laſcian portar nien

te fuora Regno? oh quei rigidi Guardiani,come ti cro

cifiggono! Hor così,il Mondo non ti laſcia traſportar

cos'alcuna de'ſuoi Beni, e Ricchezze nell'altra vita ..

Vi hà poſto a Portella quel rigidiſſimo Guardiano di

Morte, che ti ſpoglia nudo, nè ti permette paſſar vn ,

quatrino per quel ſuo Paſſo si ſtretto. Vna ſola coſa ,

vi paſſa; (anzi perche non è coſa, ma niente, e che non ,

ha corpo, nè entità alcuna,e perciò vi paſſa;)& è il pec

cato,e lo ſcrupolo,cò che il commetteſti. Queſti benpaſ

ſano,e vengon teco,per ſtar ſempre teco, ſenza poter

teli cauar mai di ſopra.Nihil intulimus in hunc Mundum;

ſon le Parole del Santo; haud dubium, quia nec auferre ,

i" poſſumus.Sanè Argentum,2% Aurum non nihil eſt; ſi

i ptrumque retinet Mundus.Inerorabilem conſtituit Iani

torem. Foramè anguſtum eſt. Nihil ex omnibus aſportare li

cebit.Peccatum autem, quod nihil eſt,nulla poterit forami

nis anguſtia retineri.Solum hoc te ſequetur quocumque ieris,

2uacumque intraueris, Pellem banc non depones.

26 Pouero Negotiante ! e per chi acquiſtaſti ? per

chi faticaſti? per chi peccaſti tanto,ò aggrauaſti la tua

conſcienza per acquiſtare? Ah ! per hauer da laſciare a'

crudeli Heredi, che più di te non ſi ricorderanno, ogni

coſa;e teco non condurraltro,che i ſcrupoli, e peccati,

che ti tormenteranno,e diſcrucieranno per tutta l'eter

nità?Mira vn poco,donde fà hoggi Chriſto il Flagello,

da percuoter queſti Negotianti?delle Funi medeſime ,

con le quali portauan legate le lor Maſſaritie per ven

qerle, e trafficarle: càm feciſet quaſi flagellum de funicu
lis, omnes eie cit de Templo.Si, le tante imbroglie, S. in

giu

7m0 IO.

*In Decla

7mat. Ecse

nos reliqui

mults ongnia
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“Baeza to.

2. in Euág.

lib. I 1.cap.

7.S. 5.

giuſtitie dei voſtri negotiati; i ſcrupoli, e rimorſi, che

vi reſtan di eſſi, ſaranno il Flagello perpetuo della vo

ſtra afflitta Conſcienza. Vide vnde flagellum fiat?dice qui

vn grauiſſimo Autore,che fa la Ponderatione;è funicu

lis:hoc eſt,è laqueis,quibus vendititia res ad Templum de

ferebantur.Hoc enim Flagellum admatum eſt omnibus Mun

dialibus lucris,quod feſtinè è manibus labantur, relitta ſola

ab eis exorta culpa.

Tſalm. 62,

De Vita,cº

Regim. Epi

ſcop. lib. I.

art. I 3.

27 Ma oh quanto è viuo il Parlar del Salmiſta . !

Introibunt in inferiora terre: tradentur in manus gladiſ:par

tes Vulpium erunt. Morendo,ò ſuenturati il voſtro Cor

po anderà ſotterra, ad eſſer paſto di verni:Introibunt in

inferiora terra. Le ricchezze acquiſtate,reſteranno alle

Volpi,a Lupi di quei Figli,S. Heredi inhumani, che le

ſcialacqueranno,ſenza mai ricordarſi di voi: Partes Vul

pium erunt. E l'Anima voſtra infelice caſchera in mano

a Diauoli,carica di mille ſcrupoli, e rimorſi, da eſſer

ne diſcruciata eternamente: Tradentur in manus gladij.

Et ecco il fine miſerabile de'voſtri ſtenti, e lunghe fa

tiche,ò poueri ciechi,e priui di lume!Ecco il bel Capi

tale,ch'à voi rimane di tante ricchezze,con tanti ſudo

ri, e pericoli acquiſtate! Punture ſole, e viui rimorſi dà

tormentarui in eterno : Hoc flagellum adnatum eſt om

nibus Mundialibus lucris, quod feſtinè è manibus labatur,re

lista ſola ab eis exorta culpa.

28 Hor dunque, Que eſt iſta Auarorum inſania ? dirò

con Dioniſio Certoſino;acquirere Aurum,3 perdere ca

lum? Amare Venenum, co Anima mortem ; ſicque mercari

Gehennam?O Chriſtole che ſcouerta pazzia è ella que

ſta º andar perduti dietro a si fatti Guadagni, ch'altro

non fruttano in fine,che vn'Inferno?che la morte ſem

piterna dell'Anima afflitta ? -

29 Tranſis Maria,dicea San Bernardo; Alium Orbem

tibi aperis nausgando: tribus digitis diſtas à morte. Non ,

contento di ſcorrer il Vecchio, a Nuoui Mondi t'apri

il camino ; e trapaſſati i termini antichi del Non plus

ºltra, e ſprezzati i pericoli formidabili dell'Oceano, S&

i voraginoſi ſconuolgimenti del Capo di Buona ſperiza,
1
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( Ah ! così detto per adularlo, a non eſſer ſepoltura ,

de più ben corredati Vaſcelli;benche in vano;& à ſor

do ſi parli;) lontano dalla morte,ſol quanto è groſſa la

ſemplice tauola del Nauilio, a cui temerario commet

ti la vita frà l'onde inſane,e venti leggieri:ſin nell'Iſo

le dell'Oriente doue ſi genera l'Oro,vai a ritrouarlo, e

trarlo fuori dalle viſcere di ſua Madre. E poi? e poi,

che ne ſarà?Hai da laſciar ogni coſa,e correr pericolo

di perder l'Anima,S il Paradiſo? Acquirere Aurum, cº

perdere Calum ? , -

3o Di Aleſandro Magno ſi ſcriue,chauenutoſi in 3

certi Filoſofi vna volta, ſi compiacque lungo tempo di

ſcorrer ſeco loro di varie Dottrine; & offerendoſi nel

licentiarſi a valerſi de'ſuoi fauori, lo ſupplicorno eſſi,

che voleſſe farli Immortali. A qual dimandareſtò am

mirato non poco,anzi ſi tenne corriuo per eſſerſi trat

tenuto a diſcorrer con Gente sì ſciocca : Sapientes vos º Franc. La

eſſe cenſebam,nunc verò inſipientes iudico: ſi mihi hoc pre-bat.tom.I.

ſtare non poſſum,quomodo vobis tribuam? Si? Mortalis ergo Appar. Câ

go es? ripigliorno effi; vt quid ergo,tanquam Immortalis, cion. verbo

Mundum turbas,eius Dominatum exoptans?Che vai tu dun- Mors, Pro

que con tanti Eſerciti mettendo il Mondo ſoſſopra , poſit,15.

come ſe haueſſi à viuer eternamente? Oh, Chriſtiano!

che fai? Tranſis Maria, alium Orbem tibi aperis; metti il

Mondo ſoſſopra ancor tu; non vi è Cantone, che non ,

penetri; Paeſe,doue non giungi,per eſercitar quei tuoi

traffichi,quei negoti,per buſcar quel danaro, per accu

mular ricchezze, come ſe di loro haucſſi à goderne »

eternamente? O miſero ! c'haurai da laſciarle dà qui à

quattro giorni, non altro menando teco, che i peccati,

che tanti, e tanti vi commetteſti in acquiſtarle si ingiu

ſtamente, e con modi si illeciti, e lontani d'ogni doue

re? quali ti ſprofondaranno nell'Abiſſo: Quemergunt

Hominem in profundum. Maledette mille volte si fatte ,

ricchezze e che giouan loro? che bene? che vtile ci re

can loro ? anzi qual diluuio di male non ci tirano

ſopra . ? - -

31 , Oh quanto dunque andò ingannato colui,che º

- B b b b chia
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chiamò la Pouertà eſtremo de'Mali! e che il Ricco, S&

il Pouero ſoglian comparire nella Scena dell' Vni

uerſo, quello veſtito di luce,e queſto di tenebre! l'vno

ghirlandato di roſe, e l'altro di ſpine! Ne mentiſce; è

vn bugiardo; anzi parla egli dà vero Ateiſta, non dà

Chriſtiano , e che ſhabbi ſenſo dell'altra Vita. Spi

ne,che trafiggono il cuore, e l'animo,ſon le ricchezze,

luce 8.

* Hom.15.

in Euang.

tom.3.

24attb. 5.

º Tiò Huo

mini illuſtri

lib.3 v.25.

sì malamente acquiſtate, come chiamolle Chriſto me

deſimo nella Parabola della Semente:Quod autem in ſpi

nas cecidit,hi ſisnt,qui audierunt,ci a ſolicitudinibus,cº di

uitiis ſuffocantur, e vi commenta S.Gregorio: spina ſunt,

quia cogitatiorum ſtiarum punctionibus mentem lacerant:et

cum vſque ad peccatum pertrahunt, quaſi inficio vulnere

cruentant.Tenebre ſon ancora, che offuſcando gli occhi

eſterni, S. interni, Mergunt Hominem in Profundum. Là

doue la ſanta Pouertà,ò volontaria, è ſofferta patiente

mente, fa godere vn Paradiſo anche quà giù; per ſen

tenza del medeſimo Chriſto: Beati Pauperes ſpiritu, quo

miam" eſt Regnum Calorum; Sù le quali Parole ,

così và dicendo San Bernardo; Magna quedam Penna eſt

Taupertas,qua tàm citò volatur in Regnum Calorum. Nam

in aliſs Virtutibus promiſio futuro tempore indicatur: Pau

pertati non tam promittitur, quam datur. -

32 Vaglia per autenticar l'vno, e l'altro quel, che

leggiamo del noſtro glorioſiſſimo S. Antonino Arciue

ſcouo di Fiorenza; qual facendo la viſita per la ſua Dio

ceſi, capitò in vn luoghetto, doue ſul tetto d'vna delle

ſue caſuccie vide tanti Angioli, che facean feſta. Cu

rioſo il Santo di ſaperne il Miſtero, entrouui dentro, e

trouò vna pouera Vedouella,che con due Figliuolette »

zite, lauorauano, e con le lor mani faticauanſi il pane.

Inteneriſſi il Santo Paſtore, e ſenza paleſar loro coſa -

veruna, laſciatele vna groſſa elemoſina, partiſſene con

ſolatiſſimo,parendogli d'hauer trouato vn ritratto del

Paradiſo in terra, in quella pouera sì, ma fortunata

Caſuccia. Sbrigatoſi dalla viſita, volle far il medeſimo

camino, per conſolarſene di bel nuouo. Ma, ohimè! vi

vide ſopra tanti Diauoli, che in mille ſconciemiCrº »

a -
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ftauantreſcando inſieme;e pieno di rammarico, entran

doui, trouò quelle Donzelle, che non più à lauorare -

attendeuano, e faticare; ma è polirſi, attellarſi, e ſtarne

à ſpaſſo; da Paradiſo, diuenutavn inferno quella caſa

infelice, per cagion si, delle Ricchezze loro laſciate »;

le quali Mergunt hominem in profundum.

33 Io sò queſto per me; & hà finito. Per paſſar il

Mar Roſſo il " Hebreo, fugentle Pira di Faraone,

quello diuiſe prodigioſamente il Signore; come fece an

cora, douendo paſſare il Giordano. Ma perche ciò di

gratia? Perche non aſſodar l'acqua ſotto a lor piedi più

toſto? come fece al Padre San Franceſco di Paola, nel

Faro di Meſſina; è San Raimondo dall'Iſola di Maiori

caſinà Barcellona, 16o. miglia di Golfo; a San Giacin

to ſopra il Vandalo, 8 il Boriſtene, carico d'una Statua

di Alabaſtro della Vergine,e del Santiſſimo, con laſciar

ui impreſſe ſopra la veſtigia? Certo, che altro non ſi

può dire, ſe non che quelli eran carichi di Ricchezze,

ſpogliatone l'Egitto, per arrichirne loro abondante

mente : Eduxit eos cum Argento, º Auro. Spoliauit Pſal. Ioq.

Aegyptios, ditauit Hebraos ; le quali di lor natura ,

ſprofondano, e tirano al baſſo: Quae mergunt hominem

in Profundum ; e queſti, eran Poueri Religioſi, ſnelli,

e leggieri. -- --

34 Mache? sò che i Ricchi, i Negotianti, ſi ſon riſi,

e burlatoſi di me ſtamane; ſicome ſimili a loro, ſi burlor

no di Chriſto, quando in San Lucagli predicò la ſteſſa ,

materia: Audiebant autem omnia hac Phariſai, qui erant Luca 16.

auari, 3 deridebant eum. E così parimente ne fu ſcher

nitoS. Ambroſio in Milano, declamando vna delle vol

te con quellaeloquenza, ch'era ſua propria, contro que

ſto vitio ; dicendogli ſceſo dal Pergamo gli Vſuraij,

e Negotianti di quella Piazza : Pulcher ſermo, ſed pul

chrius Aurum: bona verba, ſed meliores Diuitiae. Bella ,

Predica; ma tenetela perVoi. Noi vogliamo i noſtri

Danari. Hor,ſia così. Allo ſcuoter de'ſacchi ne vedere

mo. Andate in Pace. -

Bbbb 2 PRE
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Docebat Ieſus, e miratana, iede diama :

geomodo hic literasſcit, clim non didi.

cerit º Et reſpondit: Mea Dottrina,

non eſt mea, ſed eius, qui miſt

me. Ioannis 7.

a R G o M E N T o.

- - - -

Della Cautela nel Ben'oprare ; Che non ſia ,

per oſtentatione, con perdita del Merito.

5 ANGEGNOSISSIMA, che non

Il v'hà dubio, fù l'inuentione del

Laberinto; entro di cui chi in

cauto vi ponea il piede, in ma

niera intrigato ſi ritrouaua,che

ſenza la fida ſcorta del Filo gli

era impoſſibile venirne fuori.

Nè ciò per mancanza di ſen

tieri in additargli il camino,

-
ma anzi per la troppa molti

tudine che vi era di loro; quali, tutti aperti moſtrando

ſegli, tutti chiuſi faceuanſi poſcia trouare; e prometten

dogli tutti, ſpedita l'Vſcita, neſſuno poi gli attendeua ,

i vſcita promeſſa. Di modo, che l'afflitto viandante ,

º Inzl
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anzi errante, tutto il Dì là dentro aggirandoſi, mai da

là dentro dipartito ſi trouaua la ſera.

2 Hor dite meco, Vditori; che vn ſimil Laberinto

intrigato ſia la Dottrina di Chriſto, di cui fauella

egli ſtamane: Mea Dottrina, non eſt mea. Che appunto

tal Nome le dona l'Apoſtolo : o altitudo Diutiarum. Roman.i 1.

Sapientiae, cº Scientiae Dei º quàm incomprehenſibilia ſunt

iudicia eius , cº-ii via eius. In cui entra- ininueſtiga

toui i Scribi, rimangon ſoſpeſi, ſe ſanno ſuilupparſene, biles legit

e venir fuori: Mirabantur Iudaei dicentes: Quomodo bicli- D.:maſce

teras ſcit, cim non didicerit ? Laberinto, che molte, e - nus Orat. I

molte ſtrade ne addita; eſſendo che più, e più Nomi ha de Dormit.

ella queſta mirabil Dottrina. Chiamaſi Scientia Diui- Deipare. Il

na;Scienza Beata; Scienza Infuſa; e Scienza Acquiſita ..

L'Acquiſita, l'hebbe egli per mezzo del Lume Intellet

tuale;l'Infuſa, per mezzo delle Specie cogenite;la Beata,

per mezzo del Lume della Gloria;e la Diuina,per mez

zo della ſua Soſtanza medeſima, poiche Intelligere Dei,

eſt Eſſe Dei. L'Acquiſita, fu in lui Naturale; l'Infuſa ,

Gratuita, benche douutagli per riſpetto dell'Vnion ,

Hipoſtatica; la Beata, Glorioſa; e la Diuina, Imperio

ſa, mentre Scientia Dei eſt cauſa Rerum : L'Acquiſita ,

creſceua alla giornata; l'Infuſa, fu perfettiſſima ſin dal

primo iſtante della ſua concettione;la Beata,non riccuea

aummento di ſorte alcuna ; e la Diuina, era inuaria

bile come Dio ſteſſo, con cui identificauaſi, Ego Deus, M.:libic :

c: non mutor. L'Acquiſita, era come lume di Fuoco,

l'Infuſa,come lune di Stella, la Beata,come lume di Lu

na; e la Diuina, come lune di Sole, Sapienti teſt ſpecio- Sapient 5.

ſtor Sole: L'Acquiſita , era com'acqua di Pozzo, ch'à

braccia ſi eſtrae ; l'Infuſa, com'acqua di Fonte, che ,

ſcorre dà ſe, la Beata, com'acqua di Fiume, che con

empito inonda; e la Diuina, con acqua di Mare, che ,

non ha fondo: Profandum Abyſſi quis dimes us eſt ? Si- Eccleſ.:

pientiam Dei quis inueſtiginit? Nella Aquiſita, auanzò

egli tutti i Viatori; nell'infuſa, tutti gli Angioli; nel

la Beata, tutti i Comprenſori; e nella Divina, vguaglia

al Padre perfettamente : Noa rapinan rh, us eſt e ſe pºi p .

- re
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ſe'equalem Deo. Con l'Acquiſita, conoſceua le coſe ,,

che ſuccedeuano In Dies , onde con altro nome chia

manſi Scienza Sperimentale; coll'Infuſa, tutti i Miſte

ri della Gratia, & Arcani della Sacra Scrittura ; colla

Beata,vedeua Dio chiaramente, e colla Diuina, oh qua

to vedeua! l'Oggetto Primario di quella, cioè la Diùina

Eſſenza con tutti i ſuoi Attributi, e Perfettioni aſſolute;

le tre Diuine Perſone, e loro Proceſſioni, Relationi,

e Proprietà Notionali; e tutto ciò in ſomma, che For

maliter in Dio ſi ritroua, è che alla Vnità dell'Eſſen

za appartenghi-, è ſpetti alla Trinità delle Perſone , .

E l'Oggetto Secondario altresì ; ch'è a dire, tutte le ,

Creature, tanto Eſiſtenti, che furono, ſono, e ſaranno

dal principio del Mondo ſin al ſuo fine; quanto Poſſi

bili, anche d'infiniti altri Mondi, che potrebbon pro

durſi dall'Onnipotenza Diuina;e quelle ancora, che ſa

rebbono,ſe alcune conditioni vi interueniſſero; che di

conſi i Futuri Contingenti. Onde ne viene, che riſpet

to à queſto Oggetto Secondario, due altri nomi ha el

la tal Diuina Scienza, di Simplicis Intelligentiae, e Wi

ſionis. Colla prima,vede tutte le ſudette coſe ſotto il lo

ro Eſſere poſſibile, vtſie, aſtraendo da qual ſi ſia eſiſten

za;e così, antecedenter ad ogni Atto del ſuo diuin Vo

lere, e prima di qualunque Decreto della ſua libera .

Volonta; Perloche chiamaſi ancora Scienza Specolati

ua, e Neceſſaria. Colla ſeconda, vede le coſe ſotto il lo

ro Eſſere eſiſtente, è Aſſoluto ſi ſia, o Conditionato;

cioè che preſuppone il libero Decreto della diuina -

Volontà che ſia, è aſſolutamente, e ſenz'altro, nel tal,

e taltempo, è conditionatamente, purche le tali, è ta

li circoſtanze vi concorrano, e non altrimente. Onde

vien detta Prattica,ò Libera;nè biſognandoui per ciò,al

tra Scienza Media diſtinta, per detti Futuri Conditio

nati. Ecco, quante ſtrade! quanti ſentieri in queſto Di

uino, & ammirabile Laberinto ! Ma prouati vn poco

ad vſcirne fuori? a venirne a capo, e ſaperne l'intiero ?

Ah! che non biſogna far altro, che ſtringerci nelle

ſpalle, chiuder la bocca; e con le ciglia inarcate con

feſſarci
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feſſarci ſoprafatti dallo ſtupore, con gli Hebrei di fta

mane: Mirabantur Iudaei dicentes: Quomodo hic literai

ſcit, clim non didicerit ?

3 Ma S.Agoſtino nell'Homilia di queſta Notte ,

non tanto di ciò merauigliaſi egli , quanto della ri

ſpoſta, che da loro il Signore: Mea Dottrina, non eſt mea,

ſed eius, qui miſit me. Hec eſt Profunditas prima; ridetur

enim paucis verbis quaſi contraria locutus: Non enim ait:

Iſta Dottrina, non eſt mea, ſed mea Dottrina, non eſt mea.

Si non tua, quomodo tua? Situa, quomodo non tua ? tu enim

dicis vtrumque: & mea Dottrina, cº non mea. Ma ceſſi

la merauiglia. E ſua la Dottrina, eſſendo egli Dio ,

come il Padre, a lui vguale, e conſuſtantiale In omni

bus, & per omnia. Al Padre però la riferiſce; a quegli dà

la gloria del ſuo ſapere; Per inſegnar noi altri ad at
tribuire ogni noſtro Ben fare, ogni Opera noſtra buona

al Cielo, da cui deriua: Omne Datum optimum, cº omne

Donum perfettum deſurſum eſt, deſcendens à Patre lumi

num; per fuggir così, ogni oſtentatione, e vana gloria;

ch'è la Tignuola del Ben operare, e che rode, e con

ſuma ogni Merito, ch'in quel ſi troua . Oh la frut

tuoſa Materia! per le Perſone Spirituali particolarmen

te. Attendete. Cominciamo. -

4 Mea Dottrina, non eſt mea, ſed eius qui miſit me , .

Secretum meum mihi; ſecretum meum mihi, diceua Iſaia.

E volea dire; Che l'anima dell'Opera buona, è il ſilen

tio; tenerla ſecreta, occulta a gli occhi del Mondo.

E vna Fiaccola eſpoſta al vento, che neceſſariamente ,

s'eſtingne, vn Opera buona eſpoſta allo ſpirito della va

nità . E vna Mina fuentata, che non fa effetto, nè brec

cia alcuna. E vn Vinogeneroſo, che ſuaporato ſi gua

ſta, e perde ogni ºdore, ogni colore,ogni ſapore. La

Teftudine ſi ride de grandini, ſin a tanto che ſta riti

rata dentro al ſuo guſcio, nè s'eſpone a pericolo, ſe ,

non quando ſporge fuori o il capo, è i piedi. Non ,

perderebbe il ſuo vouo la Gallina, ſe non foſſe tanto

tridola, e loquace, partorito che l'ha . E vna mala ,

Moſca la Vanità, che guaſta tutto il dolce, S il ſoa

11C

* Tratt.29

in Ioannem

tom. 9.

Iacobi

Capite42



568 P R E D I C A XXXI,

1. Thim.I.

74atth. 6,

Matth.23.

Pſalm. I.

ue del pretioſo vguento della Santità, e Diuetione

5 Vedi Chriſtiano º due coſe accompagnano ſem

pre l'Opera buona, il Merito, e la Lode; non poſſiam

Hauerle ambidue noi, ma biſogna diuederle con Dio,

che n'è l'Autor principale, che la produce. Se ne vo

gliam noi il Merito, è neceſſario che la Lode ſia tut

ta della Maeſta ſua: Soli Deo honor, o gloria. Se ne

vorrem la lode , il merito il perderemo totalmente ,.

Aſcoltiamolo tutti da Chriſto: Chm ieiunatis, nolite fie

ri ſicut Hypocrite triſtes, qui exterminant facies ſuas, vt

appareant hominibus ieiunantes: Amen dico vobis, quiare

ceperunt mercedem ſuam. Càm oratis, non eritis ſicut Hy

pocrita, qui amant in Synagogis, cº in Angulis Platearum

ſtantes orare, vt videantur ab hominibus : Amen dico vo

bis,receperunt mercedem ſuam. Cùm facitis Eleemoſynam,

molite tuba camere ſicut Hypocrita faciunt in Synagogis, cº

vicis, vt honorificentur ab hominibus: Amen dico vobis,

receperunt mercedem ſuam. Oh Meſchini ! Queſta lode,

& applauſo del Mondo è tutta la voſtra mercede. Il

merito andò in fumo, ſi perdè tutto, è Huemini vani,e

leggieri ! Qui omnia facitis, vt videamini ab hominibus.

6 Eh, che le coſe pretioſe ſon tutte naſcoſte dalla

Madre Natura; l'Oro, nelle viſcere della Terra; le Per

le, nel più cupo del Mare; le Gioie, ne più ſcoſceſi

Dirupi. Dunque ſepolte,naſcoſte dagli occhi del Mon

do deuon eſſer loro ancora l'Opere buone, e virtuoſe.

Son Fiori loro, che si compiaccion dell'ombra,e ſotto

di quella si mantengon gaij, e ridenti, eſpoſti al Sole si

ſeccan ſubito, e perdon ogni vaghezza. Son Frutti ,

che si conſeruan ſotto le Foglie. Che così appuntol'in

teſe il Salmiſta, quando parlando dell'Huomo giuſto

ſotto nome di Pianta, poſta quà giù per render Frutti

di sì fatte Opere buone: Erit tamquam lignum, planta

tum ſecus decurſus aquarum, vt Fructum ſuum det in tem

pore ſuo, così consigliaua: Folium eius non defluat:(Non

labatur, legge l'Arabico. Non cadat, Felice Practe) & om

nia que faciet, proſperabantur; e così ſaran ſalui, ſenza

pericolo d'eſſer rubbati. Che a tal fine, notaua Pierio

Vale
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Valeriano hauer la Natura veſtito di foglie gli Alberi

tutti, acciò, geloſa de Frutti ſuoi cari Figli, non li fof

ſero facilmente inuolati: Arborum Fruttus per folia ve

lantur, ci teguntur, nè expoſiti amittantur. Si, per non ,

perderle, 8 eſſerci rubate dalla ladra ſottile della va

nagloria; come chiamolla San Baſilio Magno: Dulcem In conſtitº

ſpiritualium Operum ſpoliatricem, blandiſſimam Bonorum, Monaſticis

noſtrorum depredatricem. cap.11.

7 Dice Columella nel ſuo Trattato De Re ruſtica, S.

è opinione di tutti coloro, che ſcriuono De Agricultura,

che due Humoriſucchia l'Albero per via delle ſue ra

dici dalle poppe della Madre comune; vno, che ſale per

la ſua corteccia, e" produce, e nutriſce le Foglie;

l'altro che ſale per dentro il cuor della Pianta, e queſto

genera i Frutti, e li matura. Quello Spirito ſecreto, e

chiuſo nell'interno della Piata miſtica dell'Anima chri

ſtiana, fruttifica, 8 è fecendo d'opere buone; maquel

l'eſterno, e che ſi fà vedere al di fuori , produce ſolo

Frondi di vanità. Omnis gloria eius, Filie Regis,ab intus, Pſal.44.

diceua di ciò fauellando il Salmiſta: Ab intus, ab intus

ſi attende ogni bene, S opera virtuoſa dall'Anima fe

dele; Che cosi interpreta quello luogo San Paſcaſio: Di

cit, Ab intus: vbi non vanagloria reperitur, non oſtentatio “Ap.Baez.

operum demonſtratur, non concrepantia labiorum iattanti to; 3. Euag.

meditatur, non vlla inflatio mentis habetur: ſedintus homo lib.15. cap.

tacita intentione, qua Deoplacita ſunt, reuoluit: ſolummodo 1o.5.3-

ea, que ad Diuina nouit pertinere Myſteria delettatur, cº

agit.

8 Orauan nel Tempio il Fariſeo, 8 il Publicano.

Quegli,oh quante virtù preſentaua al Signore ? Gratias Luca 13.

tibi Deus, quia non ſum ſicut ceteri hominum : raptores , in- -

iuſti, adulteri: ieiuno bis in Sabatho, Decimas dò omnium,

ua poſideo. Oh ch'abbondanza d'opere buone ! Ma il

ublicano, che gli preſentò egli ? che coſadiceua?Nien

te: Alongèſtans, nec oculos audebat ad Calum leuare,ſed

perentiebat peſius ſuum dicens: Deus propitius eſto mihi

Pescatori. Maa ? Amen dico vobis: deſcendit bit iuſtifica- -

sus in domnm ſnam ab illo. E come? ſenza opere buone?

Cccc Eh
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Eh sì? Omnis gloria eius, ab intus, l'hauea occulte coſtui

nell'interno; e per queſto fruttificò si bene; là doue nel

Fariſeo, che vantauale fuori, ſpari il merito, e ſi perdè

* Baeza , ogni bene: Pauca virtutis ſigna dantur in Publicano, vi

loco citato oſſeruaua qui vn Erudito: ſed virtus, qua illa emittebat,

cap. 3. S.5. non erat parua. Imò eo maiorerat, e preſtantior , quò 7na

gis intimis viſceribus occultabatur. -

- . 9 Quindi ci conſigliaua lo Spirito Santo ne Prouer

Cap.6. bi: Vade ad Formicam,ò Piger, º conſidera vias eius: cº

diſce ſapientiam. Vade ad Apem, leggono i Settanta; e

l'vno, e l'altro fa al propoſito mirabilmente. La Formi

ca accumula i ſuoi Grani, ma vedi doue li ripone per

conſeruarſeli ? ſotterra. L'Ape raccoglie i ſucchi da'

- Fiori, ma doue li porta per comporne il ſuo mele? in .

º quei ſegreti naſcondigli dell'Alueario. Hor Pade ad For

micam, ad Apem, & conſidera rias eius: o diſce ſapien

tiam, Si impara da lei il modo di fare, e conſeruar l'ope

- re buone. Ah ! naſcoſte agli occhi del Mondo, e che ſolo

. . . le veda Iddio, per non perder il merito, e fartele rubare

dalla vana gloria: Spiritualium operum ſpoliatrice: & Bo

norum noſtrorum depradatrice. E fu conſideratione di Sã

º Hom.43. to Antioco qui: Vir prudens ſi es, theſaurum, tuaque vir

io.12. Bibl. tutis laborem occulta, ci reconde: Ingenioſam, º ſolertem

VV. PP. imitare Apiculam, que quos externè ſelegerit Floſculos, de

1654. fert in Aluearium, 3 internè Mellificium, Fauumque ,

operoſis conficit. Nè labores tuos humanae iſti Gloriole
exponas venui. - v

Tſal. 133. 1o Dauide così diceua: Subſtantia mea in Inferioribus

Terrae. Quanto ho di buono, di vero, e ſoſtantioſo, ſtà

tutto ſotterra; cioè non eſpoſto a gli occhi del Mon

do; ſicuro cosi, che ſtara ſotto gli occhi di Dio; accol

rſal. 33. to, e gradito dalla Maeſta ſua: Et ſubſtantia mea apud te

eſt. Quali parole cosi commenta Gilberto Abbate: Bi

º Serm.25. ſtantibus eſt in locis Subſtantia eius: in Inferioribus terre, º

in cantica. in Superioribus Cali. In Infirmitate, e in Aeternitate. Sì;

perch'è razza di Lince Iddio, che vede ſotterra; iui pe

netrano i ſuoi ſguardi diuini. - .

24atth. 6. 11 Ma vdite il Parlar di Chriſto: Te autem faciente

- - - - - Elecmo
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- Eleemoſynam, neſciat ſiniſtra tua,quid faciat dextera tua :

vt ſit Eleemoſyna tua in abſcondito: & Pater tuus, qui vi

det in'abſcondito,reddettibi.Si;perche è egli ancora raz

za di Pipiſtrello, che vede nel buio. Non ha occhi per

vedere quell'opere fatte di giorno,cioè per oſtentatio

ne,con intentione d'eſſer viſte dal Mondo, S applauſe;

eh! non le mira per niente;ma sì ben quell'occulte,e ſe

crete,note ſolo alla Maeſtà ſua; Che così intende queſto
luogo vn'Erudito: Deus,cacus eſt ad publicatam Virtute, “celada in

& perſpicare ad occultam.oculatiſſimus ad ſecretum Virtutis, iudith.In

eam ambitiosè publicatam,non videt.
dic.ad Coc.

12 E la Spoſa vdite che dice: In lettulo meo per no- Fer.4. Cin.

stem queſiui,quem diligit.Anima mea.E ſempre a letto ſe cºnt.3.

ne ſtaua egli coteſto tuo Spoſo? è Anima fedele; nel bu

io dimoraua dunque egli ſempre, qual Nottola forſe ?

Io per me,così lo ſperimento;Anzi vna ſola volta,che »

volſi vſcir fuori a cercarlo, non ſolo nol ritrouai, ma -

diedi in mano di Gente villana, che mi ſpogliorno, e o

maltrattorno bene: Circuiui Ciuitatem quaerens,"
es,quidiligit Anima mea,º nò inueni. Inuemerunt me vigiles, qui

circumeunt,percuſerunt me,cº tulerunt pallium meum.Ah!

i" mezzo di quell'opere buone fatte in ſecreto,di na

coſto,io lo ritrouo, e godo de'ſuoi dolci ampleſſi, e fa

uori Diuini;e non delle publiche,S eſpoſte à gli occhi

altrui,che van tutte in fumo,e me le ruba la ladra ſot

tile della Vanità; Che così interpreta queſto parlare S.

Bernardo: Quim ſecura aſcendit de notte Oratio, ſolo ar

bitro Deo, Santtoque Angelo, qui illam ſuperno Altari ſu

ſcipit preſentandam! Qudm grata,quàm ſerena, cº placida,

nullo interturbata clamore, vel ſtrepitu! Qudm denique mi

da, atque ſincera, nullo reperſa puluere terrene ſolicitudi

mis, nulla aſpicientis laude, ſeu adulatione tentata! Propter

, hoc ergo Spohſa non minus verecundè, quàn cautè lectuli

ſecretum petebat, - -

13 Buon Diſcepolo di queſta ſicura dottrina il P.

'º S. Domenico! Vſcito dall'Habitato nel viaggiare, ſi le

uaua le ſcarpe, appendendole alla cintola, e cosi Itine

ranmdis pedibus etiam per loca aſpera conficiebat; e vici

Ccc e 2 no

cat.3.et 5.

*Ser.86.in

Cant. to. 1.

In officio,
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no poſcia alle Città, è Villaggi ſe le riponeua; per oc

cultar l'opere virtuoſe, S eſimerle da ogni ſoſpetto di

* Caſtiglio Vanita, linicollo il ſuo benedetto Figlio, Frà Giouanni

2.2. lib.2. Hurtado di Mendozza,Confeſſore di Carlo V.a cui di

cap.26. cendo ſua Maeſtà Ceſarea,c'hauea penſato di nominar

lo per Arciueſcouo di Toledo; ma prima,riſpoſele, le ,

chiedo vina Gratia;e promeſſagliela. Hor diſſe, io non ,

voglio l'Arciueſcouado; ne ringratio infinitamente vo

ſtra Maeſtà;ma la gratia promeſſami,(e la voglio oſſer

uata) ſi è, di non paleſar à Perſona del Mondo queſto

mio rifiuto, fin c'haurò luogo fra viui. Ah ! per fuggir

ogni moto di vanagloria, S occultare vin si grand'at

to d'humiltà, e diſpreggio delle grandezze Mondane .

* Iui ſteſſo Et vn'altra ſera capitato ad vn Villaggio, nè vi eſſen

cap.24. do Oſteria,ò altro luogo comune d'albergarlo,vna Don

nas'offrì darli ricetto, ſe però atteſtaſſe d'eſſer buon ,

Religioſo;non fù poſſibile cauargli tal parola di bocca;

e contentoſſi più toſto dormir in campagna.

14 Ma ſopra tutti, di queſta celeſte Dottrina ſe

*Spec.Ma-guace moſtroſi quella Santa Verginella, nomata Ma

gni. Diſt.2. rina.Rimaſta Bambinetta ad vn vedouo Padre,volendo

È rep.211. quegli ritirarſi a ſeruir Dio in vn Monaſtero, laſciolla

al Secolo ad vn ſuo Parente.Ma da li a cert'anni viuen

done per lei anſioſo, ottenne dall'Abbate di portarſela

ſeco,dato ad intédere,che foſſe Maſchio,non Feminella;

e ſotto nome di Frà Marino ella ſeruiua inſiem con ,

ſuo Padre. Qual morto; e frequentando Frà Marino vn

Villaggio vicino al Mare, viaggiandoui con vn Carro

del Monaſterio;portò il caſo, che vna Giouane,Figlia ,

dell'Oſte,reſtò grauida d'vn tal Soldato; e per ſugge

ſtion diabolica rouerſciò poſcia il delitto ſopra il po

uero Frà Marino,contro di cui venner gridando i ſuoi

Genitori al Monaſterio, recandogli il Bambino, nato

dall'infame congiungimento. Fù chiamato in giuditio,

nè volle ſcuſarſi, ma con amari pianti: Pater,diceua all'

Abbate, peccaui: panitentiam ago de hoe peccato. Ora pro

ne. Ah ribaldo! ſcelerato! così hai volutovituperarque

ſta ſanta Caſal Via fuori. Vattene in malhora, indegno
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della compagnia di sì buoni Religioſi. E flagellatolo

aſpramente,diſcacciollo col pouero Bambinetto,credu

toſuo Figlio. E per cinque anni continoui ſtè fuori la

Porta del Monaſtero, dormendo sù la nuda terra, S al

ſereno; mendicando un tozzo di pane da chi indi paſſa

ua. Quando, i Monaci tutti uiſta tanta patienza, S hu

miltà, pregorno l'Abbate a perdonarlo, e riceuerlo in .

caſa;come lo fece,ma impoſtogli tutti i ſeruitij più ui

li di quella;quali eſeguendo con ſommo contento,da lì

a pochi giorni ſe ne mori; non mancando di dir l'Ab

bate, che Dio non uolle ſoffrirlo la dentro per la ſua ,

colpa.Ma diſpogliatolo per lauarlo,conforme al coſtu

me de'Religioſi, reſtorno attoniti al non mai imagina

to ſpettacolo; gridandon tutti,e chiamando l'Abbate -:

Veni,gº vide mirabilia Dei.Et vide quid de teagas.Il qual,

più di tutti atterrito, e proſtrato a piedi della Santa ,

Vergine,battendo il capo per terra, chiedeale perdono:

coniuro te per Chriſtum Dominum,nè me condemnes ante »

conſpectum Dei,eo quod afflixerim te:quia ignorans feci. E

ſubito entrato il Demonio in corpo a quella miſera ,

che l'hauea diffamato,uenne gridando, e confeſſando il

ſuo errore; e no fù liberata al ſepolcro della Vergine -

benedetta, che ſeppe si ben coprire, e con tanto diſcapi

to del ſuo Honore,S afflittione del ſuo Corpo, la ſua ,

Verginità, per fuggir ogni moto di vana gloria, 8.

oſtentione.

15 Ah, benedetta Marina! imparaſti tu da Maria

noſtra ſantiſſima Madre ad occultar i tuoi pregi,e ſan

tità ſingolare.Quando s'auuide la Vergine,che Giuſep

pe ſuo caro Spoſo era entrato in penſiero, per la ſua .

grauidanza,perche non gli ſcuopri il Miſtero? non gli

palesò il ſecreto,ch'era ella grauida di Dio, per opra

dello Spirito Santo? Meſchino! perche farlo affligere ,

in tal maniera? Non uolle ſcuoprir da sè fauor cotanto

ſegnalato, riceuuto dal Cielo.Non ch'ella temeſſe moti

di vanagloria, eſſendo impeccabile per Gratia; ma per

iſtruir noi altri ſuoi Figlià celari Doni celeſti,e l'Ope

re buone,nè pretenderne uaniapplauſi dal Mondo.Beata

Virgo
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In cºP.1. Pirgo, dice Cornelio è Lapide, che fa la Conſideratio

21ºttº per ne,ex modeſtia noluit vltrò Secretum hoc diuinum Ioſepho
ſs 19.

Matth.8,

Matth.6.

pandere, ne ſua Dona tanta, cº- tdm Diuina iattare videre

tur:ſed Deo, Deique Pronidentia, 3 cura,cuius totum hoc

opus erat,idipſum reſignauit. E con effetto,furon poche,

l'Opere buone,e le ſante,e uirtuoſe Attioni della Beatifſi

ma Vergine noſtra Signora? e perche dunque non ſe .

ne fa mentione alcuna da'ſacri Euangeliſti,ò pur negli

Atti Apoſtolici ? trouate coſa,c'haueſſero ſcritto di lei?

non era ella forſe Perſona, attinente a Chriſto, S alla

ſua Chieſa? Biſogna dire, che le faceſſe con tanta caute

la,e modeſtia cotanta,che non daua adito ad occhio hu

mano di poterle offeruare; Per noſtro ammaeſtramento

sì,a ſaper guardarci a non perder il merito d'eſſe;à non

farcelo rubbare dalla vana gloria:Dulci ſpiritualium ope

rum ſpoliatrice : & blandiſſima bonorum noſtrorum depre

datrice ».

16 Ma,Padre?non è egli il noſtro Chriſto,che dice:

Sic luceat lux veſtra corà Hominibus, vt videant opera ve

ſtrabona,e glorificent Patrem veſtrum, qui in Calis eſt? E

perche non s'han dà far in publico l'Opere buone per

edification del Proſſimo,e dar buon eſempio agli altri;

ſicome il Demonio iſtiga a farne tante delle cattiue ,

per iſcandalezarli, e rouinarli col mal eſempio ? Et io

in contrario,v'apporto non vno ſolo,ma più,e più iuo

ghi dell'iſteſſo Signore: Attendite nè Iuſtitiam veſtram e

faciatis coram Hominibus, vt videamini ab eis:alioquin mer

cedem non habebitis apud Patrem. E ſoggiugneper farſi

meglio ſentire,e ſcendendo al Particolare: Te autem fa

ciente Eleemoſynam, neſciat ſiniſtra tua quid faciat dextera

tua, vt ſit Eleemoſyna tua in abſcondito: & Pater tuus, qui

videt in abſcondito, reddettibi. Cùm oraueris, intra in cu

biculum tuum, cº clauſo oſtio ora Patrem tuum in abſcon

dito:& Pater tuus,qui videt in abſcondito,reddet tibi, Ciim

ieiunas, pnge caput tuum,3 faciem tuam laua, nè videaris

Hominibus ieiunans, ſed Patri tuo, qui eſt in abſcondito: &

Tºater tuus, qui videt in abſcondito,reddettibi.Vdiſte quan

te volte replica quell'In abſcondito? che ſi facci iliº
10 (G-
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in ſecreto?E che così facendolo,ſarà remunerato dal ſuo

Diuin Padre ? -

17 Come và dunque,Padre? che contradittioni ſon

queſte, nelle ſteſſe Parole di Chriſto?Sò quelle riſpoſte »

triuiali;Che nel primo luogo parli il Signore de'Prela

ti, e Superiori, a quali s'appartiene dar buon eſempio è

loro ſuddici:Sic luceat lux veſtra coram Hominibus, vt vi

deant opera veſtra bona ; e nel ſecondo delle Perſone ,

priuate. Eh! ſon baie.A tutti ſpetta dar buon eſempio al

Proſſimo,e non à Superiori ſolamente. Altri han detto,

e meglio,che l'Opere buone ſon di due maniere;alcune

di Precetto,come digiunar la Quareſima,e Vigilie;aſcol

tar Meſſa ne'giorni Feſtiui; communicarſi la Paſqua ,

e ſimili; e queſte deuon farſi paleſemente, che le vedan

tutti,altrimente il Profſimo ſe ne ſcandalezza;E che di

queſte parli il Signore nel primo luogo: Sic luceat lux

ºveſtra coram Hominibus, vt videant opera veſtra bona. Nè

in queſte vi puol eſſer pericolo di vana gloria,perche ,

ſiam gia obligati a farle: Càm feceritis omnia, que pre- Luca 17.

cepta ſunt vobis,dicite:Serui inutiles ſumus:quod debuimus

facere,fecimus,dice il medeſimo Signore. Altre poi ſon ,

di Conſiglio, e di Supererogatione,come Far Elemoſine,

Orationi; Digiunar eſtra obligo; Diſciplinarſi;& altre ,

si fatte, e di queſte intenderſi il ſecondo luogo:.Attendi

te nè Iuſtitiam veſiram faciatis coram Hominibus, ſed in.

al ſeondito; Perche in loro ci puol entrar la vanità, e

perder il merito. Onde diceua il P. San Gregorio, ſpo- -

nendo la Parabola del Teſoro naſcoſto: Qua in re notan- Matth. 13.

dum eſt, quòd inuentus theſaurus abſconditur, vt ſeruetur: “ Hom.I 1.

quia ſtudium celeſtis deſideri d malignis Spiritibus cuſto- in Euágel.

dire non ſufficit, qui hoc ab humanis laudibus non abſcon-ton.3.

dit. In preſenti etenim vita, quaſi in via ſumus,qua ad Pa

triam pergimus; maligni autem Spiritus iter noſtrum, quaſi

quidam latrunculi obſident. Depredari ergo deſiderat, qui

theſaurum publicè portat in via. Oh che ladri di Paſſo!

fottili, aſtuti, ſon i noſtri nemici lnfernali! oh come,

ſtanno sù là loro a rubarci quel merito dell'opere buo

ne,che facciamo,ſe non ſaprem naſconderle,e portarle e

ſeerete! i8 Hoc
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18 Hoc autem dico, (ſoggiugne però il Santo Ponte

fice) non vt Proximi opera noſtra bona non videant: ſed,

vt ſic ſit opus,in publico, quatemus intentio maneat in occul

to. Et ecco ſciolto l'Enimma; ecco conciliati i due luo

hi, in apparenza contrari del Santo Euangelio. Sic

uceat lux veſtra coram hominibus, et vidaant opera ve

ſtra bonu; Si, veggan tutti le voſtre buone opere, è di

Precetto ſi ſiano, è di Conſiglio; è Contandate, o di

Supererogatione; acciò ne piglino buon eſempio i Proſ

ſimi, e ſe n'edifichino. Cosi conuiene; cosi è il douere :

perche Sitimes ſpettatores, non habebis imitatores, come

- Trabt.8. diceua S. Agoſtino. Si facci però in maniera,che Intentio

in Ioann maneatin occulto; cioè, per gloria ſole di Dio; che la .

foma. 9.
lode ſia tutta, tutta di Dio,da cui dipende in tutto, e ,

Iacobi 1. per tutto tal bene oprare: Omne datum optimum, ci on

ne donum perfectum deſurſum eſt, deſcendens à Patre Lu

minum; Et glorificent Patrem veſtrum, qui in celis eſt;

che ſe pretenderemo venirne noi lodati, eſſerne applau

diti dal Mondo? Oh, perderemo ogni merito, S ogni

ben fatto. Et in ciò, Attendite nè Iuſtitiam veſtram facia

pis coram hominibus, vt videamini abeis: alioquin merce

dem non habebitis apud Patrem.

19 E così prima di lui, l'hauea ſciolto il ſudetto

º rrati 9. Agoſtino, ſponendo queſto medeſimo paſſo: Quidatt:

pitato,
Cauete facere Iuſtitiam veſtram coram bominibus, vt videa

mini abeis ? Nunquid hoc voluit dicere, vt quaecumque bena

facimus, abſcondamus ab oculis hominum, cy timeamus ri

deri? Si times ſpettatores, non habebis imitatores. Debes

ergo videri: ſed non ad hoc debes facere, vt videaris. Non e

rbi debeteſſe finis gauditui; non ibi terminus laetitie tua; vt

putes te totum frustum conſecutum eſſe boni operistui, càn»

viſus fueris, atque laudatus. Nihil eſt hoc. Contemnete ,

cùm laudaris. Ille in te laudetur, qui per te operatur. Neli

ergo ad laudem tuam operari,quod bonum agissſed ad laudem

illius, è quo habes, vt bonum agas. Abste habes malè age

re: a Deo habes benè agere. Poueri noi! e che poſſiam fa

re di bene noi anzi che altro, che male ſappiam noi fare

da per noi ? ogni ben, che facciamo, (ſe lo facciamo) è,

- ilà
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in virtù della Gratia di Dio. A Dio dunque deue rifon

derſi tutta, tutta la lode dell'Opera buona: Soli Deo bo

nor, e gloria in ſecula ſeculorum. Amen : E contentarci

noi del merito, che per eſſa, pure con pietà grande, ci ſi

concede; queſto deueà noi baſtare, ſe habbian, giuditio,

e non vorremo andar vaneggiando,e volerne gli applauſi

del Mondo: Sicut Hypocrite faciunt, et videantur ab ho

minibus.

2o Sì; che cò voi la voglio ſtamane, è miſeri Ipocriti.

Afarui conoſcere la voſtra ſciocchezza, e quanto ſiete

lontani dà piacere a Dio benedetto con le voſtre finte .

opere buone; anzi quanto ſiete abomineuolià gli occhi

ſuoi ſantiſſimi. Stiate ad vdirmi.

21 Ma prima l'Elemoſina a Pouerelli. E ſi facci in

abſcondito; si rubbi ſecretamente dalla Borza, che non ,

ſe n'auueda lo Spirito dell'Auaritia à prohibirla , è a

ſminuirla almeno. Si pigli ad occhi chiuſi, è Oro, è Ar

gento che s'incontri alla mano, e diaſi per amor di

Chriſto.

S E C O N D A P A R T E.

22 S I; che voi appunto intende il ſudetto San Gre

- gorio per quelle ſciocche Vergini del Vange

lo, che poco curorno proueder d'oglio le loro lampade;

onde ne rimaſer al buio, nè poteron andar dopo al loro

Celeſte Spoſo, e rimaſer eſcluſe dalla ſua Regia Beata-.

Voi, Ipocriti miſerabiliſſimi; Martiri del Demonio;ehe

vi eſtenuate, vi ſcarnificate, vi crocifigete allo ſpropoſi

to, ſenza guadagno, nè merito alcuno, ſe non ſolo di

quell'aura vana, 8 oſtentatione di parer Santi, 8 eſſe

re tenuti in iſtima dal Mondo; perdendo così, la Gratia

di Dio, e la ſua ſanta Gloria deli" Sapè vos admo

xeo, (ſon le parole delSanto Pontefice, ſponendo queſta

Parabola Euangelica) praua opera fugere, Mundi huius

inquinamenta deuitare:Sed hodierna Santti Euangelijlettio

rie compellor dicere, vt & bona, que agitis cum magna cau

tela teneatis; nè per hoc, quod è vobis reitè geritur, fauor,

TD d d d ant

!

*Homil.ri

in Enang.

doº, 3.
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aut gratia humana requiratur: nè appetitus laudis ſubrepat,

co quod foris oftenditur, intus à mercede vacuetur. Ecce ,

enim Redemptoris voce decem Virgines: cº omnes dicuntur

l'irgines: & tamen intra Beatitudinis ianuam non omnes re

cept eſunt:quia earum quadam dum de Virginitate ſua gloria

foris expetunt, in vaſis ſuis oleum habere noluerunt. Va pi

gliati và, il pregio dell'eſſer Vergini! il merito della ,

Continenza º quel lungo martirio di voler viuer caſti!

Spari, andò in fumo,rubatoui dallo Spirito della vanita;

dall'hauer voluto publicarlo al Mondo; milantarlo,

per eſſere ſtimati, e prezzati dagli Huomini della .

Terra.
-

*Trati del 23 Tremenda coſa quella, che a tal propoſito rac

l'Humiltà conta Ceſare Franciotti! Viſſe con gran bontà, é in .

regola 9. opinione di Santa, vna Verginella, a ſegno, che giunta

-

à morte,e ſtando agonizzando il medeſimo Veſcouo del

la Citta volle andar a viſitarla, e darle la ſua benedittio

ne. Hortra'diſcorſi con altri, (che già ella non parlaua,

nè daua ſegno di ſentir coſa alcuna) ſcappò di bocca al

Prelato, che non biſognaua ſuonar mortorio nel di lei

tranſito, ma a gloria più toſto, potendoſi piamente cre
dere, che ella ſe ne ſaliſſe dritto in Paradiſo. Morì. E la

mattina ſeguente celebrandoſi il funerale, ſceſe ancor

egli a dir Meſſa. E paratoſi; al voler cominciare, gli"

parue l'Anima dell'Infelice, cinta tutta di fiamme, di

cendogli, che non biſognaua celebrar per lei, mentre era

dannata; si , per hauerſi inſuperbita, e compiaciutaſi

di quella lode, da lui datale la ſera inanzi , come ſe foſ

ſero ſtate di ſua virtù l'opere buone fatte da lei, e non

della Gratia Diuina, alla quale deuon per ciò, riferirſi

tutte. O terrore! è ſpauento! Ah ! Bona, que agitis, cum

magna cautela tenete: nè appetitus laudis ſubrepat; & quod

a , foris oſtenditur, intus à mercede vacuetur.

- , 24 Quindi San Tomaſo d'Aquino, (quell'Anima -

n eficio humiliſſima , che Peſtifera ſuperbia numquam perſen

tit ſtimulum ) ad vn tal Religioſo, che vanamente º

vantaua la ſua Pouertà; Fratello! diſſe gentilmente ,

la Pouertà ſenza humiltà, è vin trafico ſenzas" -

- - - - El'ap-

-
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E l'appreſe forfe dalgran Padre Agoſtino,nella ſua diui

na Regola: Quid prodeſt diſpergendo dare Pauperibus, cº

Tauperem fieri: cum Anima miſera ſuperbior efficitur di

uitias contemnendo , quàm fuerat poſſidendo ? Che gioua

eſſer Pouero di hauère, e ricco di vanità? eſſer Mendi

co , e faſtoſo ? voler eſſere acclamato, ſtimato, per tal

Pouertà, e Mendicità? Conuitò vna volta molti Filoſo

fi Platone, e con magnifico apparato gli riceuè in caſa,e

ſplédidamente banchettolli;vi fù frà loro Diogene, quel

ran Mendico;che co' piedi imbrattati di loto ſporcaua

i Barbarici Tapeti, che copriuan anche i pauimenti

elle Stanze; e ripreſo dell'inciuiltà, che vi vſaua; cal. * Laertius

co, riſpoſe egli, Platonis faſtum. Ma riſcoſſeſi ſauiamen- lib. 6. in .

te Platone,dicendo: Calcas, ſed alio faſtu, ſei tu più ſu- Diogene.

perbo, che con coteſta affettata Mendicità altro non ,

pretendi, che farti celebre nel Mondo,S eſſer adora

to, & acclamato da tutti. Si; quel ch'è tutto lo ſcopo,

l' vltimo fine de falſi Ipocriti, Qui exterminant facies

ſuas, vt appareant hominibus ieinnantes; Et honorificene

tur ab hominibus ; ch'è tutto l'infelice guadagno, che ,

vi fanno; e che poſſon pretenderui, gli ſuenturati. I

25 Oh, miſerabiliſſimi voi! E vn andare all'Infer

no, per la ſtrada del Paradiſo, quel voſtro Digiunare ,

3Diſciplinarui, Affligerui in tante guiſe, per eſſerne lo

dati dagli Huomini. La triſtezza, e la vanità non ſon

habili a render meriteuole vn'attion Chriſtiana. Anzi ,

merita vna fame eterna, chi ſi dimagra con digiuni,per

onfiarſi di vana gloria . Serue egli agli occhi degli

ſi di Fantaſma; e di Carnefice a ſe medeſimo; e

ſeminando vanità, non ne mieterà altro che vento. Il

Padre delle vere Virtù, non reſta mai ben ſeruito di cer

te deuotioni fantaſtiche. Le Bonta finte, e drizzate ſo

lo all'apparenze, S a farſi ſtimar dal Mondo, ſono l'ab

bominatione del ſuo cuore; ſono come tanti adulterii -

à gli ſuoi occhi puriſſimi, e ſempliciſſimi, diceua Ter-º De Spe

tulliano e Non amat falſum Author veritatis: Adulterium ctaculis c.

eſt apud illum omne, quod fingitur. 2,3.

26 Ma la voſtra Conſeienza medeſima non lo sà be

- D ddd 2 ne,
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ieuitici II

Cap.19.

ne ciò, che voi ſiete? potrete ingannar mai coteſto in

corrotto Cenſore? non vi pungerà ella il cuore perpe

tuamente, rimprouerandoui le voſtre indegniſſime fin

tioni? miſere Lumache! non sà vedere benella, che quel

le lunghe ſtriſce che vi laſciate dietro, che paiono di fi

niſſimo Argento, altro non ſon , che baua puzzolen

te à gli occhi, e narici di Dio ? Scit te Proſerpina,

canum, diſſe vin viuace Ingegno a quel vano Vecchio,

che tingeaſi i capelli per parer Giouene ; il sà ben la .

Morte, che l'hai canuti, è Pazzo! potrai ingannar mai

lei, benche poteſſi ogni altro? Con tutto che poteſſiuo

ingannar il Mondo con le finte voſtre bontà, è fal

ſiſſimi Iprocriti , è Gente perduta ! potrete ingannar

mai la voſtraConſcienza?non conoſce beniſſimo ella qua

to voi ſiete mentitori, bugiardi, idolatri del Demonio,e ,

nemici di Dio ?

27 Suenturati! Non volle Cigni fra'ſuoi Diuini Sacri

fici; il Signore, nonoſtante la candidezza delle lor piu

me, e la ſoauità del lor dolce cantare, perche ſotto tal

eſterno candore di neue,è la lor carne nera,come la pe

ce; e del pari co'neri Corui ne venner eſcluſi : Hac de

Auibus vitanda ſunt vobis: omne Coruini generis, cº Cy

gnus. Non men sì,de più ſcelerati, e ſcouerti Peccato

ri , ſieti voi, finti Ipocritoni eſoſi , 6 abbomineuoli

appo la Maeſta ſua. E verrà, verrà vn giorno il Gior

no di Dio, nel quale, come dice Jſaia : Areſcet aqua,

de Mari, 2 Fluuius ſiccabitur, e nudabitur alueus ri

ui à fonte ſuo; cioè, come interpeta Santo Elredo, le º

voſtre fintioni, e ſimulate bontà non troueranno più

acque per imbiancarſe ; a voſtra eterna confuſione ſi

ſcuoperiranno tutte le voſtre magagne ; & il Mondo

tutto,il Cielo, el'Inferno reſterà chiarito de'voſtri frau

dolentiſſimi inganni.

28 Quelle ingannate Donzelle di Miletto, che ſpin

te da arrabbiata diſperatione,correuan volontariamente

a lacci, é a precipitii, non poterono da tal furore eſſer

mai fraſtornate, nè per dolci perſuaſiue de Genitori,

nè Per rigoroſe minaccie del Magiſtrato, ma quando per
ſeo

l
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ſentenza di queſto gittauanſi i lor corpi ignudi nelle ,

publiche piazze,cò ordine di laſciarli cosi inſepolti alla

viſta d'ogni vino; la ſola apprenſione di tal nudità, ben

che di corpo morto, e priuo di ſenſo, baſtò a frenar in

loro tal pazzo furore. Horſe potè tanto vn picciolaf

fronto ſotto gli occhi di pochi Cittadini; che ſara qui

do il Giudice eterno alla preſenza né del Mödo ſolo,ma

del Cielo, e dell'Inferno toglierà via tutte le maſche

re, e fara comparire agli occhi di tutti le voſtre con

ſcienze cauterizate? Quando illuminando il profondo

de' voſtri petti con tante ſplendidiſſi ne faci, quanti ſa

ranno intorno a lui gli Angioli Santi, S& Anime Beate,

diſcuoprirà tutti i voſtri macchiati penſieri, eſterminati

tutti gli impiaſtri, tutte le Fintioni, tutte l'Ipochriſie ?

Queſto è negotio,dà poterſi più facilmente meditare, che

eſprimere:andarlo conſiderando col penſiero, non deſcri

uerlo con parole, che non arriueranno mai loro a farlo

compitamente. ':

29 Lügi da noi sì fatta Peſte, Dilettiſſimi miei;laſciam le

Fintioni, l'Iprochriſie a Deruis de Turchi, a Sophi de'

Perſiani,a'Brahamani dell'India,a Bonzi del Giappone,

lor falſi Religioſi,e Schiaui tutti dell'Inferno. Che han dà

far loro cdi noi altri Serui,e Figli di Dio benedetto,le cui

ſole lodi,e glorie deuonci ſtar nel cuore?à cui ſolo ſi con

uégono realmente: Soli Deo honor,& gloria in ſecula ſaecu

lori,nò a noi viliſſimi vermi della terra;indegni dell'aere,

che reſpiriamo; del Cielo, che ci miri, e diffonda i ſuoi

lumi ſopra di noi: Figli di queſto humiliſſimo Padre, e ,

Signor noſtro, che al Padre riferiſce ogni lode, come »

ſi vede ſtamane: Mea pottrina non eſt mea, ſed eius qui miſit

me Patris; e come diceua ſempre: Ego non quero Gloriam Ioann. 8.

meam, ſed honorifico Patrem meum; E pur poteua cercar

la, & attribuirla a ſe, eſſendo egli pur Dio, S ad eſſo

Padre conſuſtantiale. -

3o Ah! come moſtrollo con gli effetti,vna volta in .

particolare. Deſiderauavna diuota Verginella France- º specul.

ſe, e gran Serua di Dio, veder Chriſto,qual era egli ſta:o Mag diſt.6

Bambinetto di tre in quattro anni. Quando vin giorno exempl.66

ritniſta
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rimaſta in Chieſa dopo le Meſſe, vide intorno all'Altare

vn gratioſiſſimo Fanciullo ; qual credendo hauerſe

lo dimenticato la Madre, ſe gli accoſtò, e dimandaualo

di quella, ma non riſpondendo; ſai tu il Paternoſter mio

caro ? gli diſſe. E nè riſpondendo tanpoco; Hor di meco

l'Aue Maria, tornogli à dire. E quegli, Aue Maria, ri

ſpoſe con diſtinta, e belliſſima voce. Del che maraui

gliataſi la Diuota, Gratia plena, Dominus tecum gli ſog

giunſe ; & egli, Gratia plena, Dominus tecum repli

cò prontamente . Benedicta tu in Mulieribus. Benedi

tta tu in Mulieribus. Et Benedictus Fructus ventris tui,

Ieſus. Ma quì egli tacque. Non replicò queſte parole,

ch'eran in ſua proprialode,il Maeſtro dell'Humiltà,che

Non querebatgloriam ſuam, ma diſparue; laſciando piena

di conſolatione quell'Anima ſanta. Imitiamolo noi

dunque. E fuggiamo ogni noſtra lode, S oſtentatione a

mondana; acciò la lode,e gloria l'haueſſimo in Paradiſo,

doue non vi è pericolo di poter eſſerci rubbata dalla

vanità. Contentiamei quà giù del ſolo merito

dell'opere buone. Che Dio ce le ,

conceda per ſua bontà

Amen.

PRE

l
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Rabbi, guis peccauit Hic, aut Parentes eius, vt

cacus naſceretur ? Ioannis 9.

A R G O M E N T O.

De Giuditi temerarij, quanto precipitata

mente ſi faccino. E fian degni di

- ſeuero caſtigo.

I Ear A ON altro, ch'vn Cieco, & vn
si - Cieco nato, era d'vuopo ſta

mane, per paleſarci la cecità

dell'Humano Giuditio, ſin da

che nacque ſempre fallace ne'

ſuoi Penſamenti, maſſime toc

canti la Vita, 6 Attioni del

Proſſimo noſtro. Geroglifico

più ſpiegante la di lui condi

tione intorno a ciò, non pote

ua, per mio auiſo, deſiderarſene. Che ſe con le bende »

oſcure sù gli occhi, vſci alla luce il miſero Celidonio,

più cieco in mezzo a queſta sì gran luce del Mondo,

che prima non era dentro le denſe tenebre dell' vtero,

in cui fu concetto;Oſcuro altresì,anche nel Primo degli

Huomeni,vi nacque il Giuditio, moſtrandoſi quegli aſ

fai più pouero di lume nell'apertura di quegli"
- a CIAC
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vApocal.3.

che mal ſeppero diuiſare le ſue ſuentare, per felicità

canonizategli dall'ingordo appetito di gloria, che pri

ma non era nella lor chiuſura; la quale, haueſſelo vo

luto la ſua Fortuna, che foſſe per ſempre durata tale .

Se sù vn debil legno abbandonandoſi tutto, e tutte ap

giandoui le ſue ſperanze di non dar ne tracolli nel

uo caminar a tentone,e tremanti ſuoi paſſi, queſto po

nero Cieco; ſouente ingannato ſi troua, e dato nelle ,

cadute;ſperimentando niente ſicura ſcorta sì debil d'wn

nudo baſtone;Altretanto ingannato ſpeſſo ſi vede, 3 in

mille errori caſcato ne'ſuoi aſſenſi circa gli fatti altrui

l'Humano Giuditio; neceſſitato a farſi in quelli guida

re dalla ſcorta de'Senſi,poco fedeli di lor natura.Se in .

ſomma è tanto facile il noſtro Cieco a creder per vero,

quanto dall'altrui lingua ſugerito gli viene;& eſſerne ,

in conſeguenza ſouente deluſo,non hauendo ſeco il te

ſtimonio del Viſo,che poſſa chiarirlo;Facile,e pronto è

parimente il Giuditio dell' Huomo , che vede per gli

occhi altrui, per miniſtero de'Fantaſmi ſotto queſta .

corporea ſalma; a creder quanto preſentagli la Fanta

ſia,& eſſer così, ſpeſſo tradito egli ancora nel Penſare -

de'Fatti d'altro. Eccolo cosi auuerato ſtamane; e forſe a

in chi? ne'medeſimi Apoſtoli di Chriſto; volete Huo

meni più perfetti? (Ah! tanto è facile a dar nelle cadu

te il noſtro miſtico Cieco; ad inciampar negli errori, il

Giuditio corrotto de'Figli d'Adamo.) Incontranſi loro

nel pouero Celidonio,cieco già di natiuità, e ſubito fan

penſiero,che,ò lui medeſimo,ò i ſuoi Progenitori alme

no,haueſſero qualche atroce delitto commeſſo, riporta

tone sì gran caſtigo, quanto ſi è l'eſſer cieco, privo del

più pretioſo de'Senſi, già ch'è il più caro, della Viſta-,

ſenza di cui vna continua morte può ella dirſi più to

ſto, la miſera vita: Rabbi,quis peccauit, Hic, aut Parentes

eius, pt cacus naſceretur?

2. Ma come? è Apoſtoli ſanti; e non è il noſtro Id

dio quegli,che dice:Ego,quos amo,arguo, º caſtigo? Non

è chiaro contraſegno d'wn Giuſto, S. Amico dellaMae

ſtà ſua,vederlo trauagliato,S afflitto nella vitapriº
IlO
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nol diſſe apertamente così Raffaello al Santo Tobia ,

cieco egli ancora , e da queſta priuatione ſopra modo

trafitto?onde amaramente piangendone, diceua: Quale »

gaudium erit mihi, qui in tenebris ſedeo, e lumen cali non

video? Quia acceptus eras Deo, neceſsè fuit vttentatio pro

baret te.Come duque dalla cecità del meſchin Celidonio,

ne inferite voi,c'habbi egli,ò i ſuoi Genitori grauemen

te peccato,8 offeſo il Signore?Quis peccauit, Hic,aut Pa

rentes eius, vt cacus naſceretur. Fù errore sì,non può du

bitarſi;mentre così dichiarollo il Signor medeſimo:Neque

hic peccauit, neque Parentes eius; ſed vt manifeſtentur ope

ra Dei in illo. E ferno ſimil errore Huomeni si perfetti;

Per farci conoſcere,quanto in effetto ſia egli cieco l'Hu

mano Giuditio, & erri ſouente nel penſare de'Fatti al

trui; e ſian per lo più temerarii i Giuditi, che ſi fanno

del Proſſimo; con gran pregiuditio del diuin Sapère ,

à cui ſolo appartiene veder i cuori,e conoſcerl'interno

degli altrui petti:Ego Dominus ſcrutans cor.

Hor de' Giuditi temerarij ſia ſtamane il noſtro

Diſcorſo; Vedendo quanto facil, e precipitatamente ſi

faccin loro, con diſcapito tanto grande dell'altrui Fa

ma,e Reputatione. E quanto il farli ſia grauiſſimo fal

lo,delitto enormiſſimo,quaſi di leſa Maeſtà Diuina;me

riteuol per ciò,di ſeuero caſtigo. Cominciamo.

Rabbi, quis peccauit, Hic, aut Parentes eius, vt cecus

naſcereturºChe debba farſi vn giorno l'vniuerſal Giudi

tio , & eſſer tutti giudicati da Chriſto nella Valle di

Tobia 5.

Ierem. 17.

t

Gioſafat,è di già Articol di Fede:Inde venturus eſt iudi- * Symboli

care l'inos, & Mortuºs. Diſputano però i ſacri Teologi Apoſtol.

col Maeſtro delle Sentenze nel 4.diſt.47.e con S.Toma

ſo nella 3.Parte,queſt.88.del Supplemento, intorno alla

Pagione di ciò;Perche,ſe ciaſcuno di già riceue nel pun

to della Morte l'vltima, e final ſentenza è di vita, è di

morte;ò di ſaluezza,ò di dannation eterna,che occorre

farſi quel Giuditio di nuouo ? già che Deus non iudicat capite 1.

bis in idipſum i cº non conſurget duplex tribulatio, come

ſtà ſcritto in Naum Profeta. Et apportan loro molte a

congruenze, che non fan per hora al noſtro propoſito,

- - E e e c Ma
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Ma vna io ne cauo da S. Paolo, che vi calza mirabile

Capite 4. mente;dice egli nella Prima a Corinti: Itaque nolite an

- te tempus iudicare, quoaduſque veniat Dominus,qui e illu

minabit abſcondita tenebrarum,ci manifeſtabit conſilia cor

dium:& tunc laus erit vnicuique à Deo. Faraſſi il Giudi

tio vniuerſale,non per eſſer due volte giudicata la Per

ſona; ma acciò ſi veda da tutti la falſità dei Giuditi te

merari, che ſi ſon fatti de'noſtri Proſſimi nella vita ,

preſente, e ſi reſtituiſchi a ciaſcuno la Fama, S Honor

toltogli in queſto Mondo.Quanti ne vengon vitupera

ti,e tenuti cattiui,che ſon virtuoſiſſimi,e viuono ſanta

mente? Ah! è douere, ch'vn giorno ſi ſcuopra alla pre

ſenza di tutti, e gli ſi reſtituiſchi la Fama appo tutti.

Et tune laus erit vnicuique à Deo. Vnicuique si;à tutti, a

tutti, anche a cattiui, perche nè pur loro ſi furon tan

to catti ai , quanto la malignità peruerſa del Giuditio

ºr . temerario ha penſato di loro, e publicatolo poi. E fà

Celada in Ponderatione grauiſſima d'wn Erudito:Omnibus erit tunc

Iudith e 13 laus,tàm Iuſtis,quàm Teccatoribus.Iuſtis,quia non peccaue

9.2o. runt. Peccatoribus,quia minus peccauerunt, quam improbo

- runt Hominum Iudicium cenſuit. -

º3 5 Diceua altroue San Paolo ſteſſo:Videmus nunc per

ſpeculum in enigmate. L'Enimma è vna certa compoſi

tione,(ò inuentione più toſto di Ceruelli sfacendati,)fa

bricata in maniera, ch'altro dimoſtra di quel, ch'è in .

fatti, anzi ogn'altra coſa ſignifica più di quel, che mo

- ſtra nell'apparenza. In oltre,vi ſiete mai abbattuti a ve

i dervn Baſtone,che ſia piantato la metà dentro l'acqua?

o ſembra diſtorto, anzi ſpezzato in due parti, S ad ogni

modo è egli intiero, e dritto d'intutto. Hor appunto

cosi, dice l'Apoſtolo: Videmus nunc per ſpeculum in enig

mate; ſon come Enimme l'attioni del Proſſimo noſtro;

che vogliam noi ſapere del ſuo cuore? con qualinten

tione l'habbi egli fatte? penetrar la ſua mente? Quanti

.- . Huomeni Giuſti, e Santi ſi trouano; rette,e ſantiſſime -

l'attion loro,e loro intentioni, e noi temerariamente le

giudichiamo diſtorte,e cattiue, conforme alla mala vo

lºntà,c'habbiam contro di loro, la quale cirap"
- IlllliC
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mille traueggole, e ce le fà apprendere d'altra manie

ra,che ſono in ſeſteſſe? e così diſtorte,e cattiue le publi

chiam poſcia ? ch'è molto peggio. Ch'appunto in tal

ſenſo ſpiega queſto luogo Clemente Aleſſandrino:Tales

funt, que ex imbecillitate cernunturphantaſia, quemadmo

dum viſio cernitur in aquis. Quot Homines integris, º re

tiis moribus, è tuo temerario Iudicio curui,6 infratti ap

parent? -

6 Ditemi. Se vedeſte vna Donna, rimaſta vedoua ,

di ſuo Marito nel più verde della ſua età, che depoſti

gli habiti vedouili,compariſſe tutta vaga,S adorna;fa

cendo pompoſa moſtra de'pretioſi teſori delle ſue chio

me,del bel vermiglio ſtemprato in latte delle ſue guan

cie, delle neui apennine del candido petto; & eſponen

do à viſta di tutti,anche di licentioſe Soldateſche,le ſue

“attrattiue bellezze;che Giuditio voi ne fareſte?Ah!Ve

doua coſtei?anzi publica Meretrice più toſto.Se vn'Al

tra,bella non meno, querelata d'adulterio, foſſe da vn ,

Giouane ſtrano, e per niente à lei attinente con arden

za aiutata,e protetta appo il Giudice,S à tutto ſuo po

tere difeſa;che ne giudicareſte?Che ſenza dubio queſto

Giouane foſſe l'Adultero, che ſeco lei hebbe commer

cio. Se vedeſte quel Tale in caſa d'vna belliſſima Cor

teggiana più,e più volte;regalarla allo ſpeſſo;oſſequiar

la; ſeruirla;che ne direſte?C'habbi ſeco lei amicitia car

nale ſenz'altro. Ah! e pure di gran lunga ne andate in

gannati; hauete fatto vin Giuditio temerario,bruttiſſi

smo, enormiſſimo.Mentre quella Vedoua, fù la ſanta,e »

caſta Giuditta,che in quella guiſa adornoſſi, e portoſſi

nel Campo degli Aſſiri con fine ſantiſſimo,e rettiſſima ,

intentione di liberar la ſua Patria; come lo fece, dato

morte di ſua propria mano al lor Duce Oloferne. La ,

Bella, querelata d'adulterio, fù la caſta Suſanna, difeſa

dal ſanto Giouane Daniele, a ciò moſſo da Dio bene

detto:Cumque duceretur ad mortem,ſuſcitauit Dominus Spi

ritum ſanctum Pueri iunioris, cuius nomen Daniel, o ex

clamauit voce magna:Reuertimini ad Iudicium,quia falſum

teſtimonium locuti ſunt aduerſus eam.Quel tale, che prat

Eeee 2. tica

*Lib.i.Stro

mat.c.9.

e

- ,

. . .

Daniel.13.

)
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-

“Ap Pau

lacium.

Ioan.7.

,

º Enarrat.

-

ticaua con la Meretrice,fù San Paolo Apoſtolo,che ia

Roma corteggiaua Poppèa Sabina,belliſſima Concubi

na di Nerone,e con regali, S& oſſequii manteneuaſi in a

ſua gratia, acciò col ſuo mezzo otteneſſe da quell'en

pio, di poter liberamente predicare, é inſegnar la ſan

ta Fede di Chriſto. Ah ! Qaot putatis contra Apoſtolum,

tunc ditta fuiſſe? dice San Griſoſtomo, di ciò fauellando,

sed immeritò quidè,perche il ſuo fine era rettiſſimo,e tut

to drizzato a gloria di Dio. Ecco dunque come non ,

biſogna giudicar ſubito male del Proſſimo; far cosi di

facile Giuditi; temerari ſopra le ſue attioni, perche ſi

può errare,anzi erraſi per lo più, e giudicaſi falſamen

te. Onde conſigliaua il benedetto Signore: Nolite ſecun

dum faciem iudicare ; tenete mano ; non precipitate ne'

voſtri giuditij;perche Videmus nunc per ſpeculum in enig

mate; ſon come Enimme l'attioni del Proſſimo, paiono

forſe cattiue,ma ſon ottime, e ſante.

Io mi ſtupiſco del Giuditio, che fanno ſtamane ,

gli Apoſtoli: Rabbi, quis peccauit, Hic, aut Parentes eius,vt

cacus naſceretur? Già loro han coſtui per cieco di nati

uità; che ſia nato così cieco dal ventre di ſua Madre :

Ft caecus naſceretur; dunqne come fan giuditio, c'haueſ

ſe egli potuto peccare?Peſar ciò de'ſuoi Genitori paſſi

via;ma di lui,come?e prima di naſcere voleua egli pec

care, e riportarne in pena la cecità ? Quis peccauit hic,

aut Parentes eius, vt cacus naſceretur ? Apparet quidem -

in Ioan.c.9 interrogatio frigidior, dice quì Teofilatto, (ch'egli fà

Geneſ 42.

queſta Conſideratione)quomodo enim peccaſſet,prins quàn

naſceretur ? Ah ! è si pronto l'Humano giuditio a pen

ſar male del Proſſimo, a giudicar temerariamente delle

ſue attioni, che non diſcorre, nè penſa, ſe poſſa eſſer, è

nò,la coſa, ſi precipita alla cieca,e brutalmente à sì fatti

Giuditi i temerarij.

8 Andorno i Fratelli di Giuſeppe à comprar Gra

no in Egitto in quella gran fame, e careſtia crudeliſſi

ma di 7 anni continoui. Il quale viſtoli, e conoſciutili

beniſſimo, li fè ſubito carcerare : Tradidit illos cuſtodie

tribus diebus, Ohimè! vorrà forſe vendicarſi dell'anti
-- - - . , a10
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ca ingiuria, da lor riceuuta, quando per minor male,lo

venderono ſchiauo a gli Iſmaeliti. Eh nò! che di già

perdonogli,come il ſappiamo. Fù, perche non hauendo
viſto ſeco loro l'ultimo Fratello Beniamin, qual non

volle permetter il vecchio Padre, che v'andaſſe; pensò

ſubito, ſe per inuidia ancora,haueſſer fatto l'iſteſſo giuo

co à colui,che fecero ad eſſo;Come l'oſſeruò quiui San

Teodoreto:càm Beniamin non videret,ſuſp.catus eſt tale º

auippiam in eum perpetraſſe. Tant'è facile a penſar male

la noſtra mente. Nè mai quietoffi, ſinche non gli con

duſſero inanzi Beniamino. -

9 Ci è vn Paſſo nell'Eſodo difficiliſſimo ad eſſer in

teſo:cunčius autem Populus videbat voses, ci lampades et

ſonitum Buccine Montemaue fumantem. Ma come,Videbat

voces , z9 fonitum Buccine?che ſi vedono la Voce, S il

Suono ? s'odon loro, e ſtan ſotto l'oggetto dell'Vdito,

non della Viſta.Che però Alcuni appo Lippomano pe.

ſarono, che foſſe ſtato errore della Traslatione dire,Vi

debat,ma che nella lettera originale Hebrea ſtaſſe, Au

diebat. Ma ſiamo nella medeſima difficoltà; come Au

diebat lampades,Montemaue fumantem?ſi vedono i Lampi,

& il Fumo,non s'odono.Stiamo dunque con la noſtra ,

Vulgata:cunctus autem Populus videbat voces, & lampa

des:& ſonitum Buccine,Montemaue fumantem. E diciamo

cosi;che parlandoſi quì del Popolo Hebreo,a cui lo Spi

rito Santo attribuiſce per proprieta inſeparabile la Mor

moratione,e per còſeguenza il Giudicar temerariamen

te: (che van ſempre viniti queſti due vitii.) Illi autem ,

improperium Murmurationis ſue protulerunt, o extermi

nati ſunt, diceſi di loro nel Libro di Giudit;gli parue di

ſeruirſi della Parola V debat più toſto,che Audiebat, eſ

ſendo il Vedere più veloce ſenza comparatione,dell'Vdi

re. E va pezzo prima il Tuono,del Lampo; ma noi aſ

ſai prima veggiamo il Lampo,che ſentiremo il Tuono.

Per ſignificarci quanto precipitatamente ſi faccino i

Giuditij temerarij, e ſi mormori del Proſſimo, ſenza

penſarui,nè diſcorrer ſe poſſa, è nò,eſſer la coſa cosi. E

fu Ponderatione acutiſſima d'un Erudito, ſponendo tal

- Paſſo:

capite 2o.

capite 8.
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ºcelada in Paſſo: Praſtat dicere, Populus, cui improperium Murmura

Iudith c.8. tiones obycitur, videbat voces potius, quàm audiebat: quia

5.38. ſiccito,certoque notataliorum defettus,pt videre oculis,non

audire, eos exiſtimet.

1o Aſcolta nondimeno ciò, che ti dice l'Apoſtole,

Roman.2. Giudicone maligno! Inexcuſabilis es, à Homo omnis, qui

iudicas: In quo enim iudicas alterum, teipſum condemnas:

Eadem enim agis,que iudicas. Huomo perduto!che sì fa

cilmente penſi male del Proſſimo, e con la medeſima ,

faciltà poi ne parli, - tagli a pezzi l'altrui Reputatio

ne!così lo penſi,e lo giudichi, perche così lo fareſti tu:

Eadem enim agis,que iudicas; credi degli altri quel, che

vedi in teſteſſo; perche le fai tu quell'attioni brutte,S&

indegne, credi così facilmente che le faccino gli altri; è

vn Argomento irrefragabil à conuincer la tua malua

gita,queſto. Inexcuſabilis es,ò Homo omnis, qui iudicas: in

quo enim iudicas alterum,teipſum condemnas: eadem enim »

agis,quae iudicas.

I I Solea dire San Doroteo,che ſicome chi ha buo

no ſtomaco,ogni coſa che mangia conuerte in buona ſo

ſtäza,e nutrimeto;là doue chi l'ha guaſto,guaſta ſimilmé

te, e corrompe ogni cibo, benche ottimo in ſeſteſſo ſi

foſſe;Cosi,chi è Perſona dabbene,penſa ſempre,e giudi

ca bene d'ogn'vno; ma chi penſa, e giudica male, è ſe

gno,che tale egli ſia in ſe ſteſſo: Eadem enim agis,que iu

dicas.Et autenticollo poſcia così, San Tomaſo, che diſ

* 2.2.q.6o. ſe: Ex hoc quod aliquis in ſeipſo malus eſi, e conſcius ſue

art.3. malitia, faciliter de aliis malum opinatur. - -

12. Ma non lo penſaui tu così,ò Animapuriſſima!Si

ſcriue di queſt'Angelo del Paradiſo,di queſto ſanto Dot

tor Angelico,che né poteua egli credere, che poteſſe vn

Chriſtiano peccar mortalmente. Ah! perche chi è lon

tano dal male,non sà ſoſpettarne altri vicino.Vna Con

ſcienza candida,e pura, non sa penſar d'altri quel che -

*Celada in non vede in ſe ſteſſa:Conſcientia ſincera, ci candida ſuſpi

Iudith c.14 car non eſt. Neque enim in aliis ſuſpicatur malum ; quod

3. I4. nunquam in ſe experta eſt, ſoggiugne il ſudetto Erudito. .
1 3 Quando Chriſto, cenando co'ſuoiDiº" » ri

llClO
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uelogli chevn di loro douea tradirlo,dice il SacratoTe

ſto, che conſternati valdè ceperunt ſinguli dicere: Numquid Matth. 26.

ego ſum Domine ? Ma a lui lo chiedete? E non ſapete voi

la voſtra conſcienza è ſe vi paſsò mai per mente sì fatto

penſiero? Laſciate che dichi Giuda, per fingerſi l'inno

cente: Numquid ego ſum ? ma voi che in realta ne ſiete in

nocentiſſimi, che biſogna di ciò dubitare? Numquid ego

ſum Domine? Anzi perche n'eran cosi innocenti, ne ha

uean si netta, e pura la loro conſcienza, non poteuan ,

creder in altro talempietà; onde più toſto ne dubitan .

di loro ſteſſi. Che così ſpiega tal paſſo il Padre S. Agoſti

no. Nota quidem ſibi erat cuiuſque conſcientia: verumtamen “Tract.61.

quia Proximi erat ignota, ita ſibi ſingulus quiſque erat cer- in Ioann.

tus, vt incerti eſſent, º in cateris ſinguli, o in ſingulis tom. 9.

ceteri. - - - -

14 Coſa maggiore pur fopra ciò. Penſato, e ripenſa

toui Pietro, S aſſicuratoſi, ch'à lui non venne mai tal

penſiero; come vecchio ch'egli era, entrò in curioſità

grande di ſaper chi ſi foſſe; e così, cennò a Giouanni,

ch'era al lato di Chriſto, che deſtramente ſe n'informaſ

ſe: Innuit ergo huic Simon Petrus: Quis eſt, de quo dicit? Il Ioann. 13.

uale volendolo ſodisfare, pian piano dimandonne al

aeſtro: Domine, quis eſt, qui tradette? Et egli, china

toſegli all'orecchio, Ille, riſpoſegli, cui intinctum panem
porrexero. Vuò dirtelo; Quegli,a cui vedrai, ch'io da- v

rò vn boccon del mio piatto. Et ecco, che poco dopo,

Cùm intin riſſet panem, dedit Iuda Simonis Iſchariota. Hor

potea ſegnalarcelo più chiaramente? poteua additarce

lo con maniera più eſpreſſa? E nientedimeno dice il Sa

croTeſto, che Hoc Nemo ſciuit Diſcumbentium. Come

Nemo? E nè tampoco Giouanni? Si; nè tampoco Giouan

ni: Nemo, Nemo. Quia ſancta illa Anima, dice quì Teo-* Enarrat.

filatto, procul a tali impietate, neque de Alio facile tale , in Ioanne

quippiamºſuſpicata fuit. Quell'Anima ſanta, e pura non , cap.13.

potè ſoſpettar in altro quel,da cui ella era tanto lontana.

Conſcientia ſincera, ci candida, Malum, quod non erperi

tur in ſe, in alis ſuſpicari non poteſt. Oh Dio Santo!

E quel ſegnale si manifeſto? Il boccon del ſuo piatto,da
- tO
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Gcreſis 26.

“ Q8 eſt. 3.

rib. 2. ins

Matth.

te à Giuda! Ft cam intinxiſet panem dedit Iudae ? Niente.

Signum viderat, dice qui Agoſtino, ſed peccatum non vi

derat: & ideò Peccatorem non eſt ſuſpicatus. Con milleſe

gni, & inditi non può, non sà vn occhio colombino, e

puro rauuiſar quel Male nel Proſſimo, che non vede in

ſe ſteſſo; penſar in altri quel, ch'ei non farebbe.

15 Habbiamº intorno a ciò vn belliſſimo Fatto anti

co, e di grandiſſimo eſempio. Succeſſe ad Iſac lo ſteſſo ci

ſua Moglie, ch'hauea ſucceſſo ad Abramo ſuo Padre; te

mendo non eſſer veciſo, per goderſela il Rè della Pale

ftina, doue capitò egli, ſparſe fama che gli era Sorella ,:

Timuerat enim confiteri quòd ſibi eſſet ſociata coniugio: re

putans nè forte interficeret eum propter illius pulchritudini.

Hordali ad alquanti giorni, efſendo la ſua habitatione ,

dirimpetto al" Reale: Proſpiciens Abimelech per

feneſtram, vidit eum iocantem cum Rebecca prore ſua. E

fattolo chiamare, Perſpicuum eſt, gli diſſe, quod pror tua

ſit:cur mentitus es,eam ſororem tuam eſſe? è certo,e ſicuriſ

ſimo che ſia tua Moglie; perche dunque l'hai naſcoſto,

dicendo,che ti ſia Sorella?Ma come l'hebbe egli per co

ſa certa, è indubitata? Perſpicuum eſt, quòd pror tua ſit.

c non poteua eſſere, che foſſe Iſac qualche ribaldone ,

ſcelerato, che commetteſſe vntal delitto con la ſua pro

pria Sorella ? Nò. Huomo veramente dabbene quel

buon Rè, non potè farsi cattiuogiuditio del Proſſimo;

ſoſpettar in altro sì atroce delitto, qual egli non harebbe

commeſſo giamai, dice quì il Dotto Abulenſe: Abime

lech non potuit ſuſpicari quod cum Sorore coiret: ſed potiis

quòd eſſet eius Vxor, licet ipſe negaſſet. Hor qui vorrei,di

ce San Paſcaſio, che veniſſero quei ſcelerati Giudiconi

de'fatti altrui,8 imparaſſero a non precipitarſi sì di ſu

bito in quei loro Giuditi temerarij; Atener manovn

co, e non creder sì volentieri quel male del Proſſimo,che

gli vien ſuggerito dal lor cattiuo penſiero: Hoc velim au

diant temerari, e diſcant inter incerta cauſarum, di ſecum

deliberare negotia.

16 Ma c'hò dà far Padre? mi vengono queſti male

detti penſieri, mi ſi preſentano in mente, quali pure non

i

vorrei
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vorrei hauere, nè che mi veniſſero mai; non poſſo tor

mi dinanzi quei ſoſpetti, che colpa ho Io? Ferma . -

Stammi a ſentire ; non ti imbarazzarla mente; non vo

gli caricarti di ſcrupoli. Non fon coteſti, i Giuditi; teme

rari, e mali penſaméti, che ſi fan del Proſſimo, e tanto

grauemente ſi pecca, facendoli; Quando contro tua

voglia ti vengon quei ſoſpetti di lui. Non è peccato que

fto, nè vi hai colpa alcuna fin qui. Ma ben, quando tu

poi vi aſſentiſei, vi conſenti, e fai giuditio diffinitiuo,

che fa cosi, come il ſofpetto te il ſuggeriſce.Che così lo

diſſe San Bernardo: Non nocet ſenſus, vhi non eſt conſenſus.

E lo dichiarò più Sant'Agoſtino,ſponendo quel paſſo di

San Paolo, addotto di ſopra: Itaque noliteante tempus iu

dicare; oue dice: Siſuſpiciones vitare non poſſumus, quia ,

homines ſumus; iudiciatamen, ideſt aefinitas, firmaſque

ſententias continere debemus, nec ante tempus quicquam in

dicare. Fin che l'Acquavi corre, biſogna che giri la Mo

la nel Molino. Fin che habbiam vita, è di meſtiere che,

penſi la noſtraMente; non poſſiam prohibire, che i pen

ſieri non venghino, che i ſoſpetti non naſchino. Il noſtro

conſentiruisi, che ſtà a noi. Il ributtarli, come imperti

nenti, e temerariisi, ch'a noi ſi appartiene: e non facen

domolo, diconſi Giuditi i temerarijine quali ci arroghia

mo quel, ch'è ſolo di Dio; Vedere l'interno altrui. E

ſpiace perciò, tanto alla Maeſtà ſua, mentre ci vſurpia

-mo la ſua Giuriſditione. . .

17 L'Abbate Iſaac ſcacciò dal ſuo Monaſtero vnMo

.

ºrrado,
in Ioanna

tom. 9.

* Specul.

naco," teneua per troppo diſſoluto, e licentioſo,giu- Mag.Diſt.2

dicatolo perciò,indegno di quel ſanto luogo.Però volé

do egli poſcia entrar nella ſua cella per ripoſarſi, vn An

gelo poſtoſi in mezzo la porta gli lo vietò; dicendoglià

nome del Signore, doue voleſſe, che ſi ponghi quel Fra

te , che con si poca carità di ſcacciato egli haue

inà? e chi ci ſi foſſe, a giudicarlo indegno di quello ſta

ſto? ch apriſſe gli occhi per l'auuenire, a non arrogarſi

quel, ch'era ſolo di Dio; conoſcer l'interno dell'altrui

petto. Sì; del che ei ſi ſente granemente offeſo, e pregiu

dicato; e ſeueramente il caſtigherà, come delitto d'uſur

Ffff pata

Exépl.132.
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pata Giuriſditione. Onde leggiame nello Specchio

Grande d'Eſempi, checosi gridaua contro quell'Here

* Diſtin. 2. mita, che giudicò cattiuo vntal Sacerdote: Fuleruntſibi

Etfpl.134 Hemines iudicium meum. Ecco l'humana temenità, che

vuol ſedere sù la mia propria Catedral vſurparſi la mia e

Giuriſditione ! Penetrarella ancora l'interno dell'altrui

mente! Veder i penſieri del cuore altrui! Tulsruntshemi

bes iudicium meum; talmentemio sig si proprio della mia

ſola ſola Sapienza Diuina, ch'a niun altro è conceſſo,nè

* Lib.2. de anche al più ſupremo de' Serafini. Mentre che Authori

spir.Santi. bantùmdebeturboc priuilegium,vt conſcientianepoſſit infra

contr. Ma- re ſecretam, come dicea San Paſcaſio Diacono Gardinale.

nich, to. 8. Etegli medeſimoper Geremia: Ego Dominus ſarutans.cor.

Bibl. Veteº. 18 Horda qui caua, temerario Giudicone de fatti

TT. 1654. altrui,quanto ſia graue il tuo delitto, e meriteuol perciò,

di ſeuero caſtigo; mentre pretendi ſpogliariddio del più

gran Priuilegio,c'ha la Maeſta ſua. Tieni mano,fuentu

“rato! va col piè di piombo,quando giudichi defatti d'al

tro; non ti precipitar alla cieca a penſar male del Prof.

ºfºrno tuo; ohe certo ti trouerai precipitato in luego, da

patirui in ſempiterno ogni male.

19 Sii preſto bensì, anzi vola,a fargli delbene quan

do lo vedi in biſogno; ad aiutarlo con le tue Elemoſine.

“O pur,qui mi contento che di lui penſi male, chegiudi

ehi male di lui; cioè,che ſtia male, è in neceſſita; e ſol

leuarnelo per ciò,ſouuenirnelo cò le tue charita.Oh Bea

pſilon.4ò. tus qui intelligit ſuper Egenum, e Pauperem in tal modo!

Felice dauero,chi in queſta manieraintende, e penſa male -

e del pomero, e biſognoſo ſuo Fratello! Via sù dunque

“Elemoſina, per folleuarlo da tal male. : -

S E CI O N p A P A R T E.

- . - “ , i 7 ) - -

2o Sentenza corname trà Politici, che i delitti

º il più atroci, che poſſa commetteria peruerſità

humana, ſian quelli di Leſa Maeſtà, cioè, che toccan

è la Perſona, è l'Autorità,e Reputatione del Principe.

Quali vogliono, che irremiſibilmente ſirusº"aIl
- Zl C

l
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zi che ſia empietà grande non farlo. Hor crimina leſa

Maieſtatis" , voglion, che ſiano i Giuditi temera

rij i Politici ſpirituali, i Maeſtri di conſcienza; men

tre pregiudicano alla di lei Autorita; vſurpandoſi quel,

che toccaa Dio ſolo; Voler ſapere l'interio de Cuori;

Ego Dominus ſcrutans cor. Anthuri tantam debetur hoc

Priuilegiumi, vp conſcientiampoſt intrare ſecretani.

21 Per voſtra fe, Scritturali, donde ſi moſſero ſtar

mane gli Apoſtoli a far queſto Giuditio temerario con

tro il pouero Celidonio? C'haueſſe commeſſo qualche

graue delitto, vedendolo cieco, eſſendon peraltro Hugº

minisì fanti, e ſeguaci d'vn Chriſto,può dirſi più?Rabbi,

ſquis peccanit, hic, aut Parentes eius, vt cacus naſcereturº.

Aliqui putant, dice quì Cornelio a Lapide, ad hoc inter

rogandum fuiſſe commotos, ex illo chriſti ad Paralyticum:

Ecce,ſanus fattuses, iam moli peccare, nè deteriis tibiali

quid contingat: Dunque, diſſer loro, anche queſta cecità

da qualche grane peccato, è ſuo, è de' ſuoi Genitori,
venneà coſtui. Ma differmale; perche potè ben dirlo

Chriſto del Paralitico, mentre, come Diopotè ſcorgere

gli il cuore, e conoſcerbeniſſimo, che forſe quella Pa

rali ſia gli era venuta per ſuoi peccati; ma come potean

ſaperlo loro di Celidonio? ch'eran Dio loro, come era ,

Chriſto, è penetrarglialtresì l'interno del cuore? Autho

ritantiim debeturhoe Priuilegium, et conſcientiam poſitinº

trare ſecretam. . - o :

zz Quindi haueremo quanto giuſtamente ſi foſſe

querelato de ſuoi imprudenti Amici il pouero Giob,

quando diſſe: Quare perſequimini me, ſicut Deusè Vſquequo

affligitis Animam meam: & arteritis ne ſermonibus? Al

vederlo così trauagliato, e tecco con tanti flagelli dalla

. I

-

º - º a

* Verſua,

Ioannis 5.

Capite 19.

-

e

mane di Dio,fecer ſubito giuditio loro, che foſſe in pena

de'ſuoi peccati: Si ceperimus loqui tibi,moleſtèforſitā acci,

pies; fed conceptum ſermonem tenere quis poterit? Quis vn

quam Innocens perijt ? aut quando Retti deleti ſunt? Quin,

potis vidi eos, qui operanturiniquitatem, flante Deo,periſ

ſe, º ſpiritti ire etus eſſe conſumptos, Ah, Pouero me! di

ceua l'affitto. Mi fate il Dio adoſſo! Pretendete ſapere
t Efff 2. la

Iob. 4.
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la mia conſcienza! penetrare il mio cuore! affermarper

certo, che i miei peccati ſian cauſa di queſte calamitat

Che ne potete ſaper voi? è officio d'huomini queſto?

può l'occhio humano penetrar tanto a dentro? deue ,

egli vſurparſi il Priuilegio di Dio? cui tantum debetur, vt

conſcientiampoſit intraneſeeretam. -

Roman.4.

º Hom.I I.

in primam

ad Corint.

tom,4.

23 Però diceua con ſanta eſcandeſcenza l'Apoſtolo:

Tu quises, qui iudicas clicnum ſerum ? Ch'autorità è ella

queſta, che ci vſurpiamo noi altri? di giudicar temera

riamente li fatti altrui? di voler ſapere l'interno del Proſ

ſimo noſtro, ch'è ſolo Priuilegio di Dio? Cur Domini par

tes arripis? vi commenta S. Griſoſtomo. Illius eſt iudica

re, non tuum. Isenim ſolusſeit ea eractè iudicare, qui eſt

noſtra iudicaturus, quaenam maiù s, cº quenam minàs me

reantur ſupplicium,6 honorem . Che vogliam ſaper noi,

e dar giuditio diffinitiuo dell'altrui attioni, anzi inten

tioni,e penſieri del cuore, che nè tampoco de noſtri pro

prii poſſiam ben farlo? come ſoggiugne San Paolo: Ne

queme ipſum iudico. Nihil mihiconſcius ſum. Hoc eſt, ſie

gue Griſoſtomo, ſi in his, in quibus ipſe peccaui, nibil

aperti noui: quomodo proaliis ſententiam feran? Quomodo,

qui mea exabi è neſcio, aliena potero indicare?

24 Belliſſimo al propoſito quel Precetto della Legge

Antica, e digrande eſempio per noi. Comandauaſi nel

Cap.22.

-

regas

-

- .

Deuteronomio, che ſe l'altrui Spoſa dentro l'Habitato

foſſe ſtata da qualcheduno violata, ambidue foſſero lapi

dati; ma ſe fuori in Campagna, l'Huomo ſolo portaſſe la

pena: Ipſe morietur ſolis; Paella nihil patietnr, nee eſt rea

mortis, quoniamº perpeſa eſt; ſola erat in Agro, 9 clamattiti

e nullus affuit, qui liberareteam. Ma chi lo sa (dubita ,

qui l'Abulenſe) c'h2neſſe elia gridato, e chiamato aiu

to; anzi più toſto, che di commun conſenſo non ſi foſſero

portati fuori, per non eſſerui colti?Nò; haſſidà giudicar

ſempre bene del Proſſimo,e nò male, da interpretarnoſi

sépre in bene le ſue attioni. Non tocca a noi vedere la ſua

intétione, ſe ſia ſtata cattiua,ò mò: Preſumitur quod Puci

la clamauerit, dice il Dottore, licet hoc ignoretur: quia.

ca, que e qualiterhova, vel mala eſſe poſſanº, in partem bº
fra22

- - -
- - - -

l
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5

nam interpretanda ſunt. Et licet tontingere potuerit, quod

Tuella voluntariè cognoſceretur,vel quod ipſa procurauerit

cum Viro vt irent extra Ciuitatem, fortè vt ipſa ſecura eſ

ſet ad omnem euentum; ius tamen boe non preſumit, quia

conſtare non poteſt. -

25 Impara dunque da ciò,Chriſtiano come habbitn

dà portarti nel Giudicare de'fatti altrui; Penſar ſempre

bene, è in buona parte interpretar le ſue attioni; e ſe

il ſoſpetto ti ſugeriſce il male,non vi aſſentire, ributta

io; Perche alla fine Non nocet. Senſus, pbi non el Conſen

ſus,come diſſe San Bernardo E vedi di farlo, ve! per non

renderti reo di leſa Maeſtà Dinina, e douerne eſſer pe.

* Pbi ſupra

rò ſeueramente punito. Souuengati, che non per altro

dannoſſi il Fariſeo, che portoſi ad orare nel Tempio

col Publicano, che per hauer temerariamente giudica

to mal di colui,e che foſſe vino ſcelerato. Deus,gratias ago

tibi, quia non ſum ſicut ceteri Hominum, Raptores, Iniuſti,

»Adulteri, velut etiam hic Publicanus. Phariſeus, dice quì

vn deuoto Morale, qui »na cum Publicano Templum,

ſubierat, o precando quaſi certauerat, victus, o damnatus

eſt,non que)d peo pro", gratias egiſſet,ſed quod Pu

blicanum temerè iudicaſſet, impiusn eum arbitratus, quem ,

Taenitentia iam expiauerat. E di quei Betſamiti nel Pri

mo de Rè,qual altra colpa leggiamo,onde 7o. de Primi

loro Senatori, e cinquantamila del Volgo ne furon tru

cidati per ordin del Ciclo, ſe non che curioſamente ,

Luca 18.

* Drexel.

lib.2. dere

tta intent.

c.75.8.

vollero ſpiar dentrº l'Area di Dio, e veder che vi foſ

, ſe ne ſtº penetrali? Percuſſit de Viris Bethſamitibus, co 1 .Reg.6.

quòd ridiſent.Arcam Domeini,de Populo ſeptuaginta ires,

& quinquegina millia Tlebis, Hor quanto più merite

uole di ſeueriſſimo caſtigo ſei tu, dice l'iſteſſo Autore,

che non ſolo curioſa, una malignamente di più,vai ſcru

tinando il cuore altrui, che è altio Sacrariº digino,che

non cra quell'Arca di leguo; e pretendi vederne l'in

terno, ch'a Dio ſolo può sſier paleſe; e guel ch'è poi

peggio, lo vai publicando,ò affermando per vero, con

Stanto diſcapito della di lui Reputatione, là doue altro

Ron fu, che vin tuo mero ſogno, e temerario Giairio?

: gia -
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* Ibid.5.6. Quantò maius Arcanum, obſecro, eſt cor humum, quim,

Arca ilia lignea ? cº tu-tamen, quiſquises, temerarie hoc

Dei Arehiuium, non surioſo tantùm oculo, ſed improbosius

dicio reuelare audes, 3 alossetiam in ſpeciarulum, vel irria

ſum proponere ? - - ,

26 Mira, Chriſtiano! Due occhi t'hà dato Diabe

nedetto,due orecchie; due mani,due piedi, ma vna fola

Mente però,vn ſol Cuore,vna Lingua,Ah per peſarpo

co; per creder poco, per parlar poco in detrimento del

Proſſimo tuo. E queſt'vna Mere; queſt'uno Cuore,queſt'

vna Lingua,attendi cºme l'ha ſepolte; dentro il Cerebro,

ſotto tante pannicole, 6 vm cranio sì duro ; dentro ii

etto, ſotto tate tuniche, e coſte moltiplicate, dentro la.

occa,ſotto i cancelli delle labbra,ede déti;sì, per tanto

vie più contenerle in officie, e non isbaleſtrar così fa

º cilmente,e con tanta indiſcretezza intorno a fatti altrui,

27 La Lingua in particolare,come quella, che può

far maggior danno,che alla fine poco potrebbe nuocer

il penſar male, è crederlo volentieri del Proſſimo, ſe -

non ſe ne parlaſſe con altri. Che però dicea San Griſo a

* cateche- ſtomo: Ideò Deus Linguam, velut muro dupplici voluit tir

ſi ad illumi cumdari (nam dentium tegmine,e labiorum cuſtodia contº

nados to.5. netur) nè verba improuida garrulitate proferantur. E San ,

Gregorio Niſſeno fece vn'altra degna Conſideratione,

*Orat.1.de che Idaircò tenuissilla membranula, que cum ipſa lingua,

Tauperib. mentum inferius diuincit, Franum dicitur, nè inepee loqua

amandis. tur, ci inconcinnè. Queſto filetto, che noi habbiam ſotto

la lingua, chiamaſi Fracnnm, Briglia; Sì, poſtoui dallai,

prouidenza della Natura, per tener in freno, Si imbri

gliata la lingua, a non parlar ſe non poco,e peſatamenº

te de'fatti altrui;à non dir, ſe non bene, e coſe lodeuoli

del Proſſimo . - -- -- º : a º -

28 Ma ohimè! quanto riuſci vana tal prouidenza!

dice San Giacome. Treuò ben l'Arte di tener à freno,

e render vbbidieti di più ſcauezzati,8 indomiti Deſtrie,

ri, inuentando mille maniere di morſi, e cauezzoni; è

ſegno di vederſene intorno a ciò, più Libri dati alle

Stampe;Ma non di tener à ſegno,e raffrenarei"
- iCOIIl

l
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ſcommunicata equiefrane n ora mittimus ad conſenſien- Iacobi 3.

dun nobis,g: omne corpus illorum eircumfcrimis: lingua
-.

autem nullus Hominum domare poteſt: : - -

29 Domatela voi,con la voſtra efficacia, è Spirito

Santo! Partitela per mezzo, come faceſte di quelle, che

mandaſte ſopra gli Apoſtoli: Apparuerint illis diſperti- Attori 3.

te lingue tanquam gnis, che la meta baſtera a noi, cioè,

potendo far ella da e offici.Parlar bene il Prg no, e

male; Lodar il Signore, e mormorare dell'altrui vita;ſi

perda totalmente queſto ſecondo, e ſolo vi reſti il pri

me; ſi ſecchi,e" alle fiamme la metà cattiua di lei,e

ſol reſti viua l'altra, ch'è buona. - i r .

3o O facciamo almeptnoi,gaſtighiamola noi, come

conſiglia Griſoſtomo ſteſſo,maceriamola fra denti, qua

do non vuole ſtarſene à ſegno, e parlar bene, e lodata

mente del Proſſimo; ſi morda, ſi tormenti, ſi ſparta per

mezzo,che noi poſſa parlare,S à ſuo marcio diſpetto ſia

sforzata a tacere: Refrana linguam. Et ſi non patitur reti- Cateche

cere, dentium morfu quieſcat, 3 tanquam carnificibus tra- ſi citata.

datur dentibus. Ah ! per non hauerlo a fare la giù poi,

per tutta l'eternità,Apparue vn Dannato con vina lin- “Spec ºa .

gua tutta rouente che moſtruoſamente vſciuali di boc-gni diſt.9,

ca ſin preſſo terra, qual ei mordendo rabioſamente Exemp.58

co'denti,pezzi pezzi cadeuaglià piedi;e ſubito cre

ſcendo, faceua di nuolio l'iſteſſe. E dimandato

che voleſſe ciò direi quariam,biaſtemando ri

ſpoſe, qioninm.dum sixi, per hoc".
º .nialediiua onnes per equeſtar sidere - al s

bpc sarmento in perpetuini non libera- ; -

bar. Perna ecnin peccanitºpus, per i

º º bacetpanieter 6tà sù latita, tin- » .

º quasimaligno Giudicone,e - . . .
rottº i più am rigiro poigia lº- , i

i tv -","f"

i tifºsi, il dancicºmio arte, con n. -

ºr nerº º tità dierna dauna.

io tione. E va in

pace. . . .
i f P R E
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Adsl ſans, fili dicº: sare. Ei rºſsi ini
era mortuns, o capit loqui. Er dedit .

illum Matri ſue. Luca z,

a R c o M E N 1 o

quanto debbano inuigilare i Padri, e le Ms

drià ben alleuare i lor Figliuoli. E que

ſti,a ſonnenirli nei lor biſogni ;
maſſime della Vecchiaia. -

a ELL'Aquila, maeſtoſa Rei

º i na de' Pennuti ſcrimoni Na.

- turali, e ve lo conferman

ancora i Santi Padri; ch'in

veggendo nati i ſuoi Aqui

lotti, temendo che noi anue

niſſe a lei ciò, ch'alla ſciocca

3, Pernice auuenir ſuole, che

E rouit, que non peperiti non

T credendo alle piume, vuol

che per ſentenza ſuoi degni Parti ne foſſero dichiarati,
Ma non conoſcendo tra Volatili Giudice competente e,

nè Soglio nell'Aria più ſublime del ſuo;e ſdegnando per

CIO molto più, di ſottoporſi o a Peſci che guizzan nel

l l'onde,

Herens, 17,

º
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l'onde,ò a Bruti,che ſtanzian in terra, alla maggior Lu

miera del Cielo, ogni altro occhio, fuor che il ſuo di

ſprezzante, ricorre, e dal ſolo Tribunal del Sole il giu

dition'attende. Quiui per tanto, qual Reo preſentando

ui il Figlio, vuol che la ſua cauſa con gli occhi difenda-s
non con la lingua; co ſguardi, non con la voce; col mi

rare, non col crocitare. E ſe à quel Fonte di luce fiſſa -

ſicuro la viſta, ferma intrepido il ciglio ſenza batteruile

palpebre, per ſuo legitimo riconoſcendolo, il nutriſce,
& allieua, e del ſuo ampio Reane Herede l'iſtituiſce ;

riprouandolo, e sbranandolo, ſe il vede da quello torcer

per niente lo ſguardo:
-

Taruos non Aquilis fas eſt educere fatus * Prafat.in

.Ante fidem Solis, iudiciumque Poli, - 1 I 1. Conſu

cantò Claudiano. latum Ho

2 Hor davn tal inſtinto, inſegnato advn Bruto dalla nori.

Natura, anzi dal Diuin Prouiſore, della Natura e dei

tutto Creator ſourano; apprendete ancor voi, Genitori,

il vero modo d'alleuar i voſtri Figliuoli. Nè iſdegnate »

inſegnamenti da vn Bruto, mentre forſe in ben educarli,

aſſai men d'vn tal Bruto ſapete portarui. Giunti che ſa

ran loro a gli anni della diſcretione, ingegnateui d'a-

prirli gli occhi del cuore, drizzandoli a queſto Fonte ,

di celeſte luce, a queſto diuino Sole di ſantità, da cui ſe ,

vedrete che gli diſlorcono, qual Aquila generoſa, e ze

lante riprendeteli, caſtigateli, depoſta per Dio ogni
tenerezza d'affetto; ſarà ſomma pietà, il moſtrarui in .

ciò ſenza pietà; altrimente diranſi Parto della voſtra ne

gligenza i lor difetti, e creſcerete Figli, non a Dio ſolo,

ma a voi medeſimi crudi nemici, rifondendoſi in vltimo

à voſtri danni tutte le loro colpe. Ch'appunto di ciò in

tende auuertirui ſtamane il Signore, mentre richiamato

da morte a vita l'Vnico Figlio di queſta Vedoua Madre :

Adoleſcens tibi dico: ſurge. Et reſedit qui erat mortuus, cº

cepit loqui; quel ſubito ad eſſa Madre conſegna: Et dedit

illum Matri ſua. Il che non veggiamo hauer"có Laz

zaro, a cui permeſe l'andar douunquegli haueſſe aggra

dato: Soluite eum,ci ſinite abire.Si; eſſendo Lazzaro Huo- Ioann, 11.

- Gggg IlO --
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mo già fatto, maturo, là doue queſti, Adoleſcens, Gio:

aanetto di prima età, e come tale, biſognoſo di guida ,

e che foſſe ben educato,e virtuoſamente alleuato dalla ,

fua Genitrice, non hauendoui il Padre: Et haec Vidua,

erat. Quaſi voleſſe dirle; ſe opra mia fu, e del mio illi

mitato Potère ſtrapparlo dagli artigli di Morte; ſiatua,

- da qui inanzi, e della tua buona educatione à ſuiarlo da

guei ſentieri, che conducona morte eterna. Se della mia

voce fù d'vuopo,per richiamarlo dagli antri ſotterranei

-- -- à quell'Aure vitali; della tua da hora inanzidourà eſser

l'obligo, ſicome ritrarlo da precipitii de peccati, così

- incaninarlo alla volta del Paradiſo : Et dedit illum ,

Matri ſue. ' - , -

-- - 3 Quanto ſia dunque neceſsaria la buona educatione

de Genitori verſo i lor Figli, acciò gli vni, e gli altri né

vi periſchino miſeramente, veggiamlo ſtamane. Atten

ti,Padri,e Madri di Famiglia, che de' voſtri intereſſi ra

gionaſi principalmente. Cominciamo.

4 Reſedit qui erat Mortuus: Et dedit illum Matri ſua.

* Epif.94. Solea dir Seneca, quel gran Morale: Erras, ſi exiſtimas

nobiſcum vitia naſci: ſuperuenerunt, ingeſta ſunt. Non ha

la Natura principio alcuno deprauato da ſe, mas'acqui

ſtano da tempo in tempo i vitij, e cattiui coſtumi; fico

me il Mar Boreale non da ſe ſteſſo s'aghiaccia, ma per i

Fiumi,S altre Acque dolci, che mettono in lui, E vn

» Lib. 3. de Foglio bianco l'Animo noſtro, in quo nihil eſt depifium ,

Anima , ſecondo il Filoſofo; ciò che v'imprimi dà principio, vi

cap. 4. rimarrà ſempre. E a guiſa d'un Vaſo nuouo, diſſe -

il Poeta, che ſempre sa di quel primo licore, che vi

poneſti; - -

Horat.lib.1 guo ſemel eſt imbuta recens,ſeruabit odorem

Epiſtola 2. Teſta dii. - .

Biſogna dunque attender con ogni cura ad alleuarbene e

i Figli; perche ciò, ch'apprendon loro da quei primi as

ni è di bene, è di male, durera ſempre, S accompagne

ralli ſin alla ſepoltura; come ſimilmente cantollo quel

Valenthuomo. -

- Permagni refert etiam quos quiſquerea. -

- . - Cci
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..Accipiat: quo ſit paſto nutritus: Etài" Marcellus

Inſtrutius; Nam quos mores Pueradbibit: & quas Talingen.

Artes à teneris didicit, retinebit.Adultus. ap. Talpit.

Ilia di durant, Animiſque tenaciterharent,

Quacunque è primis naſcentes hauſimus annis. -

E Licurgo gran Legislatore de Lacedemoni ſolea dire

guales naſcantur Liberi,in noſtra electione non eſt;at Pt reſta

inſtitutione euadant bomi, induſtria noſtra commiſum ſeſi;

che i Figli naſcano belli, è brutti, è dono, è disgratia

della Natura; ma che buoni, è cattiui rieſcan loro, de

pende da Genitori in educarli, è bene, è male; Età

loro ſe n'attribuiſce, e riſerbaſi,ò il premio, è la pena,

come diceualo San Girolamo: Tdm hona Puerorum,quàn

mala, Parentibus imputantur. - - - -

5 Quindi ſi fi, che combattendo co fieri tormenti

del barbaro Antioco quellº vltimo Figlio della generoſa

Madre de Machabei,animandolo, e facendogli cuore -

à ſoffrirli, e non iſgomentarſene, cosi diceuagli ad alta -

voce: Fili mi, miſereremei, que te in vtero nouem menſibus 2. Mach.7

portaui, ci lac triennio dedi, o alui, o in aetatem iſtam ,

perduxi; pietà di me, caro Figlio; vi ſiano a cuore i miei .

intereſſi. Si, perche ſicome fù tutta ſua la gloria d'hauer , - i

gli altri si intrepidamente ſoffertili; & alla di lei buona -

educatione ſe ne rifuſe di tutti il pregio, come celebra

ualo San Gregorio Nazianzeno: Obtulit ſeptem Filios,In- º Orat. 22.

ſtitutionis ſua fruttum.: Hoſtiam viuentem, ſantiam, Deo inMachab.

placentem, omni legali ſacrificio clariorem, ci puriorem ? laudem.

così ſe queſto vitimo haueſſe mancato dal debito, è lei

ancora ſi harebbe potuto imputar il difetto; In virtutum * Baeza,

duello, dice qui vin Erudito, che fa la Ponderatione , to.2. Euág.

precipua erat Matris cauſa, qua Puerum aluerat, educarat, lib.7.cap.4

e per totam infantilem inſtruxerat etatem. Ideò & Pueri. S7.

error Matri tribueretur, vt attributa eſt eorum vittoria, ci .

palma. - - - - -

o Et Elì,ſommo Sacerdote degli Hebrei, perche fù

punito con doppia morte, del Corpo, e dell'Anima, ſe ,

non per hauer creſciuti troppo licentioſi i due ſuoi Figli

Ofini, e Einces, nè curato di corregerli, e caſtigarli?

s . Gggg 2 Suſci
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* Ibi lib.2.

c. 3. tom.I.

º Pietro

2Mattei Hi

ſto.di Frac.

lib.1. Nar

rat.4.n. I 3.

Suſcitabo aduerſus Hell omnia, quelocutus ſum, diſſe il Si

gnore à Samuele:Eo quod nouerit indignè agere Filios ſuos,

o non corripueriteos. Sopra qual Fatto così dice San ,

Gregorio Papa: Magnus però nobis timor incutitur, quia,

Helì Filiorum culpa damnatur, cuius peccata propria nulla

referuntur. Attenti, Padri, e Madri di Famiglia,che co

ſtui ſi dannò,non per peccati ſuoi propri, che non ſe ,

ne leggono nella Scrittura; ma ſolo per quei de Figli;

uali,per tenerezza, e troppo affetto a non contriſtar

li, non curò corregere, e caſtigarli de'loro ecceſſi,

del che tanto ſe ne chiama offeſo il Signore. Vuol da

voi conto dell'Anime loro quel Dio, che ve l'ha dato

in cura, e per alleuarli bene,e virtuoſamente. Aprite ,

gli occhi;ſtiate sù la voſtra, che non vi ſucceda, come

ad Heli. Si dannano i Padri, e le Madri, per i peccati

de'Figli?Per non alleuarli,e ducarli, come conuiene ?

Ohimè! che terrore! che ſpauento!

7 Glorioſo Padre, Filippo II. noſtro Cattolico Rè!

Non certo ha egli timore d'eſſerſi per ciò dannato; qua

do ſeppe anche dare in mano alla Giuſtitia,S alla San

ta Inquiſitione il ſuo Primogenito Carlo,anzi Vnigeni

to allora;poco curando di reſtar ſenza Herede di tanti,

e sì vaſti Regni.Proteſtando a quei Giudici, di non ha

uer mira, ch'era ſuo Figlio; ma ſi ricordaſſero d'hauer

à dar conto vin giorno a colui , che dourà giudicare ,

i Rè,& i Figli de'Rè.Et il fè morire,il fè morire, tro

uatolo colpeuole.Attione che celebrandola a piena boc

ca in publico Conciſtoro Pio V.Sommo Pontefice allo

ra; Queſt'è Padre, diſſe; queſt'è il vero Modello de'Pa

dri; Filippo II che proprio Filio ſuo non pepercit perglo

ria di Dio, e ſeruitio della ſua ſanta, e cattolica Reli

gione;verſo la quale poca buona intentione moſtrana

4 Regº..

quel Giouane ſcapeſtrato, corrotto da ribelli Fiamin

ghi,& imbibito del loro aſtio,e veleno contro di quella,

8 Ma non è ſtrano quel, che leggiam d'Eliſeo?Sa

lendo in Betel vna volta; viſtolo cosi vecchio, e decal

uato vn Branco di Fanciulli,che ſtauan ſcherzando frà

loro,preſer a ſchernirlo con quelle voci:ae: calue:

al Cia

-
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aſcende calue; del che crucciatoſi notabilmente, li ma

lediffe;& incontinente comparſi due Orſi, ne fecero vn

macello di ben 42 di loro: Qui cim reſpexiſſet, vidit eos:

& maledixit eis in Nomine Domini. Et egreſſi ſunt duo Vrſi

de ſaltu, & lacerauerunt ex eis quadraginta duos Pueros,

Ohimè! che terribiltà grande? vn'Huomo si maturo, sì

ſanto,ſdegnarſi sì fortemente, e proromperà tal impa

tienza alle voci puerili di ſemplicetti Fanciulli ? Fan

ciulli! dice quì San Giuſtino Martire.Notiſi quella Pa

rola, Qui ciim reſpexiſſet, vidit eos; vide l'Huomo ſanto,

e pieno dello Spirito di Dio ne'loro volti,come in tan

titerſiſſimi ſpecchi l'effigie de'loro Padri,auuezzià ſem

pre ſchernire, e farſi beffe de Profeti del Signore, da'

quali hauean appreſo a farlo ancora eſſi lor Figli; e

erò per gaſtigo de' Padri permeſe quella ſtragge Dio

i" voces ipſas Pueri,quas ad Sancti Viri de

honeſtamentum protulerant, a Parentibus ſuis edotti eſſent,

hoſtilem ſemper in Prophetas animum obtinentibus.

9 Ma perche due Orſi uennero a far tal uendetta?

perche non due Leoni? due Tigri? perche non iſceſe »

fiamma dal Cielo, come altre uolte per uendicar l'in

giurie d'Elia? Scriuon dell'Orſa i Naturali,e S.Ambro

ſio ancor lo conferma; ch'un Pezzo di carne informe

produce per Figlio; ſenz' occhi, ſenz' orecchie, ſenza ,

muſſo, ſenza mani, ſenza piedi; priuo di moto,ò à pena

ſpirante; Non lo diſtinguon le membra, nol ricuopre il

ruuido cuoio, nol veſte l'hiſpido pelo, non l'arman ,

l'vnghie taglienti,nol raffigurano i Genitori, nol rico

noſce la Specie;e par che ſolo fra Parti del grand' Ar

tefice,che non fà coſa in darno in darno fatto ei ſifoſi

ſe, & inutilmente prodotto. Ma l'Orſa Madre, a cui

rincreſce veder il ſuo Parto pria morto, che nato; atto

più per la tomba, che per la culla; vſcito ſenza vita ,

all'aure vitali ; e ſenza luce eſpoſto alla luce del Mon

do; per rimediar coll'arte al difetto della natura, im

para, diſcepola induſtre della pieta materna, l'arte a

ſe ignota del pingere, e dello ſcolpire; Et adoprando

la Lingua per pennello,e ſcalpello,e per guazzo, e co

-
tori

*.AdOrtho

dox. q.8.
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* Lib.6. He

.rameronl.

e.4. tom. I.

*.Apparat,

Concionat,

lori la ſua ſaliua, ſeruendoſi per originale di ſe medefi

ma;à forza del tanto lambire, e pulirlo, nella tela dei-

la pelle, e nel porfido della carne pinge, e ſcolpiſce ;

abozza,e colora; diſegna,e figura;forma, e riforma l'in

forme ſuo Parto; ſupplendo con la Lingua al difetto

delle viſcere,in darlo tutto perfettionato: Vrſa, ſon le ,

Parole di S. Ambroſio, fertur informes vtero Tartus ede

re:ſed natos lingua fingere, atque in ſui ſpeciem, ſimilitudi

nemque formare. Si? venghino dunque due Orſi a punir

quei Padri con lo sbranamento de'Figli amati,che non

ſepper, è non curorno riformarli ancor eſſi con la .

lor lingua,cioè ammonedoli,e ben educandoli,com'era

debito loro. E ponderaualo così, Franceſco Labata - :

Surrexerunt Vrſi aduerſus Incolas illos; quia cum Vrſi ma

gna cura forment Filios ſuos, Homines ratione prediti,Fi

lios fuos informare non curauerunt. - - -

1o . Ma più terribile è quel, che ſcriue S. Gregorio .

ne'ſuoi Dialogi,ſucceſſo in Roma a ſuo tempo,di quel

” Libro 4.c.

18.tom.3.

Geneſis 4.

- Lib.Relap

ſis.

Fanciullo di cinque anni non più, ch'auezzo a biaſte

mare il Nome di Dio,non curando i Genitori correg

gerlo per non contriſtarlo, fù ſtrangolato viſibilmen

te da due Diauoli in braccia al Padre, in pena non ſol

del Fanciullo, troppo vecchio nella malitia, ma d'eſſo .

Padre,che non curò leuargli quel vitio, dice il S.Ponte

fice: guatemus reatum ſui Pater eius agnoſceret,qui paruuli

Film Animam negligens,non paruulum Peccatorem Gehen

ma ignibus nutriſſet. - -

11 Voſtra dunque è la colpa,Padri,e Madri di Fa

miglia, ſe i voſtri figli non rieſcono buoni, e timorati

di Dio. Son loro, i voſtri Podèri, le voſtre Heredità:

Teſſedi Hominem per Deum, diceua la prima Madre de'

Mortali, partorito il ſuo Primogenito ; ſe li laſciate a

incolti,ò ingombrati da ſpine,harete à darne conto al

la Giuſtitia Diuina.E di voi loro lamenteranſivn gior

no,e vi quereleranno inanzi al di lei Tribunale:Terdi

dit nos aliena perfidia: Parentes ſenſimus Parricidas, gli

fa dire S.Cipriano; l'altrui perfida negligenza in non

alleuarci bene, ci ha rouinati; i noſtri Genitori,ò floſci,

- - - è trop- -
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;

;

º
º

º

.
º

è troppo indulgenti in non corregerci,ci hanno veciſi,

e fatto dannare. E l'hauea cosi detto molto prima lo

Spirito Santo: De Patre impi queruntur Filj, quoniam ,

propter illum ſunt in opprobrium. E videſi in proun in .

quell'infelice appo San Boetio,che condotto alla For

ca à pagar il fio delle ſue ſceleratezze, fingendo voler

Eccleſ p.

baciar il Padre prima di morire,leuogli co'denti il ma
5

ſo dalla faccia, non potendo, credo io, ſirappargli la ,

lingua, qual non atteſe a corregerlo, e ben educarlo;

cosi eſclamando contro di lui: Tu me, Pater,ſu ſpendis, tu

me interficis: dum enim meam flagitiofam vitam non emen

daſti,me in banc contumelioſam mortem impialiſti. Ah! De

Tºatre impij queruntur Filij,quoniam propter illum ſunt in

opprobrium. - - - - -

12 Non tante tenerezze dunque co'Figli, né tan

te carezze; ci vuol ancora la Verga,quando ſi ſcorgon

licentioſi; queſto è veramente amarli, con e diceua il

Sauio medeſimo. Qui diligit Filium, aſſiduatilli flagella ,

ºt latetur in mouiſſimo ſuo,cº non palpetTºro rimorum oſtia,

E così, ſuol pratticarlo l'Archetipo de'Padri, il Gran

de Iddio,Ex quo omnis Paternitas in calis, o in terra,

nominatur.Ego ero ei in Patrem,(diceua di Salomone ,

& ipſe erit mihi in Filium : qui ſi iniquè aliquid geſſeri,

arguam eum in virga Virorum. Padre ſi noma,ma con la

verga in mano. Non ha da ſcompagnarſi dall'affetto

Paterno il timore, col quale han d'alleu rſi i Figli.

Non è affetto quello, che ſi ſepara da tal timore, na .

floſcezza dannoſa per loro,e rouinoſiſſima:.Abſit ab eius

perfectione, dice ſponendo tal Paſſo San Bernardo, vi

quia dulcis eſt,iuſtus non ſit:quaſi ſimul iuſtus, dulcis eſ

ſe non poſſi; cºm melior ſit iuſta dulcedo,quin remiſa. Imò

virtus non ſit dulcedo, ſine iuſtitia. -

13 E Giob così diceua deſuoi: si quando rideban,

ad º non credebant mihi.Se qualche volta affabilmen

te ſeco loro trattato, me li affamiliarato teneramen

te,non miel credeuano;facendolo in guiſa talc,e con tal

grauità, che dentro il medeſimo ridere, e trattaraſſa

Lib. de lo ! -

ſciplin. Sco

lar.c.2.

Eccleſ. 3o,

Apheſi.

2.R:S.7.

* De Grad.

Humilitat.

Grad.I.to

ſºno 2.

capite 29.

bile, e dolce vi sfauillaua il riſpetto, che faccaſi por
tarc:
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rtezato.

2 Eu angel.

tare:Sic verus Pater,dice quiui il ſudetto Erudito,che ,

fa l'Oſſeruatione, componebat riſus teneritudinem, conde

lib. 15.cap. ſcenſum,o indulgentiam; vt hac nullas habenas Filijsla

to.S. 7.

Pſalm. 17.

”Lib.9 e 9.

“Lib.2.Te

dag.c.8.

*Queſt.63.

art.8.

zaret,ſed ſemper ſub timoris frano cohiberet.

14 In oltre,douete hauer l'occhio, Padri, e Madri,

con chi conuerſano i voſtri Figli fuor di caſa; doue ,

pratticano; in che trattengonſi; Perche giouerà poco

alleuarli bene,e con timore dentro le voſtre mura,ſe ,

fuori poſcia han male prattiche,e cattiue conuerſatio

ni.Poiche per ottimo che ſia vin naturale,ei ſi corrom

pe,e ſi guaſta frà quelle:Cum Sancto ſantius eris, 3 cum

Teruerſo peruerteris, dice lo Spirito Santo. E Teognide

Filoſofo,e Poeta, benche Gentile,appo Ariſtotele nell'

Etica – :

Te coniunge Bonis,cº ab his Bona plurima diſces.

Cum Prauis viuens, tu quoque Prauns eris.

Onde poi nacque il Prouerbio comune,Di con chi vai,

c dirotti che fai. -

15 Sono i Figli, i Fiori del Matrimonio, come di

ceua Clemente Aleſſandrino: Matrimonij Flores,Ambo

rum Liberi; non vi ha coſa più facile a corromperſi,

baſtando vm ſol alito maluaggio à guaſtarne, e ſeccar

ui tutta la loro bellezza. Qual di gratia può eſſer la

Ragione, che si ſpeſſo la bontà ſcompagnata ſi vede -

dalla perſpicacia,e ſottigliezza d'Ingegno,eſsedo l'Ani

ma, vina ſola, S indiuiſibile in ſeſteſſa? veggiam mol

tiſſimi d'ottimo intelletto,ma di peſſima volontà; dot

ti oltremodo,ma ſcelerati a baſtanza. Gli Aſtrologi ne

attribuiſcon la cauſa alla Stella di Mercurio, diſpoſi

trice dell'Ingegno, la qual trouandoſi in congiuntione

d'altre Stelle,ò Pianeti maligni,e cattiui,traſmutaſi nel

la lor natura,8 influiſce malitia. Hor chi mai l'harebbe

creduto,ch'anche le Stelle ſi laſcin ſedurre dalle male º

prattiche,e cattiue conuerſationi?

16 Ma che Stelle ſole, diſs'io? Sij vn'Angelo, che ,

pur ti peruerti, e diuenti vn Demonio con le male º

prattiche. Cerca San Tomaſo nella prima Parte:Ptrim

Peccatum primi Angeli fuerit aliis cauſa peccandi?E dice,
di sì



NEL GIOVEDI DELLA TV. DOM. 6c9

di sì; Non quidem cogens, ſed quadam quaſi exhortatione in

ducens. Non cauſa Fiſica, che li haueſſe forzato a pec

care, ma Morale ben sì, che col ſuo mal'eſempio ve li

induſſe. Ecco dunque s'è vero, che ſe tu foſſi vn'Angelo,

virtuoſo, dabbene, conuerſando però con triſti, e ſce

lerati, corri pericolo di diuenir ſimile a loro; imbibirti

de'medeſimi loro vitij, e ſceleratezze? -

Càm Prauis viuens, tu quoque Prauus eris.

17 Di Salomone ſi dice, che cèm eſſet Senex depra-3. Reg. 11,

uatum eſt coreius, vtſequeretur Deos alienos. O Giesù! vn

Salomone!pieno a colmo della Sapienza Diuinale come?

perche? Ah, Quia adamauit Mulieres alienigenas, ſuper

quibus dixit Dominus Filips Iſrael: Non ingrediemini ad eas;

certiſſimè enim auertét corda veſtra, vi ſequamini Deos eari.

Càm Prauis viuens, tu quoque Prauus eris.

18 E San Pietro Principe degli Apoſtoli; cima .

d'ogni Santità, a cui Chriſto ſteſſo di titolo di Beato;

c'hauea fatto tanti Miracoli; anche caminato sù l'Ac

que; come poi diº in sì rouinoſa caduta ? precipitò in

baratro si profondo, quanto sì fà rinegar eſſo Chriſto?

Ah! e dopo ancora, che da lui riceuè mille aiuti a non ,

mancar sì bruttamente, come lo fece: Ego rogauipro te , Luce 22.

Tetre, vt non deficiat Fides tua; e nientedimeno ſi riduſ

ſe à negarlo, e rinegarlo più volte; èf" , e ſper

giurare di non hauerlo mai conoſciuto

tizare, º inrare, quia neſcio Hominem iſtum, quem dicitis.

Ohimè! E che aſcolto? Et è poſſibile? Et è così? Hor

che fù la cagione di tanta rouina? di sì miſeranda, e de

plorabil caduta? Ah! notiſi il luogo, dou'ella ſegui: Ac- Luce 22,

cenſo autem igne in medio Atri), º conſedentibus illis, erat

TPetrus in medio eorum, dice l'Euangeliſta. Si; nella Garit

ta della Guardia del Pontefice, trà quei Soldati, che a

ſcaldauanſi al fuoco, e vi giuocauano, biaſtemando, e

rinegando, com'è ſolito di ſimil Gente. Horiuiſtando

ne In medio eorum ancor San Pietro, che marauiglia, che

facci lo ſteſſo? baſtò a rouuinarlo, a precipitarnelo tal

mala compagnia, e cattiua conuerſatione; come graue

snente lo ponderò S.Ambroſio quini: Vbi negat Petrus?

Hhhh Non

cepitanathema- Marci 14.

-
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* Lib. Io in

Luc.cap.22,

Luc.22.

-

- -

- - - - - -

*In cap.26

7Matthaei

pom. 6.

- -

Ioann. 13.

Non in Monte, non in Templo, in ſua Domo; ſed in Pralorie

Iudaeorum,in Domo Principis Sacerdotum. Ibi negat, vbi ve

ritas non eſt.(Ohimè! e che vuol apprender quel Gioua

netto in Caſa, doue ſi guoca, doue ſi biaſtema,ſi giura ,

ſi ſpergiura? frà quelle male prattiche, e cattiue conuer

ſationi?) Mirato pur nondimeno dall'amante Maeſtro,

il pouero Vecchio: Conuerſus Dominus reſpexit Petrum ;

s'auuidde del ſuo gran fallo: Et egreſſus foras fleuit ama

rè. Ma perche fuori và a piangeregli? perche né iui me

deſimo, doue hauea rinegato, acciò foſſe d'edificatione

à coloro, come fu forſe, e ſenza forſe, di ſcandalo graue?

Nò; che nè pianger, nè far coſa di buono iui dentro, e

frà ſimili conuerſationi potrà egli mai, dice qui San Gi

rolamo; fù neceſſario allontanarſi da loro: In Atrio Cai

pha ſedens, non poteratagere Panitentiam. Egreditur foras

de impiorum conſilio, vt pauida negationis ſordes amarisfie

tibus lauet. Son baie loro. Non ti ridurrai mai tu, Gio

uane ſcapeſtrato, a far vna buona Confeſſione queſta Pa

ſca,erimettirti in Gratia di Dio, ſe prima non ti ritiri,

& allontani dalle male prattiche, e cattiue conuerſatio

ni. Apri ben gli occhi. Penſaci bene. -,

19 Communicatoſi indegnamente il ſacrilego Giu

da, e riceuuto così, il Diauolo nell'Anima ſua infeliciſ

ſima, Poſt buccellam introiuit in eum Satanas ; ſoggiugne

l'Euangeliſta, che ſubito gli diſſe il Signore: Quodfacis,

fac citiàs. Et vſcitoſene; hor ſia Dio lodato, ſegui egli

à dire, Et cùm e riſſet, dixit Ieſus: Nunc clarificatus eſt Fi

lius Hominis. Volendo dire; mò ſtiam ſicuri, Figliuoli;

non hò più paura adeſſo di haueruià ſucceder coſa di

male, partitoſi dalla voſtra compagnia quel Peruerſo.

ºrrati.63. Exit Iudas, dice qui il Padre" , che fa la

m Ioann.

tom. 9.

Cóſideratione,º clarificatus eſt Chriſtus. Exit Filius Per

ditionis, o clarificatus eſt Filius Hominis. Et exeunte im

mundo, omnes mundi remauſerunt. Si, perche

- cum Prauis viuens, tu quoque Prauus eris.

': 2o E dunqne obligo voſtro Padri di Famiglia tener

curaparticolare, e veder con chi pratticano i voſtri Fi

gli; douevan loro il giorno; doue trattengonſi; chiCO
- - - º
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fa faccino; andarli ſempre appreſſo almen col penſie

ro; nonbuttarueli dietro le ſpalle, come ſe niente vi

foſſero, nè vi apparteneſſer per niente. Pater peccami ina

Calum, e corante, diſſe il pouero Figliuol Prodigo, ri

tornato al ſuo Genitore, dopo hauer lungotempovaga

to fuori, e ſcialacquato tutto il ſuo Hauère: Abit in Re

gionem longinguam, ci diſſipauit ſubſtantiau ſuam viuendo

luxuriosè.Mas'era egli così lontano dal Padre, come º

dice hauer peccato in ſua preſenza, e vedendolo quegliº

Teccaui in celuna, o coram te. Douea dire più toſto:

Teccaui coram celo, º in te;contro tesì, diſprezzando i

tuoi ſani conſigli, main preſenza del Cielo,che ſcuopre

il tutto, e dà per tutto. Nò;Coram te. Perche ſapeuaben

egli, che l'amante, e vigilantiſſimo Padre gli fu ſempre e

appreſſo almen col penſiero; non hauerlo dimenticato

giamai; Come lo deue fare vn buon Padre di Famiglia:

che deue numerari paſſi ſteſſi, che donano fuor di caſa i

ſuoi Figliuoli; ſtar oculatiſſimo a ciò che lor fanno. Por

rò Domimanensperamans Pater, dice qui vn Autorgraue,

che fa la Ponderatione, ci ſimuladeſt vagabundo Filio,

omnia illius noſcens . Praeſentia longè abeſt, cura pra

ſentiſſimus aſtat . Ignorant oculi, quod non ignorat ſo
lers cura .

2I E San Griſoſtomo,d'vna buona Madre di Fami

glia fauellando, diſſe, che Mulierem Domi oportet philoſo

phari. Ma che volſe dire? Forſe, che vadi in caſa la Don

ma alla buona, veſtita alla peggio, alla filoſofica come

ſuol dirſi, ma comparir poſcia in publico tutta attillata,
galante, rompicollo di mille ciechi, per voler eſſer

troppo veggenti? Eh nò. Forſe diſputarà tuttore, e liti

gar col Marito, mettendo in iſcompiglio non ſol la Fa

miglia, ma tutto il Vicinato?Nè tampoco. Philoſophari,

eſi rem per cauſam cognoſcere, come dice il Filoſofo ſteſſo.

Dà vna coſa, conoſcerne vn'altra. Dà va principio ca

uarne più conſeguenze. Trouar la cagion vera di quel
l'effetto, che vedeſi. Vuol dunque dire il Dotto, e ſan

tiſſimo Greco, che tu,Madre di Famiglia, hai dà eſſer

Filoſofeſſa in caſa tua circa il gouerno de tuoi Figli, e

- Hhhh a Figlie;

Euc. 15.

º Celada in

Iud. cap.4.

5, 18.

* Lib. 1.

Toſt.cap.t
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Figlie; odi la ſera, che trattengonſi quei ſuoni, e canti

ſotto le tue feneſtre, hauendo tu in caſa quella Figlia di

viſta? Noo! non và netta; inuigila; ſtanne con gli oce

Geneſis 27

chi aperti. Senti fuori quel fiſchio, 3 indi a poco vedi

che pian piano ſe la ſuiatuo Figlio; và fuori ? Non và

buona. Non ha egli danari da caſa, e veſte pur nondime

no, sfoggia, giuoca? Non và leſta; biſogna che li ven

ghino da malavia. Oh! queſto è Mulierem Domi oportet

philoſophari; diſcorrer da vno in altro, e trouar il netto

degli andamenti de tuoi Figliuoli; e prouederci.

22 Ne habbiamo vin eſempio raro nella Scrittura,

Odiauaa morte Eſau il ſuo Fratello Giacob; & vna del

le volte, Dixit in corde ſuo: Venient dies luttus Patris mei,

e occidam Fratrem meum. Non vuol morir queſto Vec

chio, acciò mi laui del ſuo ſangue le mani? Non vuò far

lo adeſſo, per non farlo andar diſperato. Baſta. Gran .

coſa! ſoggiugne il SacratoTeſto, che Nunciata ſunt hac

Rebecca, ch'era lorMadre. Ma da chi, dico lo? ſe que

gli, Dixit in corde ſuo; non l'eſpreſſe con la lingua, ma

ſol nel cuore concepital penſiero? Ah ! Mulierem Domi

oportet philoſophari. Oſſeruaua Rebecca, Madreaccorta,

e vigilantiſſima ſopra gli andamenti de Figli, ch'Eſau

miraua Giacob di pocobuon occhio, dunqueodia coſtui,

ella inferiua. Notaua alle volte, che rideuagli, ma con ,

mezzo riſo, ſol con le labbra, non vſcendogli dall'inter

no del cuore; oh ! egli odia, ma ſe l'infinge, cerca diſi

mularlo. Ch'altre fiate poi, ſpinto dall'odio interno,

eruttaua qualche parola di ſdegno, ma ſuffocauala ſu

bito inbocca; dunquei" macchina contro qualche gran

coſa. E cosi,diſcorrendo da vma coſa all'altra, Nunciata

ſunt hac Rebecca, venne ella in notitia di ciò, ch'Eſau

Dixit in corde ſuo. Ch'è, il Mulierem Domi oportet phile

ſophari.

23 Si; queſt'è il modo,Padri, e Madri, dà portarui

co voſtri Figli, per alleuarli bene, e ſantamente, com'è

l'obligo voſtro. È douete anche farlo per voſtro intereſ

ſe; perche cosi, Dio vi farà veder bene di lero; che vi

ſian ſempre riſpettoſi, C. vbbidienti; & habbin da ſer

uirui,
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uirui, & aiutarui ne' voſtri biſogni, e maſſime della

vecchiaia. Il che non faranno eſſi allora, non tenendo

voi adeſſo di loro penſiero; così permettendolo Dio be

nedetto in pena della voſtra negligenza, e poca cura di

loro. Sentite come ambedue coſe ve le congiunga l'Apo

ſtolo Santo: Filij,obedite Parentibus veſtris: Hoc enim iu

ſtum eſt. Honora Patrem tuum, ci Matrem tuam , quòd eſt

Mandatum primum in promiſſione: pt benè ſit tibi, º ſis lon

gacuus ſuper terram. Et vos, Patres educate illes in diſcipli

na, & correptione Domini. Ecco come da inſieme il Pre

cetto, a Figli d'ubbidire a lor Genitori, S a coſtoro di

ben educarli; quaſi voleſſe dire, da queſto depende quel

lo; non van ſeparati l'Vno dall'altro. Se voi Padri, e

Madri deſiderate vederui i Figli vbbidienti, e benefici,

allertateli bene. E ſe voi Figli volete vederui felici, pro

ſperi, e contenti per lunga ſerie d'anni, S anni, vbbi

iteli, aiutateli ne loro biſogni : Hoc enim iuſtum eſt.

Honora Patrem tuum, e Matrem tuam , quod eſt Manda

tum primum in promiſſione. Ma che vuol dire l'Apoſtolo

Epheſ. 6.

con ciò ? Quod eſt Mandatum primum in promiſſione º è

Sentite.

24 Ma prima honoriſi Chriſto, Primo Padre di tut

ti: A quo omnis Paternitas in Terris, e in Celis nomina

tur; con ſouuenire i ſuoi Pouerelli, gia ch'egli dice :

guamdi feciftis vni ex his fratribus meis minimis: Mihi

feciftis. Si, che queſto ſuona qui quell'Honora, ſecondo

San Girolamo: Ideſt, Neceſſaria miniſtrando,

S E C O N D A P A R T E.

25 EI onora Patrem tuum, e Matrem tuam: Quod

- eſº Mandatum primum in promiſſione. Diece -

fon i Precetti del Decalogo, ſcritti nelle due Tauole ,

della Legge. Non ſon però vgualmente partiti, cioè

cinque nell'Vna, & altri tanti nell'altra. Nò. Ma nella

Prima ve ne ſono tre ſoli, che riſguardano lodio: Non

habebis Deos alienos coram me. Non aſſumes nomen Dei tui

in vanum. Menento vt Diem Sabbati ſanctifices si nella ,

CCOTº

Matth.25.

* Apud Sà

Adnot. ad

cap. 2o.

Exodi.

Exod.2e.
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Seconda ſette, che mirano il Proſſimo: Honora Patrene

tuum, cº Matrem tuam, vtſis longeuus ſuper terram. Non

occides. Non machaberis. Non furtum facies. Non loquèris

contra Proximum falſum teſtimonium. Non concupiſces Do

mum Proximitui. Non deſiderabis Vrorem eius . Notaſte?

il Primo frà queſti ſette, è Honorar il Padre, e la Ma

dre. Et a lui ſolo ſi promette premio; a neſſuno degli al

tri: Honora Patrem tuum, e Matrem tuam,vtſis longauus

ſuper terram. Si; per farcià ſapere, che frà tutti ſette ,

egli è il più Nobile, S il più a cuore di Dio; il che volle

dire l'Apoſtolo: Quod eſt Primum in promiſſione, cioè,che

frà tutti ne riporti il Primato. Come l'oſſeruò quiui Bat

* Feria 4. tiſta Goro: Noluit Dominus equalitèriſta diuidi; vtagno

Domin.3. ſceretur excellentia Precepti Paterni Amoris. Et ideò vo

2uadrag, luit, vt Primum in Secunda tabula eſſet, tamquam excellen

tius, cº nobilius ceteris.

26 Per comun ſentire de'Naturali la Cicogna trà

Bruti è di più lunga vita, perch'ella pietoſa dimoſtraſi

co Genitori. Decrepiti queſti, e ſpennati per la vec

chiaia, nè potendo perciò, dà per loro cibarſi, gli fa

brican vn Nido capace i giouani Figli; doue abbon

dantemente li prouedono di quanto fa lor di biſogno. Li

ſcaldano ſotto i lor vanni in tempo di freddo: & in quei
gran calori dell'Eſtate, toltoli sù le lorali, leggiermen

te volando, li portan a pigliar aere, e rinfreſcarſi; come

*Hexamer ne fa ampia fede San Baſilio Magno: Illa Genitori,pennis

Congreſ 8. iam obſenectutem erpoliatum, ſuis propriis pennis circum

datum fouent: & abundè vićtum, latèque ſubminiſtrantes,

ſubſidium etiam ei, quoad fieri poteſt in ipſo volatupraſtant,

ſenſim vtrinque ſuiseum ſubleuantes alis. Pia viciſſitudine

Lib.3.Epi- aggiugnendoui Caſſiodoro, Iuuenes reddentes, quòd à Pa

ſtol.Ep.14. rentibus paruuli ſuſcepevitt. Et ideò nò immeritò longa vita

ſeruantur, quia pietatis officia non relinquunt. Et il Beato

* Tom. 6. Alberto Magno ſoggiugne, che per ciò fà dagli Antichi

lib.23.de - hauuto per Geroglifico della Pietà:Ideò Pia Auis ab An

Animal. tiquis vocata eſt. Ecco dunque ſe ancor ne'Bruti rimune

Titul. de º ra l'Autor della Natura con lunga vita la pietà verſo de'

Ciconia. Genitori. Se anche in loro ſi auuera: Honora Patrem s

tºum,

;
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tuum, e Matrem tuam, vt ſit longauus ſuper terram .

27 Viueſte ancor voi lungamente, e viuerete ſin'al

l'vltima eta del Mondo nella memoria de Poiteri per

eſempio ſingolar di pietà verſo i Genitori, è nobiliſſi

me Figlie Romane, che col latte de' voſtri petti con

ſeruaſte naſcoſtamente in vita, l'Vna il Padre, e l'altra -

la Madre, condennate in carcere a perir di fame. Si;

honorate ancor voi col glorioſoTitolo di PietàRomana:

guo non penetrat, dice Valerio Maſſimo, che lo raccon- “Libro 5.

ta, aut quid non excogitat Pietas, qua in carcere ſeruando-ºp. 4.

rum Parentum nouam rationem inuènit? Quid enim tàm in

uſitatum, quid tàm inauditum, quàm Patrem, Matremdue º

Natarum vberibus alitos? Putaret aliquis,hoc contra Rerum

Naturam factum, niſi diligere Parentes prima Natura Lex

eſſet. Contro Natura? Anzi col ſangue medeſimo di tutte

le vene, non che col latte ſolo del petto dourebbe cibarſi,

alimentarſi quel Padre, quella Madre in tempo di ne

ceſſità. Eſſendo queſta la prima Legge della Natura, e -

tanto commendata dall'Autor medeſimo della Natura :

Honora Patrem tuum,3 Matrem tuam. Ideſt, Neceſſaria mi

niſtrando, come ſpiegò San Girolamo: Quod eſt Mandatum

primum ini -

28 E non l'autenticò così ancora con quel gran Mi

racolo il Cielo, con quell'altri due Figli Cataneſi Amfi

nomo, & Anapi, con tutto che Gentili ſi foſſer loro,

quanto a cuore gli ſia queſta pietà verſo de Genitori?

Vomitando fiumi horribiliſſimi di fiamme, e bitumi

liquefatti, e fiammanti dalla ſua torrida gola l'acceſo

Mongibello, e tutti fuggendon à più potere per metterſi

in ſaluo; non voller loro laſciar i decrepiti Genitori in

preda di quelle, ma accollatoſi il Padre l'vno, e l'altro la

Madre, con que cari Pegni attendean à ſaluarſi. Giun

ſegli però la fiamma, non potendo per il peſo ſollecitar

ſi, ma riſpettando quell'atto di pietà ſingolare, ſi diuiſe »

vicina a loro, laſciandoli intatti, tornataſi poſcia ad vni- -

re, per autenticar il prodigio viè più: Sed poſt eos, vtres “Ap.Thuil.

mira dilucidiàs appareret, rurſusli in vnum corpus in Alciat.

coierunt, dice il Fazzelli, che lo racconta. Emblemat.

29Ma 195.nu.4.
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* Tomo 2,

Sermo. I3.

ar.3.cap.1.

Eccleſiaſ 4

29 Ma vdite poſcia per lo contrario, quanto prodi

gioſamente ne puniſchi il Fattore del Cielo,chi crudo di

moſtraſi, e poco pietoſo co' ſuoi Genitori. Porta caſo

tremendo San Bernardino da Siena, occorſo in vna Città

della Catalogna. Fù afforcato per graui delitti vn Gio

uane di 18.anni. A cui ſubito nacque vina Barba lunga ,

ecanuta, che ſembraua vn Decrepito di ſopra nouanta.

Accorſe al Prodigio non ſolo il Popolo, ma il Veſcouo

ancora; qual poſtoſi in oratione, gli fà riuelato, che ,

douea quegli giungerà taletà, ma Dio gli la tolſe, per

eſſere diſubbidiente, e crudo verſo i ſuoi Genitori; non

meritando di godere della Diuina promeſſa, Vtſis lon

gauus ſuper terram, chi non curò l'oſſeruanza d'vn pi
cetto sì Naturale, e tanto caro alla Maeſtà ſua: Mandati

primum in promiſſione.

3o Eh Figli crudeli, inhumani! che si empiamente

trattate quei poueri Vecchi,voſtri Padre, e Madre!quá

to ne ſarete ancor voi ſeueramente puniti da quel Dio,

che tanto ha a cuore, che ſianloro riſpettati, e ſeruiti?

Ah ! che non date loro, ſe non male parole? rimproueri?

parendoui mill'anni ogni hora, che la Morte ve li tolga

dinanzi ? facendo per ordinario più carezze advn Cane,

ch'à loro? Ah, crudi º come ſe quella pouera Madre in

particolare, vi haueſſe dato veleno in vece di latte? e

pur dieuui il ſuo ſangue, e la vita, in latte ſtemprati. E

voi,di 'ntutto dishumanati, li negate anche il Pane bene

ſpeſſo, quei neceſſarij Alimenti; e per conſeguenza -

l vccidete. Sì; l'vccidete; perche sinonpaniſti, occidi

ſti, come dicea Sant'Ambroſio ; anzi lo ſteſſo Spirito

Santo: Qui aufert Panem, quaſi qui occidit Proximums

ſuum ». -

31 E pur è vero, è Figlio ingrato, e crudele, c'ha

uendo tè il Padre, la Moglie, S il Figlio, nè potende

dar da mangiare, ſe non advn ſolo, ſei obligato darlo è

tuo Padre, e laſciar morire la Moglie, S il Figlio. Si,

per quel Principio riceuuto communemente: Prior ina

Tempore,potior in Iure. Hai più Creditori, a chi de Iure

ſei tenuto ſodisfar prima?Al più Anteriore,nòli dubbio

CUIlOe
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alcuno. Il Primo, a cui tu deui, è il Padre, da cui rice

ueſti la vita; per ragion dunque di beneficio riceuuto,

deui al Padre prima d'ogni altro. Per ragion ancora di

ſomiglianza, perche al Padre ſei tu più ſimile, che alla

Moglie, é etiandio al Figlio, eſſendo queſti,ate ſimile -,

non tu à lui. E per ragion di famigliarita, mentre ſei cre

ſciuto,non ſol in caſa, ma tra le braccia di tuo Padre,e

Madre, e ſotto al lor fiato. Ne occorre apportarmi quel

luogo della Scrittura: propter hoc relinquet homo Patrem, Geneſ.z.

e Matrem, o adherebit vxori ſue , perche ciò intendeſi

quanto all'habitar ſeco, ma non quanto a farli del be

ne, e ſouuenirli,cateris paribus;Come l'inſegna SanTo- “ ueſt.26.

maſo nella Secunda Secundae. ar.II.ad I.

32 Al Padre dunque, e alla Madre ſiamo tenuti pri

ma d'ogni altro, e non facendolo,ne punirà il Signore ſe

ueriſſimamente. Come lo fece con quel Figlio ingrato,di

cui ſi ſcriue nello Specchio Grande di Èſempi ; c'ha- Diſtin.5.

uuto larga Donatione da poueri Genitori di quanto lor Exºpl. 34,

poſſedeuano,per poter fare vn vantaggiatoMatrimonio;

(ò fciocchezza ſolenne! ſpogliarti in vita di quant'hai,

e ſtarne poſcia all'altrui mercede! ſcouerta pazzia! de

gna di mille catene, non vna.) Meſchini : poco dopò

furon diſcacciati da caſa in vn baſſo miſerabile, doue

mandauali qualche coſella dà viuere, come appunto a

veri Mendichi. Vna delle volte vide alſereno in vina fe

neſtra vinbuon Gallo d'India la pouera Madre, e perſuaſe

al vecchio Marito di ſalir ſopra, e recrearſi quella mat

tina. Vi andòbremante; ma autriftofene il Figlio dishu

manato, feleuarlo dal fuoco, dou'era accoſtato perar

roſtirſi. Delche accortoſi l'afflitto Vecchio, tornofſene

giù tutto confuſo; & il Gallo ripoſto al fuoco. Tre

mendiſſimacoſa! videſi a quello attaccato vin brutto, efe

tentiſſimo Roſpo; quale, auuicinatoſi l'empio Figlio,

ſ." in faccia, e si tenacemente con quella legoſſi,che

non fù poſſibile più diſtaccarlo, anzi toccandoſi in ogni

ſua parte, fi ſentiua il miſero trafiger il cuore con pun

ture mortali. Atterrito, e pentitiſſimo del fuogran fal

lo, corſe al Veſcono, e con molte ins loº".
. li: º

-
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Da cui hebbe per penitenza, che pellegrinaſſe per tutta

la Francia con quel Moſtro in faccia, publicando da per

tutto il ſuo peccato. Acciò tutti i Figli Exemplum ſumere:

Bonorare Parentes, dice l'Autore, e diſcerent quam peri

culoſum ſit, º nociuum vicem non rependere laboribus,quos

ipſifilis impenderunt. Dal che, dopò molti, e molti gior

ni, e forſe meſi di rigoroſiſſime penitenze, 3 orationi in

- finite di Serui di Dio, ne fù liberato. -

33 Penſateci dunque bene, Figli, e Figliuole; 6bedi

te Parentibus veſtris: & honorate illos; Hoceſi:Benefacite.

illis, neceſſaria miniſtrando; rtſitis longeui ſuper Ter

ram. E voi Padri, e Madri, Educate illos in di

- . ſoiplina, e correptione Dei. Acciò non ,

l haueſſino poi ad eſperimentar la lorº :

- ro diſſubidienza, e crudeltà, in

e e a pena della voſtra negligen . .

aa, e poca cura, hauuc i:
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il neſtro Vinere fuenturato ! E -

" vn continuo iambicco di Su

º li dori: ti hidore vulius tui ve- Geneſis 3.
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1. Reg. 14.

Sapient. 2.

I.Tºara.29

Iob p.

Ibidem.

Ibidem.

Iob 7.

Iob 14.

Iob 13.

TPſalm. 38.

Pſalm.89.

Tºſal. IoI.

Iacobi 4.

Tſalm.38.

vn tratto: ºuaſi Aqua dilahimur in terram; que non re

uertiuntur. Vn Ombra, che paſſa, e vola: Vmbre tranſitus

eſt tempus noſtrum. Vn Pellegrinaggio di poche hore:

Teregrini ſumus coram te. Vn Poſtiglion veloce della .

Morte: Dies mei velociores fuerunt curſore. Vn veſtigio

della Naue sù l'acque, che ſubito appianaſi, nè più vi

compare: pertranſierunt uaſi Nauespoma portantes.Vn ,

volo ſpedito d'Aquila famelica, che dà la caccia alla ,

preda: sicut Aquila volans ad eſeam. Vn ſoffio di Ven

to, che più non ſi vede: Ventus eſt vita mea, º non re

nertetur Vn Fior tenerello,che in iſpuntare languiſce:

guaſi Flos egreditur, & conteritur. Vna Foglia leggiera,

ch'ogni aura la muoue: Folium,quod vento rapitur. Vn ,

Horiuolo è poluere, che poco dura: Ecce menſirabiles

t" dies meos ; ci ſubſtantia mea tanquam nihilum.

na Tela di Ragnò, ch'ogni Mcſca la ſquarcia: Anni

noſtri ſicut Aranea.neditabuntur, Vn Fumo di ſtoppa ,

che disfaſſi in poc'hora: Defecerunt ſicut Fumus dies mei.

Vn Vapor ſottile,ch'eſalato dilieggaſi: Qua eſt enim Pi

ta veſtra? Vapor ad modicum parens. Vna Maſchera s

della Morte, è pure vina Morte maſcherata da Vita :

perumtamen vniuerſd vanitas omnis Hbino viuens.ºerimº

tanei in Imagine pertranſit .Ectolo nel ſacroVan

gelo, qual ſi ſia l'Huomo; la Vita Humana : Ecce De

funtius efferebatur Filiis vmieas Matris ſta:Ecce, interie

Eccleſtes

2.

-

-

- - - - - - -

- -

ctio admirantis.)Par Miracolo, S è Baia; par Gran co

ſa,& è Nulla. Defuntius;Par Vita, 8: è Morte. Effereba

tur;Par ſoaue,& è peſo da Facchini.Filius: Par Sauio,&

è vn Fraſca. Matris ſue, vn'Aborto di vil Feminuce

Et turba Ciutatis multa cum illa, circondata d'ogni par

te d'infinite miſerie,e calamità:tuntridies eius doloribus,

e arumnis pleni ſunt. c -.

2 La vera Vita è quella,che ſi viue in quel Chri

ſto, per Gratia quà giù, e per Gloria sù la nel Cielo.

Nella quale ſtaſi in perpetuo ripoſo, Et reſedit. Lonta

no dalle fatiche,e miſerie mortali,Qui erat mortuus.Can

tando,e giubilando in ſeno a Dio, Et capitloqui.Parle

rò io, moſtrandoui tal Verita;Che ſia colma di miſerie

- - (i i - - que
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queſta noſtra Vita mortale, è Morte viuace più toſto;

È che nò ſi può godère, eccetto che viuédo in quel Dio,

che adoriamo in quel diuiniſſimo Sacramento. Stiatemi

voi ad vdire. Cominciamo.

3 Ecce Defunctus efferebatur.Incontraſi hoggi Chri

fto in queſto Giouanetto,che morto conduceuaſi al ſe

polcro;e della Madre,che piangendo andauale appreſº

ſo, dice il ſaero Scrittore, che moſſoſi à compaſſione :

Miſericordia motus ſuper eam,dixit:Noli fiere. Ma perche

non condolerſi più toſto col poueretto Defento, a cui

l'inuida Parca troncò lo ſtame nel più bel fiore degli

anni ſuoi? Adoleſcens tibi dico. Condolerſi col Defonto?

con colui, ch'era già giunto al Porto? c'hauea già fini

to queſt'angoſcioſo viaggio della mortal Vita? Eh sì?

compaſſiona la Madre, che dourà vederſelo vin'altra,

volta rinato a trauagli,e ſtenti di quella; ſtabilito di già

riſuſcitarlo per Gloria di Dio, Et vi manifeſtentur ope

ºa Dei in illo. Così ancora , quando fù aſtretto per il

medeſimo fine à riſuſcitar Lazaro, Nonnè dixi tibi (diſ

ſe à Marta ſua ſorella) quoniam ſi credideris, videbis Glo

riam Dei? Eachrymatus eſt,e infremuit ſpiritu,cº ait: La

i" reni foras Prohibiſce quì le lagrime a queſta Ve

ſua Madre, per la morte d'vnico, e caro Figlio, e fi

glio giouanetto, Noli fiere, Et egli poſcia sì dirottamen

ce, e con cordoglio si grande pianger ſi vede per la .

morte del ſolo Amico?Lazarus amicus noſter dormit.Eh,

che né piange per la morte di Lazzaro, Piange, perche

donea ſuegliarlo da ſonno sì dolce, in cui ripoſaua

in ſeno ad Abramo,e ricondurlo di nuouo à queſta Paº

leſtra d'affanni, a queſta Vita mortale, e vero morire.

Ioann.9.

-

Ioann. 1 1,

Ibidem,

Che così ponderollo quiui S.Iſidoro Peluſiota Quoniam Lib.2.Epi

igitur,ob ſnam Glorian, d morte ad vitam excitaturus eum ſtol. Epiſt.

erat, collaehrymauit; his propenodum verbis vtens:Eum,

qui Portum iam appulerat, rurſus ad fluctus, e procellas

roeo.Eum, qui iam coronam conſecutus erat,ad certamina ,
-

rurſum duce. º , -- : - -

4 Giob a gli inculcati auiſi di tante ſue perdite, e

rileuantiſſime tutte. Di mille Boui,e cinquecentoGiu

- , - men

178.
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inenti menati via da ladroni di Saba. Di tremila s

Cameli,rubatigli da Caldei. Di ſettemila Pecore,bru

ciatele dal fuoco celeſte,non apre bocca,non fa ſentir

ſi per niente. Alla nuoua però, che rouinato il Pala

io vi oppreſſe ſotto tutti diece i ſuoi cari Figli, dice

il ſacrato Teſio, che ſciolſe la lingua,e con maniere e

trauaganti ſi poſe a lodare e darne gratie infinite alla
Iob 1. Maeſtà del ſuo Dio: Dominus dedit, Dominus abſtulit: ſi,

cut Domina placuit,ita fattum eſt. Sit nomen Domini benee

dietum. Direte voi, per noſtrarpiù coraggio, e mag

gior raſſegnatione al diuin Volere, in si graue colpo

d'auuerſà fortina. Bene.Ma vaitene il Parere di S.Gre

gorio Niſſeno.Anzi,dic egli, per ringratiarnelo d'ha

uerſi raccolti in ſeno iſuoi cari Pegni,e ridottoli in"
to,dopo il temuto naufragio di queſta tèpeſtoſiſſimaVi

* Orat. in ta: Iob gratuiatur Filijs, ob faelicitatem : vt qui eitiàs Vite

Funer. Pul vinculis e roluti, attue exempti, eſſent. E proualo dal me

cherie. deſimo Gonteſto, mentre hauendo dopo reſtituitogli ai

º sº doppio ciò,che tolto gli haueain ricompenſa della ſua

gran toleranza,quattordecimila Pecore; ſeimila Game

. Ii; mille Giumenti,e duemila Bouigi Figli ſolo non dup

plicogli, ma diece gli ne nacquer,quantifurenſi i pri:

mi;ſegno che perſi non ſi furon loro, come altre coſe,

*Ibidem. maanzi guadagnati,e poſti in ſaluo con la morte. Cuias

rei argumentumi eſt, ſon le Parole del Santo Padre, quod

cuº premiſiſſet Deus duplum omnium eorum, qua adempta

eſſent,reſtitutum iriiin omnibus aliis duplicata reſtitutione,

ſolorum Liberorum duplicationem non requiſiuitiſed deeema

ſoli prototidem amiſſis dati ſuni;Nam temporaria Mors,Pir

º Pefuntiis eſi:nee aliud quicquam eſtin Hominibus Mers,

-

i siſi ritºſitati expiatio. 2 ,

. . . . . 5 : Benche l'altro San Gregorio, il Magno, ne facci

i guili Vin altro Concetto, e ne conuinchi da queſto fatto

l'immortalità dell'Anima noſtra, volendo, che anche i

figli hausſe, dupplicati a Giob noſtro Signore. Eſſendo

gia i primi Diece, permanenti e glorioſi nell'altra Vi

ta, e cosi Venti ancor loro, aggiunti gli altri Diece»,

natigli Poſcia ...Addidit Dominus, dic'egli, quecumque º

- -

fue- - i
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juerant Iob duplicia: & tamen totidem Filios ei reſtituit,

quotamiſit.Et Liberos dupliciter addidit,cui Decem poſtmo

dum in carne reſtituit, Deeem verò qui amiſi fuerant,in oc

sulta Animarum vita reſeruauit.

6 Oſſeruò Plinio, quel grande Anatomiſta della ,

Natura, che l'Huomo col capo inanzi vien fuori dal

Materno ſeno,là doue poi,co'piedi inanzi vien porta

to à ſepelirſi:Ritu Natura Hominem capite gigni:Mos eſt,

pedibus efferri. Sì, per ſignificarci, che ſi precipita col

capo in giù in vn'Abiſſo di miſerie,e calamità, naſce

do in queſta mortal Vita;dal qualenon vſcirà egli mai, -

ſe non con la Morte,principio della vera Vita, doue ,

và à ripoſarſi. Al che hauendo mira Sofocle appo Sto- e

Libr. 35.

Moral c.iº.

I I. totti. 3.

bèo diceua,che piangerſi deue al Naſcer dell'Huomo, : :

non al Morire,anzi gioirne allora,e farne feſta,come a

vſcito di già da queſta Scena di miſerie,e Teatro d'af

fanni:Oportet Ratiocinantes plorare Natum,vt maxima in

greſſun mala:& Mortuum, Viteque ſubduttum malis,effer

relatos,gratulanteſque.Anzi fu Penſiero del grand'Ori

gene,sù quel Paſſo dell'Eccleſiaſte: Melior eſt Dies mor

tis, Die natiuitatis. E di Giob: Pereat Dies, in qua natus

fum; doue dice cosi:Non maledicatur Dies mortis,nec Dies

exitus de hoc Saeculo: eſt namque Requies, c dolorum om

mium tranſitus,ac depoſitio.Dies natuitatis, omnium tribu

tationum, ci anguſtiarum; dolorum quoque,ac miſeriarum e

omnium;nihilominus peccatorum,6 impietatum,initium eſt,

atque introitus. Meritò igitur malediffuspies,in quo natus

fum; quia melior eſt Dies mortis, Die natiuitatis. Pianger,

dolerci nel Dr della morte,in cui finiſcon tutte le miſe

rie di queſta miſerabiliſſima Vita,e ceſſan tutte l'offeſe

di Dio?anzi rallegrarcene,giubilarne;epianger, veſtir

cià bruno nel naſceral Mondo,è queſta lugubreScena- ,

di guai a queſta penoſa Paleſtra d'affanni. . . . .
; 7 E la Natura medeſima non ci addita. chiariſſi

'mamente queſta gran Verità?A quafaltro fine ci poſe

le lagrimesù gli ogehi in naſcer dal ſeno Materno. Pri

mam vocem, ſimilem omnibusemiſ plorans, ſe non per

deplora la venuta infeliegin queſta Valle dir"

Capite 7.

Capite 3.

Sapient. 3.
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Abiſſo di miſerie, e calamità ? E fù conſideratione del

* Serm. de Padre San Bernardo che diſſe: Primam vocem plerationis

Taſſ. in edimus; meritò quidem, vtpotè vallem plorationis ingreſſi.

Feria 4. Vt nobis illud Sancti Iob ex omniparte poſit aptari: Homo,

IIebd. Pe- natus de Muliere,breui viuenstempore, repletur multis miſe

noſ. tom. 1. ris. Multis, cº multiplicibus (inquam) miſerijs corporis,

- miſerijs cordis, miſeriis càm dormit, miſeriis dum viuit, mi

- ſerijs quaquauerſum ſe vertat. E prima di lui l'haueua det

* Lib.1. de to Sant'Agoſtino: Qui quidem quod non d Rifu, ſed à Fletu

Ciuit. Dei orditur hanc lucem, quid malorum ingreſſus ſit, neſciens pro

capit. 14. phetat quodammodo. E l'appreſero forſe ambidue da Se

tom.5. neca, che così diſſe,ſcriuendo a Polibio: Non vides quale

“De conſo-vitam nobis Natura promiſerit, que primum Naſcentium ,

lat.cap.23, omen, fletum eſſe voluit? Vita, in cui naſcendo, ſi naſce

al pianto, in cui creſcendo, ſi creſce alle pene; in cui

viuendo, ſi viue in miſerie continue, S in vn viuace ,

morire.

8 . Che però Inferno la diſſe lo Spirito Santo per boc

ra del Salmiſta Reale, a parere d'Innocenzo III. Sommo

“InI.Tſal. Pontefice: In Sacra Scriptura Infernus quandoque dicitur

Tºaenitent. Miſeria preſentis Vite: Vnde, Pericula infermi inuemerunt

TPſal. I 14. me: tribulationem, º dolorem inueni, ci Nomen Domini

inuocaui. Di qual ſentimento fù ancora Paolo Palazzo,

qual và cercando,perche non fù Adamo confinatoall'In

ferno, come Lucifero, ſe pur egli peccò, come colui, S&

Epheſ 6. offeſe quel Dio: Apud quem non eſt acceptio Perſonarum,

ma tira dritto in caſtigari peccati ? Ma chi lo dice, ſog

giugne, che non fù confinato all'Inferno, egliancora?

E queſta Vita di ſtenti, a cui fu deſtinato, ſcacciato via

fuori da quel delitioſo giardino del Paradiſo Terreſtre,

- non fù per lui, e per tutti noi, infelici ſuoi Figli, vin vi

”In cap. 1. uaciſſimo, e penoſiſſimo Inferno è Diabolus (ſono le ſue

Aatthaei. parole) pulſus è Celo fuit in Infernum. Ita Homo expellitur

d Paradiſo in Terram, quan habitamus: qua poſt peccatum

Infernus quidam eſt; vi iam queri nobis non liceat, curtee

in hoc Seculonos malapramant?Sanèpremunt, quia in quo

dam Inferno ſumus. Oh Dio! E può altro che Inferno,

dirſi vinaVita,ſignoreggiata dagli Elementi,# dal

- aldo,
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;
º

ra

Caldo,interizzata dal Freddo,alterata dagli Humori,di

uampata dalle Febbri,infettata dall'Aria, accorciata da'

Cibi,tirannizata dalle Paſſioni, ſollecitata dalle Speran

ze, inquietata dalle Brame,affannata dalle Disgratie, ag

girata dall'Incoſtanza, logorata dal Tempo, e ſopra tut

to, e per compimento d'ogni male, diſcruciata da tanti

ſtimoli della mala Conſcienza, trafitta dalle punture di

uell'arrabiatoVerme, perle tate colpe,6 offeſe di Dio,

elle quali per ordinario cotito abbòda queſta vita d'In

ferno?Et altro forſe volle fignificarci la ſaggia Antichità

col fingere, che Promètco haueſſe con le lagrime non ci

acqua ammaſſato il loto, onde formonne il ſuo Huomo,

ſe non che ſia veramente deplorabile queſta noſtra miſe

raVita,queſto noſtro infelice Viuere,qualappunto d'in

ferno? Pericula Inferni inuenerunt me: tribulaiorem , &

dolorem inueni. -

9 Hor venghi adeſſo Ariſtotele cô quella ſua ſciocca

Propoſitione, che Mors maximè omnium eſt terribile, 6 * Lib. 3.

pltimum vita. Non è mai vero;ma la Vita più toſto deue Ethic. c.6.

dirſi, com'è in effetto, riſtretto di mali, e ſupremo del

le miſerie, e calamità; e la Morte il fine di eſſe, e che gui

daci in porto; Come meglio di lui, l' inteſe Cicerone :

-

e -

-

ZMors Portus eſt malorum, c Perfugium erumnoſa vita. Se Lib.5. Tu

pur l'iſteſſo non vogli egli dire;Che ſia la Morte Vltimo ſculan,

de mali, eioè di queſta Vita, a quali reca ella fine e,

O ſe per Vltimo, contraſtaſi che intenda il Supremo, il

Maximum quod ſic de mali, e calamità,biſogna dire,che

ſotto nome di Morte queſta Vita egli ſenta, la qual ve

ramente de dirſi Morte; come altra volta l'habbiamnoi Predica 2.

toccato. Si si,che queſta Vita, è la vera Morte,qual prin- num.21.

cipiamo da che naſciamo dal ſeno materno, e quel

che il Volgo chiama Morte, non è che il fine della Mora

te, e principio della vera Vita; e fine ancora delle miſer

più toſto: - -

Io, Che ſe ciò non foſſe così, come ſi auuerarebbe ,

quel detto di San Giouanni: Gratia valis, e Paa d iefu Apoca

Chriſto, qui eſt Teſtis fidelis, Primogenitus Mortuorum, a

- Rkkk Prin-

rie, e calamità di queſta mortalVita è viuace Morire

l .
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princeps Regum Terre ? Che ſia Chriſto Teſtimonio ve

race, anzi la Verità ſteſſa,e Veracita per eſſenza, và be

ne. Che ſia il Rè de Rè, eSignor de' Signori, è chiaro

ancora. Ma come, Primogenito de Morti altresì? come

s'auuera, che prima di ogni altro riſuſcitò egli, ſe pri

3. Reg. 17. ma di lui ritornò in vita il Figliuol della Vedoua Saret

4. Reg.4 tana a prieghi d Elia; l'altro della Sunamite per virtù

d'Eliſeo; la 'guruola dell'Arciſinagogo; il Giouane

d'hoggi; Lazaro;all'Imperio d'eſſo medeſimo Chriſto?

Eh! che non dalla Morte alla Vita richiamati furon

coloro, ritornati a queſta Vita mortale, ma ben dalla

Vita, alla quale eran paſſati,alla Morte, eſſendopropria

mente Morte, queſta Vita; e vera Vita, la Vita futura

immortale. Alla quale il Primo di tutti riſorſe Chriſto;

onde primogenitus Mortuorum propriamente può dirſi.

? Ibidem. E l'oſſeruaua cosi grauemente Nicolò di Lyra Eicetenim

ante ipſum Lazarus, o multiali fuerint reſuſcitati, bocta

men fuit ad Vitam mortalem, que magis proprie dicitur

Mors, quàm Vita. Vera reſurrectio fit ad Vitam immorta

lem, ad quam Chriſtus reſurrexit Primus.

Tſalm. 33. 11 Ma quel dire del Salmiſta: Quis eſt homo, qui vult

vitam? come potrebbe in altro ſenſo intenderſi mai per

nſiero? Non viue ogni huomo, che viue in Ter

ra? non poſſiede egli la Vita? come dunque và cercan

de, chi vogli viuere? Ah l perche non ſi viue nò, ma fi

muore di continuo, viuendo in terra queſta mortal Vi

ta. E per Vita intende egli la Vita futura,é immortale,

la qual è vera Vita,S a cui propriamente il nome ſi con

Pſalm. 2o. uien di Vita. Di cui parlaua quando diſſe altroue: Vitam

º petit à te, º tribuiſti ei: longitudinem dierum in ſeculum ,

e in ſeculum ſeculi; ecco la vera Vita, e che meritano

me di Vita, la Vitaeterna, in ſeculum ſeeuli, e non que

ſta temperale, ch'è vera Morte. E fà Conſideratione del

*serm. 17."Bernardo quiui: Quis eſt homo qui vult vitam,

in Pſalm. diligit dies videre bonos ? Haec enim vita, qua »iuimus,

Qui habi- magis mors eſt: nec ſimpliciter vita, ſed vita mortalis.

sartom. I, 12 Oh poueri noi! e pur tanto conto facciamnoi cie

ghi di queſta mortalVita, anzi viuace Morte; e prezzia

-. - NOC
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mosì poco, anzi niente quell'immortal, 8 eterna? Per

conſeruar queſta miſera vita, anzi continuo morire,

quanto ſi ſpende, quanto ſi ſpande ? quanto ſi ſtudia ?

uanto ſi "opera ? E per far acquiſto dell'immortale, ſi

ſpende niente? ſicibada perniente? Coſagrande ! quan

te volte faſfimétione nelle Sacre Scritture di quella Vita

beata, S eterna; del ſanto Paradiſo, in cui douremo c5

miuereà Dio, &à gli Angioli Santi, per tutta l'eternità;

ſempre ſi dice, che venghi eglià noi, a ritrouar noi; non

noi à lui: Panitentiam agite: Appropinquanit enim Regni

Celorum, in San Matteo al 3..Aduemiat Regnum tuum, iui

medeſimo al 6. Vidi Ciuitatem ſanctam Ieruſalem nonam e,

deſcendentem à Deo, paratam ſicut Sponſam ornatam Vire

ſuo, nell'Apocaliſſeal 21. Oſtrauaganze ! la Spoſa viene

a trouar lo Spoſo? la Gloria vien da noi? il Paradiſo ſcè

de qua giù per pigliarci, e riceuerci in ſeno? Tant'è, sì,

sì; per ſignificar con tal dire la noſtra pigritia, e poco

penſiero, che ne habbiamnoi; il pococonto, chenoi ne

facciamo; Comegrauemente ponderaualo, anzi deplo

raualovn Deuoto Morale: Sic pigreſcit Hominis iners de

ſidia in via ad Calum, vt neceſſe ſit quod Regnum Celorum,

appropinquet nobis, e ad nos aduemiat; ſi quidem nos ad il

lud non imus. Tdm rili pretio eſtimat Homo beatas cali

Glorias: ſic pigreſcitad procurandum beatum calorum Re

gnum, vi miſi ipſum ad ſe veniat, ipſe ad illud ire non,

chtret. - -- -

13 Horquale ſciocchezza, di queſta maggiore? Qual

cecità più miſeranda,di queſta? dice San Bernardino da

Siena, giunto è queſta conſideratione; ſpreggiar il Cic

lo, per la baſſa Terra? Il Paradiſo, per la Stalla vile , è

la Vita ſempiterna, S Immortale, per la Mortale,an

zi morta, e momentanea º Il Creatore per la ſua Crea

tura? O inſenſata Mortaliii cura? O cacitas conſummata ? o

dementia admiratione Caleſtium, ci Terreſtrium digna ?

2uarereStabulum, ci dimittere Calum? Querere Mundum,

& amittere Paradiſum? Amare Tranſitorium, º perdere ,

Sempiternum? Non di poſſidere Creaturam, o in eternum,

amittere Creatorem ?

- Kkkk 2 14Ol,

se

º Celada,

in Iudith.

cap.go.9.6

º Tom. Il

Fer.2. Pal

mar.ſer.51

ar. I.cap.2.
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* Ibidem,

cap. I.gº 2.

E

14 Oh pouera Anima Chriſtiana! ſoggiugne l'iſtef

ſo; Anima afflitta! ſtimata sìli , poſpoſta al Corpo,

al vile Animale di fango prodotto, e che in fange, ea»

poca polue dourà frà brue riſoluerſi miſeramente :

reſtandone tu poſcia, Soſtanza sì nobile, è immortale ,

ſchiaua vile d'Inferno, e lontana per ſempre da

Paradiſo, tua degna ſtanza, per cui foſti creata! Tu Ani

ma, tu, ſtimata tanto, prezzata cotanto dal tuo Crea

tore, dal tuo Redentore; che per te trouare, per te ſal

uare, ſceſo dal Cielo in terra, e coperto di carne, vi

fece tanto, faticò tanto, tanto pati, ſin a laſciarui la ,

vita sù queſta Croce! Magno quidem pretio eſtimata es,

ò Anima; pro qua requirenda a fummo Calorum Dei Fi

lius deſcendit in vterum Virginis. Dal quale nato appena,

virginis Vterum vir egreſſus,te chiama con quei ſuoi fan

ciulleſchi vagiti, te richiede; e per ritrouarti perduta,

ſinarrita, s'accinge al faticoſo camino di queſta ſtenta

ta, e penoſiſſima vita: Diletiam Animam,more infantium

vocat, A, A, A; ideſt, Anima mea, Anima mea, Anima

mea, te quaro, prote innenienda hane Peregrinationem aſ

ſumo. Di ottogiorni non più, comincia a ſparger il ſan

gue per te, ſotto la doloroſa ferita della Circonciſione :

ettaua die pro te, Anima, circumciaitur Puer, ac vulnus

doloroſum pro te patitur, o incipitpro te effundere ſanguie

nem ſacrum. Nè perdonando all'infantile ſua Età tene

rella, addoſſaſi la fiera perſecutione del crudo Herode,

e fugge in Egitto: Nec paſſus eſt pro te, Anima, Pueri

tem infantiam ſuam, etiam inter vbera Matris ſue eſſe tu

tam , quin d ſeuo Tyranno quereretur ad mortem. Nec

quoque ad Ciuitatem vicinam ſua terminata eſt fuga, fed

ad Gentem barbaram, ac multarum dietarum diuiſione lon

i" , itinere paſta ſolitudinis per deſertum,vbi cibi,e

oſpiti, atque vmbraculi inopia habebatur. Fatto poi

Huomo, e poſtoſi alla tua inchieſta, Quot odia? quot de

traffiones ? quot blaſphemias, e improperia è quor etiam ,

iniurioſa opera voluit pro te pati è Evenuto più alle ſtret

ce, ne giorni vltimi della ſua ſtentatiſſima Vita, nel

la ſua amariſſima Paſſione, che non ſoffri è che nonpa

- - - - - - - - t1 e
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ti? che non prouò di dolori, e tormenti per amor tuo?

Offerens ſemetipſum pro te, è Anima; capitur, ligatur, tra

hitur, deluditur, con ſpuitur, vultu velatur, colaphizatur,

flagellatur, laniatur, laceratur. Et, quod horribiliàs eſt,

prote, Anima, Caput illud Angelis tremebundum, duris ,

ſpinarum aculeis coronatur, ſacrum effundit ſanguinem dum -

configitur ſpina, crebra arundinum pereuſſione oſque ad ce

rebrum profundata. E per vltimo,Condemnatur ad mortem

«A terna Pita,pro te viuificanda, à Anima dile 4; & ba

iulans ſibi crucem , venit in Caluaria locum, vbi inuenit,

quam perdiderat Ouem. E ritrouatati, Imponit in humeris

ſuis; per mezzo della Croce si; in cui confitto, Eleuatur

d terra Lignum, Deo taliter inſignitum: diuellunt, o la

cerant Domini Ieſu carnem duriſſimi claui, corpore ponde

rante; fluit Sanguis pro te abluenda, Anima; aperte ſunt

cataratta cali, vt inundet Diluuium gratiae ad tua crimi

na ſuffocanda. Et il tutto poi, con qual gioia del ſuo
amoroſiſſimo cuore? con che feſta, con che allegrezza, t

per hauerti ricuperata? O cum quanto gaudio voluit pro º -

temori, è Anima: Congratulamini mihi, quia inueni Ouem, Luca 15.

meam, que perierat. Si? Tanto ſei ſtimata da vin Dio,e ,

poi tanto vilipeſa dall'Huomo ? e dall'Huomo Chri

ſtiano, che tien per fede, eſſer tu immortale, 8 creata

per l'altra Vita immortale, S eterna; e non per que

ſta brieue, momentanea, e mortale, anzi morta; non

vita nò, ma norte, è viuace morire ? Oh Dio! e che ,

fciocchezza? (il torno a dire...) che cecità ?

15. Ma è gran bontà del noſtro Giesù!ò pietà im

menſa del noſtro amantiſſimo Redentore! Ecco che in

uentione trouò egli, acciò, eſſendoci pur tanto cara ,

queſta miſera Vita mortale, queſto tentato Morire ,

queſto Corpo corruttibile, S infelice,che per loro, po

co curiamo nè Anima, nè Vita futura incorruttibili,

& eterni; poteſſimo anche quà giù viuere, e godere ,

in lui vna Vita Immortale ; quel Diuiniſſimo Sacra

mento,sì. Stiate ad vdirmi.

16 Ma prima diam dà viuere a ſuoi Pouerelli. An

zi à lui ſteſſo, che viue in loro: Eſuriui, cºsi Matth.25,

- - - i
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Ieam. 6,

loan. 6.

, Eib. 3.cap.

2.

bi manducare: ſitini, e dediſtis mihi bibere. Quandin enir

feciſtis vni ex his fratribus meis miminis , mihi feciſtis .

In ricompenſa si, del Cibosì pretioſo, che dona egli à noi

del ſuo medeſimo Corpo,e Sägue Sacramentato; Eccolo:

caro mea verè eſt cibus, c Sanguis meus verè eſt potus.

- s e c o N D A P A R T E
- - i . - - -

17R" qui erat Mortuus, & capit loqui. Non

contento d'hauer venuto dal Cielo in terra;

ſtentatoui, faticatoui tanto, per noi ſaluare; mortoui

sì penoſamente, per viuer noi eternamente nella ſua ,

beata Gloria del Paradiſo; ecco che fece di più, per po

terviuere, è godere in lui, anche mentre ſtiam quà giù

attualmente morendo, e penando in queſta vita mor

tale, e ſtentata, come s'è viſto ; hà voluto Sacramen

tarſi, darſi in Cibo dell'Anima noſtra, mediante il qua

le visteſſimo in lui vina Vita di Gratia, e tutta Celeſtia

le: Caro mea verè eſt Cibus : & Sanguis meus verè eſt Po

tus: qui manducat meam Carnem, º bibit meum Sangui

nem, in manet, e ego in illo. Sicut miſit me viuens Pa

ter, º ego viuo propter Patrem; ita qui manducat me, 3

ipſe viuet propter me. Oh vita, vita beata! vita diuina ,

dell'Anima noſtra, Diuiniſſimo Sacramento! Oh beate

quell'Anime, che degnamente cibandoſi di lui, viuono

si beata, si felice, e diuina vita! Sicut ego viuo propter

3Patrem; ita & qui manducat me, viuet propter me, Ah !

Viuer in Gratia di Dio ? E che più ſi può dire ? che -

può deſiderarſi più,nella Vita preſente; e ſia pur ella

quanto ſi vuole per altro, Vita di ſtenti, e fatiche; vn a

viuace Morire,come s'è detto? Et reſedit qui erat mortuus,

circepitloqui.

18 Dell'vnica Fenice ſcrive Lattantio Firmiano,

ghe per ciò,viua si lungo tempo, e ringioueniſchi mai

ſempre,Perche cibaſi dell'Ambroſia celeſte:

.Ambroſias libat celeſti Nettare Rores.

Ma ſiaſi ciò, che ſi vuole di queſto Vccello, e ſuo cibo

immortale, e la fede di sì fatto racconto ſtia appo lui,
& altri

º
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& altri Autori ſuoi pari, che lo ſcriuon cosi; che noi

diremo con più ſoda, e ſincera Verita , che il Diui

niſſimo Sacramento dell'Altare, ſia il vero Nettare, S&

Ambroſia celeſte; il vero Cibo ſoſtantiale,che mantiene

in vita l'Anima noſtra,e le fa godere vna Vita immor

tale, e di gratia, anche fra le miſerie più che mortali

dell'infelice Vita preſente,ò viuace noſtro Morire: Pa

nis quem ego dabo, caro mea eſt pro Mundi vita,dice no

ſtro Signore;e ſpiega S.Ambroſio:Iſte panis eſt Vita eter

na, qui Animae noſtra ſubſtantiam fulcit. Si , Pane vi

uo, ſopraceleſtiale, Qui de calo deſcendit, che ſolo man- fo... fer.5.

tiene in vita l'Anima noſtra.

19 Si ? e come dunque sì lungo tempo ti priui tu

di tal Pane di Vita, è pouera Anima peccatrice? co

me frequenti sì poco quella DiuinaMenſa,e viui ſenza

il tuo vero, e ſoſtantial cibo, meſchina? Panis Vitae, qui

Anime noſtre ſubſtantiam falcit. Ah! me n'auuedo;hai i

denti iſtupiditi dall'acrimonia del maledetto peccato,

onde aſſaggiarnò t'è conceſſo vn Cibosì ſodo.omnis Ho

no,qui comederit Vuam acerba,obſtupeſciit dentes eius,dice

lo Spirito Santo per Geremia;eS.Girolamo vi commen

ta: Peccata ſunt ſua acerba,qua comedenti, dentes obſtupe

Ioann,6,

* Apud D.

Ber. Senèſ.

in Cena Do

mini ſerm.

54.art.1 - N

Capite 3, -

“Ibito.4.

ſcunt, vt non poſint ſuauitatè eius ſentire,de quo dicitur:6u- Pſalm. 33.

ſtate, ci videte quonia ſuauis eſt Domintis. ciogli, ſciogli

Miſera i denti; ſgrauati da peccati, confeſſali con dolor

vero,cò viuo pentimento d'hauerli còmeſſo, 8 offeſone

così,tito ingratamente il tuo Redentore, c'hà fatto tito,

e patito per te;e cóvnfermo, 8 efficace propoſito di mai

più còmetterne con la Gratia ſua;Che cosiſperimente

rai Quàm ſitauis eſt Dominus;quanto ſia coſa dolce e ſoaue

viuer in Chriſto in gratia di Dio, anche ſtandotene per

altro, fra mille calamità dell'infelice vita preſente,ò pur

morte viuace.Sicura ancora di còuiuer poſcia alla Mae

ſta ſua per tutta l'Eternita la sù nel Cielo. Amen.

- . .
- -

e Re



P R E D I C A

- - - - -

X x X V.

NetvENERDI DELLAIvposº
rºſa ergº infremuit Spiritu, eº turbauit ſe

ipſum lachymatus eſt e º magº
clamauit: Lazare, venifora.

Ioann. I I.

v e - -

- s

a R G o M E N T o.

Del Peccato conſuetudinario, quanto dº

- - - ficilmente ſiemendi.

t i sºara O N hà in ſe ſteſſa l'ampia

- E- Vniuerſità delle coſe Para

gone alcuno dà contraporre

all'indomabiltà del Vitio ,
vi quando è paſſato in coſtu

Ni me. Non conobbemaiMe

dico Febbre tanto immidol

al & SS lata; nè Ceruſico Piagetº
- to incancherita; nè ioiel

liere Diamante cosìpertinace; nè Agricoltore Quercia
sì abbarbicata; che tutte non foſſero picciole ſembianze

dell'oſtinatione, con la quale rende vana ogni cura-,
ſcherniſce ogni induſtria, confonde ogni attº, ſtanca -

ogni forza l'intrattabile beſtialitàdell'Habito vitioſo.

Fuggono i giorni, & eſſo non parte, ſcema la vita: &
eſſo
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eſſo più creſce; languiſcon le forze, 8 eſſo più inforza;

e dalla ſteſſa lunghezza del tempo, ch'ogni altra coſa ,

diſtrugge, fatto più viuace, quanto più dura, tanto più

indura; debole in ſua giouentù, robuſtiſſimo nella vec

chiaia. Prima ſi ridurrebbe a dritta linea il duro Acciaio

caruato in arco; prima ſi cangierebbe letto ad vn rapido

Fiume,col precipitio di cent'anni profondamente ſcaua

to; prima s'imbiancherebbe la pelle d'un Etiope aduſto,

incotta da Soli ardenti; che richiamar ſi poſſa a più ſani

conſigli vin Peccatore, habituato nel mal Prouerbioan

tico: Pſitacus ſener negligitferulam; è vano prouarti ad

imparara parlare vn Pappagallo inuecchiato; ſe non .

faſi nella ſua giouentù, vi perdi l'oglio, e l'opera. Non

riceue inneſti gentili vnTronco ſeluaggio,inaridito da

gli anni, e roſicchiato da tarli: Non quelibet inſitionem ,

Vitis pati:ur, diceua Seneca; ſi vetus, c exeſa eſt; ſi infir

ma,graciliſque; aut non recipit ſurculum, aut non alet: nec

applicabit ſibi, nec in qualitatem eius, naturamque tranſibit.

“Epiſt. 12.

v

E vi hebbé che oſſeruò, nelle Diuine Scritture non eſſer-.

ui offerte vittime in ſacrificio,ſe nò tenere, come Agnel

ii, Capretti, e Vitelli, (tranne le famoſe Ecatombe di

Salomone, S. vn ſolo Bue, in certa occaſione oſferto da

filia.) Per inſegnarci, che ſuenar ſi deuono col rigido

ferro della Penitenza per ſacrificarſi a Dio le noſtre col

pe, prima chiuecchino. - - - ,

2 Dura fatica anche Chriſto ſtamane in riſuſcitar

Razaro quatriduano; mentre infrenuit ſpiritu, turbauit

ſeipſum, lacrymatus eſt, º voce magna clamauit, Lazare »

veniforas. Quel Chriſto, ch'è Signor ſenza pari; che ,

fermò col cenno i rapidiſſimi giri del Cielo; ch'arreſtò .

à mezza carriera gli impetuoſi Deſtrieri del CarroSola

re; che riſoſpinte fà correr in dietro l'onde volubili del

Giordano; che ſpreme il mele dalle rigide Selci; che ,

traſſe l'oglio da duriſſimi Saſſi. Per farci conoſcere la

difficoltà, quaſi che inſuperabile, in emendarſi vn Pec

catorinuecchiato nel male, ch'in queſto Lazaro quatri

duano figuraſi; in diſcacciar dall'Anima vn Vitio habi

tuale. Quello, ch'io ſono per dimoſtrare ſtamane; acciò

- Llli apriſ
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apriſſemo gli occhi, a non farci Conſuetudinario il pec

care, maliberarcene ſubito per mezzo della ſanta Con

feſſione, ſe punto cicale della noſtra ſaluezza. Comin

ciamo.
- -

3 Voce magna clamauit, Lazare, veni foras. Ma chi

potrà ridire giamai quanto ſia contumace la reſiſtenza

dell'habituata Conſuetudine? con quanta difficoltà ſi di

ſcacci? come ſi attacchi tenacemente? come s'intrinſe

chi? come s'inuiſceri ? come ſi facci connaturale? come

* tib.de - tiranneggi, ad onta della Natura? In omnire difficilis eſt,

Pirginit.

cap. 9.

que expugnetur Conſuetudo,diceua per ciò, San Gregorio

Miſſeno. E tutto, perche Habitus eſt qualitas, difficile mo

* In Prad. bilis à ſubietto,come dice il Filoſofo. Et è Prouerbiocom

2ualitatis mune,chel'Vſo ſicòuerte in Natura.Vedeſinell'Acque,

che con eſſer dilero conditione si fluide, e molli, a lun

go andare ſi condenſano in quei duriſſimi Chriſtalli di

Rocca. E le Spugne sì leggiere del Mare, col corſo degli

anni conuertonſi in Pietre ancor eſſe.La Siniſtra in colui,

coll'vſo continuato traſmutaſi in Deſtra, è ſegno che del

la vera Deſtra non può ſeruirſi per niente.E chi frequen

tail Cacciare, il Giuocare,il Ballare, è altro si fatto Eſer

citio, veggiamo, che non sà aſtenerſene, che con gran .

forza, e difficoltà. Che ſe ciò è vero,anche negli Habiti

dell'Intelletto, i di cui atti che li generano, ſon faticoſi;

che dourà dirſi degli Habiti praui,e vitioſi della Volon

tà, gli atti de quali onde produconfi, con tanto guſto,e

diletto del ſenſo ſi frequentano? quanto più tenacemen

te ſi attaccan queſti? e con quanto più gran difficoltà po

* Hom.31. tran loro ſterparſi? Ah! che Vſitata culpa, come ne par

inEuangel. la San Gregorio Papa, obligat mentem, vt nequaquam ,

ºom.3. ſurgere poſit ad retiitudinem; conatur, ei labitur; quia e

vbi ſpontè di preſtitit, ibi, º cum noluerit, coatta cadit,

4 Confeſſa ciò di ſe medeſimo, e piangeualoamara

mente, San Pietro Damiani, mentre, eſſendo ſtato nella

ſua gioventù vn poco faceto, e compiaciutoſi di paſſarti

ri gratioſi, e motteggiarargutamente; quando poi ſe

n'auuidde fatto maturo, e volle aſtenerſene, nè tampoco

vſandoui ogni diligenza, anzi ſeuera diſciplina"
21te
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aſtenerſene: Vnum inter ha camariùs defeo, quò me perni- Fpt it.,

cioſiàs obligatum, teſte conſcientia, recognoſco: Scurrilitas Fp ſi. 2.

mimirùm mihi ſemper familiaris fuit, que & propter conuer

ſionem nunquam me perfettè deſeruit. Licet enim contra hoc

ferale Monſtrum ſapèpugnauerim; licet huius Beſtia nequiſ

ſimos dentes malleo ſeueritatis attriuerim; ad tempus qitidem

reprimere, ſednunquam ex ea potui plenam vittoriam repor

tare. Ah! perche, Difficilis eſt in omnire, que expugnetur

Conſuetudo. - i -

5 Così diſſe vina volta l'Apoſtolo: Impoſſibile eſt eos, Hebreo.6.

qui ſemelſunt illuminati, ºiDonum caeleſte, 3

prolapſi ſunt, rurſus reuocari ad Raenitentiam. Propoſitio

ne, ci ha dato che penſare a Primi Ingegni della Chieſi; -

perche chi di noi, non vna ſola, ma cento, e più volte , º

non hà tornato a peccare, a recidiuare, dopò riceuto il ss

perdono, e rimeſſoſi in gratia di Dio per mezzo della .

ſanta Confeſſione? come dunque ſi auuera, che fmpoſſibi

le eſteos,qui ſemel ſunt illuminati, ci guſtauerunt Donum ,

caleſte, º prolapſi funt, rurſus reuocari ad Panitantum si

E ſe così è, chi di noi ſalueraſſi? è ſpedito"i il fat

to noſtro; non biſogna penſarà ſalute. Eh nè Il Padre

S. Anſelmo in quel Prolapſi ſunt, non i Recidiui pura

mentre vi intende, ma i peccatori Conſuetudinarii bensì, 3 e 5 -

che i meſi, e gl'anni dormono co' ti ſopra, ſenza. -

veder mai l'hora d'andarà piedi del Confeſſore, e ſgra-, i -

uarſene; che ſi caſano col peccato, e ſe il fanno Habituae

le. De quali dice l'Apoſtolo, che ſia impoſſibile, Non,

phyſicè, & abſolutè, è Dotto, ma moralitèr, cioè difficiliſ

ſimo, che ſi riduchino mai a Penitenza,per ragion d'eſſo

iMalhabito contrattoui,che Eſt difficile mobilis à ſubiecto.

Ondeſpiega così: Et prolapſi ſunt, hoc eſt,prorſus lapſi,vel “Ibidem.

procul"longè lapſi è priori ſtatu : ita pt longo tem

pore iaceant in ipſis vitiis, ad que lapſi ſunt; & longo vſu

pitiis adhaſerint. Quia rarò quiſquam talium innenituregiſſe

2Paenitentiam, ſi tamen vſpian innenitur. . . s

6 In conferma di che,diceua S.Agoſtino: Nemo, nec *Serm.58.

Poſt centumpeccata, nec poſt mille crimina,de Diuina Miſe- de Tempo

ricordia deſperet: ſic tamen non deſperet, vt ſinerlla mora retom. ic.

L. ll l 2 Deum
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peum ſibi repropitiari feſtinet; Nè fortè ſi conſuetudinem pec

candi fecerit, etiam ſi velit, de Diaboli laqueis liberari non

poſit. Habbi peccato, e ripeccato cento, e mille volte ,

quel tale; recidiui ogni giorno, tirato dalla ſua fragil

ta; pur che ſubito ſe ne penta, e corra alla Confeſſione ,

deue, e può ſperare nella diuina Pietà di riportarne ,

ſempre il Perdono. Guai è, lo ſtarſene lungo te col

peccato ſopra, nè curar di confeſſarlo; che allora è il pe

ricolo di non poterlo fare quando il vorrà, per la forza .

, della malaConſuetudine, e degli tanti Atti peccaminoſi,

di tanto tempo l'un ſopra l'altro aggregati, che ne han

fatto quaſi vna lunga, e forte Catena, di cui trouaſi

ſtrettamente legato a non porerſene disbrigare.

* Lib.2.ſen, 7 Ch'è quello, che diceua S. Iſidoro: Iſtisfomitibus,

ten.cap.23 quaſi quibuſdam gradibus, coaleſcit omne peccatum. Cogi

º Eib. 8,

tationamque prana deleiationem pari:; Delettatio conſenſie

nem; conſenſioattionem ; Ačiio conſuetudinem; Conſuetudo

neceſſitatea: Sicque bis vinculis Hono implicatus, quadane

catena ritiorum teneturgſtrićtus, itavt ea euelli nequaquare

valeat, niſi Diuina Gratia manum iacenti, apprebendat. E

che confeſſaualo di ſe medeſimo l'affitto Agoſtino, di

quel tempo, in cui trouoſisì intrigato in quell'Amore»

impudico: Suſpirabam ego miſcr, ligatus non ferro alieno,

confeſ.ca-ſed meu ferrea voluntate svelie meum tenebat Inimicis, e

pit.5.to. 1. indè mihi catenam fecerat, e conſtrinteza: nei quippè ex

v . --

- - - -

. -

8 Echide Peccatori conſuetudinari non eſperimità

Poluntate peraarſa fatta eſt divido; ci dune i ibidini ſerratur,

tta eſi conſuetudo, e dum conſuetudini non reſiſtiti fa

taeſ Neceſſitas. guibus, quaſi antiis quibuſdam ſibiznet

sinnexis, vnde catenan appellati, tenebat me obſtridum du

raſeruitus. E ſoggiugne: Rapiebar ad te Decore tuo, ſed mox

diripiebar à te fondere meo: 3 Pondus,conſuetudo carnalis

erat. Ah mio Dio! alle volte il ſommo Bello della voſtra

facciarapiuami à Voi, èvero; tirauami ad amarui; ma

ſubito me ne ritraeua il graue contrapeſo di eſſa mala -

Conſuetudine;l'Habito prauo, si tenacemente attaccato

alla mia vinta, e ſoggiogata Volontà: Et Tondus,confe

- tudo carnalis erat. -- - ,

-

... - - - - - - - - In
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in ſe ſteſſo queſta difficoltà? Quante volte nella Predica ,

ti ſei compunto, e fatto riſolutione di abbandonar il pec

cato,e ritornar al Signore? Quante, vedendo portar quel

Morto alla ſepoltura, di mutar vita, e farti vin altro huo

mo? Ma lo faceſti? Il metteſti in eſecutione ? Niente ;

perche ti tiene di modo incatenato, si forte ſtretto la ma

la Conſuetudine in quelVitio,che non ti laſcia sbrigare,

e cauartene fuori per vna preſſa. Càm culpa in pſum venit,

dice il Padre San Gregorio, ei iam animus, etiam ſi appe

tat, debiliàs reſiſtit; quia quot vicibus praue frequentationis

aſtringitur, quaſi tot vinculis ad mentem ligatur.

9 Dato c'hebbe il Precetto di far Penitenza de '

peccati commeſſi ſe vogliam ſaluarci il Signore, con ,

quelle parole tanto preciſe: Niſi Panitentiam habueritis,

omnes peribitis; immediatamente ſoggiunſe la Parabola ,
della"

fù condenſata dal Padron della Vigna ad eſſer reciſa, co

mediffutile: Ecce Anni tres ſunt ex quo venio, querens

fruttum in Ficulnea hac, e non inuenio; ſuccide ergo illam,

vt quid terram occupat ? Ma come? Dunque ſe per tre .

Anni non frutta vin Albero, ſi ha da troncare? Per queſti

tre Anni vuole San Bonauentura, che intenda egli le tre

Età dell'Huomo; l'Adoleſcenza, la Giouentù, e la Viri

lità; volendo dire, che ſe in vna di eſſe non ſi riſolue il

Peccatore è mutar vita, S emendar le ſue colpe; ma lo

differiſce perla Vecchiaia; Fruſtra terram occupati ſe ,

* Lib. 4.

Moral.cap.

25. tom. 2.

-

Luca 13.

non hauendo in tre Anni portato Frutti,

n'hà d'hauere poca ſperanza, per la difficoltà grande, e

quaſi inſuperabile à poterſi diſciorre, e sbrigarſi da'nodi,

e lacci de vitii Conſuetudinarij, & Habituali, che sunt

difficile mobiles à ſubietto. Ecapporta in confermatione ,

quel luogo de Prouerbi: Prouerbium eſt: Adoleſcens iux

taviam ſuam, etiam càm ſenuerit non recedet ab ea. Prouer

bium eſt; hoc eſi, probatum Verbum; coſa pronata, ſperi

mentata ſempre cosi; Chetal ſara ciaſceduno nella Vec

cap.22.

chiaia, qualfi nella ſua Giouentù; ſeguirà Vecchio, e

decrepito quel medeſimo tenor di vita, maſſime intorno

a viti fattiſi Habituali, ne'qualiauuezzoſi ſin da primi

anni: per ſentenza dello Spirito Santo, che non può
Imem

- e - . . . .

-

-
. -

-

- - - -
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Iob.2o. mentire: oſſa eius replebunturvitiis Adoleſcenti e ſue, cº

* Lib. 15. cum eo in puluere dormient, Hoc eſt, Quia non miſi cum eius

71oral. ca

pit.4. to.2,

* Ap. Re

cup, deſig.

Tºrgd.trac.

I.cap.3. n.

num. 4I.

* ser.71.

ad F.im He

remº.to. Io,

Pſalm. 31.

vita finiuntur, commenta San Gregorio ; l'accompagne

ranno fin alla ſepoltura, per la difficoltà grande di ſter

parſi, habituati che ſi ſono vina volta, S inuecchiati,

anzi inueſchiati, con la Conſuetudine: Difficilis eſt, que

expugnetur conſuetudo. -

1o Verita conoſcita etiandio da Gentili; onde leg

giamo, che ſolea dire Diogene Cinico: Idem eſſe Senem

corrigere, cº Mortuo mederi. Giouar tanto, perſuaderla

ſua emenda ad vn Vecchio incallito , S habituato nel

male, quanto applicar medicamenti ad vn Trapaſſato .

Che però diſſe con memorabil ſentenza Agoſtino: Sa

tis alienum è fide effe, qui ad agendam Panitentiam tem

pus Seneſtutis expettat. Che puzzi dell'Ateiſmo, e ſia ,

d'Huomini, che poco credono all'altra vita, voler at

tendere a darſi bel tempo nella Giouentù, e peccare,

sfrenatamente, con penſiero di douer poſcia emendar

ſene, e laſciar i peccati nella Vecchiaia; perche non.

laſceranno eſſi noi allora, attaccati si tenacemente nel

la noſtra volontà mediante la Conſuetudine, S vſo si

lungo, che vi habbiam fatto. Difficilis eſt in omnire, que

eſpugnetur Conſuetudo.
-

11 La Febbre Ettica ſi può guarire, Signori Medici?

Si, nel principio; ma entrata nella ſeconda, e terza Spe

cie, non vi arriua la Medicina; poiche effendo ella In

temperies calida,e ſicca,Membrorum ſolidorum ledens ope

rationes, come la diffiniſce Galeno, è poco a poco và

conſumando l'Humido radicale,e reca infallibilmente º

la morte. Horvna febbre ettica è il peccato Conſuetu

dinario, che a poco a poco và conſumando l'humido

della natura, cioè le forze del noſtro libero Arbitrio,

e ſi rende incurabile altresì. Che appunto ſotto tal ſi

militudine ce lo deſcrue il Salmiſta: conuerſus ſun ins

arumma mea , dum configitur ſpina. Attrauerſataſi la

Spina del peccato nelle fauci ". mia volontà , tar

dato a confeſſarlo, e fatto perciò Conſuetudinario: con

merſus ſum in erumtea mea ; Verſus eſt Viror meus in ſiccita

- talcs

f
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sate, a ſtatis, volta Pagnino dall'Hebreo; ecco ſeccato, “ Ibi

conſunto l'Humido, e fattaſi la Febbre Ettica, 6 inſa

nabile. An ignoramus, dice il P. S. Ambroſio, che fa il “ Enarrat,

Penſiero, quod tantam vim habet conſuetudo inueterata, in Pſalm.

peccandi, vt excludat Naturam? que càm ſit medicabilis 1.tom.2.

ad ſalutem, diuturno tamen tempore paſſionibus deprauata, -

immedicabilis inuenitur.

12 Ma quel Parlare di Dio medeſimo per Geremia,

come può eſſer più eſpreſſo? Si mutare poteſt e AEthiops Capit.13.

pellam ſuam, aut Pardus varietates ſuas: & vos poteritis

benefacere, cèm didiceritis malum. Può tornar candida,

ſecondo l'ordinario corſo della Natura, la Pelle aduſta

di quell'Etiope? può diuenire d'vn ſolo colore il Man

to ſcambiantedi quel Pardo? Hor così voi potrete mu

tarui in bene, dopo eſſerui Habituati nel male, ſtaccarui

da quei peccati Conſuetudinarij, ne'quali si lungo tem

po ſiete viſſuti ; hà dell'impoſſibile, per via ordinaria,

e ſenza l'aiuto dell'Onnipotenza Diuina, atteſo le for

ze sì debilitate del noſtro libero Arbitrio, anzi deſtrut

te dalla forza del Malhabito, sì ben radicato. Che co

sì ſpiega tal luogo Vgo Cardinale: Ric arguit eos de » * Ibi

obſtinatione, º impanitentia, quia non emendabuntur;ſi

cut enim Aithiops, vel Pardus non mutatur à colore ſuo,

ſie nec hi mutabuntur à conſuetudine ſua mala. Per nigre

dinem enim eAEthiopis intelligitur eorum mala Conſuetudo,

qua vir, aut nunquam euellitur. Et è quello, che dice

ua il P. San Bernardo, e che dauero dourebbe farci tre- * Ap.Recu

mare: Attus peccati crebrò iteratus,Conſuetudinem parit; pit. ſupra »

conſuetudo parit quaſi agendi neceſſitatem; Neceſſitas parit num.43.

impoſſibilitatem; impoſſibilitas parit deſperationem, Deſpe
tatio Damnationem.

13 E non ſi vide così in quell'Infelice, di cui rac

conta il Padre Recupito, che viſſuto lungo tempo in . * Induſtrie

peccato, e fattoſelo Conſuetudinario, giunto a morte», Tr.1, n.43.

à chi ricordauagli che ſi pentiſſe de ſuoi falli,e ne chie- -

deſſe perdono al Signore;Non poſſo,riſpondeua gridan

do; non poſſo, che non vuole il Diauolo. Et in quel

l'altro, di cui ſi ſcrive nello Specchio Grande "-
- t1Or
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-

eſortato è confeſſarſi almeno in quell'Vltimo, per mo

rire da Chriſtiano;Non mi ſerue; diſperatamente riſpon

deua; la Confeſſione non è per me; Damnatus ſum. Gli

comparue Chriſto viſibilmente, promettendogli il per

dono, ſe ſi foſſe pentito de' ſuoi peccati; aſſicurandolo

ch'era morto per lui; e ch'era più grande la ſua Mi

ſericordia, che le ſue colpe: Ego ſum Ieſus Chriſtus, pro

te mortuus: & me e Miſerationes excedunt omnia peccata,

tua; fac confeſſionem tuam, & miſerebor tui. Et illere

nuit ; non poſso farlo; non poſso riceuer perdono. Slar

ga la veſte il Signore, e moſtragli il ſuo Corpo tutto

piagato, e piouente ſangue, dicendogli, che l'hauea ,

ſparſo per lui, che voleſse ſeruirſene, dimandandogli

perdono, per poterlo ſaluare: Ofenditei omnia vulnera,

dicens: Hac omnia pro te ſuſtinui; te damnare nolo, ſi visi

paenitentiam agere. Niente; non poſso farla; non me ne

ſso auualere: Sed ille nequaquam acquieuit. Per lo che,

sdegnato il Signore, preſa vna gruma di Sangue dal ſuo

Coſtato, e ſpruzzataglila in faccia, và maldetto gli diſſe:

e ti reſti queſto Sangue ſul viſo ſin'al Dì del Giuditio;

acciò vegga ogniuno allora, che non mancò dalla mia

parte à ſaluarti, ma dalla tua; per caggion della mala

AConſuetudine, S. Habito inuecchiato nel peccare. Tutte

piiſſimus Dominus Sanguinem copioſum de latere ſuo mante.

dextera in faciem deſperati proiecit, dicens; Illum coram -

omnibus Hominibus in extremo Iudicio portabis, in ſignum

quia meam Miſericordiam habere noluiſti. - -

14 . Quindi gridaua, & auuertiua Clemente Aleſsan

“.edhorta drino: Fugiamus conſuetudinem: fugiamus, tanquam Scopu

toria adoi lum difficilem,aut charybdis minas, aut fabuloſas Syrenes;

tes, verſus ſuffocat Hominem,a Veritate auertit, abducit à Vita.Eſt la
finem, queus,eſt Barathrum c3ſuetudo.Lungi,lungi Figli di Chri

ſto, dalla Conſuetudine nel peccare. Che ſi pecchi per

fragile i? paſſi, ma che ſi pecchi,e ripecchi ſopra? che ſi

dimori lungo tempo nel peccato?che ſi facci Conſuetu

dinario, ſenza veder mai l'hora d'vſcirne mediante -

vna buona Confeſſione e Propoſito fermo di non vi tor

nare di nuoto? Ohimè! che ſiamo ſpediti; andiamo à

dirit
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dirittura à dar in vno ſcoglio, in cui farem naufragio

ſicuramente,corriamo di filo ad eſſer ingoiati dalle cie

che voragini di Scilla,e Cariddi;à ſprofondarci in quel

Baratro,da cui con difficoltà nè verremo più fuori: Eſt

Barathrum Conſuetudo.

15 Quel Baratro si, di cui inteſe lo Spirito Santo,

quando diſſe: Impius vum in Profundum venerit peccato

rum,contemnit. Ma che coſa Contemnit ? Non lo dichiara;

per poteruiſi intendere ogni coſo, dice quì Nicolò di

yra:contemnit omnen correctionem, 6 pane commina

tionem. Gridià ſua poſta il Predicatore,8 eſageri quan

rosà,la Morte,il Giuditio,l'Inferno. Eſorti alla Confeſ

ſione, alla Penitenza, alla frequenza de'Sacramenti, che

il Peccator Comiſuetudinario, S inuecchiato nel vitio,

contemnit,diſpreggia il tutto, ſi ride del tutto,non cura

niente,non teme niente,non s'emenda per niente; mercè

che pifficilis eſt, que expugnetur conſuetudo. E, conſuetu

do eſt Barathrum,da cui con diſficolta ſi vien fuori.

i6 Quindi pregara inſtantemente il Salmiſta: Non s Pſaln.68.

me demergat Tempeſtas aqua, eque abſorbeat me Profun

dum, negue orgeat ſuper me Tuteus os tuum. Conmetter

il Peccato, è caſcar dentro vin Pozzo;aggiugneruene ,

de'nuoui ſopra, è andar più nel fondo,ma farci conſue

tudinarij?ohimè!ch'è ſerrargli la bocca cd la peſantiſſi

ma lapida dell'Oſtinatione, da non vſcirne più mai,ſe ,

non à forza di tutte le Forze dell'Onnipotenza diuina.

Che così ſpiega queſto Paſſo S.Iſidoro: Peccatum admit- “Lib.2.sät,

Trouer. 13

* Ibi.

tere, cadere eſt in Puteum.Conſuetudinem verò peccandi fa- cit.c.23.

rere, os Putei eſt coanguſtare, ne is, qui caccidit, valeat

ex tre . -

17 Freme,ſi centorce,piange,grida Chriſto ſtama

ne, per riſuſcitar Lazaro: teſts ergo infremuit ſpiritu,cº

turbauit ſeipſum :lachrymatus eſt : & voce magna clama

nit: Lazare, veni foras. Ma perche hieri nei riſuſcitar il

Figlio della Vedoua, non fece coſa alguna di queſte ?

Vna ſola Parola vi proferi: Adoleſcens,tibi dico:Surge . Luce 7,

it reſedit qui erat mortuus,cº cepi: lo lui. Ecco la Riſpo

fra: Perche Erat Adele ans:Tipo d'vn Peccator nouel

"A n in In lo,e
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* Libr. 13.

71oral. c.6.

Onl.2.

-Prouer. 5.

Pſain, 37.

io,e caduto di freſco nella colpa, qual'è facile ad alzar

fi, & emendarſene; l. doue Lazaro, ſepolto di quattro

giorni,è ſimbolo del Peccator Conſuetudinario, incal

lito,& habituato nel male, qual per riſentirſi,e cauar

nelo fuori, vi biſogna l'Vltimo sforzo dell'Onnipoten

za,tutto il valore del Sangue, non che delle Lagrime

di Chriſto: Difficilis eſt que erpugnetur Conſuetudo,

18 Dio ſanto!e non s'accorgerà vina volta di simi

ſeranda ſciagura il Peccator Chriſtiano ? A non farſi

Conſuetudinario quel Vitio? A non dimorarsi lungo

tempo nel peccato, aggiugnendouene ſempre ſopra i

de'nuoui? O ciechi! e perche non auuederci, che così,

creſcerà ſempre più la difficoltà dà liberarcene, per il

Malhabito? Chi mai aſpettò, che ſi gangrenaſſe la Pia

ga,per curarla? Chi,non potendo guarire d'vna ferita,

ſe la fa aprire più, e più volte di nuouo, per guarirſi

con più facilti? E pur è vero, che i peccati ſon tante º

ferite della Conſcienza; e che peccare, e ripeccare, è

aggiugner ferite a ferite, come lo notò San Gregorio:

Vulnere ſuper vulnus conciditur, quando peccatum pecca

to additur, vt culpa vehementer erigeretur. Chi mai ra

doppiò le funi, e moltiplicò nodi ſopra nodi, con di

ſegno di ſciorli più facilmente i B pur è vero, che i

Peccati ſomiglianſi a tante funi,che tengono ſtretta ,

& annodata l'Anima, dallo Spirito Santo: Funibus pec

catorum ſuorum conſtringitur Pcccator. Chi mai,non po

tendo portar vin peſo di cento libre per eſempio,ven'ag

giugne altre cento,perſuadendoſi, che con tal aggiun

tagli ſarà men grauoſo? E pur è vero, che i Peccati

ſon tanti peſi, e grauezze del noſtro Spirito, per detto

di chi prouollo vn tempo così : Iniquitates mea ſuper

greſſa ſunt caput meum: & ſicut onus graue grauata ſunt

ſuper me. Quell'appunto, che ſignificò l'Angelo a S.Ar

ſenio, come lo racconta S.Girolamo; facendogli vede

re vn brutto Etiope, che fece vn gran faſcio di legna,

nè potendoſelo addoſſare, ne fece degli altri, affaſcian

doli ſopra; e molto men potendolo allora, replicaua à

iare l'iſteſſo più, e più volte, trouandoui ſempre diffi

coltà



NEL vENERDI DELLA v DoM e,

coltà maggiore è muoterlo ſolo, dicendo: Hoc faciunt

Homines in mundo; ecco la pazzia dei ciechi Mortali;

aggiungono peſo ſopra peſo,fanno il faſcio ſempre più

grande, moltiplicando peccati è" si lungo

tempo ; come ſe il maggior peſo gli facilitaſſe più il

oterlo portare, e le colpe nuoue diſponeſſero al per

dono delle paſſate,

19 Credilo a me,Peccatere;credimi,che ſe hai adeſ

ſovolótà di far Penitenza,S emendarti nella vecchiaia,

(ſentendo ad ogni modo,come Chriſtiano, quei rimorſi

della Côſcienza,che non è quieta;)nella vecchiaia poi,

non li ſentirai più,nè hauerai tal volontà; Perche qui

to più piglia forza il Malhabito, tanto più debilita, Se

eſtenua le forze del tuo libero Arbitrio a non poterui

nè afiche penſar più, a laſciar il Peccato, e far ritorno

al Signore; come grauemente l'oſſeruò Euſebio Emiſ

ſeno, e ce il laſciò ſcritto, acciò apriſſemo gli occhi:

Habet hoc infalix conſuetudo peccandi,vt quantò amplius

º" peccauerit,tantò minis peccata ſua intelligat.Quin

i leggiamo del dannato Lutèro,che quando diceangli

i Diſcepoli,che non poteanſi acquietare a quelle nuo

ue Dottrine ch'egli inſegnaua,che ſentiuanſi punger il

cuore da mille ſcrupoli,Vi acquieterete,gli"
conoſcerete col tempo la Verità. Ah mentitore! Veri

tà? Intendea dire, (Volpe maſtra, Lupo vecchio, Figlio

del Demonio) ceſſeranno coteſti ſcrupoli,e rimorſi con

la Conſuetudine, 8 aſſuefattione nella peruerſità; Ha

bet hoc infelix conſuetudo peccandi, rt quantò amplis

º" ue peccauerit,tantò minis peccata ſua intelligat.Et il

ardinal Bellarmino nell'Opuſcolo,che fa De Arte be

nè moriendi, racconta, Che trouatoſi al paſſaggio dºvr.,

di queſti Peccatori Conſuetudinari,S inuccchiati nei

male, eſortandolo a far vin'Atto di Contritione, gli ri

ſpoſe, non intendere,che coſa foſſe Contritione, nè che

voleſſe dire far Atto di Cótritione, Eſplicoglielo chia

ramente quell'Huomo dottiſſimo, dicendogli che ſi do

leſſe viuamente de ſuoi peccati, e dell'offeſe fatte con-,

eſſi al Signore,e gli ne chiedeſſe perdono, con animo,e

M in m m 2 pro:

Hom,5, ad

71onachos.

"Zib.2, c.6
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propoſito fermo di mai più offenderlo,ſe haurà vita ,

Et egli;Non v'intendo,replicaua,non sò che dite; non

ſon capace di tali coſe: Et ita obit,ſigna Damnationis ſue

ſatis aperta nobis relinquens.

2o E ſe alcuna volta con qualche gagliardo sfor

zo dell'Onnipotenza diuina riconoſci il tuo ſtato,

fai vn'Atto di vera Contritione,ti confeſſi,e torni in .

gratia di Dio; con quanta faciltà nondimeno, ad ogni

minima occaſione,tirato dal peſo della mala Conſuetu

dine,torni di nuouoi peccare?Con quanta prontezza si

recidiua, per la forza del Malhabito? a cui pare non ,

poterui reſiſtere il libero Arbitrio, debilitato, 8 eſti

Lib.2, 5.5.

,

nuato da quello.Tremendo Caſo al propoſito quel,che

ſucceſſe al noſtro Beato Luigi Beltrano nell'Indie!ſcrit

to da Paolo Zebenter In Promontorio mala Spei.Aiutò a

ben morire vin Miſerabile, viſſuto molti, e molt anni

nella cattiua prattica d'vna I)onna vana.Fece la ſua -

Confeſſione cò ſegni di ſtraordinario Pentimento, ſgor

gando fiumi di lagrime,e trà si fatti feruori riceuèl'Aſ

ſolutione,e poco dopo il ſantiſſimo Viatico,e ſe ne mori

con ſegni tali di dolore,e deteſtatione del ſuo peccato,

che il Confeſſore ſi perſuaſe, vna si fina Contritione ,

douergli baſtare per quaſi compita Sodisfattione, e

per gran parte di Purgatorio. Però , conferendoſi

all'Altare parato a dir Meſſa per l'Anima ſua, ecco ſe

gli fa inanzi vn Ombra,ma in modo,che non poteuaf

diſtintamente diſcernere; ma volendo cominciare l'In

troito,ſe gli die chiaramente è conoſcere, ch'era il ſuo

Penitente allor morto, dicendogli; aſteneteui,Padre, di

celebrar per me,che ſon già dannato.Al ſuono di que

ſte voci sbigottiſſi il Sacerdote, ma ſomminiſtrandogli

forza il Signore, celebrò per l'altri Defonti. E poi

ritiroſſi in vna ſtanza ſecreta, piangendo amaramente,

& attribuendo a ſua colpa la dannation di quell'Ani

ma. Quando gli comparue di nuouo , dicendogli

con voce lamenteuoliſſima;Non per voſtro mancamen

to mi ſon dannato, ſtatene ſicuro, ma ſappiate,che la

mia Confeſſione fu valida;la Deteſtation del peccato fà

-

vera:
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vera; il Propoſito di non tornar più al vomito fu effi

cace,e coſtante;l'Aſſolutione, che più volte mi deſte ,

hebbe effetto, di ſorte che per mezzo d'eſſa fui rimeſ

ſo in Gratia di Dio. Et oh ſe gli foſſe piaciuto farmi

allora morire!certo ch'adeſſo non mi trouerei nell'In

ferno. Ma che? dopo hauer preſo con diuotione,e frut

to il Viatico,moſtrando di mancar la forza del Male ;

e quindi concependo io qualche ſperanza di vita:rap

preſentommiil Diauolo l'imagine dell'amata mia Don

na,che con amoroſe parole parea,che m'incitaſſe all'an

tichi diletti,io ſuenturato,per il Malhabito fattoui, e

per l'inuecchiata Conſuetudine in tal vitio,caddi ſubi

to,e diedi il conſenſo, e per giuſto caſtigo di Dio incon

tinente ſpirai, e piombai nell'Inferno.E slargando la

veſte, moſtrò le fiamme eternali, che gli diuampauano

ſotto; e rapito da vna ſchiera di Demoni,diſparue.Ah!

Moxque diripiebar à tepondere meo: Et Pondus Conſuetu

de carnalis erat.Al rimedio dunque Fratelli;al rimedio.

Et aſcoltatelo qual ſi ſia. -

21 Ma prima l'Elemoſina a Pouerelli; il cui valo

re in liberar dal Peccato,e dall'Inferno medeſimo, già

inteſo l'hauete da Tobia: Quoniam ipſa ab omni peccato,

& à morte liberat , & non patietur Animam ire in te

nebras. - . -

S E C O N D A P A R T E.

22 LCco il Rimedio ; datoci da San Damaſceno:

- Nullo modo tut dominari conſuetudinem permit

tas malam;ſed dum adhue moderna eſt, euelle de corde tuo

radicem prauam: nè fortè exorta, cº in profundum fixis

radicibus, mora pariter, ac dolore, vt eradicetur, indigeat.

Vn'Albero piantato di freſco, è vn tenero Virgulto,

ſterpafi con faciltà; mà di lungo tempo inuecchiato, e

profondamente radicatoſi in terra , oh ! la difficoltà

grande à tirarnelo fuori la forza tutta de più furioſi

Aquiloni, nè pure è ſufficiente ad abbatterlo. Hor

cosi; guardati di laſciar creſcere, e metter profonde ,
radi:

Tobie4.

* In Vita e

SS.Barlaa,

& Ioſaph.
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Tſal, 136.

* Ser.3.ins

die Apoſt,

TPetri, º

Tºatili tom.

I,

Capite 5,

capite 5,

Roman,6,

lib, 6,

radici nell'Anima tua quella colpa; che con la Conſse

tudine diuenghi Habito Vitioſo; che non lo fterperai

più; ci verrà tutto l'empito, e sforzo gagliardo del ven

to dello Spirito Santo, tutte le forze della Gratia Diui

na. Procura dunque di farlo, mentre è virgulto, èpian

tato di freſco, cioè confeſſala ſubito, che per fragiltà la

gommetti,

23. Et è il Rimedio, tanto commendato dal Regio

Salmiſta; Beatus qui tenebit, cº allìdet Paruulos ſuos ad

Tetram. Felice colui, che commeſſo quel fallo, procura

ſubito ſchiacciarli il capo alla dura Cote della ſanta Pe

nitenza; non laſciandolo creſcere, 3 indurirſi con la

mala Conſuetudine; che così ſpiega queſto paſſo S. Ber

nardo: Nee tamen ſi quis Peccator eſt, deſperamus de eo,

tantºm vi reſurgere velit citò; quanto enim diutis perma

mebit, tantò cuadet difficiliàs. Beatus verò qui tenebit,cº al

lidet Paruulos Babylonis ad Petram: etenim ſi creuerint, vir

poterunt ſeperari, -

24 Ma oh quanto è proprio il parlare della Diuina

Sapienza ! Felix Sterilis, & incoinquinata, que neſciuit

thrum in delitto, Thorus propriamente ſi dice, non ogni

letto, ma il ſolo Matrimoniale de Spoſi:si non dormierit

Vir alienus tecum, cºſi non polluta es , deſerto Mariti thoro,

ſi dice ne' Numeri, Vuol dunque direi felice quell'Ani

ma, che ſe pecca per fragiltà, non però ſi caſa col Pec

cato, non ſe ne giace lungotempo abbracciata ſeco, qual

Moglie à Marito; ma ſe lo ſcaccia come Adultero, tan

toſto dal lato; ſe ne pente, e confeſſalo fubito,Ciò, che

ſpiegò ancor San Paolo, con vn'altra bella Metafora:

Nè regnet Peceatum in veſtro mortali corpore, NonRicu

ro che il Peccato ſia Tiranno in Voi; Io non lo voglio

Rè, Perche chi ſcrue al Tiranno, il fa contro voglia,

rocura ſempre ſcappare, e ſcuoterſi il giogo; ma al Rè

legitimo, ſi ſerme di buona voglia, nè ſi penſa ad vſcire º

dal Dominio di lui; onde diceua quel " Politico di

Polibio; Non quelibet Monarchia Regnum dici debet; ſedea

tantùm, que voluntariè ſubditorum conſenſu conceditur.Che

il Peccato in noi ſia Tiranno, cioè, che controvoglia ſi

com
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commetta, e per mera fragilta deSenſi ribelli, repugni

doui la pouera Ragione: Video aliam legem in Membris

meis, repugnantem legi Mentis mea, e captiuantem me in

lege Peccati, que eſt in Membris meis ! paſſa via, perche

così, è ſicuro, che cercheremo di cauarcene tantoſto

fuori per mezzo della Confeſſione, eSanta Penitenza. Il

Mal è, farlo Rè, impoſſeſſarlo di buona voglia del no

ſtro cuore, mediante quella lunga Conſuetudine di tanti

anni; oh! queſto è il Male, e Male miſerando. Miſeria

deplorabiliſſima, che d'ordinario riduce a perditione,per

la difficoltà grandiſſima in poterſene emendare: Difficilis

eſt, qua expugnetur conſuetudo.

25 Hor quando, quando dunque metterai ſenno,

Peccator infelice? Quando aprirai gli occhi, a conoſcer

il tuo Precipitio; la manifeſta rouina, che ti minaccia

vnsi lungo dimorar nel Peccato, e fartelo Conſuetudi

nario? Quando ti riſoluerai dà douero à laſciarlo, e ca

uartene fuori? E Aforiſmo del Gran Protomedico Cel

ſo, che Venenata inducias non patiuntur; guarda, di dar

tempoal Veleno, e non procurar ſubito di rintuzzarlo

con gli Antidoti, perche corre egli al cuore, e t'vecide.

Et Auisenna viaggiugne, che ſpecialmente non vi ſi de

ue dormire: Quia Venenum plus inualeſcit in ſomno. Hor

fe Venenum Aſpidum ſugis, mortalmente peccando; per

tempo a pigliargli Antidoti ſalutari de Sacramenti?

26 Oh, ſe tu haueſti vna ſeintilla della cognitione ,

c'hauea San Bernardo! come, ſeguendo il ſuo eſempio,

riſuegliareſti te ſteſſo? come ti ſgridareſti ? con quanta ,

Roman,6.

“ Iob 22.

che dormirui ſopra i meſi, e gli anni, e tardarsi lungo iuxta Sà,

c; Mariani.

riſolutione direſti quelle ſue inferuorate parole? Abſcon- *In peela

di igiem inſinu nee, º eruſio iam latere, iam nudatis vi-mat. Ecce

ſceribus, mihi di deliberandum eſt, an excutian? Porto il no, tom,

fuoco nel ſeno,che già m'abrucia le coſte, già mi cuoce - - -

i fianchi, gia mi divora le viſcere: Ignis eſt vſque ad per- Iol, 31

ditionem deuorans; e ſtò a penſare ſe ſia meglio lo ſcuoter- º

lo, è il fomentarlo? Penſare, ci vuole qui ? è negotio

i"dà itarne lungo tempo ſoſpeſo? dà metterlo in co

ulta? E conſulta poi con la Carme, e col Sangue? col Pia

-

cere,
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* Ep.lib.1.

Epiſtol.33.

tom, 4.

cere, e col Senſo ? con gli Appetiti laſciui, e cattiue In

clinationi? E che altri pareri, ſe non beſtiali, potrai tu

aſpettarda eoſtoro? ti impareranno a far ſenno,Pazzi dà

catena? ti ſcorgeranno Guide cieche,per dritto ſentiero?

conſiglieranno il tuo meglio,Nemici capitali? De cauſa

vita conſilium è fautoribus mortis quaritur? come dicea ,

San Gregorio. -

27 Ma ſin'à quando vi mouerete Voi è pietà, è mio

Chriſto?Perche con quella granVoce,con cui richiama

ſte ſtamane dall'ombre della morte il pouero Lazaro, ſe

poltoui di quattro giorni, e tutto puzzolente: Voce ma

gna clamauit: Lazare, veniforas ; non richiamate ancora

la miſera Anima mia, morta ella pure, e ſepolta nel pro

fondo delle ſue colpe; e fra il lezzo de' ſuoi peccati, pu

trefatta, e corrotta? Perche con quelle Lagrime, cheſo

pra il di lui Sepolcro in si gran copia ſpargeſte: Etlachry

matus eſt Ieſus;non bagnate ancora la dura pietra del mio

Cuore, forſe poteſſe ammollirſi,e riceuer l'impronta del

la voſtra Gratia Diuina?

28 Maohimè! cheVoi piangete; &io tanto più du

ro, & impietrito rimango. Voi ſpargete lagrimeabbon

dantiſſime, più per queſt'Anima perduta,che perl'Ami

co Lazaro; & io crudo,nè piango,nè m'inteneriſco per

niente. O Amor del mio Cuore ! Voi mi date il ſangue,

dell'Anima voſtra, prima di verſarmi quello del Corpo;

vuotate prima gli occhi di quella, che le vene di que

ſto; e gli occhi miei ingrati,nè pur vaa ſtilla ne mandati

fuori in pentimento di quelle colpe, che vi offeſerotan

to. Ah ſconoſcente! ingratiſſimo! Io ſcarſo d'vna ſtilla

di pianto, a chi mi fu prodigo d'vn Mar di ſangue è lo

uaro d'vn ſoſpiro, a chi per me ſofferſe mille Martiri?

29 Maben m'accorgo della cagione; conoſco beniſ

ſimo donde il tutto prouiene. Prima di chiamar Lazaro,

ordinò il Signore, che toglieſſer la lapida dal Sepolcro:

Tollite lapidem. Ah! che ſe prima non ſi toglie la lapida

dell'Oſtinatione nel peccare,quella mala Conſuetudine

inuecchiata, non potrà mai riſorger, nè vederſiviua,

la morta, S. incadauerita Anima noſtra: Moles illai

Via
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ſita ſepulchro, dice il Gran Padre Agoſtino, ipſa eſt vis “Sert. 44
dura conſuetudinis, qua premitur Anima; nec reſurgere , De Perbis

nec reſpirare permittitur. Tollite lapidem dunque,Peccato- Dom.ſecun

ri oſtinati; rollite lapidem. Non più; non più; ponghiſi dum Ioan.

fine hoggi mai al peccare, 8 offender più Dio; & vn- torº. Io.

Dio,tanto amante dell'Anima noſtra. -

3o Ve ne prego per le Lagrime, ch'egli verſa ſtama

ne: Lachrymatus eſt reſus. Per lo Sangue,che verſera hog

già quindecisù queſta Croce. Ve ne ſupplico da ſua par ICol Croci,

te Medeſimo, ginocchiato a voſtri piedi, nè mi alzerò fiſſo in ma

mai, ſe prima non gli lo prometterete cosi; dategli que- no..]

ſta conſolatione, ſconoſcenti! Tollite lapidem. Ma Chri- I S'alzil

ſtoà voſtri piedi? Anzi Voi proſtrateui con la bocca ,

per terraà piedi di queſto Chriſto. Chinate giù quella ,

fronte. Baciate riuerentemente quel ſuolo. Batteteui

quel Petto, in ſegno di Pentimento. Non vi alza

te, ſenza far prima vn Atto di vera Contri

tione; con Animo riſoluto di toſto con

feſſari voſtri peccati; e non mai più

commetterene per l'Auueni

re. Così fia, caro

Signore,

con la Virtù della voſtra

ſantiſſima Gratia,

sAmitº,
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NEL SABATO DELLA Iv. DoM.

Ego ſum Lux Mundi: Qui ſequitur me , non

ambulat in tenebris, ſed habebit lumen

vitae. Ioannis 8.

A R G O M E N T O.

Quanto ſia più facile, e men faticoſo, il ſer

uirà Chriſto, che al Demonio. E quan

to pronta a ſoccorrera noſtri bi

ſogni Maria,Madre di Chriſto.

DI non picciol diletto ciò ,

il che ſi mira, anzi s'ammira ,

nell Herba, Elitropio detta

º da Greci, Clitia da Simboli

i ſti, e Giraſole da'Noſtri. Co

me ſe dalla gran Madre Na

i tura ſpoſata al Sole ella ſi foſ

ſe; (di cui ſcolpito in Oro ſui

º viſo ne porta il Sembiante )

- - dà che ſente di lontano il ſuo

arriuo, ecco riuolge in Oriente la faccia; il ſegue -

leo ſguardi, e ſeco a Mezzogiorno s'auanza; e langue

anche ſeco, e ſe ne giace in Occidente la ſera. Entra

con quello nel primo Equatore, e s'Imprimauera- ,
- Va
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và ſeco in Cancro, e ſi ſollazza d'Eſtate; paſsa ſeco per

Libra, S il vagheggia d'Autunno; e giunto egli in .

Capricorno l'Inuerno, ella ancora s'Inuerna, e si muo

re. O Amori! O Ardori della Natura! Ma ſe vin chia

ro Sole è egli altresi, i" Dio Crocifiſſo, come ſi

noma ſtamane: Ego ſum lux Mundi. E qual altro Giraſo

ke, ſpoſata ſeco per mezzo della Fede, l'Anima Chri

ſtiana: Sponſabo te mihi in Fide; di cui ſimilmente ne ,

porta in ſe ſcolpita l'Imago: Faciamus Hominem ad Ima

iginem, 3 Similitudinem noſtram; Come s'è poſcia, che

non ſi mira è queſto Sole ſempre riuolta? andargli ſem

pre appreſso per la ſtrada de ſuoi diuini Preceti? Stra

da luminoſa, ch'alla ſua Gloria conduce : Qui ſequitur

me, non ambulat in tenebris, ſed habebit lumen vitae; ma

dietro al Demonio più toſto, Nemico dichiarato di

Chriſto, che per vie diſaſtroſe, S oſcure al ſuo Bara

tro la riduce? Vieillorum tenebre, i lubricum: 4 m la

queum cadet in ipſum. Ah ! ch'altro non ſi può dire,

ſe non che ſia cieca, la miſera, priua affatto del lume

della Ragione; (Primo effetto che cagiona il Peccato)

mentre non sà diſcernere frà Tenebre, e Luce; trà Dio,

e Demonio; trà Paradiſo, S Inferno,

2 Horacciò non habbi ſcuſa veruna; Veggiamolo

quanto ſia con effetto cosi; Che la ſtrada del Demonio,

che mena all'Inferno, ſia propriamente difficile, e piena

di ſtenti; e non quella di Chriſto, che guida al Cielo.

Che, s'io non fallo, altro preteſto non può ella haue

re, à laſciar queſta, e incaminarſi per quella. NoſtroSi

gnore, ch'è tutto luce: Ego ſum lux Mundi, le riſchiari

la mente à capire tal verità; & à riſoluerſi ad auuiar

ſi dopò tal ſuo Diuiniſſimo Spoſo. Ma datele il voſtro

aiuto ancor voi, è Maria; è Stella chiara, e riſplen

dente: Aue Stella matutina, Peccatorum medicina, o Spon

ſa Dei electa, eſto nobis via reſta ad eterna Gaudia.

Cominciamo.

3 Ego ſum lux 71undi: Qui ſequitur me, non ambulat

in tenebris. Nè voglio miglior teſtimonio è prouar il

mio Aſsunto, che de Dannati medeſimi, che caminor

N n nn 2, IAO

Oſee a.

Geneſ I.

Tſalm. 34.

Eccleſia
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Sapient. 5.

ºſal. I 18.

no per queſta ſtrada. Ditelo voi,ò Diſperati, ch'anda

ſte ſempre dopo al voſtro Duce, e ſeguiſtelo per la s

via del peccare,lungi da Dio,e dalla ſtrada de ſuoi di

uini Comandamenti,che ve nè parue? è facile,ò pur dif

ficile? piaceuole,è diſpiaceuole? Date la gloria a Dio;

confeſſatelo con verità. Vdite, come riſpondono: Laſſati

ſumus in via iniquitatis, e perditionis : & ambulauimus

vias difficiles. Talia dixerunt in Inferno hi, qui peccaue

runt. E della ſtrada di Dio, e ſua ſanta Legge, per la .

quale incaminatoui,vi ſiete portato coſta sù nel Cielo,

che ne dite voi,ò ſantiſſimo Dauid?come vi è parſa ?

malageuole,ò piana?difficile,ò facile? Vditene la riſpo

ſta:Latum Mandatum tuum nimis..Ambulabam in latitudi

ne,quia Mandata tua erquiſiui.

4 Ma ditelo voi ſteſſi,ò Mondani; voi,che camina

te per la via della Carne,e del Senſo; ſeruendo,8 oſſe

quiando il Demonio in quello che vi comanda. Vi fù

Romito della Nitria, Anacoreta della Tebaide,c'habbi

patito, e ſofferto tanto per Dio, ſeruendolo in quelle ,

vaſte Solitudini, è horridi Deſerti, quanto ſoffrono e

vi patiſcono queſti miſeri Fuorbanditi, e Scorritori di

Campagna, ſeruendo al Diauolo, per hauer in fine à

perder il Corpo, e l'Anima, come per ordinario ſuol

auuenire? Et è vita quella, che menano queſti fuentu

rati? carichi ſempre di ferro; dormendo in terra, è in

braccio alla morte continuamente? Ma laſciamo coſto

ro, ch'alla fine ſon Gente perduta, e che fin da adeſſo

tira piazza di condennati a quell'infelice Galèa, che -

nauigando vn Mar di Fuoco, e facendo ſempre vela ,

verſo l'Eternità, non diſcuopre mai Porto; e parliamo

de'Peccatori ordinari, che viuono nell'Habitato. Dì,

pouero Senſuale; quanto ti coſta quel momentaneo di

letto?quanti ranarichi;geloſie;ſdegni; che di continuo

ti tormentano il cuore? quante notti meni in vigilia -

ſotto il ſereno della gelida Luna, contraendone mille

Catarri, che ti ſoffogano, e ti diſcruciano con quelle º

Squinantie,8 Artetiche terribiliſſime? e beneſpeſſo an

sora con quei Morbi incurabili, che ti caccian dentro

quer
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quei Sudatori, che poco differiſcono dall'Inferno? Don

navana! quante volte ti ſei viſta col coltello alla gola, S&

ineuidente pericolo di perder la vita, ſi come di gia per

deſti l'honore, e la fama, più cara della vita, e di quanto

doureſti apprezzare ? ſpogliata ſouente ancor tu, e di ſa

nità, e di ogni bellezza, e venuta in abborrimento a ca

ni medeſimi? Pouero Ambitioſo º quanto ſopporti per

arriuarà quel Grado? a quell'Officio? a quel Beneficio?

quante indegniſſime adorationi? quante miſere ſeruitù?

quanto vi ſpendi? quanto vi ſpandi? quanto profondi?

e per lo più, con diſcapito ancora dell'Anima afflitta ?

Auaro! quanto vi ſudi, e ſtraſudi, per accumular quei

Teſori? quanti penſieri noioſi, 8 inquietitudini, che

non ti permettonvn'horaſola di ripoſo la notte? quanto

camini per terra, e per mare ? d'inuerno, e d'eſtate?

con pericoli, e fatiche cotante ? Vendicatiuo! quanto

Hai profuſo per venirà capo di quella vendetta, con gli

Aſſaſſini di prima, e poi con la Corte ? con quai rabbioſi

ſdegniti ſtraccian le viſcere, e diſcruciano l'animo quel

l'odii inteſtini? Sì, sì; che Laſſati eſtis in via iniquitatis,cº

perditionis. Voi, voi Ambulatis vias difficiles; e non i

Serui di Dio;i Giuſti,che viuon in Gratia ſua.I quali ſoli,

ſoli ſon, che godonin queſto Mondo;Che non puòmen

tire colui, che diſſe: Tribulatio, o anguſtia in omnem - Roman 2,

Animam Hominis, operantis malum; Gloria autem, honor,

& pax omni operanti bonum. -

5 Trouata la centeſima Pecorella ſmarrita, dopo

cercatala lungo tempo per le boſcaglie del Deſerto

l'amante Paſtore; dice il Sacro Teſto, che recataſela in .

doſſo, portollaall'Ouile: Et cºm inuenerit eam, imponit in Luce 15,

humerosſuos gaudens. E queſto, di più ? queſt'altra fatica

di più, ci voleua? Perche non auuiarſela inanzi, e farla

caminare da sè è Ah ! perche non poteua, l'afflitta, dice

qui San Girolamo; hauendo molto, e molto faticato, -

ſtentato, così errabonda: Multim enim errando laboraue-* Ep. 146,

at. La Pecorella ſmarrita, ſignifica il Peccatore; il Pa- ad Damaſ.

ſtor, che la cerca, Chriſto; il Deſerto, queſto Mondo; tom.3.

l'errar per quello, il peccar contro la Diuina legge; Siº

C COIEmc
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Cap.9.

Ap. Reinà,

Matth. I 1.

*Serm, 15.

in Tºfalm.

2ui habi

lat, tom.I.

e come dunque diceſi, che Multim errando laborauerati

faticaſi dunque, quando falſi a ſuo modo? quando ſca

pricciaſi in tutto quel, che gli piace? quando ſcuoteſi il

Giogo di Chriſto? quando ſenza freno alcuno di tempe

ranza,attende a ſuoi guſti? è regalar la carne, e compia

cera ſenſi? Odano tutti queſta gran Verità, tanto più

importante, quanto men cono ciuta. Si, si, ſeruendo in

tal guiſa ai Senſo, alla Carne, ai Mondo, al Demonio,

allor più faticaſi, ſi ſtenta più. Vt iniquè agerent laboraue

runt, dice l'Oracol Diuino per Geremia, e vi commenta

San Griſoſtomo: Putas, quod Peccatores huius Mundi non

laborent? Benè enim maiores labores, & ſolicitudines ha

bent, quim Serui Dei. -

6 Ma parlate voi, è Diuino Maeſtro, inſtruite voi di

queſta Verità s'importante i voſtri Fedeli, è Sapienza

increata, 8 incarnata. Ecco, che ne dice il Redentore:

Venite adme omnes qui laboratis, º onerati eſtis, e ege

reficiam vos: Tollite Iugum meum ſuper vos, c inuenietis

requiem Animabus veſtris. Iugum enim meum ſuaue eſt: &

onus meum leue. A chi parla? chi chiama? I ſuoi Serui;

è quelli del Mondo è l Giuſti, che caminano per la ſtra

da de' ſuoi Diuini Comandamenti, è gli Empij, che

peccano contro quelli, ſeguendo il Demonio? Queſti,

queſti; mentre lordice, Tollite Iugum meum; quale i ſuoi

Serui di gia hauean ſopra Hora queſti dice:Penite ad me,

qui laboratis, e onerati eſtis; & ego reficiam vos. Dichia

rando così, che infinitamente più faticano, e ſtentano

eſſi, che i Serui, e ſeguaci della Maeſtà ſua; Iugum enim ,

meum,ſuaue eſt: & onus meum, leue; cioè, comparative,

à paragone del" del Demonio, molto più graue

Che così ſpiega queſto luogo S. Bernardo diuinamente:

Laborantes ad refectionem inuitat, ad requiem prouecat

oneratos: non tamen interim onus ſubtrahit, aut laborem s;

magis autem onere alio, alio laborecommutat, sed onerele

ui, ſuaui Iugo, in quibus requies, autrefectio, ſi minus ap

pareat, tamen inuemitur.

7. Paragona i ſuoi Serui l'iſteſſo Signore, ad Ope

rari, che tiran la giornata zappando nell'altrui Vi

gna:
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gna:simile eſt Regnum calorum Homini Patrifamilius,qui
Matth.2c.

exiſt primo nane conducere Operarios in Vaneam ſuam ,.

Eran dunque loro, anche prima d'entrar nella Vigna

di Dio, Operari con la zappa in mano, faticando, e

fudando ſeruendo al Mondo, Sz al Demonio; non gli

laſciauano ſtarà ſpaſſo queſti Tiranni. Operarios vocatº

Dominus in Vineam ſuam, dice qui vin'Erudito, che fa la

Conſideratione, non qui tunc primò operari fiant,cùm Vi

meam Dei ingrediuntur;ſed qui ante Operari ſunt. Et etiam

a Dei Vinea fugientes,o erumnas,cº labores ſubeunt.

8 E quel Seruo negligente,che non volle negotiar

il Talento del ſuo Padrone, così diſſegli nel ritornar

celo: Ecce Mna tua,quam habui, repoſitam in ſudarie. Pi

gliatelo, come dato me l'hauete;eccolo qui,che nè pur

l'hò tocco. Ma doue dunque ti vennero queſti ſudori,

mentre non faticaſti? Ecce Mna tua, repoſitam in ſudario?

Non faticò? Non faticò per Dio, ma ben faticò,e ſudò

mille volte più,ſeruendo al Demonio,S al Mondo;Per

che non ſon sì benigni queſti Tiranni, che faccino ſtar

à ſpaſſo i loro ſchiaui; gli ſtrapazzano, e crepano in

corpo mille volte più, e ſenza comparatione. Miraris,

dice lo Steſſo,quod otiofus Homo, qui et otiaretur,Deine

gotiationem fugiebat, adhuc ſudarium haberet, quo otioſas

Pecunias obuolueret? Qui fugit Dei negotia, vt fuerat vo

luptatum otia, & labores maximos habet, º ſudores. Nec

dari poteſi, qui è Deo fugiat,qui ſudaris non egeat, frattus

laboribus. - - -

9 Fù crocifiſſo frà due Ladroni il benedetto Giesù,

vno alla Deſtra,che fù ſia ſeguace,e ſaluoſſi;& vno al

la Siniſtra ſeguace del Demonio,ch'andò in mathora ..

Ohimè! dunque pur de'ſeguaci del Demonio,ve ne ſon

Crocifiſſi? anche coſtoro portan la Croce, e non i Serui

di Chriſto ſoli? E di che maniera?dice il Medeſimo:ggis

in bunc Mundum ingrediens,fugit à Cruce?.An qui amplan

perditioiis terit viam? An qui vitigs ſuis, ci voluptatibus

indulget?Troh dolor! vide quid dicat Euangeliſta:Tunc cru

cifixerunt cum Eo duos Latrones,vnum à dextris, 3 vnum

a ſiniſtris.Nec ad ſiniſtram declinare licet ſine criſi
a&0

“Baeza io.

4. Ettagel.

lib.16.cap.

19.3.3.

Luca 19.

“Ibid.c 2.

5.3.

º Tomº I.

Euang.lib.

4.c.4 º 16.
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24atth.25.

71artialis

in Diſticb.

Iſaia 49.

Traft. 34.

in Matth.

Numor. iI.

Rn e. 1. Iſa.

Ap.Baez.

Matth.4.

labore.Siniſtram Reproborum ſemitam qui ſequitur,ibi ha

bet Crucem,ibi laborum mille cruciatus ſubit.

1o I Reprobi,e ſeguaci del Demonio vengon chia

mati Capretti; & i Giuſti, e Serui del Signore Pecorel

le:Statuet quidem Oues à dertris, Haedos autem a ſiniſtris.

Hor perche di gratia? si; le Pecorelle paſcono ne cam

pi aperti,8 apriche pianure,fra herbe tenere, e molli,

le Capre però tra ſcoſceſi,e dirupi,tra vepri, e ſpine, S&

amari arbuſcelli: - -

Tendentem ſumma capream de rupe videbis;

Caſuram ſperes,decipit illa Canes.

Hor così;i Serui di Dio godono,e ſtanno a ſpaſſo (ſe ,

godimento, e ſpaſſo può darſi qua giù, in queſta Valle

di lagrime. ) Non l'vdiſte nell'Epiſtola di ſtamane, è

Super rias paſcentur,cº in omnibus planis paſcua eorum ,.

Ma i ſeguaci del Demonio!ſtentano,faticano fra diru

pi, e ſcoſceſe; viuono d'amarezze frà triboli, e ſpine :

Laſati ſumus in via iniquitatis.E fù Ponderationed'Ori

gene qui: Hedi dicuntur omnes Mali, quia aſpera,e du

ra ſaxa male aſcendunt:& per pracipitia eorum incedunt.

11 Nauſeorno la Manna,di cui paſceuali il Signo

re nel Deſerto,quei goloſi Hebrei,3 vdite che deſide

rauano in luogo di quella:In mentem nobis veniunt Por

ri, & Capa, c Allia. Anima noſtra arida eſt, nihil aliud

reſpiciunt oculi noſtri,niſi Man.Malan che li venghi!Por

ri? Cipolle? Agli che non poſſon aſſaggiarſi ſenza ſen

tir quell'ardore sì acuto,che fa vſcirti a forza le lagri

me dagli occhi.Ecco i cibi che dona il Mondo! ch'ap

preſta il Demonio a ſuoi ſeguaci ! Fcco di che li pa

ſcon" crudi Tiranni! Qui caleſtem Panem faſtidie

bant, dice qui S. Procopio, Capas, e Allia depoſcebant.

Talis enim eſt, que voluptatibus vita indulget; Pruriens,

Acris, ci lachrymas ex illius inſtituto Vinentibus, pro

240Carl5 .

12 Hauea digiunato 4o giorni, e 4o. notti,ſenza

prender cibo di ſorte alcuna, quel pouero Romito den

troil Deſerto di Gerico,e venuto quaſi à deliquio per la
fame: Poſtea eſurit; vedete che gli preſenta " cibar

,que
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ſi,queſto crudo Tiranno: Dic vt lapides iſti Panes fant.

Pietre! e con le Pietre vuoi recrearlo? queſti ſono i ci

bi eſquiſiti, che gli appreſtaſti? Ah ! Sic paſcit Author

mortis;ſic inuidus vitae. Humanitas talis eſt,ſemper inimi

ci,dice qui San Griſologo; Si; così ci tratta queſto fie

ro,& implacabil Nemico della noſtra Generatione; ci

vuole ſuoi ſchiaui, ma crepati in corpo, trattati dà ca

ni. Ambit ſeducere, v'aggiugne vn'Erudito,ſed rebus per

exiguis;& minutiſſimis,cº ridicularis munuſculis; cº ſapè

nullis,ſed fucatis; vuol da noi ſeruito di notte,e di gior

no,ma per niente,ſenza ſalario veruno, ſenza ſpender

ui niente del ſuo. E del noſtro medeſimo, col permet

terci ſempre il peggio,S il meno,che può.Se può far

ti perdere,ò Laſciuo,dopo quella Carogna bruttiſſima,e

vecchia, non certo daratti quella Giouane,e bella. Se ,

può tirarti a romper quel Digiuno,Goloſo,con Lupini

amari,ò có vn pezzo di pane di Vena, è d'Orzo;non da

ratti al feuro il Pane affiorato, e Peſci Storioni: Am

bit ſeducere,ſed rebus perexiguis. Dic vt lapidesiſti Panes

fiant. Ma al Propoſito di cui fauelliamo; Perche Pietre

gli preſenta dà conuertirle in Pane,e non più toſto al

tra materia, c'habbi meno reſiſtenza ad eſſer alterata;

vn pezzo di terra, di legno, è altro? Pietre! e qual coſa

più lontana,a poterſi far Pane?Quis eſt ex vobis Homo,

quem ſi petierit Filius ſuus Panem, nun quid lapidem por

riget ei?O,perche non gli le conuerte in Pane egli ſteſ

ſo? che, fantaſticamente almeno l'harebbe potuto fare,

è applicandoui Actiua Paſſiuis.Ah,Nemico implacabi

le della noſtra Natura!vuole che gli foſſimo ſchiaui,ma

ſenza paga,ſenza darci egli dà viuere; ma che noi ſteſ

ſi, con le noſtre fatiche,e crepandoci il fele,ce l'acqui

ºSerm. I I.

“celada in

Iudith c.2.

S.5.

24atth.7.

ſtaſſimo, dice qui vn deuoto Morale: Propria demonis “Laur.Da

conditio ſic Homines abborret, vt ad eorum ſuſtentationem ponte c. 4.

illis offerat, que grauiora, que difficiliora, que,vt vitium, Matth. ver

pracbeant,ſummus ſit" labor, indicibilis defatica- ſu 3. n. 34.

tio;& vt è lapide oleum excutias precipit,ad tui ſuſtenta

tionem.Hinc non ipſe vult tibi lapides in Panes conuertere;

ſed vult, vi ti illud facias,tu deſudes, ci vires inſumas.

- O o o o 13 Figu
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Exodi 5.

Luca I 5.

Ibidem.

Ezecch.16

* Epiſt.cit.

ad Damaſ.

'Pſal. Io5.

13 Figura del quale ſi fi Faraone crudo Tiranno,

che volea cotti i Mattoni da quei poueri Schiaui Hebrei,

ma ſenza darli nè pur le faſcine : Ipſi vadant , o colli

gant ſtipulas. Quell'inhumano Padrone del Figliuol Pro

digo, che non permetteuagli di cibarſi nè pur delle ſteſſe

gliande,che magiauà i Porci,qauli egli guidaua: Cupiebat

implere ventrem ſuum de ſiliquis, quas Porci manducabant,

e nemo illi dabat. Vuole, che ſeruendolo, S. eſſendogli

ſchiauo, mangi del tuo; che diſſipi Subſtantiam tuam vi

uendo luxuriosè, cioè tutti i Beni ſpirituali dell'Anima ,

tua, e quanto riceueſti di Buono dal Celeſte tuo Padre ».

Che tu, paghi à lui, e lo regali del tuo; il che eſpreſſe lo

Spirito Santo per Ezecchiele ſotto Metafora di quella

Meretrice sì vile, ch'ella pagaua a ſuoi Drudi, facendo

prezzo indegniſſimo non ſolo di ſe medeſima, ma del

ſuo: Omnibus Meretricibus dantur mercedes: Tu autem de

diſti mercedes cuntis.Amatoribus tuis,cº dabas eis dona,vt

intrarent ad te vndique ad fornicandum tecum. Mirainde

gnità, è pouera Anima peccatrice! ſerui à Gentetale -,

ti dai in preda a Tiranni di tal conditione, chebiſogna ,

che tu li regali; dia tu loro del tuo, in vece d'hauere -,

& eſſer regalata da loro; Che così ad literam intende que

ſto luogoSan Girolamo. Hor puoſi ſentire viltà mag

giore ? a

14 E ciò inteſe dire il Profeta Reale, quando,parlan

do dell'ingratitudine del Popol Hebreo,che laſciò di ſer

uire il ſuo Dio, tanto ſuo largo Benefattore, e poſeſi à

ſeruire il Demonio, idolatrando empiamente, è ado

randolo in ſembianza di quel Vitello, diſſe: Mutauerunt

gloriam ſuan in ſimilitudinem Vituli comedentisfanum.(Ah!

nò poteua eſſer Nume più proportionatoa Coloro,c'ha

ueuano vin'Anima piena d'adulteri ſpirituali; congiun

gendoſi con mille viti, e peccati. Da lidi della Reli

gione videſi furata la bella Fede da queſto Dio, e portata

ſopra le ſue ſpalle ontoſamente per lo Mare dell'Idola

tria.) Ma perche In ſimilitudinem Vituli comedentisfani

diſſe, e non più toſto, Arantis terram, triturantis aream,

plauſtrumque trabentis? dimanda quì vn'Erudito; Hisenim

omni
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cmnibus deſtinatur Vitulus, cº Bos. E riſponde diuinamé

te: Rete id; mec fine Myſterio. Vitulus ille, Damonegraui

dus, Daemonis figuram exprimebat; quia verò illius eſt, nos,

noſtraque tantùm demoliri, atque conſumere; nullamgue no

bis vtilitatem ſua ſponte afferre, nullum commodum; Idcircò

Vitulo faenum comedenti, non aranti, aut trituranti, com

paratur. -

15 Oh! e quindi ancora haueraſſi,Perche il Signore

chiamò leggiero, e ſoaue il ſuo Giogo: Iugum enim meum

ſuaue eſt, 3 onus meum leue. E s'è Giogo, com'è ſoaue?

ſe Peſo, come leggiero? Sì ; riſpetto a quello, che fà por

tare il Demonio, qual è peſantiſſimo, Szimportabile. E

la ragione ſi è, Perche quando il Giogo ſi tira ſolo, ohi

mè ! quant'è peſante ? non può muouerſi che con .

ſuprema fatica; Quando però tiraſi accompagnato; oh!

la fatica, S il peſo notabilmente ſi alleggeriſce. Onde

rimaſto Vedouo có vna groſſa Famiglia,quel pouer Huo

mo, ereſſe per Corpo d'Impreſa,vn Giogo tirato da vn -

ſolo Bue; col Motto: Non"ab vno. Ci vuol la Compa

gna, la Moglie, per tirarlo con minor fatica: Faciamus

ei Adiutorium. Hor il Demonio vuol, che noi ſoli tiraſ

ſimo il ſuo peſantiſſimo Giogo, non ci aiuta eſſo per nien

te; è egli in ſimilitudinem Vituli comedentis fanum, che

mangia del noſtro, ma Non trahentis plauſtrum in noſtra

compagnia; come ben il fà Chriſto, qual tira da vna ,

parte il Giogo della ſua legge, mentre Capit Ieſus face

re, e poi docere, faticò egli, ſtentò con noi, eper noi, e

più di noi; e però chiama leggiero il ſuo Giogo. Oh

ch'era Graue prima di venir Chriſto al Mondo il Giogo

della Legge diuina! quanto peſante! Iugum quod neque ,
TPatres" , neque Nos portare petuimus, diceua S.Pietro;

e tutto,perche l'Huomo ſolo il tiraua,ſtädoſene a ſpaſſo

Iddio, é agitamente ripoſando in ſe ſteſſo, 8 in ſeno

alla Gloria, e Beatitudine eterna. Incarnatoſi però, e

fatto Huomo, anzi ſeruo dell'Huo uo: Formam ſerui

accipiens, ci habitu inteentus vt Homo; egli ſe l'accollò il

Primo, e poſeſià tirarlo dall'Vna parte. Tollite,non Iugi,

ma Iugum meum; il mio ſteſſo, quale io tiro dall' vna ,

- Oooo 2 parte,

* Nouarin.

Selett.ſa.

lib. 2. Ex

curſ. 53. n.

588.

Geneſis 2.

Attor.I.

Attor. 15.

Thilipp. 4.
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parte, e voi dall'altra; e pero dice, Iugum enim meum e

ſuaue eſt, e onus meum leue. Anzi, eſſendo egli il Bue ,

maggiore; più grande, più forte, egagliardo, che non

ſiam noi; il peſo maggiore, e quaſi tutto, il porta eſſo;

e per ciò,tanto più leggiero rendeſi a noi tal Giogo. E fà

gap.11. quello, che promeſe per Oſea : Ego eroeis quaſi exaltans

Iugum ſuper maxillas eorum. Non fa così il Demonio:

poiche non ſolo non ci aiuta a tirar il ſuo Giogo, ma la

ſcia tutto tirarlo a noi, anzi per ſopra carico ſi mette »

egli ſopra, per farcelo più peſante. Che cosi il vide Maſ

ſimiliano I. Imperatore, come lo riferiſce Tilmano

Brendembachio,che ſtaua à cauallo sù le ſpalle dell'Apo

ſtata Lutèro, i ſegno di farlo caminar gobbato, e con ,

Lib.7.ſacr. gran fatica: Vidit Cacodamonem, Martini Lutheri humeris

Collat.c.41 inſidemtem.

ºap.Maluè 16 Ah! l'amante Paſtore; Chriſto Redentor noſtro,

dà de Anti trouata la Pecorella ſmarrita ſtanca, e faticata, che º

chriſto. Multum errando laborauerat, ſe la poſe in iſpalla, e la ri

conduſſe all'Ouile della ſua Gloria beata, come ſi diſſe ;

e queſto crudo Tiranno,vuoleffo portato sù le ſpalle de

ſuoi ſuenturati ſeguaci; Per autenticarſi viè più, ch'al

l'Inferno, non van loro a ſpaſſo, e con agi, ma faticatiſ

ſimi, e ſtraſudati: Laſſati ſumus in via iniquitatis, º per

ditionis: Ambulauimus vias difficiles. Talia dixerunt in In

fermo bi, qui peccauerunt.

I 7 Et ecco a ſufficienza moſtrata taVerità del noſtro

Aſſunto; Che la Via di Dio, e de ſuoi diuini Precetti,

che la Strada del Cielo, ſia facile, e piana; e difficile, e

ſtruccioloſa quella del Demonio, che conduce al lufer

no. E pure (o Chriſto!) hà egli tanta ſeguela? è ſeruito

con tanto ſtudio, da tanti, e tanti? tanti, e tanti gli van

no appreſſo per vie cotanto malageuoli, e diſaſtroſe, con

certezza d'hauerſi in fine à ſprofondare in vn Baratro di

ºſaln. 34. penaciſſimaeternità? Via illorum tenebre, ci lubricum,

in laqueum cadentin ipſum. E laſcian queſto Sole di Para

diſo, che per vie si facili, e piane, tanto chiare, e lumi

noſiſſime, alla ſua Gloria beata, e felicità ſempiterna di

riconduce? Ego ſum li a Mundi: qui ſequitur me, "iam
14 ſi
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bulat in tenebris, ſed habebit lumen Vite.

18 Ohimè ! che non poſſo ricordarmi della Conſide

ratione, che ſopra ciò fece San Cipriano, ſenza ſentirmi

l'Anima dileguata in doléci ſoſpiri. Ponat vnuſquiſq; dice Lib.de Cle

egli, Diabolum ante oculos, in die illo tremendo ex Antris mentia.

cum multis ſuis proſilire, cº Chriſtum prouocare: Ego pro

bis, quos mecum vides, nec flagella pertuli, nec ſpinas, nec

mortem, nec calorum Regna promiſi; Vide quales, e quan

tos. Si tales, º tantos tuos numeraueris, mihi, Chriſte, de

monſtra. On, con qual faſto, con che arroganza preſen

teraſſi innanzi a Chriſto in quel giorno eſtremo queſto

ſuperbo Tiranno! conducendoſi dietro li milioni, e mi

lioni di tanti Monarchi, Rè, Principi, Ricchi,Potenti,

e d'ogni ſorte, e conditione; inſultandolo, ſchernendo

lo; Ecco quanta ſeguela! quanti Gran Perſonaggi, miei

ſchiaui, e ſeguaci ! E tu, è Chriſto, con quattro poueri

ſcalzi, e pochi Religioſi. O mia Poſſanza! è mio valore!

E che feci io mai per coſtoro?che vi ſpeſi del mio?li creai

io forſe, come faceſti tu? vi ſparſi il Sangue, e vi ſpeſi la

Vita? ſon io forſe morto in Croce per loro,come ſei mor

to tu ? Promeſigli altro io, che il mio Inferno, é eterna

Pena ? E tu il Paradiſo, la tua Gloria felice; ma che fa

ceſti? come foſti ſeguito? come ſeruito? Moſtrali, mo

ſtrali coteſti tuoi ſerui, e ſeguaci, quanti, e quali ſian.

loro; falli quì comparire. Mira li mei; eccoli;numera

li; Vide quales, º quantos: ſi tales, º tantostuos nume

raueris, mihi,Chrifte,demonſtra. Ohimè! e chi può aſcoltar

ſimili rimproueri, ſenza liquefarſi in amariſſimi pianti?

Chi ſarà quel crudo ſtamane, che per non far patire al

ſuo Chriſto affronto sì grande, non ſi riſoluerà di tutto

cuoread abbandonar di queſto ſuperbo, e crudo Tiranno

la ſeguela infelice; e riuolgerſi in tutto al ſuo Diuiniſ

fimoSole, S&andargli ſempre dappreſſo? Quiſequitur me

non ambulat in tenebris, ſed habebit lumen vite. Per hauer

sì, quando altro non foſſe qua giù, la Vita eterna,e Glo

ria beata la sù?Qual cieco non vedrà tanto lume ſtama

ne? quali tenebre di mente offuſcata,non reſteranno ri

ſchiarate in queſto giorno da tanta luce?

Oooo 3 19 Ma
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19 Ma doue è la voſtra Pietà,ò Maria Glorioſa?Co

me non illuſtrate voi co'lumi della voſtra interceſſione

la cecità della noſtra niente,ad attuederci vina volta di sì

miferanda pazzia? A riſoluerci hoggimai ad incaminar

ci dietro queſto diuino Sole, ſeguendo la voſtra fida

Apoc.22. ſcorta, o Santiſſima Madre, è Stella ſplendida, º matu

tina? Di voi si, che a queſtoSole di Paradiſo teneſte ſem

pre riuolta la faccia, è Clitia Diuina? A cui ſempre an

daſte appreſſo, è Giraſole celeſte?Ah! che s'egli ab aeter

Trouer. 8. no predeſtina,è ſeco in mente Maria: Ab eterno ordinata

ſum, e ex" antequam Terra fieret. Se fabrica

queſto Vniuerſo, v'è preſente anche in mente Maria :

1bidem. Quando preparabat Calos aderam, cum eo cunta compones.

Sapient. 7. Se prende carne mortale, la prende in Maria: In ventre

21atris mea figuratus ſum caro. Se naſce alla luce, naſce da

Sym..Apoſ. Maria: Nanus ex Maria Virgine. Se fugge in Egitto,và ſe

21atth.2. co Maria : Accipe Puerum , 6 Matrem eius, cº-figge »

in eAgyptum. Se diſputa co' Rabbini, il ritroua Maria -

Luce 2. Audientem illos, ci interrogantemeos. Se va alla morte,e

giunto allo ſuo Soliſtitio,sù queſta Croce confitto ſi fer

ma,appunto qual Clitia addolorata,ù lui tenendo riuolto

Ioann. 19. il viſo, il ſiegue Maria: Stabat iuxta crucem Ieſu Mater

eius. Se riſorge, e ſale in Cielo al ſuo beatiſſimo Regno,

Sccleſia. anche iui col Corpo le và appreſſo Maria: Aſſumpta eſt

2maria in caclum. E ſe ini in fine alla deſtra del Padre s'aſſi

21arc.16. de: Aſſumptus eſt in Calum, ci ſedet à dertris Dei; anche

alla deſtra di lui, ammantata di quei ſplendori di Glo

ria, ch'hoggi promette a' ſuoi ſeguaci, ſi vede Maria:

Tſalm. 44, Aſtitit Regina è Dextris tuis in veſtitu deaurato, circumdata

varietate. -

2o Ma perche Aſtitit Regina?Se Chriſto ſiede là su nel

24arci 16. Cielo: sedet à dextris pei.Se vi ſiedon gli Apoſtoli: Vos

Matth. 19. qui ſecuti eſtis me, ſedebitis ſuper fedes duodecim. Se vi ſie

Apocal. 4. den tutti gli altri Santi, come li vide Giouanni: Et in

circuitu ſedis ſedilia vigintiquatuor, ci ſuperThronos vigi

ti quatuor Seniores ſedentes: Qui dicuntur vniuerſaliter omnes

º 'bi. Santti, vi commentaVgo Cardinale; come ſola Maria

ſtà in piedi?.Aſtitit Regina di dextris tuis. -

- 21 Stà
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21 Stà in piedi, per mirar attenta, chi de'ſuoi De

uoti, hoggi Sabato, in honor ſuo farà vna larga Ele

moſina a Pouerelli,ſuoi Figli ancora,come l'è Chriſto;di -

cui loro ſon i Fratelli per detto di lui medeſimo: Quamdiu Matth. 25.

feciſtis vni ex his Fratribus mcis minimis,mihi feciſtis. Fi

gli,de'quali ne tienella cura,e ſe n'addoſſa il peſiero per

amor del ſuo Chriſto,nò men di lui ſteſſo; Hora ſtiamo a

vedere,chi aiuterà Maria ſtamane in opera si pietoſa.

S E C O N D A P A R T E

22. M" Aſtitit Regina;Stà in piedi Maria in Para

- diſo;per farci con ciò a ſapere, quant'ella ,

fia pronta,e ſtia percepita a noſtri biſogni, per accorrer

ſollecita a tutte le noſtre neceſſita. Siedono i Santi, gli

Apoſtoli,Chriſto incoleſimo; cioè, poſſon loro non eſſer

si pronti a noſtro aiuto; ma non Maria, la noſtra amo

roſiſſima Madre;ſempre in piedi ſta ella,ſempre vigilan

te à ſouuenirci.

23 Quell'Amico in S. Luca, a cui ſopragiunſe vin'

Hoſpite la ſera ſenza trouarſi in caſa vin poco di pane,

fu ſubito da vn ſuo Vicino per ſoccorrerlo in tal biſo

gno: Amice, comoda mihi tres Panes, quia Amicus venit Luce 11,

ad me de via,cº non habeo quid ponam ante illum. Che ,

hora di Pane è ella queſta? gli riſpoſe; a mezza notte?

Noli mihi moleſtus eſſe : iam oſtium clauſum eſt, o Pueri

mei mecum ſunt in cubili: non poſſum ſurgere, ci dare tibi.

Hor Chriſto, è queſto Vicino, il quale bene ſpeſſo, co'

Santi,ſuoi ſerui, non ſedon ſolo, ma ſtanno a letto, ri

poſando agiatamente la sù,e poco badando a noſtri bi

ſogni, S a recarci aiuto nelle noſtre neceſſità: Exulta- Pſal. 149.

bunt Saniti in gloria, letabuntur in cubilibus ſuis . Ma - -

nò ſtà a letto giamai Maria; ſta in piedi ella,sépre per

cepita, e vigilante d'ogn'hora, per accorrer in noſtro

aiuto,e ſouuenirci: Qui mane vigilant ad me,inuenient me. Trouerb.8.

Anzi che ci preuiene,e ci penſa ella più di noi, a quel -

che ci fa di biſogno : 0bniabit illis quaſi Mater honori- Eccleſtici

ficata-. - . . . 15. .

24 Sta
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-

loamm.2,

Cantic.6,

24 Staua per mancar il Vino nel meglio a quei po

ueri Spoſi nelle Nozze di Cana ; nè vi pensò Chriſto,

nè gli Apoſtoli per niente; attendeuan a mangiar loro.

Vi pensò nondimeno Maria,e preuenne al biſogno, oh

uiabit quaſi Mater; Figlio! Vinum non habent. Pouerelli!

reſteranno ſcornati; ſoccorreteli, mio caro! Quid mihi,

e tibi Mulier?Che importa a noi ciò? douean penſarci;

peggio per loro. Nondum venit hora mea; non è tempo

ancora, ch'io facci miracoli. Non, caro Figlio! comin

ciategli a fare per amor mio, ſoccorrete a queſto biſo

no. Et guſtauit Architriclinus Aquam Vinum fattam. Et

hoc fecit initium ſignorum Ieſus in Cana Galilea. Ah!Ob

miauit illis quaſi Mater honorificata. Aſtitit Regina,pröta,

ſollecita, per accorrerà noſtri biſogni.

25 Quindi all'Aurora fù ella paragonata dallo Spi

rito Santo:Que eſt iſta,que progreditur quaſi Aurora con

ſurgens? Nell'hore più ſaporite del ſonno laſcia il letto

i" belliſſima Figlia del Cielo, e Madre del Sole2,

alzaſi di buon mattino per accender il lume, e dif

fonderlo al pouero Mondo,che ſtaſene ſepolto dentro

l'oſcure tenebre della notte; & à deſtar detto Sole ſuo

Figlio,che s'alzi egli ancora a recar il giorno è gli af

flitti Mortali. Et acciò poteſſe correr velocemente ,

anzi volare per tutto, e giouar tutti, la finſe alata la

ſaggia Antichità, e che l'alato Pegaſeo,da Gioue dato

le per ciò in dono,caualcaſſe ella Equum autem alatum,

Emblem. (dice Thuilio ne ſuoi Commentari ſopra gli Emble

I4.

Cantic.8.

mi d'Alciato).Aurora dono accepit à Ioue: vt ſine labore

Aundi plagas quotidiano curſu celeris poſit circumire .

Sì;qual'appunto è Maria, ſempre deſta, e vigilante, per

recarci ogn'aiuto;portata sù l'Ali della ſua ardentiſſi

ma carità:.Ala eius Ala ignis,atque fiammarum; Qui ma

iurta 7o. ne vigilant ad me, inuenient me ; & à ſollecitare il diui

no Sole del Paradiſo ſuo Figlio,a recar il giorno della

Gratia a poueri Peccatori, ſepolti dentro le cieche e

lib. 12. de tenebre delle lor colpe;Poiche,come dice Riccardo di

laud. Virg. San Lorenzo:Sicut impoſſibile eſt detenebris nottis venire

eap.4. ad lucem,niſi mediante Aurora:fic impoſſibile eſt detenebris
- Vitio
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Vitiorum venire ad lucem Gratia, e Virtutum, niſi mediati

te interceſſione Mariae.

26 Ma notate la Diuiſa,che l'attribuirono,ſecondo

il Ripa nella ſua Iconologia; Veſtironla con Gonna , Lib.1.ver

di Scarlato,e Manto Giallo;e tenendo nella ſiniſtra vn

caneſtro di Roſe, colla deſtra andaua quelle ſpargen

do,e diſſeminando per tutto. Roſſo,e Giallo! Per certo

queſto,è vn'eſpreſſo colore a Roſaſecca. Se dunque la

Diuina Aurora Maria, veſtita à Roſaſecca ſi mira; e ,

che ſparge di più, non altro che Roſe ſopra tutte le ,

piaggie del Mondo Fedele, chiaro ſi vede,che ſotto l'in

uocatione del ſanto Roſario,è tanto a quello proficua,

e gli gioua cotanto.Onde per ciò,cosi vi legge Dama

ſceno: Qua eſt iſta, qua progreditur Roſea vt Aurora, pul

chra vt Luna,elect a vt Sol?Si,sì; che Maria, ma Maria ,

del Roſario,è la Miſtica Aurora della Cattolica Chie

ſa,che ſtà vigilante, e ſollecita à giouar tutti, e ſoccor

rera'biſogni di tutti: Qui mane vigilant ad me, inuenient

me. A protegger, e defender tutti i poueri Peccatori,

che alla di lei protettione ricorrono, impetrandoli lu

me di celeſte Gratia dal diuiniſſimo Sole ſuo Figlio.

27 Fatene voi fede, è diuota Lucia; teſtimoniatelo

voi quanto ſia pronta Maria, quanto ſollecita a ſouue

nirci nelle noſtre neceſſità queſta belliſſima Aurora ,

della Vergine del Roſario.Era coſtei vna nobile Gio

uanetta,allor maritata ad vn Caualiere d'vgual nobiltà

del Regno di Galitia in Iſpagna, contro del quale ir

rompendono i Mori, ch'eran di quei tempi tiranni

nel Regno di Granata,lo diſtruſſero in gran parte, e ,

ne cauorno ricco bottino, fra l'altre, rimaſto veciſo il

Marito della noſtra Lucia,fù fatta ella ſchiaua, e toccò

in ſorte ad vn Barbaro cosi fiero,che peggio di cane ,

trattandola, dentro vina ſtalla frà bruti animali faceala

ritirare la notte per bel ripoſo dell'eſtreme fatiche,che

imponeuale il giorno,nonoſtante che foſſe grauida,l'af

ditta,e la prima volta,non hauendo ancora ſperimenta

tosì fieri trauagli.Venne l'hora del parto,che fù la not

te ſteſſa del Natale di Chriſto; & aſſalita da quei dolori,

bo Aurora

*Orat. I.de

Dorm. Dei

pare.

- talA

*Cimin. Te

ſoro 4, par.

7mirac, 177
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“Cimin.cit.

701irac. 2 I I

tanto più acerbi,quáto più nuoui;ſola,e deſtituta d'ogni

humano ſoccorſo; non altro fece, che ricorrer all'Vni

co Refugio degli afflitti,alla Vergine glorioſa del Ro

ſario,di cui era Sorella,aggregataui dal Padre San Do

menico allor viuente,pigliando in mano il diuinoSal

terio,e recitandolo diuotamente. Quando ecco compa

rir la bella Aurora Maria, 8 illuſtrare quel carcere ,

oſcuro, S accorrer ſollecita al ſuo graue biſogno; aiu

tolla nel parto,facendo l'officio etiandio di Raccogli

trice,legato di ſua mano l'ombellico al Fanciullo;qual

tenne eſſa medeſima al ſacro Fonte, iui comparſoui à

battezzarlo l'iſteſſo Chriſto parato dà Sacerdote,impo

ſtogli nome Mariano , in honor d'eſſa Commadre ,

Maria glorioſa ; laſciando la ſua Diuota, quant'è dà

credere, conſolatiſſima. Et a 4ogiorni poſcia della ſua

Purificatione, le comparue di Buono, e col medefimo

Chriſto da Sacerdote celebrante,dalle cui mani diuine ,

communicata,prodigioſamente traſportata trouoſi dé

tro la Chieſa di S. Giacomo in Compoſtella, ſua Pa

tria; doue viſſe, e morì ſantamente col ſuo Figlio Ma

riano;ſeruendo" Maria ſantiſſima per mezzo del

Deuoto Eſercitio del ſuo ſanto Roſario,

27 O belliſſima Aurora Maria!ò Madre ſantiſſima

del Roſario, e quanto pronta voi ſiete ad accorrerà

biſogni de'voſtri Serui, e Deuoti! Qui mane vigilant ad

me, inuenient me. O quanto l'eſperimentaſte così, ancor

voi, o diuote Donzelle, è afflitta loro Madre, e tanto

mendica! Non hauendo coſtei modo dà viuere,e da po

ter nutrire queſte due pouere Figlie, (tanto più poue

re, quanto più belle, non hauendo l'Honeſtà in Donna

pouera,nemica più dichiarata della Bellezza; ) ſecreta

mente portolle in Chieſa vina ſera inanzi alla Vergine

del ſanto Roſario, di cui eran diuotiſſime tutte loro;

alla quale, tutta piena d'affetto, e grondante di pianto,

così preſe a dire; Santiſſima Madre, eccoui queſte mie º

viſcere, io non mi conoſco habile à poter mantenerle

la vita, che lor donai; ſe poteſſi hora col mio proprio

ſangue, come il fei allora che l'hebbi in ſeno, lo farei
- - VO
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volentieri,ma eſſendomi ciò negato, le dono a voi;rac

comandole à voi;ſian voſtre Figlie da hoggi inanzi,Ma

dre Diuina,non potendo io giouarle, Madre terrena ,

e tanto mendica.E cosi,in ſegno di Figliolanza,fè che le

baciaſſer la ſanta mano,e tornaronſene à caſa. Non tar

dò troppo ad obuiare illis, Mater honorificata. Cominciò

à prouederle in guiſa Maria,che ſi vider viue l'affitte;

hebber comodità dà veſtirſe ſecondo la loro conditione,e

cóparir in Chieſa cd l'altre,ò viſitar Maria, e lodarla nel

ſuo Diuino Salterio.Ma che?ammiratoſi prima il Mödo

di tal nouità; e come che Poſitus eſt in maligno, ſoſpet

tatone ſubito male, cominciò a barbottarne, con di

ſcapito della Fama di quelle Meſchine; ma anche à que

ſto Obuiauit Mater honorificata, accorſe a queſto biſogno

ancora Maria. E mentre vin giorno da tutto il Popolo

recitauaſi in Chieſa il Santo Roſario, viderſi cadere dal

Cielo in grembo alle due deuote Donzelle due Maz

zetti di Roſe belliſſime, colte ne' Giardini del Paradi

ſo. Con che dichiarò la neſtra Miſtica Aurora la loro

Innocenza, e rimediò alla lor fama , che comincia

ua à patir detrimento. Il che fù cauſa, che due nobiliſ

ſimi Perſonaggi le chiedeſſero in Mogli; e così viſſero

ſantamente ſotto il Patrocinio della lor Madre Maria.

29 Hor accorrete ſimilmente a noſtri biſogni , o

71ater honorificata; è Madre tutta Amore, tutta Pietà.

Soccorreteci nelle noſtre neceſſita, cosi corporali, come

ſpirituali, O Mater cunttorum viuentium; giache tutti ,

tutti noi ancora per Madre vi habbiamo eletta, perno

ſtra Signora, per vinico noſtro Refugio, e ſingolar Pa

trocinio; per tale v'inuochiam tutti e v'adoriamo: San

tta Maria ſuccurre Miſeris; iuua Puſillanimes; refoue Flebi

les;ora pro Populo;interueni pro Clero;intercede pro deuoto

Faemineo ſe vu. Senſiamus omnes tuum iuuamen. Così fia

Per voſtra bonta, è Diuiniſſima Madre. Amen.

Il fine della Prima Parte.

1 Ioarth.5.

Eccleſia.
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TAV O L A

DELLE COSE

PIV NoTABILI

IN QVESTA PRIMA PARTE.

D. Dinota la Lettera Dedicatoria. L. la Pre

fatione a Lettori. p. la Predica. n. il

Numero marginale.

A

Abramo.

IR Icchiſſimo, e Santiſſimo. p. 19. n. 2. Compraſi il

Cielo con le ricchezze, iui. Perche diceſſe in e

Bgitto, cheSara gli era Sorella. p.23.n.9. , - - -

Accipere, Recipere.

3Differenza trà queſti due Verbi. p.17. n.9.

vAchan Soldato di Gioſue.

Per il ſolo ſuo furto nel ſacco di Gerico, correpericolo

di perderſi tutto l'Eſercito p.12.n.15.Perche non vien

perdonato confeſſatolo, come perdonaſi Dauide di

due peccati ecceſſiuamente più enormi, Adulterio, Se

Homicidio. p.16.n.12.

Acqua.

Suoi pregi, é encomij.p.13, n.6, Bolle vicin'alfuoco,

d ma
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maſcoſtata torna ſubito alla freddezza natiua. p.26.

n.3. La dolce imbianca più, che la ſalſa. p.24.n.21.Be

nedetta,perche ſi ponghi nell'entrar in Chieſa. p. 9.

n.15. Sopra i Cieli quali ſiano, S. perche dicanſi dal

Salmiſta ſtender quelli come vna pelle.p.13.n.2I.La ,

Batteſimale annienta ogni colpa, vina ſola volta però.

p. 19. n.7. - - -

Adagi Antichi.

Amicus,ſpeculum;Per la Correttion fraterna. p.24. n.6.

Amyclas ſilentio perijt; Per non differire la Con

feſſione p.22.n.12.Foris Argos: Domi Talpa; Per il

Mormoratore p.25.n.23. -

Adamo.

Pianſe cent'anni continoui la morte d'Abele:quali per

ciò ſi tacciono dalla Scrittura, come inutilmete ſpeſi.

P.I 3.n.28.

Adulterio.

Peccato grauiſſimo, habile à porre in forſe la Miſericor

dia Diuina in perdonarlop.28.n.4. Più graue dell'Ho

micidio, anch'appoi Gentili.n.9.1o.AncheSacrileg

gio nella nuoua Legge, offendedovno de ſuoi Sacra

menti. n.12. Direttamente ingiuria Chriſto, checo

me in fido depoſito riceue la Fede de' Spoſi per mez

zo del Sacerdote ſuo miniſtro, n.11. Fuoco, che bru

cia, e conſuma il tutto, ſecondo Giob n.8. Quanto ſe

neraméteilcaſtigaſſe Iddio nell'antica Legge n.5.6.7.

Modo ſtrauagãte per diſcuoprirlo, caſo che foſſe oc

culto.n.5.

Agar Ancella di Sara.

Fuggitaſi dalla Padrona, ne vien ripreſa dal ſuo Ange

lo Cuſtode, e fatta ritornare. p.2o. n. 1o

S. Agoſtino.

Fàvnbarbariſmo in Grammatica, per eſſer ben inteſo

- da
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da'Semplici. L. n.2. Piange la ſua leggierezza, e cu

rioſità,con cui aſcoltaua l'eloquéza di S. Ambroſio in

Milano. p.6.n.23. Piange le ſue vane lagrime, ſparſe ,

per la morte di Didone. p.13.n.26. Piange ſe ſteſſo,in

catenato prima di conuertirſi.p.35.n.7. Qual foſſe tal

Catena.iui.

- - Aiace Greco.

Per il ſolo ſuoStupro corre pericolo di ſommergerſi tut

ta l'Armata Greca. p. 12. n. 15. -

Aimone d'Aquino.

Fratello di Landolfo,Padre di S.Tomaſo, da cui diſcen

dono i Principi di Caſtiglione, e S.Mango. D.n.2.Vi

cerè di Sicilia n.5.

B..Alano.

NouelloApoſtolo del Roſario.p.14.n.33.Spoſato da Ma

ria con vn Anello de ſuoi Capelli;e banchettato in .

tal'atto col ſuo diuiniſſimo Latte. iui.

Ss - Alberi.

Succhiano due humori dalle poppe della Madre comu

ne, vno che ſale per la corteccia, e produce le Foglie;

l'altro che ſale per dentro il cuore, e genera i Frutti.

p.31.n.7. Veſtiti delle foglie della Madre Natura,per

naſconderi Frutti a non gl'eſſer rubbati. n.6. Inuitati

da Suor Roſa di S. Maria à lodar ſeco il Signore ,

batteuanſi l'vn l'altro leggiermente fronde à fronde,

e ramià rami con dolce mormorio. p.26. n.28.

Alcibiade.

FamoſoCapitano Atenieſe troncò la coda ad vn ſuo bel

Leurière,perche. p.25. n.24.

al 2. D.Al
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D..Aluaro di Luna,Conteſtabile di Caſtiglia,

Sue grandezze,e caduta miſerabile. p.5.n.7.

Ambitione.

Vitio diabolico, Radice d'ogni male nella Chieſa di

Dio.p.21. n.11. Varij Eſempi di ciò. iui. Anagram

ma curioſo ſopra il ſuo Nome. iui.

S. Ambroſio.

Solea dire deuerſi maggior'obbligatione al Nemico,che

c'offende, che all'Amico, chenol fa, perche.p.4. n.8.

Fugge dal Palagio d'vntale, che vantauaſi non ha

uerhauuto mai diſgratia in ſua vita; qual ſubito ro

uina.P.17.n.14.Sua diuina Eloquenza,ammirata da .

S.Agoſtino in Milano p.6.n.23.

Amico vero.

Chi auuertiſce de'difetti, peremendarcene.p.24 n.6.

vAmyclas.

Città antica frà Gaeta,e Terracina, deſtrutta per traſcu

raggine del ſuo Magiſtrato. p.22.n.12.

Anagramme ſpiritoſe.

Ambitio: Amo tibi.p.21.n.11. Auaritia Aravitiip.3o.

n.8. Diues: I Deus, p.19. n.8.

Angioli.

Apprendono immobilmente; e ciò che volſerovna vol

ta,non poſſono più non volerlo, perche. p.9. n.2o.Cia

ſcuno coſtituiſce la ſua Specie,diuerſa dall'altro p.24.

n.8. Perche tre volte chiedeſſero: Quaes" nel

”Aftura

l
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l'Aſſuntion di Maria in Cielo. p.14.n.31.Ciban Chri

ſto dopò il ſuo digiuno, per noſtro eſempio a cibar,

i ſuoi Pouerelli. p. 6. n.22. -

Angioli Cuſtodi.

Vno non cuſtodiſce due Perſone, nè anche ſucceſſiua

mente, perche. p.2o. n. 6. Noſtri ſerui, e creati, con

gloriarſi anche di ciò. n.5. Noſtre Nutrici,e Balie nel

la Fåciullezza. n.7.8. Aij,e Pedagoghi nella Pueritia.

n. 9. Diligenti, e tutti guardigni nella noſtra Giouen

tù; Arghi cent'occhi. m. I 1.12.Sétinelle, mentre dor

miamo.n.14. Difenſori nel punto della morte. n. 17.

18. Ci accompagnano al Purgatorio; doue ci conſola

no, e ſollieuano co' ſuffragij,che ci procurano. n. 19.

2o. 21.22. Liberati, ci conducono a braccio in Paradi

ſo, facendone tutti feſta. n.23.24.25. Che voglian da

noi in ricompenza di tanti ſeruitij. n. 27. Quanto ſi

dolgano quando pecchiamo, n.28.29.Ne ſtian confuſi

al Coſpetto Diuino, quando ci danniamo. n.3o. Nel

di del Giuditio ſaranno contro coloro,che cuſtodiro

po, ſe ſi ſon perſi. p.7. n. 22.23. -

Anima noſtra.

Creata da Dio come vn foglio bianco, in cui imprimeſi

datempo intepo ciò,che nacquiſta di bene, è di male.

p.33. n.4. Suoi pregi, e vanti, maſſime per la Cuſto

dia Angelica. p.2o n.3.4. Vnica, e ſola, e perciò dà

ſtimarſi, e curar di non perderla, perdendoſi con lei

ogni coſa. p.23. n.2o. 2.1. Come ſtimolla Chriſto, per

cui diede la vita. p.27. n.18.19.2o.24. p.34. n.14.Eſti

molla ancora il Demonio, per cui offerſe tutti i beni

del Mondo. p.27. n. 23. Quanto però poco il facciam

noi. n.23.24.25. Con pericolo perciò, di perderla eter

namente, e perderui ogni bene. n. 25.26. Suo miſero

ftato, ſtando in peccato. p. 16. n.1.Peggio,morédo in

peccato. n. 2. Peſſimo, piombido all'inferno,i" e
ella
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della Beata viſione di Dio; Pena di danno la più afflit

tiua, e che più maggiormente la tormenta la giù.p.15,

n.8. 15.

Annibale d'Afflitto Arciueſcouo di Reggio,

Sua gran carità verſo i biſognoſi. p.19. n. 24. Donò ogni

coſa a'Pouerelli, a ſegno di non trouarſi niente nel ſuo

ſpoglio. iui, -

Ammo.

E giorni 365. & hore 438o, ſenza le notti. p. 6. n.18, Li

Giorni 36. del ſacro digiuno Quareſimale ſon la

Decima,che di lui ne vuole il Signore p.1. n.24. Etvn

Hora la mattina di tate migliaia vuol,che ſi diaall'A-

nima aſcoltandoui la Predica la Quareſima alme

no, dandoſi tutte l'altre al Corpo. p.6.n.18.

.Antioco Rè di Siria.

Perche non accettò Diola di lui penitenza, p.Io, n.12,

S. Antonio Abbate.

Suo documento per reſiſtere, anzi vincere il Demonio.

P.26.m.43. l

F.Antonio di Segouia Minorita,

Contentauaſi ſe foſſe in Cielo,metteruivn piede fuori,

per attendere a confeſſare, e ridurre Anime a Dio.

P.24. n.3C. -

.Api.

Fuggono il fumo. p. 3. n. 26. Mordendo, laſcian il pun

golo, e la vita. p.25. n. 32. -

.Apologi Antichi.

Del Fuoco, Acqua, e Reputatione, viaggianti inſieme,

p.25.

-

-

;
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p.25.n.26. Del Riſo, e del Pianto, chi haueſſe mag

gior parte nell'Huomo: p.17. n. 7.Del Tordo, con la

Ficetola.p. 17. n.16. Della Volpe, che non volle en

trarnello ſpeco à viſitar il Leone infermo,non hauen

do viſto orme alcune tornar fuori. p.15.n.22.

Apoſtrofe affettuoſe.

A gl'Angioli Cuſtodi, che notifichino a lor Clienti

aſſenti la neceſſità di aſcoltarla Diuina Parola, e

ſanta Predicatione. p.6. n.31. Che ci aiutino. p. 2o.

n.33. Al Padre Eterno, che ſia così. p. 2o. n. 34.

A Chriſto, che guariſchi la pouer'Anima noſtra pa

ralitica, e deſtrutta per la colpa.p.3. n. 3o. Oſſeſſa dal

gran Demonio del peccato. p.1 I. n.22. Che ſpegna ,

- l'odij, & occida le noſtre nemicitie. p. 4. n.26. Che

giudichi adeſſo dal Trono di S.Croce le noſtre attio

ni; e non nel dì del Giuditio dalTrono della ſua terri

bil Maeſtà. p.7. n.26. Che ci conceda dolor ſubito de'

peccati, e non aſpettar l'vltimo della vita,con peri

colo di morir impenitenti. p.1o.n.22. Che ci dia il

e dono delle lagrime, è guarir dal malore della colpa.

p.13.n.35. E pianger la morte dell'Anima noſtra, e ,

ſua.p.16. n.24. Che ci ſuegli dal profondo letargo del

la colpa con la ſua gran voce della Gratiaeccitante -

p. 16, n.23. Che ci dia forza à ſoffrir i trauagli.p. 18.

n.31. Che non permetta di perderſi l'Animanoſtra, S&

i ſuoi ſtenti,patiti per eſſa. p. 27 n.27. p.7. n. 27. Che ,

có lagran voce cd cui chiamò Lazzaro dal ſepolcro,

chiami noi ancora a riſorgere dal peccato. p.35. n.27.

28. Alla Patria celeſte, ſalutandola da lontano, e ſup

plicandola, che c'accolga. p.14.n.35. -

Aquino. - -

Famiglia di San Tomaſo, dalla quale diſcendono i Prin

cipi di Caſtiglione, eS.Mango. D.n.2. Imparentata-.

con Federico II. Imperatore, e Rè di Napoli.

n.5. Vna delle Sette Grandi del Regno, chei"
- UlOI
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Fuor diseggio n.3. Antica,daſette secoli è dietro i

padrona di stati liberi.iui. Hauuto tutti i Titoli di

Conte, Marcheſe, Duca e Principe;&il primo Mar

cheſato Hereditario in Regno, cioè di Peſcara n.6.

vicerè di Napoli, e di Sicilia n.5. Gran Giuſtitieri,

Siniſcalchi, e Camerlenghi del Regno, n.6. Veſcoui,

Arciueſcoui, e Cardinali n. 7. -

Archita Tiranno di Tebe.

Trucidato miſeramente per hauer differito ſin'alla maS

tina legger certi auiſi importanti. P.tº.nai.

Arcobaleno, Iride.

Suoi encomi, e colori. p.zt. n.2o.Contraſegno di Pace,

e figura del Roſario di Maria. n. 2o. 21.

Aſcanio Teotonico.

NobileMatricolato dell'Antichiſſima Città di Tatiere

na, Dottor celebre in Medicina,Eſculapiodelaoſtre

Secolo. L. n. 12. -

Aſalone.

Cheſemel in anno tondebatur, onde ne reſtò appeſo, e

morto, figura del pericolo, che corre di dannarſi, chi

ſi confeſſa da anno in anno. p.22, n.Io,

sAttritione. è

Dolor imperfetto de peccati, originato da tirº

re,ſpecialmete dell'Inferno p.io n. 4.Solo,non baſta º

giuſtificarci, ma bensì accompagnato con laſanº

Confeſſione ſacramentale, purche ſia ſopranº

le . " Qual difficilmente ſi trouane Penitenº

quell vltimo,vltimo della Vita, quando non i"
-- - piu
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più viuere, non che peccare, e per mera forza ridu
conſià confeſſarſi. iui.

Aſtrologia Giuditiaria.

Vana, e ſuperſtitioſa ſecondo S. Agoſtino ; perche i

p. 8. n.21. - -

Auaritia.

Ponte, S&origine di tutti i Viti, non men che la Super

bia. perche?p.3o. n.8. Vedeſi dall'Anagramma del ſuo

Nome; Ara viti. iui. Laccio il più potente dell'In

ferno. n. 6. Con cui ſtrangolò vao de Commen

ſali di Chriſto. n. 7. E fece d'wn Apoſtolo, va .

diauolo; & vcciſe Iddio per ſuo mezzo. n.8. Ha

uerſene liberato Zaccheo auariſſimo, fà vn por

ſtento della Gratia Diuina; onde perciò, ne trionfò

Chriſto il Di delle Palme. n.9. E volle renderla pari

glia all'Inferno,che ſtrappogli dalle maniGiuda.n.1o.

Auari.

ºazzi ſcoperti, acquiſtando oro, e perdendo il Cielo.

- ſé, n.28. Il lordigiuno, dedicato a Mammona,non

hriſto. p. 4. n. 1.

Aue Maria,

Indulgenza Plenaria fauoritiſſima d'Adriano VI.reci

tando le ſolite Preci al tocco di lei la ſera. p.22. n. 2 I.

iPronunciata da vna vana Donzella, ſi libera dal De

monio,che preſala dal braccio volea côdurſela all'In

ferno. p.28, n. 33. E da vn Vccellino preſo dal Nib

bio, ſcoppia quello, S ei torna libero alla ſua Padro

na. h. 34.

Aurora,

Figlia del Cielo, e Madre del Sole. p.36. n.25. Suoi offici,

à beneficio del Mondo. iui. Caualca l'alato Pegasèo

per correr dà per tutto,e giouar tutti.Simbolo perciò

di Maria Vergine. iui. Sua Diuiſa,nel che ſimboleg

gia la Vergine del Roſario.n.26. b Ba
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B

Balam Mago.

VA pazzia, in voler morirbene, viſſuto male.p.1o.

n.3.

Beatitudine eterna.

ºformalmente, e per ſeprimà nell'Atto dell'Intelletto,

con cui vedeſi ſuelatamente Iddio; e conſequtiuè ſolo,

in quello della Volontà, con cui ſi gode. p. 14.n.5.Sue

Prerogatiue ſecondo Agoſtino. n.Io. p.5. n.4.

Beliſario.

Sue Grandezze nell'Imperio di Giuſtiniano; e caduta

miſerabile; ridotto a mendicarſi il pane, priuo d'oc

chi. p.5. n.7.

Beni Celeſti.

Soli, ſtabili, e permanenti, a quali conuien propriame

te il nome di Veri Beni. p. 5. n.4.17.18.19.

Beni Terreni, Grandezze mondane, contenti di

queſta Vita.

Senza fermezza, nè ſtabiltà alcuna. p.5. per tutta. Vola

tili, S animati dal Vento. n. 6. Figurati, non veri.

n. 1o. Larue ſognate. n.11. 12. Baie n. 15.Vn Nulla,e

mera Vanità.n.13.14. e ſeguenti.

Berardo d'Aquino.

Gran Siniſcalco del Regno. p.n.6.

S.Bernardo.

Suo gran terrore in conſiderido il Fuoco eterno dell'In

ferno. p.7. n. 18. Hebbe ſei Fratelli, S vna Sorella ,

che tutti riduſſe al ſuo Ordine Cittercienſe.p.23.n.28.

Sauio detto di Niuardo, che fù l'vltimo , S ancor

fanciullo, intorno al non reſtar nel Mondo. iui.

- - - S.Beſſa



DELLE COSE PIV NOTABILI.

i -

- S.Beſſarione Abbate.

Reſta ignudo, e vende la Biblia, per ſouuenir i Poueri

biſognoſi. p.19. n.24.

Binario Numero.

Nonpuò darſi in Diuinis; perche? p.8.n.12.

c

- Caino.

S" continui tremori per il Fraticidio commeſſo; e

diuenutone realmente Paralitico p.3.n.21.Primo In

aentore degli Edifici in terra p.23.n.12.

Caluino.

Permettendo la libertà della conſcienza, fà apoſtatar

gran parte della Francia, e Fiandra. p.6, n.2.

Cananea.

Sua Oration à Chriſto, quant'efficace. p.11. n. 2. Deteſtò

le ſue colpe, prima di farla. n.8. Chieſe coſe ſpettan

ti all'Anima, nel che deue da noi imitarſi. n.21,

- Capo di buona ſperanza.

Doueſia; e perche così detto. p.3o.n.29.

San Carlo.

Vende ogni coſa, per ſouuenir le ſuebiſognoſe Pecorel

le. p. 19. n.24. - -

picarlo d'Aquino.

Da XI. Signor di Caſtiglione, ne vien Primo Principe

dichiarato da Filippo III. Rè Cattolico. D.n.2.

Carlo Magno Imperatore.

Ripreſo da Vindichindo Duca di Saſſonia Gentile, per
ſeder egli in Trono,mangiato",in terras"

- 2, 1 t O
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i Poueri,ne quali confeſſaua cibar Chriſtop.19 n.27.

Carlo V. Imperatore.

Sua Facetia con vn Mendico addormentato.p. 5. n. 12N

Rinuncia l'Imperio, e tutti i ſuoi Regni, forſe per la

riſpoſta d'vn ſuo Capitano; che tra gli affari della ,

Vita, S il Dì della Mortevi biſognaua qualche tem

po di mezzo ad apparecchiarſi per quella. p. 1o. n.6.

Suoi encomij, datigli da tutte le Nationi. p.26.n.4o.

Deditiſſimo all'orationi,anche trouandoſi ſotto le ,

tende in campagna e nel maggior feruore dellaGuer:

ra;recitādouietiandio l'Officio grandeogni Dì.iui,

Carme.

Noſtra Nemica per Antonomaſiam; tanto più fiera.

quanto più cara, e domeſtica in noi p.1. n. 7. Moglie

teſtarda del pouero Spirito.iui. La Padrona, che in.

noi tirannizza n.8.Domaſi col ſacro Digiuno,S Aſti

nenza. n. 9. Io, II. Maſſime in Pane, S. Acqua .

ºt. 12, 13, 14.

Carnouale.

Tempo, in cui maggiormete trionfa l'Inferno del Chri

ſtianeſimo. p.1. n. 1. Vi rimedia però il ſacro Digiu

no, ſpecialmente Quareſimale. n.2. -

Donna Catarina di Borbone, sorella d'Herrico IV.

Rè di Francia.

Muore Heretica Vgonotta. Diſcorſo del Nuntio del

Papa col Rè ſopra tal morte. p.16. n.13.

Santa Catarina da Siena.

Falle Chriſto veder due Anime; vna in gratia di Dio,

belliſſima; l'altra in peccato, horrendiſſima; a qual

fine? p. 3. n.28. Ammaſſando il pane per ſouueniri Po

uerelli in vnagran careſtia, vedeſi à canto Maria,che

mette le mani in paſta ancorella. p.29. n.6.

caſe
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Caſe priuate, è proprie. -

Mella Primitiua Chieſa, meritorno il Nome di chieſe:

ancor loro, con tanta modeſtia, e diuotione vi ſi ſta

ua dentro. p.9 n.8.Son come Refugio a lor Habitanti,

ſecondo la Legge. n.12.

Caſſiodoro,

Noſtro Compatriota, dell'Antichiſſima Città di Squil

lace. p.13. n. 17.Secretario di Teodorico Rè d'Italia.

p. 28. 73, 3 I. -

Cenere,

Imbianca, e toglie ogni macchia nel Bucato. p.2 n.7So

la non vien offeſa dal Fuoco, che conſuma il tutto iui.

Fà vomitar il ſangue ſucchiato all'ingorde Sanguiſu

ghe: iui. Baluardo, doue ritiratiſi Giob, e laConteſ

ſa Bianca, non ſonoffeſi dall'Inferno.n.8. Quella, di

cui n'aſperge Santa Chieſa il primo di Quareſima,faſſi

de' Rami, rimaſti della Domenica delle Palme,per

che? n. 15. Con eſſa Dio ſmacca la noſtra ſuperbia-.

n. 16. Trionfa de maggiori Peccatori del Mondo,

º, I 5. I 9.

Cenocefali.

Animali ſacri dell'Egitto, che moriuano à pezzi,è pez

zi. p.2. n.2 I.

Centro della Terra,

Più ſotto di doue noi ſiamo, 3579, miglia; che tanto è

il ſemediametro di eſſa. p.15. n. 8. Stanza infelice del

l'Anima dannata, creata per delitiarſi sù l'alte Piag

gie del Paradiſo. iui.

Cercida Megapolitano.

Moriua volentieri, per andarà vedere quei Grand'Huo

mini dell'altra vita, p. 14. n. 19. r

Ceſare,
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Ap

Ceſare, il Dittatore.

ogèo della Gloria Mondana, (Aut Ceſar, aut nibil.)

ſtima ſommo honore perdonar l'offeſe. p.4. n. 8. Lat

tato davna Cerua. p.2o. n.7.

chieſa Santa cattolica.

- Fondata,non à forza d'Arme, e d'Eſerciti; ma della ſola

Predication Euangelica da dodeci poueri ſcalzi di

ſperſi per il Mondo, diſtruttaui l'Idolatria. p.6.n.3.11.

Figurata perciò, nel Tempio di Salomone, edificato

ſenza colpo alcuno di martello, è d'altro ferramento.

n.12. Diuina Regola della Verità, e Humani Coſtu

mi. L. n. 16. Suo fine in ordinaril Choro, &altre Pre

ci communi dentro l'Anno,quale? p.2.6.n. 17.

Chriſtiano.

Vero contraſegno d'eſſer tale, perdonaral Nemico.p.4.

n.15.Sua ſuperbia intolerabile, voler eſſer vbbidito

anche dalle Creature irragioneuoli, & egli non vbbi

dire al ſuo Creatore. n. 13. Sua Vita ſecòdo l'Euange

lio, vnacontinua Croce, e Martirio. p.18. n. 7. Sua .

vera Patria, il Paradiſo. p.23. n.2. e per tutta. Al qua

le perciò, deue aſpirare, S attenderui di propoſito;e

non figgerſi tutto in queſta baſſa Terra,ſtanza di Bru

ti.iui per tutta. E tener queſto Mondo per vin Pelle

grinaggio, S. Oſteria n.6 e ſeguenti. Eſempi per ciò.

º 89.io.Paragonato ad Operaio, che fatica a giorna

tanellaVigna altrui, perche? n.14 p.18.n.28.

Chriſto.

Perche digiunaſſe con sì lunga aſtinenza di 4o giorni, e

4o.notti p.1. n.18. Quanto geloſo dell'oſſeruanza del

ſacro Digiuno Quareſimale. n. 25. Perdonòtanti,e

sì gran Peccatori conuerſando quà giù, perche' p.22

n.33. Paga il Tributo in Cafarnao, con eſſerne eſente

perche? P22. n.5.Perche permetteſſe, che i ſuoi Apo'

fioli correſſer pericolo in Mare? p. 26, n. 1. Persi
- l
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di Sabato cominciaſſe il ſuo officio di Meſſia, e far

quaſi tutti i ſuoi Miracoli più principali? p. 27. n. 5.

Salito alla Feſta dell'Encenie, ſpaſſeggia fuori del Té

pio, prima di cominciarſi la Solennità, perche ? p. 9.

n.6.7.Vnaſol volta ſi legge haner caſtigato di ſua pro

pria mano, quando ſcacciò i Profanatori del Tempio;

perche? n. 19. Perche riprendeſſe Marta di miſcre

dente, e non Madalena? p.25. n. 17. Perche non ca

ſtigaſſe l'Ambitione di Giacomo, e Giouanni, che ,

chieſero i primi honori? p.21. n. 11. Comanda, che ,

ſi occultino l'opere buone; e poi, che ſi laſcin vede

re; come? p.31. n.16.17. 18. 19. Quanto ſtentaſſe per

far preda della Samaritana; e ſuo Diuin Diſcorſo ſe

co, perciò.p.27. n.8.9. Quanto ſatio, e pago di ciò

ſi moſtraſſe; e per la Conuerſione d'altri ſimili Pecca

tori. n.1 1. 12. De'i" guſta, come di Seluaggi

ne, n.13.14.Stima grande, che fà dell'Anima noſtra,

diffamato ſe ſteſſo per lei. n. 16. 17. 18. Suoi ſtenti, e

fatiche grandi in conuertirla. p. 27. per tutta. Perche

pianga, riſuſcitando Lazaro? p. 34. n. 3. Entra trion

fante in Geruſalemme, per hauercòuertito Zaccheo

auaro, e capo de'Publicani, e Negotianti. p. 3o. n.9.

Reſa la pariglia all'Inferno, che gli ſtrappò di mano

vn'altro Auaro, che fù Giuda. n.Io." Bifronte,

e con due Faccie; l'vna benigna, e l'altra ſeuera, ſe

condo le diuerſe occaſioni. p.8. n.1. Pontefice eterno,

con le due Segnature ancora, di Gratia, e Giuſtitia,

ſecondo le varie cauſe, ch'hà per le mani. n.2. Pieto

ſiſſimo di ſua natura, ma fieriſſimo ſe abuſiamo la ſua

bontà; ſimil al ſuo Padre Dauid. n.17. L'eſſer Miſeri

cordioſo Quoad effettum, l'ha dal Padre, ma Quo ad

affettum, dalla Madre; da cui hebbe la Carne,S il po

ter compatire, e commiſereri. p. 28. n.22. e ſeguenti.

Perche ſi trasfiguraſſe ſul Taborre. p. 14. n. 2. Perche

non ſaliſſe dallo ſteſſo Möte in Cielo,ma dall'Oliueto?

p. 18. n. 14. Perche tanto prima anſioſo, permetteſſe

poſcia che dormiſſero i tre Apoſtoli nell'Horto?p.2o.

n.16. Perche né eſaudita iui la ſua oratione?p.p .ti. I 4.

- Cr
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Perche guariſſe iui ancora l'orecchia,tronca à Malco

da Pietro, non leggendoſi hauer fatto altro miracolo

in tempo della ſua Paſſione? p.6 n.1o. Permeſe eſſer

venduto, e del prezzo comprarſene vn pezzetto di

Terra, è ſepellirui i Pellegrini, i" ? p. 23. n.II.

Perche prohibiſſe di piangerlo alle Donne, che lo ſe

guiuano al Caluario?p.13. n.29. Perche in Croce non

chiamaſſe la Madre col ſuo Nome, Maria? p.14.n.29.

Del ſuo Sangue iui ſparſo, ne beuon ſolo i Peccatori

dellaTerra, ſecondo il Salmiſta, perche? p.15. n.21.

Auualora tal Sigue la noſtraCófeſſione,e ſodisfà doue

noi máchiamo p.22.n.34.35.36.Diuerſo modo,che te

ne nell'iſtituire i ſuoi Confeſſori, e Predicatori. n.17.

Trionfò del Mondo in virtù della Diuina Parola, e ,

Predication Euangelica, delegata a detti ſuoi Predi

catori. p.6. n.11. Sue bellezze in Paradiſo. p.14. n.18.

Moſtraſi più volte ſotto forma di Mendico,p.19.n.26.

Si fà a lui ciò, che faſſià ſuoi Pouerelli. n.27. Naſce di

notte, ma però illuminata qual Mezzogiorno; e ve

nendo poſcia di Giorno in Giuditio, ſarà quello oſcu

ro,qual Mezzanotte, perche?p.8. n.11. Quantoter

ribile nel Giuditio finale, e per la Maeſtà si tremen

da; e per l'Eſame sì ſtretto; e per laSentenza si ſenera

contro i Dannati. p.7, n.5. e ſeguenti. Più ſpauenteuo

le la ſua viſta allora, che le pene ſteſſe dell'Inferno.

n.7. Benigno adeſſo, e tutto pietoſo; & allora tutto

rigido, e ſeuero. n.26.27.

Cicerone.

Negò Dio hauer Prouidenza di queſto Mondo ſubluna

re, perche? p. 17. n.1.

Cicogna.

Frà tutti,di più lunga vita; per l'aiuto, che dona a vec

chi Genitori. p.33. n.26, Pia Auis, perciò detta dagli
Antichi, itti,

Cigni.
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-1, i f... . . . . . . . . .

Cigni. . ss -

- - - - -

Eſcluſi da Diuini sacrifici,perchelpsons p.sina7

-,i, a ri . Città celeſte. . . . .

ſi forma quadrata per la ſtabiltà, e fermezza dei ſuoi

eterni contenti. Contrario del Mondo, che in latino

diceſi orbis, per la inſtabiltà, e volubiltà dei ſuoi,

i p. 5. n. 19. 2 a 1 2 i -

- - - - - : : - -. i - , i

collation della ſera nel Digiuno, i

Collettione più toſto; tante coſe ſi pigliano, poco del

l'vna, e poco dell'altra, è ſegno di fare multa modica

ºnum pluſquam ſatis; con abuſo deplorabile quaſi i

- tutto il Chriſtianeſimo p.1. n. 23:Ecceſſo etiandio d

2Cafiſti ſopra la di lei quantità.p.18 n.2o.Nè Digiuno,

nè Cena detta perciò, altretanto arguta, quanto ſa

uiamente da vn buon Religioſo ſopra la Galera di

Pon Giouan d'Auſtria ini, i
,

a ' : Colombe. - i

Fuggonillstreetweghi puzzolenti . p. 3. n.26, º

- : il 1 l . . . . . . . . . . . . . . . .

ti , , , o confeſſione Sacramentale. - a

Saaneceſſità preciſa nella Nuova Legge, ſaltim in roto.
spazina4 e ſeguenti. Porta del Paradiſo. n.4. 1o, Mo

neta,trouata in bocca al Peſce da San Pietro, con cui

ſodisfanſi i debiti contratti col Fiſco Diuino. n. 5. 6.

Eſempi vari per ciò. n.6.7.8.9. Sciocchezza dunque

-innon frequentarla. n. 1o Pericol grande nel voler

farla daannoin anno, figurato in Afſalone, che ſemel

in anno tondebatur, onde ne reſtò appeſo, e morto.

siui. Quanto gradita da Noſtro Signore. n.9. Roſſore,

s che in lei ſi patiſce, equiuale al Sangue che egli ſparſe

- in Croce. n. 19. Suo Sugello ſacroſantiſſimo, 6 in

, frangibile. n. 16. Eſame, che ricerca m. 24. Dolore, e

Propoſito, quali. n.25. Deue accompagnarſi con vna

filial confidenza d'ottener il perdono dalcasi Pa

- C I Ce
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dre. Qual mancata in Caino, e Giuda, dannaronſimi

ſeramente. n.29.3o. - - -

- - . - e -

confeſſioninel vltimo della Vita.

Incertiſſime di ottener perdono in coloro, che mali

i tioſamente le differiſcono per tal tempo, come ,

fatte à forza e non di vero cuore, e diſplicenza d'ha

uer offeſa Iddio: p. 16. n. 3. a ſeguenti. Qual fùquella

d'Achan.n.12. Schernite pertanto da S. Girolamo, e

San Griſoſtomo. n.6.7. Inganno dunque del falſo Ne

mico à non farle, ſubito almeno che ſi caſca infer

mo.n.16. 17. 18. -

confeſſori.

Quanto debban eſſer compaſſioneuoli, e dolci co'Peni

tenti; dargli animo,e non confonderlicon aſprezze.

p,22. n. 17. Eſempio raro per ciò, del noſtro B. Luigi

Beltrano.n. 18.li quel roſſore de poueri

Penitenti; qual equiuale al ſangue, che ſparſe Chri

ſto. n.19.A miſura del quale deuon temprare le Peni

tenze.n.2o. Quali ad ogni modo habbino più del mite,

che del ſeuero, comepietoſamente conſigliaS.Toma

ſo: iui. Et il Padre Diana; e perche? n.21. Ragion mi

rabile di S. Agoſtino ancora, pertal dolcezza, e mi

tezza. n. 2a Deuon caparſi i più Dotti, e diligenti.

n.26 È fuggirſi ſi incapaci, e troppo floſci, e relati,

con Simili diuerſià conuincerciò nada 7.

conſcienza cattiua.

Quanto tormentoſi i ſuoi ſtimoli, inteſi ſotto nome ,

º di Verme. p.3 n.1. e per tutta. Significati nella Para

.liſia del Seruo del Centurione.ii. Nell'Aquila di

Prometeo, S Auoltoio di Titio. lui. Nel Mare,che

tempeſta ſe ſteſſo, e tutte l'acque dolci conuerte nella
ſuaamarezza. n.9.1o. 11. Mai quieta, nèripoſa, con

tutte le delitie, eſicurezze eſterne. n. 12.13. Secreto

Carnefice del Peruerſo. n. 15. Che lo conturba anche

ºormendo con horribili Fantaſme,eviſioni n.º17

- -. I b -

-
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18. Il rende tutto tremante, e pauroſo n.2o. 21.22. Il

maggiore perciò,fra tutti i tormenti di queſta vita ,

ſecondo Agoſtino, n.14. º -

conſuetudine.

Quanto difficilmente ſi ſterpi. p.35.n.1.3.Varii Eſempii,

Simili, eScritture per ciò. iui per tutta. -

- contato di altauilla. "

Primo Cotato inRegno nella Famigliadi Capua D n.6.

i contritione.

Dolor perfetto de peccati commeſſi, originato daſ"

amor filiale, e diſplicenza d'hauer offeſo Iddio, ſenza

riguardoalcunoa pena,è caſtigo.p.7. n.1. p. 1o.n. 14.

p.22.n.4. Non baſta nella Legge Euangelica à giuſti

ficarci, ſenza la Confeſſion Sacramentale ſaltem in mo

to.iui. Include ancora vna ferma ſperanza, e confiden

zain Dio d'ottenere il perdono. n.29.3o.

corpo. -

egli è il Padrone, che tirannizzain noi. p. 1. n.8 quan

to ſtimaſi da noi, più dell'Anima, ſenza comparatio

ne.p.23.n.21.22. e ſeguenti. -

- si r . corradino sueno. s

Legitimo ſucceſſore del Regno di Napoli, delitie di

quel Secolo, decapitato barbaramente da Carlo I.

d'Angiò. p.4. n.18.

i correttion fraterna.

Varii ſuoi Simboli. p.24. n. 1. E Precetto, non ſol Con

ſiglio Euangelico. Anzi la ſomma dell'Euangelio.

m. 5. E Precetto, non Euangelico ſolo, ma Naturale

di più; conoſciuto etiandio da Gentili. n. 6. Anzi dar

gli ſteſſi Bruti Animali. n.7. Poco però oſſeruato nel

Chriſtianeſimo. n. 4. Obliga a corregger de'peccati

mortali ſolamente, e quando n'hai certezza.iui. Et

- c 2, obliga
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obligatutti; e non i Superiori ſoli co'Sudditi, come

tenne l'Abbate. n.12. Et anche i Sudditi ſteſſico loro

Superiori, con la riuerenza però loro douuta; emo

ſtraſi con varij Eſempi. iui. Hà dà farſi, non ne primi

impeti, eballori del Fratellopeceante, maquei ſeda

i ti..n.19. E con dolcezza ſempre,e carità n.2ò zItNon

giouando però, ſi denunciial Superiore, maſſime da

Curati, ſe non voglion dannarſi.n.22.23.24. Il guada

gno, che ſe ne caua, è la ſaluezza dei Proſſimo; la più

cara coſa, che poſſiam fare a Dio, n.26 e ſeguenti.Me.

rito grande, che ſe n'acquiſta, anche non facendone

frutto. n.33.34. Evn elemoſina anch'ella, che faſi

noſtro Fratello biſognoſo. Et vna dell'opere di Miſe
ricordia ſpirituali n.25: º e l i.

r . - º “ . . . . . . . .c o : lo s

e ne I Corui. º

Bianchi, non ſe ne trouano, è ben rari p.1o. n; 2. Eſcluſi

da Diuini Sacrifici, perche? n.9. iº º

- coſtante imperatore

Suoi ſogni ſpauentoſi, e viſioni horribili, per la morte,
data il fratello Teodoſio.pg i7; - 5 r, i li l -o-.

- - t) 3

coſtantino Magno. ..: . . . . . !!

Frenala cupidigia""ſe

gnarli in terra il ſuo Veſtigio

p. 2. n. 17. º º - , - º - -

- - - - -
- - - -

coſtanza Regina d'Aragona, , , , ,

Perdona la morte à Carlo II d'Angiò invn Venerdì, ad

eſempio di Chriſto, che in tal giorno perdonòa ſuoi

- i

si s . -- --

Crocifiſſori.p4. n.18. -
-

- 1

Crapula. . . . . .

Danni, che in noi cagiona p.1. io ai

croce. º

suoi diverſisimboliinpiùcreaturep.18. n.1.Meira
--, - - -- - - e'
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de trauagli, che deue ſoffrire nella vita preſente vn .

Chriſtiano, pergiuger poſciain Paradiſo.iui per tuttº,
- .i i - . e -

c , Cura d'Anime. , , - e
- - - - -

-

Sianto pericoloſa paa n.13.15.16 ,
-

:i, t , r 3 º º i -

- curati, i

loro obbligo, non emendandoſi alle fraterne, e ſecrete

correttioni, i lor Parocchiani. p.24. n.22.Non facen

dolo, corron pericolo di dannarſi. n.22.23. Simboli

ſpiritoſià conuincersi fatta lor negligenzana 4:

- i ri t. - curioſità. i , i
, 1, 2 - ( a 4 i 2 7 .

Propria delle Donne. p.19.n. 12. Seueramente punita

ne Betſamiti. p.32.ma 5.

, . . . . . . . . . -

la ci: o . . . . . . D : - - -

--

,

Dannati.

Lºi proprio, caminar sépre per gli eſtremi, e peccar

sépre p.8, n.3, Nel Dì del Giuditio temeranno più

la viſta formidabile del Giudice, che l'Inferno ſteſſo.

p.7. n. 7. Loro Pene là giù in tutte le Parti, vina,per

vna, e tutte inſieme. p.15. n.4.5. Brucianſi dentro, e ,

fuori, ſenza mortificarſigiamai la carne. n.9. Più, è

meno, ſecondo le più, è meno lor colpe.iui. Lorardé

tiſſima ſete.n.1o. Vedono i tormenti de Complici,per

affligerli più. n.11. Staranno eternamente immobili

ine lor ſupplicii,comeSordelle ne barili, è Pietre fa

“bricate nel muro, n.rn. I Chriſtiani più ſotto de'Gen

tili; & i Religioſi, di tutti. n.13.Ior Pena di Danno,

- cioè , priui per ſempre di veder Dio, la più afflittiua.

n.15.Vitimo condimento, che auuelena il tutto, l'E-

ternità di tali pene. n. 16 e ſeguenti. Vederſi crocifiſſi

in vna Croce di fuoco, pendenti da quelli tre chiodi,

M.A.I.n.22, Eco miſerando, con cui i iſpondon eſſi

dalà giù. n.32. - º - , i

i , 2 a 2 a 1

- i -

Daitide,

- ---
- - -
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- 1 - - - - -

- - - - - - - - º Dauide. f

Gran Penitente, per la conſideratione dell'Eternità p.2.

n.28. Coraggioſo prima di peccare,e poi vile p.3 n.22,

Manſuetiſſimo di ſua natura, ma fieriſſimo la volta ,

che vendicarſi volledel Rè degliAmmoniti p.8 n.16.

Fuggendo dalla ſua Regia, incalzato dal rebelle Fi

glioAſſalone, la laſeia in cuſtodia alle ſue Donne ,

perche? p.9 n.17. Suergognatele queſte da quell'em

pio, perche? p.18. n.7. Numera i ſuoi Combattenti, e

ne trouavn Milione, e cinquecento ſettanta milia-,

ſenza le due Tribu di Beniamin, e Leui, che non nu

meraronſi.p.26, n.33.lnſuperbitoſi di ciò, gli manda

Dio la peſte, nè ceſſa, ſin che huuiliatoſi, non prega.

iui. Non beue l'acqua tantobramata della Ciſterna ,

di Betlemme, perche?p.27n.2o.Ricchezze ineſauſte,

che laſcia a Salomone ſuo Figlio, per l'edificio del

ſTempio p.3o.n.4.

Delitti di Leſa Maeſtà. , º

Atrociſſimi; e dà punirſi irremiſibilmente. Anzi impie.
tà non punirli. p.32. n.2o. - i i

- - - r - - - - . , -

e Demonio, i rs

Quito paneti il Digiuno. p.1 n.15 e ſeguiti Digiuna egli

ancora, ma né gli gioua,perche? p.4 n.4. Qual Pitto

re di lontananze, ci fa apprender la morte lontana ,

per ingannarci. p.2.n.2o. Permette à Giuda, che ſi cº

munichi, mani che ſtia ad vdire il Sermone di Chri

ſto, temendo l'efficacia della Diuina Parola, p. 6. n.8.

Perciò ancora tien noi lontani dalle Prediche. iui.

Perche priuaſſe dell'vdito, e fauella quel pouero oſ

ſeſſo in S.Luca, laſciatigli intieri l'altri ſenſi? n.9.Qual

Aſtrologo Giuditiario, non ci moſtra tutti inſieme ,

gli effetti della Miſericordia, e Giuſtitia Diuina; ma

in vita quelli ſoli, S in morte queſti, per ingannarci.

p. 8 n.22.Viſtodavn buó Sacerdote, che ſcriveua mi

mutamente i peccati,che cometteuanſi in Chieſa dagli
ITF1
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irriuerenti Chriſtiani; quali, aſtretto, publicò offen

der maggiormente Iddie, e rallegrar il ſuo Inferno.

, p.9. n.23. Gli pare mancargli il tempo per tentarci.

p.1o.n.2I. E pur inganna noi miſeri, facendoci diffe

rirlo ad emendarci.iui. Frà le male prattiche, e

cattiue conuerſationi fa i ſuoi guadagni. p.25.n.18.Ci

- vuole ſuoi ſchiaui, ma crepati in corpo, e faticatiſſi

- mi ſempre. p.36, n.7. Moſtraſi conviue ſcritture. n.6.

7.8.9.1o.11.12.Sempre ci dona il peggio,che può dar

ci.n.12. Anzi vuole del noſtro, come vero Tiranno.

n.14.Suo faſto, e ſuperbia nel Dì del Giuditio, con a

tanta ſeguela appreſſo. n.18. - - e

Demoſtenefamoſo Orator Greco. i

, t2 f. - - . - -

Sua inuettiua contro gli Aſcoltanti, attenti al racconto

delle Fauole,e leggierezze; ma non delle coſe ſerie,Se

importanti p. 6. n. 24.
-

- - -

Deſcrittionelle diuerſe.

Dell'Acque morticcie d'vna Palude ſtagnante. p.3.n.12.

D'vn Anima,a cui tramonti il Sole Diuino con la ſua ,

Gratia; e muore in peccato. p. 16. n. 1. 2.

Dell'Aquila, che proua i ſuoi Figli al Sole.p.33.n.1.

Dell'Aurora; ebenefici, che reca al Mondo p. 36.n.25.

Della Baſſezza, e viltà della Terra, e ſue grandezze »

terrene, paragonate col Cielo. p. 5. n. 16. 17. -

Delle Battaglie famoſe de Capitani Antichi. p. 22.n.1.

D'vn Cacciatore, e iſtenti del ſuo meſtiere.p.27 n.8.

3Del Cadauero putrefatto dell'Imperatrice Iſabella ,

Moglie di Carlo V. p.2.n.12. - -

Delle Calamità del noſtro Secolo,ſpecialmente per le ,

Guerre, e Riuolutioni vitime di Napoli. p.12 n. 1.

Ty'vn Cauallo ben guarnito, S accarezzato. p.23.n.17.

Del Cauallo Troiano, onde ne fù conſunta. p.2.o n.25.,

Del Conflitto di Giuſeppe coll'impudica Padrona. p.1:

n. I 3.

De Contenti del Paradiſo, ſenza meſchia di diſconten

tip. 14 n.7. -

i TDe'.
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De Contenti di queſta vita, meſchiati ſempre condi:
g ſcontenti. p.14 n.9. . . -

De' Contrapoſti tra le Ricchezze, e la Pouertà. Rie

chi,e Poueri p.3o.n.31.

Te Dannati infelici; & Eternità delle lor pene. p. 15.
a n.32.33. . . . . - i ſ . ,

Delfino, e ſuoi pregi p.1.n.4.Poca oſſeruanza d'eſ

eſo nel Chriſtianeſimo n.23.E preteſti à non farla Qia

reſima,in particolare n.24. . .

nella Dignità, e Pregi dell'Anima noſtra p.2o, n. 3.
Della Diligenza dell'Angelo Cuſtode, nella noſtra di

ſaſtroſa Giouentù in particolare, pao.n.11. .

3" ; -DelPiſcorſo di Chriſto con la Samaritana per conuer:
o tirla pay.n.9. . . . . . -

De Diſturbi d'un Moribondo, che lo diſtragono a poter

penſare all'Anima ſua, 8 a confeſſarſi bene p.16.n.18.

Dell'Efficacia della Santa Qratione inottenerci le Gra

tie Diuine p.11.n.1.2.4. -

Delicacia della diuina Parola, e Predication stan:
sgelica p.6 n.1.2.3.5.

Dell'Eternità penaciſſima dell'Inferno,

-

-

-

-

iº - 2

i - -

p. 2 n.32. p. ?5.
ti 33, 4 - i

Del faſto, e ſuperbia di Lucifero nel Di del Giuditio,
Per la tanta ſeguela appreſſo, e rimponeri a Chriſto,

Perciò. p.36.n.18. i : e I e I

Della Fiamma, che ſempre aſpira in alto alla ſuasfera:
P.I 4.m. I 5. - -

Pºliglio Prodigo dell'Euangelio. p.21.n.1. - ',

Del Fiore,e ſua ſubita caducità p.5.n.8.

PiS Franceſco Xauerio, che torna dal Boſco col Pecs.
Sator conuertito. p.24.n.28. . . . . . . . -

Di Giardino mal coltiuato p.17.n.2.e ben coltiuato p.23.

n.17.

Di Giuda,che moſtra ſtimare il far bene a Poueri: p. 29.

17, I. - -

JOel Giudice Eterno,ſua terribiltà in quelli p.7.n.6.De

impoueria. Peccatori, n.11. Della ſentenza contre i

Damnati.n.16, Del
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TDel Giuditio finale,e ſua horribiltà. p.7.n.4. -

Del Giuditio humano corrotto, ſignificato nel Cieco

nato p.32 n.I. - -

Della Giuſtitia,neceſſaria in chi gouerna.p.3o.n.1.

Delle Grandezze di Seiano; Beliſario; e Don Aluaro di

Luna;e lor caduta miſerabile. p. 5.n.7. -

Della Guerra trà loSpirito,e la Carne p.1 n.7. -

Del Guſto,che ſi dà a Dio,nel conuertigli vn Anima; e

Guadagno,che ſe ne caua. p.24.n.26. -

Dell'Habito Vitioſo,e Peccato Conſuetudinario, quan

difficilmente ſi ſterpino,e ſiemendino p.35.n.1.2.3.

Delle Inquietitudini di Tiberio trà le Delitie di Capri.

p.3.m. I 3.
-

n" delle Grandezze,e Beni mondani p.5.n.3.

.9.13.16.

Dell'Irriuerenza, con cui ſtaſi in Chieſa da Chriſtiani.

p.9 n.7.8.9. Io. 11.12.13.Dellagrauezza di tali ecceſſi.

n. 19.

Del Laberinto p.31.n.1.
-

pi Lagrime di pentimento, loro pregi, evanti. p. 13.

n.8.9. Io.
-

Del Lamento dell'Anima dannata, ſepolta nel profondo

dell'Abiſſo p.15.n.8.

Della Luna, e ſuoi Pregi p.25.n.6.

Del Lutto dell'Vniuerſo, nel tramontar del ſole p.16.n.1.

Della Madre Portugheſe, che perdona l'Aſſaſſino di ſuo

Figlio,peramor di Chriſto, è a ſuo eſempio. p.4.n.19.

Del Mai tremendiſſimo dell'Inferno p.15.n.23.e ſeguenti

Del Mare,che tempeſta ſe medeſimo,p.3 n.9.

TDella Médicità delloSpoglioi. d'Afflitto Ar

ciueſcouo di Reggio,gran limoſiniero p.19.n.24.

De Modi tenuti da Chriſto, per conuertir l'auaroGiu

da,ma in vano p.3o.n.7,

Del Modo dà farſi la Correttion fraterna.p.24.n.2o.

Delle Miſerie della noſtra Vita p.34.n.1.8.

Del Morire immortale de'Dannati. p.15.n.18.

Del Morire in peccato,S impenitente p.16.n.2,

Del Mormoratore,dasensºrias»“ Del
- , i JC

-

i
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DellaNaue d'Ezecchiele ſenz'Anchora, Figura delle e

Grandezze humane,ſenza fermezza. P.5 n.6.

iDelleNientezza de'Grandi, Potenti,e Ricchi del Mon

do dopo morte. p.5.n.15. - .

iNoe,che dal Ramo d'Oliuo,recatogli dalla Colomba

ſua Ambaſciatrice, argomenta il fin del Diluuio, e

dell'ira Diuina p.28.m.I. A

Dell'Oprar ſenza Fine p.2 n.I. A -

iDel Parto informe dell'Orſa, formato con la ſua lingua,

ii - A

Del Peccato,quanto gran mal ſi ſia p.3.n.4 e ſeguenti.

Delle Pene, che tutte inſieme, S ammontate patiſce il

miſero Dannato.p.15.n.5. -

iDella Pena del Danno, che diſcrucia nell'Inferno.p.15.

m. I5. -

Del Perdonaral nemico,quanto ſia glorioſo. p.4.n.8.

Della Peſte vltima di queſto Regno p.12 n. 1.9.

idella ſchifoſa Pitiriaſe di Filippo II.Rè Cattolico p.22

n. I 4. -

SDi Pompeo Magno, ſue prerogatiue, e morte indegna.

p.9.m. I p. 17.n.I.

Del Punto della morte p.2 n.4 p.1o n.1. -

De Rimorſi, per non hauer corretto il Proſſimo.p.24.

n.18. -

Di Roma antica, e ſuo Imperio;lor Grandezze,Rendi
te,& Eſerciti p.6.n.16. a.

Del Roſignuolo,e ſuo melodioſo canto, p3.6.n.27. -

TD Vn Ruſcello, che corre à Mare,ſuo luogo naturale .

P.I4.n. 15.

Della Scienza di Chriſto. p.31.n.2.

Di Silla, e ſue grandezze,e ſceleragini p.17.n.1.

DellaStabiltà de beni Celeſti p.5.n.4 p. 14 n.7. - -

Della Statua di Nabucdonoſor, e ſua caduta repentina.

p.25 n.5. - -

De'isti di Chriſto in conuertirl'Anima noſtra. p.27.

71.6.

DelSuperiore,qualeſſer debba;pietoſo,e giuſto ſecondo

l'occaſioni p.3o.n.1.

-. Del
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Del Tempo diſſoluto del Carnouale p.1.n.1.

iDelTempo dà farſi la Correttion fraterna. p.24.n.19

DelTenerqueſto Mödo pervn Pellegrinaggio p.23.n.8.

De Terrori in ſogno di Coſtante Imperatore, per la .

morte data al ſuo Fratel Teodoſio p.3.n.17.

De'Timori di Dauide,dopo il peccato. p.3.n.22.

De Tormenti d'Inferno, che diſcrucian ſenz'ordine, è

regola alcuna p.15.n.4. - -

Dell'Vccellino,che tenta liberar il Figlio in gabbia rac

chiuſo.p.2o.n.2o.
-

PelVerme della Conſcienza, e ſuoi rimorſi. p. 3. n. 19.

. p.15.n. I 4. - - - -

Del Verme della Seta.p.1.n.21.

Della Vigna Euangelica p.2o.n.1, - -

DellaVita ſtentata de Fuorbanditi, e Scorridori di Ci

pagna p.36.n.4. - -

Della Vita ſtentata de'Mondani p.36.n.4. -

Delle Vittorie di Carlo V.Imperatore, e ſue cotidiane e

Orationi.p.26.n.4o.

Detti Sententioſi,e Riſpoſte argute.

- --

1Di Don Aluaro di Luna,intorno alle proſperità della ſua

fortuna p.5.n.7. -

B'Amedeo IX.Duca di Sauoia,intorno al farbene à Po

ueri.p.29.n.11. -

Di F.Antonio da SegouiaMinorita,intorno al procurar

l'altrui ſaluezza. p.24.n.3o. -

Di Biante Pireneo,intorno a ſcelerati p.11.n.8.

L Vn Capitano di Carlo V. intorno all'apparecchio

per la morte. p. 1o. n.6.

Di Cicerone, intorno alla crapula.p. 1.n.16.

Di San Cipriano,intorno all'oratione p.26.n.31.

TDi Diogine Cinico, intorno al Vitio inuecchiato. p.35.

72. IO. - - -

D'Vn Fanciullo advn Curato, intorno al ſuo officio.

p.24.it. I 3. - -

Di Filippo II. Rè Cattolico, intorno al ſentimento de'

eccati. P.22.n.14.
peccati. Paz d 2 TDi
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Di certi Filoſofi, intorno all'Ambitione d'Aleſſandro

Magno p.3o.n.3o. .

MOi Gaiba imperatore intorno alla Crapula p. 1 n.16.

iDi HerricoVIII.Rè d'Inghilterra,intorno alla perdita

dell'Anima p.23.n.2o.

Di S.Ignatio Loyola,intornoall'Vbbidienza p.4 n.9.In

torno alla viltà di queſta terra, paragonata al Cielo,

p.23.n.27.Intorno alla ſaluezza dell'Anime p.24.n.26.

D'vn Ingegno viuace ſopravn Vecchio, che tingeuaſii

capelli per parer Giouane.p.31 n.26.

Teli)ottor Lancillotto, intorno al confeſſarſi.p.22 n.rc.

Di Licurgo Legiſlatore de Lacedemoniintorno all'edu

car bene i Figli. p.33.n.4. -

Di San Lodouico Rè di Francia,intorno a Poueri p. 19.

n.27 p.29.m. I2. -

Di Lutero,intorno alla conſuetudine del peccare. p. 35.
n.19. - - r

1Di MatteoViſconte Signor di Milano, intorno al rico

noſcer i peccati per vera cauſa delle calamità preſen

t1.p. Ivi
D'Vn Muſico famoſo,contro la vanità di vin Paſtore ,

- che vantaua il ſuono della ſua rozza Piua. p.26.n.8.

Di Niuardo vltimo fratello di San Bernardo, intorno è

laſciar il Mondo per il Cielo p.23.n.28.

Del Nuntio di Clemente VIII. ad Herrico IV. Rèdi

Francia, intorno al pentirci nell'ultimo della vita.

p.16.n.13. -

Dell'Abbate Olimpo , intorno al tener queſtoMondo

s per vn Pellegrinaggio. p.23.n.8.

DiSanta Paola Romana,intorno al digiuno. p.1.n.11.

Di Pio V.intorno alla cura dell'Anime.p.24.n.13.

Di Platone contro l'affettata mendicità di Diogene .

: P.3I.n.24.

D'vna ſauia Regina di Portogallo, intorno all'Adula

; re. p.22.n.27.

D'vn Religioſo nella Galera di Don Giouan d'Auſtria,

intorno alla Collation della ſera nel Digiuno. p. 18.

fº,2,O,

-

t - - - - Di
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DiSeneca, intorno all'eſſer felice nella vita preſente .

p.17.n.14. -

Di Solone, intorno all'hauer ſempre mira al fine dell'

: Opra. p.19.m. I.

Di Stratonico ſauio d'Atene, intorno allo ſtare quàgiù

nel Mondo p.23.n.9. -

TDi Santa Tereſa,intorno alla cura dell'Animanoſtra, S&

acquiſto del Paradiſo.p 23.n.2o.

DiTertulliano,intorno all'oratione.p26 n.43.

1Di San Tomaſo d'Aquino, intorno al Morir bene. p.1o.

n.1. All'Oratione.p.26.n.43. Alla iattanza dell'Opere

buone p.31.n.24. -

Di Tomaſo Morogran Cancelliere d'Inghilterra,intor

no all'Eternità p.2.n.31. -

Difetti del Proſſimo.

Deuono cuoprirſi pas.n.13. Varii Esépi ſcritturali,per

ciò.n. º3.14.15.16.17.E di Maria Vergine con Beatri

- CC,77. I - -

Digiuno.

Precetto,non ſol Eccleſiaſtico, e per qualche tempo; ma

Naturale ancora perogni tempo,quando ci moleſta .

la carne,S incita al peccare p.1.n.6. Di valor grande ,

contro eſſa Carne nemica. n.7.e ſeguenti. Maſſime in .

Pane, S. Acqua.n.12.13.14.Gioueuole ancora al Cor

pon.4 Terribile al Demonio n.15. e ſeguenti. Racqui

tale Virtù,perdute per la gola. n.22. Simile perciò al

Granato Rè de'Frutti, amaro nella corteccia, e dolce

ne'frutti dentro.n.4.Quanto poco però pratticato,an

zi abborrito danoi.n.23.24.Deue farſi col corpo,e con

l'Anima, cioè aſtenendoci ancor dal peccare, maſſi

me nella Quareſima.n.3o.31.32.E corroborarſi con la

ſacra Communione.n.33.Accompagnarſi ancora con

i l'Elemoſina.n.26.Senza la quale,anzi puzza alle nari

ci di Dio, come il Lucigno ch arde ſenz'oglio. p.2.

n.26.E con la Dilettion de'nemici,ſenza la quale è ab

boiatoiachiderava consabeninº"
- e quei
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è quel de Poueri diſperati, degli Auari;e degl'Ipocri

ti,n, I.

Diluuio vniuerſale.

Durò 15o giorni,non più; perche? p.21. n.19.

IDio

Di ſua natura inchinato più alla Miſericordia, ch'alla

Giuſtitia. p. 8. n.4. Anzi da ſe, ci ab intrinſeco è ſola

mente Miſericordioſo, ci ab extrinſeco Giuſto, cioè

ſuppoſta la noſtra colpa; onde perciò,diceſiPadre del

le Miſericordie,ma nò delle Giuſtitie.n.5. Son in lui la

Miſericordia,e la Giuſtitia,comedue Figliuole,quella

legitima, la cui Madre è la Natura Diuina; e ,

queſta Baſtarda, la cui Madre è la noſtra colpa; che

però par che di lei s'arroſſiſchi,è procura occultarla.

m.13. E di lei ſerueſi ſcarſamente, ma della Miſericor

dia profuſa. n.7. E diceſi anche per ciò dal Salmiſta,

Creator del Sole, e dell'Aurora, della Primauera, e

dell'Eſtate;ma non della Notte,e del Vernon.4.Deue

però apprenderſi da noi vgualmente Miſericordioſo,

e Giuſto,per caminar ſicuri. n.2.3.19.Anzi come ſola

mente Giuſto, mentre viuiamo, per non offenderlo; e

nel punto della morte,come ſolamente Miſericordio

ſo,per confidare nella ſua gratia; & accertarla. n.2o.

27. Da noi deue amarſi, non temerſi, perche in ſe è

ſommo Bene,e non male p.7.n.1.Temerlo però,come

-

giuſtifico, non è ingiuſto affetto, benche ſeruile. iui.

Faſſegligrande ingiuria diffidando della ſua Miſeri

cordia,e perdonde peccati p.22.n.29.3o e ſeguenti.Mi

ſericordia picciola,e grande in lui, quali ſiano. p. 17.n.

Io. Dal ſuo meroaiuto,chevnnò pecchi,come vn'al

trº P. 22.n.22.Quanto ſi lagni per non eſſer da noi vb

bidito p.4 n.13.Non accetta preghiere,nè operabuo

nada Vendicatiui.n.5.23. Non volle Bcſchi vicinoal

ſuo Tempio,perche? L. n.5.Che vogli che predichino

i ſuoi Predicatori. p. 6.n.29. Compiacqueſi chiamarſi

ſpecialmente Dio d'Abramo, d'Iſac,e diGiaciper
CI1C:
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che? p.23. n. 1o. Fece prima il Cielo,che laTerra,per

che? n. 4. Perche tanto geloſo dell'oſſeruanza della ,

Feſta? n. 16. Quanto ſi compiaccia delle noſtre Pre

ghiere, maſſime fatte in commune; perche? p.26.n.5.

6.12. e ſeguenti Perche differiſchi d'eſaudirle alle vol

te? n.8. Pregato da noi ſi tien honorato, ingrandito.

n.9. 1o. 11. Perche ceſſati gli altri Sacrifici antichi,

quel dell'Incenſo vi rimaneſſe?n.6.Rè degli Humili, e

Nemico dichiarato della Superbia.n.33.Quanto ſeue

ro nel caſtigare prima d'incarnarſi, e poi benigno, e

tutto pietoſo. p.28.n.17. 18. Perche diuideſſe il Mare,

& il Giordano nel paſſaggio degli Hebrei, e non aſſo

daſſe più toſto l'acque ſotto a lor piedi,come con San

:: Giacinto, S&altri? p.3o.n.33. Priuilegio ſuo ſolo,ve

dere i cuori altrui. p.32. n.17.Quanto ſi compiacqua -

del Mattino nell'opere ſue.p.1o n.5.Vgualmentepie

toſo nel concederci, è negarci,quel, che gli dimandia

monelle noſtre Preghiere; perche? p.11. n.15.

Diogene Cinico.

1Decantato Mendico, chiede elemoſina ad vna Statua

di Marmo; perche? p.19. n.25. Sua fina ſuperbia ſotto

tal mendicità, redarguitale da Platone. p. 31. n.24.

Dioniſio Tiranno di Siracuſa.

Minacciato di Morte, ſe non rinunciaua l'Imperio,non

vuol farlo, alla viſta della repentina morte d'vn Gio

uenco. p.18. n.3o.

Dolori di queſta vita.

O graui, e brieui; è lunghi,e leggieri diſpoſti dalla pie

toſa Madre Natura. p.15. n.4. Si cedono l'wn,l'altro;

nè diſcruciano tutti inſieme. n. 5. Contrario a quelli

dell'altra, iui. - -

- - TPadre San Domenicº.

Fanciullo in faſcie, tre di la ſettimana non prendea .

latte terreno, lattato dalla Nutrice Celeſte,ſuo Santo

Angelo Cuſtode. p.zo, n.7, Sodisfà l'auaro Nocchie

- - - - - - rO -
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ro con vna moneta, miracoloſamente comparſaglia”

piedi. p.22.n.5. Con la ſua oratione impetraà 1oo ſuoi

Frati il Pan dal Cielo. p.19. n.8. Suo gran zelo, fati

che, e ſangue ſparſo per la ſalute del Proſſimo :P.24.

n.29. Suo fine, e della ſua Religione in far recitar in

Chieſa da tutto il Popolo il ſanto Roſario.. p.26.n.18.

Sua cautela in occultar l'opere buone. p.31. n.13.

D0mme,

Se ne ſaluano più, che degli Huomini;perche?p.21.n.5,

Più riſpettate da Chriſto,che gli Huomini,in riguar

do di ſua Madre.iui. Fortunatiſſime dunque per hauer

e Maria del loro ſeſſo. iui. Honorate da lei, ſecondo

tutti i loro ſtati. n. 6. Ingannate maggiormente dal

Demonio col roſſore nella Confeſſione. p.22. n. 16.

Auuertimento pietoſo, che lor dona S.Agoſtino ſo

praciò. iui. Coſa a lor pregiuditialiſſima, la Beltà con

la Pouertà. p.36. n.27. -

Donzelle di Miletto.

S'vccideuano ſole; raffrenato tal pazzo furore, con i

eſporre poi ignudi i lor cadaueri nella publica Piaz:

za.p.31. n.28.

Ducato d'Atri.

Primo Ducato in Regno, nella Famiglia Acquauiua-.

D. n. 6, -
-

E

Eco,

F Igliaben degna della Natura, che ſola baſterebbe a

darle titolo di mirabile, ſecondo Plinio. p.12. n. 1 1.

Prodigioſamente rimbomba ad ogni picciolavoce,

in certe lſole Settentrionali.n.12. Degli infelici Dan

nati dall'Inferno. p.15. n.32.

B.Egidio Compagno di S.Franceſco.

Rapito in eſtaſi, vede nell'Inferno i Religioſi dannatiſi,

ſotto di tutti gli altri. p.15.n.13, Eglo
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Eglone Rè di Moab.

S'alza in piedi per riuerenza ad aſcoltarla Parola Diui

na, con tutto che Gentile,e Graſſo.p.6, n.6.

- Elementi.

Lor pregi, e vanti dalle Sacre Scritture p.13.n.1.2.3.4.5.

Elemoſina.

Auualora il ſacro Digiuno Quareſimale.p.1.n.26.Senza

di cui egli puzza alle Narici di Dio,come il lucigno

che arde ſenz'oglio. p.2. n. 26. Obbliga Chriſto a per

donarci nel Giuditio. p.3. n.24. Sottomano, che lo

ſuborna. p.7. n. 21. Deue accompagnarſi col perdon

de Nemici, ch'è vna ſeconda Elemoſina ſpirituale .

p.4.n.16. Si facci in ſecreto, che non la veda l'occhio

in particolare.iui. Conſegna quà giù il danaro al Ban

code Poueri, per riſcuoterlo là sù poi col guadagno

nella Piazza dell'Empireo p.5. n.2 I. Si fà debitore »

Dio ſteſſo. p.9. n.18. Lo ricrea tutto, e conforta p.13.

n.32. Moneta, con cui ſi compra il Regno de' Cieli.

p.14. n.23. Libera dalla Morte, e dall'Inferno. p. 15.

n.17. Suo valore infinito, in ottenerci il perdon de ”

peccati.p.19 per tutta. Qual altro ſacro Batteſimo;

anzi più; perche? n.7.8. Eſempi viui perciò, dalle ,

Scritture, S&Hiſtorie Eccleſiaſtiche.n.9.11.12.13.14.15

Auuoca potentemente in giuditio à fauore del Limo

ſiniero. n.18. Ogniun può farla, benche poueriſſimo.

n.22.23. Quanto grata a noſtro Signore.p.29. n.3.4.7.

Eſempi per ciò, n.5.6.Vſura pietoſa con la Maeſta ſua,

che dà il centoper vno, anche nella vita preſentc.n.9.

e ſeguenti. Detta perciò, Arte induſtrioſa d'arricchi

redaS.Griſoſtomo.n.16. Eſempi nobili, e dalle ſacre

Scritture, e dall'Hiſtorie Eccleſiaſtiche, n.13.14. 15.

2o. 21. Ma molto più grata quella, che faſi in ſecreto

à Perone vergognoſe,ebiſognoſe.n.24.Eſoſiſſima poi

quella,che faſi di robba altrui. p.3o. n.19.2o. Dell'al

trui, ma incerto, meglio è farla a Poueri, che alle

Shieſe. n.21. e Elia
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Elia.

Sale in Cielo in Carozza, ma è fatto tornar in dietro

p.18. n. 11. Viue ancora vita mortale, benche non ſi

ſappidoue, per douer eſſervcciſo dall'Antichriſto;ad

auuerarſi d'ogniuno, che per la ſola ſtrada de pati

menti ſi giugne in Paradiſo. iui.

Eliſeo.

Con la ſua Oratione accieca gli Eſerciti del Rè di Siria,

che l'aſſediauano. p.26. n.38. Fa sbranare da due Orſi

42. Fanciulli, che lo beffauano, in caſtigo de loro

Padri più toſto. p.33. n.8.

-

Encemie.

Feſta della Dedicatione, è Conſegration del Tempio

appogli Hebrei. p.9.n.6.

Eſempio de'Maggiori.

Quanta gran forza egli habbi così in bene, come in ma

le, ne' loro inferiori. p.24. n.14.

Eſempi.

Quanto gioui apportarne nelle Prediche. L. n.9. Di loro

ſeruironſi San Gregorio, e Chriſto medeſimo. iui.

Eſempi apportati nell'opera preſente.

Di caſtighi dati da Dio ad Adulteri.p.28.n.5.6.7.A Di

ſpreggiatore della Quareſima. p.1.n.25. A Figli in

grati verſo i lor Genitori p.33.n.32. A Giudiconima

ligni. p.32. n.17.25. A Maldicenti. n. 3o.A Padri, che

pon alleuorno bene i Figli. p.33. n.6.8.1o. I 1.

º,º" dolce, e benigno verſo i poueri Penitenti.
.2.2. 71. I 5.

Pigura d'Anime, quanto pericoloſa. p.24.n.13.

Di Dannatione,per non aſcoltarle Prediche p.6.n.16.
Di Danno,che recan le male Prattiche, e cattiue Con

ºsrſationi, p.33.n.17.18.19. Di

-

-
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Di Demonio, notante i peccati, che commetteuanſi in .

Chieſa. p.9.n.23.Tremante per hauer da comparir in

Giuditio. p.7. n.8. -

Di Deuoto, ch'ardeua di veder le Bellezze di Maria in

Cielo; contentandoſi di reſtar poſcia cieco p.14.n.21.

Di Difficolta in emendarſi vn vitio inuecchiato;vn Pec

cator conſuetudinario. p.35. n.4.13.19.2o.Di reſtiiuir

la robba altrui. p.3o.n.11.12.13.15.

Di Digiunar in pane, é acqua, quanto vaglia contro

gli incentiui della nemica carne. p.1. n 12. I 3.14.

DiDiſpreggio del Mondo alla rimembranza di Morte.P.2. n. 12.13. N -

Dell'Efficacia, e valor grande della Confeſſione ſacra

métale in ottener il perdonde peccati. p.22. n.6.7.8.9.

Delle lagrime maſſime di Pentimento. p.13. n. 13.16.

24.Della ſanta Oratione in ottener quato brama p.11.

n.4. Maſſime fatta in commune. p.26.n.13.14.15. Et in

defenderci contro i Nemici,tanto viſibili, quanto in

uiſibili.n.37.38.4o.41.42.43.

Dell'Elemoſina, quanto ſia caraà Chriſto. p. 29. n.5.6.

Che moltiplichi, non minuiſca le Ricchezze. n.19.2o.

21. Ottiene il perdonde peccati; & eſenta da caſtighi

i diuini. p.19.n.9.11.12.13.14.15.

IDi Elemoſinieri inſigni. p.19. n.24.26.27 p.29.n.2o.21.

Di Figli pietoſi, egrati verſo i loro Genitori. p.33.n.26.

27.28.

Dà Fuggir la iattanza nell'opere buone,per non perder

ne il merito. p.31.n.13.14.15.23. L'occaſioni di pecca

re, per non caderui, e precipitarci. p.22. n.8. Le Ric

chezze, per non ſprofondarci. p.3o.n.32.33.

De Giuditi temerarij quanto precipitatamente ſi fac

cino. p.32.n.7.8.E falſaméte per lo più.n.6.E ſpiaccian

però alSignore. n.17. E quanto ne ſian lontani a farli

le Perſone dabbene. n.12.13.14.15.24.

Di Morti repentine. p. 6 n.2 I.

D'Occultari difetti del proſſimo p.25. n.15.16.17.18.

Di Perdonaral Nemico p.4.n.18.19.2o.21.22.E perdono

ottenuto per ciò.itti. - -

e 2, Della
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Della Pietà di Mariaverſo i ſuoi Deuoti; e del ſuo ſan

to Roſario in particolare: p.5. n. 27. p.21. n. 1o.p.25.

n.18.p 28.n.33 p.36.n.27.28. .

Di Sudditi, c'han fatto la correttione à lor Superiori,

p.24. n. 12. -

DaStimar noi altresì l'Anima noſtra p.27 n.18.2o.23.

DiTimore per il Giuditio finale. p.7.n.2.8. E ſuo rigo

roſo eſame in particolare n. 14.15. -

D'Vbbidienza, douuta a Dio, noſtro Creatore, eRe

dentore. p.4.n.9.1 I. I2.

Di Zelo grande verſo la ſalute del Proſſimo. p.24.n.27.

28.29.3o. -

Eternità.

MDepende dal Momentodella Morte.p2. n.27. Eſſa delle

temerſi, e non la Morte. iui. Comela temettero i più

granSanti. n.28.3o.E paruesì terribile a S. Bernardo.

p.7 n.18. Età S. Baſilio. n.19. Manon à noi ciechi, e .

pazzi. iui. e p.15. n.35.36.37. Onde morti, non viui ci

chiama per ciò, Agoſtino. n.39.

Euchariſtia.

Cibo vero, e ſoſtantiale dell'Animanoſtra. p.1. n. 33. Il

vero Nettare, S. Ambroſia del Paradiſo,che la man

tien in vita. p.34. n. 18. Chi così nol proua, hà i denti

iſtupiditi dall'Vua acerba del peccato. n.19.Deue per

ciò frequentarſi, maſſime nella Quareſima, per non

mancare ne' ſuoi Digiuni. p.1.n.33.

Eutichio.

Cade da vn Palco, predicando S.Paolo in Troade,es'vc

cide; e ſubito ceſſa quegli di predicare; predicando

più efficacemente vn Giouane morto, che vin Apoſto

lo viuo. P.2. n. 1.

Fazlit
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F -

Fama altrui.

D Ifficilmente può riſarcirſi, ſcapitata vna volta ,

P.25.n.26.Apologo Antico belliſſimo per ciò,iui,

Famiglie Grandi del Regno dette, Fuor di seggio,

Sette. Aquina, Balzo, Celano, Concublett, Moliſe,Pic

colomini, e Ruffa. D. n.3.

Fariſei.

Loro viti dall'Euangelio. p.19.n.5. Conducono l'Adul

teraà Chriſto, per tentarlo nella Miſericordia, e co

me? p.28. n.4. -

Fauole Antiche apportate.

D'Anfione, che con la ſua dolce Lira tirò le Pietre,on

depoſcia fabricaronſi le Mura di Tebe. p.6. n.1.

Dell'Aurora, regalata da Gioue dell'Alato Pegasèo,ac

ciò veloce recaſſe il Giorno a tutte le Piaggie dell'V-

niuerſo. p.36. n. 25.

De Giganti, nati de' Denti del Serpente di Lerna, ve

ciſo dà Gioue, ſeminati in vn campo. p.1o. n.8.

D'Hercole,che con le Parole teneua gli Huomini inca

tenati. p.6. n.1.Che non ſali in Cielo, ſe non ſuperati

i Moſtri quà giù. p.18.n.2.5.

Dilo, Ninfa di Giunone, data in cuſtodia advn Paſtore

detto Argo, c'hauea Ioo. occhi. p.2o.n.12.

Dell'Ombra dell'Aſino,chi doueſſe goderla nelMerigio;

chi lo vendè, è chi lo comprò 2 p.6,n.24.

D'Orfeo, che col ſuono della ſua Cetra, adormentati i

Guardiani Infernali, ne traſſe fuori la ſua Spoſa Euri

dice. p.6.n.1. -

DiTeſeotornato alla Patria, ma dopè vcciſo il Mino

tauro, e trouata l'vſcita dall'intrigato laberinto ,

p.18. n.5.

Di Tifiinto alVello d'oro, ma dopo lunga, e peri

glioſiſſima nauigatione. p.18.n.5. li

- Feſr
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Febbre Ettica.

Che coſa ſia; e quando incurabile affatto. p.35.n.11,

Felicità. -

Non poſſon goderſi in queſta vita, e nell'altra. p.17. n.7.

e ſeguenti. - -

Fenice.

Cibaſi dell'Ambroſia Celeſte, ſecondo Firmiano, onde

viuesì lungo tempo. p.34 n.18. -

Figli.

Cuantoimporti alleuarli bene; e debban in ciò inuigi

lar i Genitori. p.33. per tutta. Ciò, che apprendon ,

dalla Fanciullezza, è di bene, è di male, gli reſta ſem

pre; e vien a Padri attribuito. n.4. e ſeguenti. Quan

to, viceverſa, debban loro honorare i Padri, e Madri,

& aiutarli ne' biſogni. n.25. e ſeguenti. Non potendo

nutrire, chevn ſolo, quello deu'eſſer il Padre; e la

ſciar morire il Figlio, e la Moglie. n.31.

Figlio Prodigo.

Fatto Parabolico, non Hiſtorico; dinotante il Pecca

tore, che parte dal ſuo Padre Iddio, mediante la col

pa. p.21. n.2. Legeſi nel Sabato, Giorno a Maria dedi

cato, per ſignificarci la Protettion, che ella tiene di

lui: iui. Sua Confeſſione quanto piaceſſe al Padre, e

foſſe ſtata efficace à ritornarli in Gratia: n.9. In qual

manieradichihauer peccato in ſua preſenza, (Pecca

ui in Calum, ci coram te) eſſendogli ſtato cotanto lon

tano? p.33. n.2o.

Filippo Rè di Macedonia.

Shumilia alla viſta del ſuo Veſtigio di ſoli ſette palmi,

impreſſo nella poluere. p.2 n.18.Ben guardato dà An

tipatro ſuo Luogotenente nell'Eſercito. p.2o n.16.

Filip
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Filippo II. Rè Cattolico.

Fà morire il ſuo Primogenito Carlo, anziVnigenito al

lora, per zelo della Cattolica Religione; lodatone ,

perciò, da Pio V. p.33. n.7. Muore di Pithiriaſe, Pi

docchioſo; e con vn horribile Gangrena nel ginoc

chio. p.22. n.14. Suo Detto Chriſtiano, per il taglio,

che gli ſi diede. iui. -

Filippo III. ſuo Figlio.

Nonpotea credere, ch'vn Chriſtiano andaſſe à letto con

peccato mortale. p. 16 n.2 I.

Foca Imperatore, -

Huomo torbido, è inquieto, vſurpaſi l'Imperio, e

fà trucidar Moritio, con la Moglie, e cinque Figli.

p. 17. n. 17.

Focione.Atenieſe.

Crdinò al Figlio, che non ſi vendicaſſe della ingiuſta .

morte, datagli da Cittadini, perche ? p. 4. n.8. Sua .

magnanimità in tal morte. p.17. n.2 1.

Formica.

SuaSapienza propoſtaci dal Sauio per Eſempio. p. I4.

n.16. In che conſiſta. iui. -

Franceſco d'Aquino.

Conte di Lorito, Gran Camerlengo del Regno,e Primo

Marcheſe di Peſcara. D. n.6. -

B.Franceſco Borgia.

Ritiraſi dal Mondoalla Sacra Compagnia di Giesù,alla

viſta d'vn Cadauero putrefatto. p.2. n.12. Diſprezzo

di ſe medeſimo alla preſenza del Figlio, 8 altri Gran

di della Corte. p.4.n.7. Stimandoſi ſceleratiſſimo Pec

catore, con tal conſideratione ſoffriua allegramente

tutti i diſaggi; tenendoſi meriteuole di mille Inferni.
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S.Franceſco di Paola.

Paſſa il periglioſo Faro di Meſſina ſul Mantello,noni

hauendo il peſo delle Ricchezze. p.3o.n.33. - -

S. Franceſco Xauerio.

suo gran zelo verſo la ſalute de'Proſſimi; degno herede

del ſuo Patriarca S. Ignatio. p.24. n. 28. Giunto nel

l'Indie Orientali Nuntio Apoſtolico, non poteadar

ſi pace, vedendoſi preuenutoda Mercanti, trattiui

per far acquiſto dell'oro, e pietre pretioſe. n. 32. A

forza de flagelli sù le ſue innocentiſſime ſpalle,con

uerte vn Peccatore perdutiſſimo. n. 28. -

Fratelli,e Sorelle del Roſario.

IIanno Ius particolare in Paradiſo, mentre accreſcono

le di lui bellezze, e contenti, co Roſarij, che recitan

di continuo; e come. p.14.n.24.e ſeguenti. Alta pro

meſſa fatta loro dalla Vergine, perbocca del Beato

Alano, n.33.

G

Galba Imperatore,

IF Acea poco conto di Vitellio, per eſſer vin Crapt

lone.P. I.n.16.

Gallo

Perche del ſuo canto ſi ſeruiſe Chriſto, a far rauuedere

il pouero Pietro. p. 1o, n.5.

Gazofilacio.

Qual luogo ſi foſſe nel Tempio? p. 19. n. 11. Iui dentro

perdona l'Adultera Chriſto; perche? iui.

- Gentile d'Aquino.

Micerè di Sicilia.D.n.5. -

Geroe
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-

Geroglifici Antichi.

Cicogna col Padre vecchio indoſſo,e Nome di Pia Auis,

Per la pietà verſo i vecchi Genitori p.33.n.26.

Donzella ghirladata d'Alloro,col Caduceo alla Deſtra,

eCornucopia alla Siniſtra, Figlia d'Hercole. Per la .

Gloria Beata, Parto de trauagli p.18 n 2.

Giganteſſa veſtita di Piume,convn Occhio vigilante,vn

Orecchia teſa, S&vna Bocca aperta ſotto ciaſchedu

na. Per la Fama.E Mormoratore p.25.n.1.2.

San Giacinto,

Paſſa il Boriſtene a piedi aſciutti,laſciandoui impreſſe

l'orme delle ſue piante, con tutto che carico d'una .

Statua d'Alabaſtro della Vergine,e della ſacra Piſſide

col Santiſſimo; ma ſcarico di Ricchezze. p.3o.n.33.

Giacob

Viſta la Scala in ſogno, per cui ſcendeuan à lui gli An

gioli del Cielo;ſuegliatoſi ne trema, perche? p.9.n.16.

San Giacomo Apoſtolo.

Conuerte alla Fede con la ſua Predicatione Hermogene

famoſo Magop.6.n.14.Chiamato ſciocco cd Giouan

ni ſuo fratello, chiedendono il Paradiſo; perche? p.14.

n.8 p.18.n.18. Prudenti però in hauer portato la Ma

à far tal dimanda; perche ºp.21.n. II,

Giesù.

Dolcezza di queſto ſantiſſimo Nome. p. 14 n.27. Repli

cato tante volte nel Santo Roſario,ricolma il Paradi

ſo di gioia, ini, -

Ginepro,

Conſerua il fuoco pervn anno intiero ſotto la cenere i

p,20, i 23. -

i Giob
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Giob.

Guantotremaſſe per l'eſamerigoroſo nel Giuditio.p.7.

n.13 Sue perdite, e diſgratie p.12 n.6.Attribuite da lui

alla colpa Originale; perche? iui. Le ſoffre patiente

mente, penſando alla Gloria Celeſte, che perciò ne ,

ſperaua. p.18.n.26.Percoſſo in tutte le parti del corpo,

eccetto che nella bocca, perche? p.26.n.7.Qual ſi por

taſſe nell'alleuar i Figli p.33.n.13.Perehe riceue al dop

pio tutto il perduto, eccetto che eſſi Figli? p.34.n.4.5.

Giona.

Per la ſua ſola diſſubidienza corre pericolo di ſommer

gerſi tutto il Vaſcello; onde buttatolo in Mare, ceſsò

latempeſta p.12.n.24.

Gionadab.

Quantoeſattamente vbbidito da ſuoi Figli, e Poſteri tut

ti;à ſegno di quaſi ingeloſirſene Iddio ſteſſo. p.4.n.1o.

San Gioſafat.

Perde ogni incentiuo di ſenſualità viſta in ſogno le Pe

ne Eterne dell'Inferno. p.2.n.3o.

Gioſue.

Ferma il Sole con la ſua voce. p.11.n.2.

B. Giouanna di Portogallo.

Figlia del Rè Don AlfonoV. noſtra Religioſa; ſpauen

tata nel ſuo paſſaggio, penſando allo ſtretto conto ,

che doueadare al Giudice Eterno p.7.n.15.

San Giouanni Euangeliſta.

Perche dichiaraſſe, chenon ſia ſtata carità in Giuda,vo

ler vender il Balſamo di Madalena per aiuto de'Po

ºeri, ma diſegno di rubarne la maggior parte, con di

io si grande della fama di quel miſerabile? p.19.
11. I 6.

Giº

-,
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Giouanni Herole.

Noſtro Religioſo; per humiltà intitoloſſi il Diſcepolo

ne'ſuoiSermoni, S Eſempi, che donò in luce; con eſ.

ſere ſapientiſſimo Maeſtro p.6.n.2o. -

Giomanni Hurtado.

Noſtro Religioſo,Cófeſſore di Carlo V offertogli l'Ar

ciuaſcouato di Toledo, non l'accetta, obbligato però

prima l'Imperatore, è non publicarlo,fin ch'ei viueſſe.

p.31. n. 13. Per non confeſſarſi buon Religioſo, dorme

più toſto in Campagna vna notte. iui.

Giouentù.

Golfo periglioſo della noſtra Vita. p.2o.n.11.

Giraſole.

Come detto da Greci, e da Simboliſti p.36.n.1.Belliſſi

mo Fiore,ſpoſato col Sole della Natura,a cui và ſem

pre appreſſo;Simbolo dell'Anima noſtra, ſpoſata con ,

Chriſto,Sole del Paradiſo.iui.E diMaria,cheséprean

dò appreſſo a detto Sole ſuo Figlio.n.19. -

San Girolamo.

Tremaua alla rimembranza del Giuditio finale. p.7.n.2.

E nell'entrar in Chieſa con qualche ſcrupoloſopra.

p.9.n.1 5.

Giuda.

Gli permette il Demonio che ſi communichi nella Ce

na, ma non che ſtia ad aſcoltar il Sermone, che vi fe

Chriſto, perche? p.6 n.8.Il ſuo ſolo peccato fa correr

pericolo di ſommergerſi la Nauicella di Pietro.

p.12 n. 15. Perche ſolo degli Apoſtoli ſi dannaſſe, ha

- uendon pur loro peccato, e Pietro frà l'altri, più for

ſe di lui? p.z1 n.12. Si ſarebbe anco ſaluato, s'haueffe » .

confeſſato la ſua colpa, come il Ladrobuono. p.22.n.7.

E confeſſatala poſcia,non haueſſe diffidato del Perdo
no.n.29, f 2 Giu
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Giuditio finale. a

Quanto terribile,e formidabiliſſimo perche? p.7 perture

ia. Quanto rigoroſo nel ſuo eſame. n.12. Pentimen

ti, e grime infruttuoſe allora. n. 25. Detto per

ciò Giorno inſanabile da Iſaia iui. Perche faraſſi,

eſſendo già ciaſcuno giudicato nel Punto della ſua .

morte? P. 32 n.4.

- Giuditi temerarij.

Cuali ſiano propriamente. p. 32. n.16. Quanto ſi faccin .

precipitatamente dal corrotto noſtro Giuditio. per

tutta. Quanto gran peccato, farli; e Delitto di lea

Maeſtà Diuina.n.17.2o.Inditio chiaro d'eſſer lor tali,

chi li fanno.n. 1o. 11. Huomini dabbene non ſan pen

fare d'altro quel,che loro non ſono;e Scritture vite di

ciò.n.11.12.13.14.15. -

- Giuditta.

Ritorna vittorioſa, e trionfante per l' Orationi fatte º

in commune da ſuoi Cittadini p.26.n.15.

Giuliano.Apoſtata.

Tacciaua Dio d'imprudente; perche? p.21.n.3.

- Giuſeppe il Patriarca.

Col Digiuno in pane, S acqua ſupera le gagliardebat

terie del Seſo p.1 n.13.Per i ſuoi ſogni sdegnanſi i Fra

telli,S il Padre,manon la Madre; perche? p.21.n.13.

Pronto in far giuditio temerario intorno a Beniamin.

p. 32 n.8. Occulta i mancamenti de ſuoi Fratelli,ap

Po gli Egitij. p.25.n.13.

s. Giuſeppe spoſo di Maria Vergine.

Perche l'Angelo gli appariſchi in ſogno,per fincerarlo

ciel ſuoſoſpetto ºp.25.n.16.Perche gli nominaſſe allora

Maria potendo farne di meno? p.14.n.3o.

gia
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Ciuſtitia Punitiua'in Dio. r .

Ab extrinſeco, e ſuppoſta la noſtra colpa non Ab intrin

ſeco,di ſua natura p.8.n.5. Qual figlia Baſtarda perciò,

di cui ſe n'arroſſiſce, e procura occultarla à tutto po

tere. n.Io.I 1.12.13. Di cui ſi ſerue ſcarſamente, e con

miſura.n.7.8.Non che noi ſia Attributo in lui infinito,

& immenſo; ma perche la tiene riſtretta, e quaſiin

ceppata la Miſericordia n.9.
- - i - - e -

ictoria celeſte,

Suoi varij Titoli,S Encomij nelle Scritture p.14.n.4.Ge

roglificata nel Sole, perche? n.4.7.1o.11.12. Riſtret

to d'ogni Buono, e Bello di Dio. Sommo Bene ſen

z'ombra di Male. Compita Perfettione, ſenza neo

d'imperfettione.n.79.Deſtra ſola, ſenzaSiniſtra.n.8.9.

Suoi Contenti,ſenza meſchia di diſcòtenti n.79.Sem

i" Giouane ne' ſuoi godimenti. n. 1o. Sempre nuoui,

enza mai faſtidire;ſatiano à pieno,ſenza mai nauſear

li. n.11.Poco ſtimata ad ogni modo da noi.n. 12.13.15.

Geroglificata dagli Antichi ſotto ſembianza di Don

zella,Figlia di Hercole;perche?p.18 n 2.Figlia de'tra

uagli,patientemente ſofferti, per tutta. Baſſo concet

to in che l'habbiam noi, volendola per niente, e ſen

21S" niente per acquiſtarcela.n.2o. Contrario

de'Santi,che ſtimaronla tanto.n.22.25.e ſeguenti,

Gola.

SDanni, ch'in noi cagiona. p.I.n.2o.21.

Gramato.

Rè de'Frutti; coronato per ciò, S ammantato di Por

pora. p.1. n.4. Simbolo del ſacro Digiuno, Rè degl'

altri Eſerciti; Chriſtiani.iui.

71aeſtro Grauina.

Cottiſſimo, e veraciſſimo noſtro Padre. Girolamo del
notiro

-7
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noſtro secolo. D.n.2. Suo Panegirico dell'Illuſtriſſima

Famiglia Aquino. ini,

crù, -

ràla ſentinella, mentre dormono leCópagne p.2o.n.14.

FI

º del sommo sacerdote.

Annoſſi, non per propri peccati, ma de Figli,che

non curò corregere, &alleuar bene. p.33.n.6.

Herbe. -

Sole, non benedette dal Creatore; perche?p.23.n.13.

Hermogene Mago.

Conuerteſi alla Fede, alla Predica di S. Giacomo Apo

ſtolo in Samaria. p.6. n.14.

Herode ſceleratiſſimo.

Pur aſcoltauale Prediche del Battiſta. E ſtimaualo gri

demente. p.17. n.8. - -

-

Herrico VIII. Rè d'Inghilterra.

Fà apoſtatar l'Inghilterra, e la Scotia,permettendo la

libertà della còſcienza p.6. n.2.Venuto all'Vltimo,ſpi

ra l'Anima infelice con quelle parole: Perdidimus om

mia. P.23.n.2o.

B. Herrico Suſone.

Noſtro Religioſo, ſi caccia nel fango, per dar luogo ad

vna Donna, in riguardo a Maria, Donna ella anco

ra. Dalla" per ciò, ne vien ricreato con vn lico

re di Paradiſo, nella ſua volontaria ſete, con cui mar

tirizauaſi. p.21.n.5. - -

S. Hilarione.

Sente la puzza de'Ceci verdi dell'auaro Eremitaºe falla

- - ---- -- -- - -- en
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ſentire anche a Boui. p.3. n.26. Tremaua nel punto

della morte, per l'Eternità, che lo ſiegue. p.2. n.27.

Hiſtorie particolari apportate, tanto Sacre,

quanto Profane.

D'vn Albero nato nel campo del Conte d'Elmon in .

Irlanda nel 1575. carico di Roſarii. p.26, n.22,

TDi Alberto Nobile Alemano, fatto Frate di S.Domeni

co; e ſeco appreſſo l'Arcidiacono ſuo Fratello, che

diſſuadeualo. p.28.n.14.

Di Amalaſunta Figlia di Teodorico Rè d'Italia, Reg

gente del Regno, Donna mirabile, e clementiſſima.

p.28.n.31.

D'Vn noſtro Beato, che corſo pericolo di ſommergerſi,

non ſi era punto ricordato dell'Anima ſua; onde poi

tanto ſe ne ramaricaua. p.16. n.16.

TOi San Bonifacio, che moltiplicò il Grano della Madre,

per la ſua gran carità verſo i Biſognoſi. p.29. n.2 I.

D'Vna Caſa, pouera prima, habitata dagli Angioli; e

dopò ricca, da Demonij. p.3o.n.32.

Di Chriſto, che feſſi veder celebrante, col Calice però

pieno delle lagrime, che ſparſe à ſuoi Piedi Madale

na. p.13. n.27.Che ſdegnatoriprende vn Predicatore,

per le fraſcherie che predicaua. L n.4.

DelCompagno del Profeta sbranato dal Leone,per non

hauergli voluto romper la teſta,come à Nome di Dio

comandato gli hauea. p.4.n.9.

D'Vn Confeſſore,teſtificatomi (efù il P. Maeſtro F.To

maſoda Terranoua buon Anima) hauer ridotto vn ,

Penitente à far certa Reſtitutione;ma non hebbe cuo

recauar di ſua mano il danaro di borza, ma fece che

nel cauaſſe il Confeſſore medeſimo.p. 3o.n.15.

D'Vn Diſcepolo del B. Egidio, allegro per non hauer

viſto de' ſuoi Frati all'Inferno, doue fù ratto in iſpi

rito; ma viſtine poſcia dal Beato; e doue? p. 15. n.13.

Della Diſtruttione di Geruſalemme ſotto Tito, per le

irriuerenze nel SacroTempio, ſecondo Giuſeppe -

P.9. h.2. I. -

li) i
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Di Frà Domenico del Meſſico, che credendo portarin

doſſo vmpouero Infermo, portò vn Crocifiſſo. p. 19.

n. 26.

D'vna Donzella vana, che pregò S. Tomaſo Cantu

rienſe ad impetrarlevn par d'occhi belli, e diuenne ,

cieca. p.11. n.12. - -

D'vn altra tale, ſcampata dalle mani del Demonio, per

virtù del ſanto Roſario. p.28, n.33.

Di due Donzelle pouere, accettate in Figlie dalla Ma

dre del Roſario, e da lei prouiſte nell'Hauère, e Re

putatione. p. 36. n.27.

D'vn Eremita, che vide tre Spiriti Infernali; l'vno det

to Serra Cuore, l'altro Serra Bocca, S il terzo Serra

Borza; perche? p. 6 n.2o.

1)'vn Fanciullo di cinque anni,ch'auezzo à biaſtemare,

fù ſtrangolato davn Demonio in braccia al Padre; e

dannoſſi. p.33.n.1o. - -

Delle due Figlie Romane, che col proprio latte nutri

rono l'Vna il Padre, e l'altra la Madre, condennate à

morir di fame in Prigione; honorate perciò,colglo

rioſoTitolo di,Pietà Romana.p.33.n,27.

HDe due Figli Cataneſi Anfinomo,S. Anapi, eheaddoſ

ſatoſi i vecchi Genitori nell'eruttione del fuoco di

Mongibello per ſaluarli, ſopragiunti dalla fiamma, ſi

diuiſe laſciandoli intatti, in riguardo di tal pietà.

p.33. n.28.

Dºvn Figlio crudo verſo il Vecchio Padre, punito da S

Dio con vn moſtruoſo Roſpo, attaccatoſegli in fac

cia p.33.n.32. -

Di Filareto Contadino, che compaſſionando il Vicino

Mendico donogli vin ſuo Bue, tirando egli ilGiogo

con l'altro rimaſtogli. Per lo che vene si rimunerato

da Dio, che vide Imperatrice la pouera ſua Nepoti

na. p.29. n.13.

D'vn Filoſofo Antico,chevolea comprarvn Aſino con

la coda di Pauone. p.1o. n.4.

Dºvna Giouane Aleſſandrina Gentile, ſaluataſi in fine

Per vn atto di carità. p.19. n.15. JD

º Vn
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D'vn Giouane condannato alla forca, che co'denti leua

il naſo al Padre, per non hauerlo alleuato bene ».

p.33. n. II.

D'vn Giouane afforcato, a cui dopo morte nacque vna

barba lunga, e canuta come di 9o. anni, ſcortatigli

per eſſere ſtato crudo verſo i Genitori. p.33.n.29.

D'vn Giouane incanotito all'improuiſo, internatoſi

nella conſideratione del Giuditio finale. p.7.n.2.

Di Frà Giunipero Minorita, che daua a Pouerile pro

prie veſti. p.29. n.21. -

Dell'Abbate Iſaac ripreſo dall'Angelo, per hauer giu

dicato male d'vn ſuo Monaco. p.32. n.17... -

D'vn Ingleſe morto di ſubito, per hauer diſpreggiato

il ſacro Digiuno Quareſimale. p.1.n.25. -

D'Iſmene famoſo Maſico Atenieſe,e ciò,che ſucceſſegli

col rozzo Paſtore. p.26. n.8. -

Del Beato Leone Compagno di S. Franceſco, che vide

due ſcale ſin al Cielo, preſidente all'wna Chriſto,all'al

tra Maria,la quale riceuea quei poueri Peccatori,che

da Chriſto erano ributtati. p.5. n.25.

Di Santa Liduina, che conuerte vn perdutiſſimo Pec

catore, col farlo ſtar vina notte ſul letto, ſenza muo

uerſi punto. p.17. n.12. -

Di Luchino Viualdi Nobile Genoueſe, e ſua gran con

tinenza con vna Giouane, da lui amata ardentemen

te, caſcata poſcia in pouertà. p.29.n.28. -

Di Lucia Nobil Signorina, aiutata ne' dolori del ſuo

primo Parto da Maria Vergine del Roſario;e liberata

da Mori di Granata. p.36.n.27.

Del Beato Luigi Beltrano, e ſua gran dolcezza,e com

paſſione nel confeſſar vn Peccatore ſceleratiſſimo.

p.22. n. 18.

Di Santa Marina viſſuta ſott' habito di Monaco tant'-

anni, infamata di diſſoneſtà, del che non ſi difende -

per humiltà, e per non oſtentar le ſue virtù.p. 31.n.14.

Di Marina Giouane Genoueſe,che col digiunarin pane,

& acqua, eſtinſe la fiamma, chebruciauale il cuore,

e pretendeua incenerire la ſua honeſtà. P.I. n.12.

- - - - g. D'vna.
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D'vna Santa Matrona, ch'hoſpitò Chriſto in perſona .

d'vn Mendico infermo. p.19. n.26.

D'vn altra, che caricata d'ingiurie da vna ſua arrabia

taVicina, la perdona ; e ſtima eſſer quelle tanti te

ſori per ſodisfarne i ſuoi debiti con Dio. p.4. n.22.

D'vn altra Limoſiniera, aſpettata dal Sacerdote cele

brante per ordin di Chriſto, ſin che riueſtiuavnaMé

dica. p.29.n.5.

Della MatronaSunamite Limoſinieraancora, che rice

ue due volte il Figlio dal Profeta Eliſeo p.29. n.14.

Della Matrona Romana, inceſtuoſa,e figlicida, quere

lata in Senato dal Demonio; e liberatanecome inno

cente in virtù della confeſſione, fatta prima di com

parirui con gran dolore. p.22 n.8.

iD'vn Mendico addormentato, regalato più giorni dà

Imperatore, il che poſcia raccontaua come mero ſo

gno. p.5. n. I2.

D'vna Meretrice perduta, conuertitaſi à queſte due ,

Parole, replicate più volte da vn buonSacerdote: In

ferno; e Mai.p.15. n.39.

D'vn Meſchino, che rinegò la Fede, ridottopoſcia ,

à penitenza, e perdonato in virtù del Santo Roſa

rio. p.5.n.27.

D'vn Monaco antico diſſolutiſſimo, e niente oſſeruan

te,ſaluatoſi ad ogni modo per hauer ſempre perdona

to l'offeſe, S. ingiurie riceuute. p.4.n.2o.

D'vn Monaſtero commodiſſimo, e ricco, finche fece ,

dell'elemoſine profuſamente; ma pouero poſcia,alza

ta da quelle la mano p.29.n.22.

DiSan Nicolò Veſcouo, e San Domenico, che tre Di

la Settimananon prendeuano latte terreno Bambini

in faſcie. p.2o.n.7.

Di Niuardo, vltimo Fratello di San Bernardo, deſtina

to dagli altri per il Secolo, ma non ſe ne contenta lui.

. E ſua nobi Riſpoſta ſopra ciò. p.23. n.28. -

D'vn Padre appo Quintiliano, c'hauendo due Figli Ge

melli, infermiccico'medeſimi ſintomi, vccide l'Vno,

i trouar la radice del morbo, e guarirl'altro: come

sceſſe. P.27.n.17. - D'vn.

-
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D'vn Peccator conſuetudinario, che non ſi conuerte ,

anche pregato da Chriſto medeſimo. p.35.n. 13.

D'vn altro, che conuertitoſi alle perſuaſioni del Beato

Luigi Beltrano, nel punto della morte recidiuò per la

forza del Malhabito, e dannoſi. p.35.n.2o.

D'vn Predicatore,ch'eſſagerando il dolor, e pentimen

to de peccati, vide dalle lagrime d'vn tale, caſcate

ſopra la catena di cui era cinto, farſi in pezzi,e li

berarſene quel Meſchino. p.13.n.24.

D'vn Santo Prete, che contentaſi veder vna volta le ,

Bellezze di Maria, e reſtar poſcia per ſempre cieco. .

P. I4. n.2 I.

Di Rinaldo Scuolare in Bologna, che alla conſidera

tione di quelle parole d'Iſaia: Subterteſternetur tinea:

e operimentum tuum erunt vermes; laſcia il Mondo, e

ritiraſi nella Religione di S.Domenico. p.2.n.13.

D'vn buon Religioſo di San Franceſco apparſo al Mae

ſtro dopo morte, lagnandoſi che non hauea celebra

to le ſolite Meſſe per l'Anima ſua;raguagliandolodel

l'atrocità delle pene dell'altra vita;e ſtretto còto, che

ne ricerca Iddio. p. 7. n.14.

D'vn buon Religioſo, che recitando il Roſario, vina ,

Matrona ſtandole inanzi ne pigliauatante Roſe dalla

ſua bocca, vna la volta, é inteſſutele in ghirlanda,

ornoſſene le tempie, e diſparne. p.14.n.25.

IDi Sabino Veſcouo di Piacenza, che monendo il Pò

vſcito dal ſuo letto, a non danneggiari Poderi della ,

ſua Chieſa; ritira l'onde, e l'Vbbidiſce. p.4. n.12.

D'vn Sacerdote Borgognone, auuertito dall'Angelo,

à non voler cura d'Anime. p.24.n.13. -

D'vna Signora Portugheſe, che perdona vn Aſſaſſin

di ſuo Figlio, peramor di Chriſto, 8 a ſuo eſempio.

p.4. m. 19.

DiTabita limoſiniera, riſuſcitataper ciò da San Pietro.

p.29. n. 15.

D'vn Tale, che non aſcoltando volentieri le Prediche ,

non furon da Chriſto aſcoltate le Preci nell'Eſſequie

di lui. p.6. n. 16.

g 2 Di
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Di Santa Tereſa, che pregata di qualche buon docu

mento, altro non riſpondeua, ſe non : Memento vnica

eſe Animam, vnicam eſſe Gloriam. p.23.n.2o.

Di Tiberio Imperatore il Chriſtiano, rimunerato dal

Cielo con due teſori ineſauſti, in riguardo delle ſue ,

Elemoſine, 8 opere di Pietà. p.29. n.2o.

Dºvn Vendicatiuo,ſcouertoſi indemoniato. p.4.n.24.

Tvna Verginella, che viſto Chriſto in forma di Bam

binetto, gli fa dire l'Aue Maria, ma non proferiſce ,

le Parole, Beneditius fruttus ventristui Ieſus,e diſpar

ue. p.31.n.3o.

D'vn altra, che viſſuta ſantamente, ſi danna per hauer

fatto nell'Vltimo punto vin atto di Vanagloria, e ,

compiaciutaſi delle lodi date alle ſue Virtù.p.31 n.23.

Di Santa Vitaliana, per vn ſolo peccato veniale, ſceſa .

al Purgatorio. Come ancora la Sorella de Santi Coſ

ma, e Damiano. p.12.n.18.

Horologio.

Non ſe ne dà alcuno, che batta, è moſtri l'Hora di no

ſtra morte. p.2. n.25. - -

Htt01/20.

Naſce col capo inanzi, e và è ſepelirſi co'piedi inanzi;

perche? p.34. n. 6. Naſce piangendo, perche? p. 12.

in 5. p.34. n.6. Piange però in A. e la Donna in E. per

che? p.12 n.5. Tutti d'vna ſteſſa ſpecie, là douegli An

gioli,tutti differenti, e l'altre Creature di Specie in

numerabili; perche? p.24. n.8. Sua Vita quanto miſe

rabile. p.34 per tutta.

I

S.Idelfonſo Arciueſcotto di Toledo.

Erauigliaſi, che nel Giuoco di Primerale Carte »

più belle buttauanſia monte. p.5. n. 1o. Gli com

pare Santa Leucadia, morta 3oo. anni prima, dicen

dogli che per ſuo mezzo era honorata nel MödoMa

riaſua Signora pad. n.19. - - - - S.Igna
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S.Ignatio Loyola.

Suo gran zelo verſo la ſaluezza del Proſſimo. p.24. n.27,

Baſtonato in Barcellona,per procurar la Reforma .

d'vn Monaſtero. iui.Stà frà ghiacci in Parigi vina not

te intiera, per conuertire vin libidinoſo. iui. Sempre ,

allegro, ſe non quando vdiua mormorarſi del Proſ

ſimo, che ſubito ſi mutana; e rompeua tal ragiona

mento. p.25. n.31. -

Imperio Romano Idolatra.

Sua Grandezza. Eſerciti. E Rendite eſorbitanti di 15o.

Milioni l'anno. p.6,n.13.

Impreſe diuerſe, applicate.

Aquila, colla Palmanel deſtro Artiglio, e Fulmine ,

nel ſiniſtro, col Motto: In opportunitate ptrumque -.

A Chriſto benigno, e ſeuero, ſecondo le diuerſe oc

caſioni. p.8. n.2.

Cane, mortalmente ferito nel fianco, con la bocca ,

chiuſa, col Motto: Negata 71edela. Al pouero Pec

catore, che differiſce la confeſſion delle ſue colpe .

p.22.m. I 3. -

Iſteſſo, col Motto: Ni lagnar, mi curar. A Meſchino

offeſo nel viuo da Potente, contro di cui nè vendicar

poteuaſi, nè lagnarſene. iui.

Flauto, col Motto: Non percuſſus, filet. Al Chriſtiano,

che non corre à Dio per mezzo dell'Orationi, ſe non

tocco da trauagli. p.26.n.3.

Giogo tirato da vn ſol Bue, col Motto: Non benè ab vno

A Padre di Famiglia, rimaſto vedouo p.36.n.15.

Moſche ſcacciate col ventaglio, col Motto: In Detratto

res. A Maledici. p.25.n.4.

Rane immerſe nel fango, col Motto: Canimus tamen ..

Alli ſteſſi. p.25.n.7.

Immunità Eccleſiaſtica,

Nell'Euangelio p.22.n.5.

-

I licenſo.



T A V O L A

Incenſo.

Sacrificio il più gradito da Dio; perche? p.26.n.6.Cef

ſati tutti gli altri, egli ſolo rimaſe nella nuoua Leg

ge; perche? iui.
-

Indulgenze

Che ſi pigliano, vaglion in ſatisfattione de peccati,caſo

che le Penitenze ingiunte nella Confeſſione, non foſ

ſer equiualenti. p. 22. n.2 1. Maſſime quella al tocce

dell'Aue Maria. Vedi.Aue Maria.

Inferno.

E nel centro della Terra, 3579. miglia più ſotto di noi.

p.15. n.8. Incapibili, S ineffabili le ſue Pene.n.2. Luo

go di tutti i tormenti, così in comune. n. 3.5. Che ,

diſcruciano tutti inſieme, ſenz'ordine, nè regola al

cuna. n.4.5. 6. Dà dirſi per ciò, Mare Malorum. n. 6.

Suoi tormenti, altri corporali, altri ſpirituali. n.7.

De'corporali, il più feroce il Fuoco,ch'opera come

Iſtrumento della Diuina Giuſtitia, ſolleuata la ſua ,

naturalattiuità, ſecondo le più, è meno colpe,c'han

da punirſi. n.9. Sue Tenebre palpabili, e denſiſſime;

convn languido lume però,per poterſi vedere liSpet

tri horribiliſſimi de' Demonij; & i tormenti de'Com

plici, per maggior pena. n.1 I.Sua Pena di Danno, la

più fiera de ſpirituali, in che conſiſta n.15. Sua Eter

nità, ſupremo de mali, & amaro condimento, che

auuelenaogni coſa, n.16. In lui vi è Morte, ſenza mo

rire, anzi ombra ſola di Morte;perche? n.18. La ſetti

mana in lui, di ſei giorni ſoli, perche? n. 19. Figurato

nella Fornace di Babilonia; perche? n.2o. Suo MAI

tremenditſimo,horrendiſſimo, formidabiliſſimo.n.23.

e ſeguenti. Quanto poca impreſſione con tutto ciò fac

ci in noi Chriſtiani. n.35. Baſtò a far mutar vita ad

vna Meretrice perduta. n.39.
-

Ingiu

i
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Ingiurie,e offeſe riceuute.

Rimetterle, e perdonarle, coſa glorioſiſſima, e di ſom

mo honore; anche appoi Mondani, e Duelliſti. p.4.

n.8.Obbliga Dio a perdonar i peccati, e rimetter l'of

feſe, fatte alla Maeſtà ſua.n. 2o 21. Moneta contanti

à ſodisfari noſtri debiti con la Diuina Giuſtitia ..

77, 22,

Inuenire,e Reperire.

Differenza trà queſti due Verbi. p.27 n.16.

I procriti.

Martiri miſerabiliſſimi del Demonio. p. 31. n.22.Vanno

all'Inferno per la ſtrada del Paradiſo.n.25.Loro Tito

li concettoſi.iui. Ripreſi,quando non da altro, dalla

loro Conſcienza,che sà ben il loro interno.n.26.Loro

Digiuno abomineuole à Chriſtop.4 n.1.

Iride.

Vedi.Arco Baleno.

L.

Ladislao d'Aquino.

r-e Ardinale,creato da Paolo V. a cui ſarebbe ſucceſſo

nel Ponteficato, ſe non foſſe morto nel medeſimo

Conclaue.D.n.7.

Ladro Buono.

Vna delle ſtrauaganze ſucceſſe nella Morte di Chriſto,

l'eſſerſi conuertito nell'wltimo di ſua vita, p.1o.n.17.

Stimata perciò da eſſo Chriſto difficile ad eſſer cre

duta da Poſteri iui. Come coſa dunque tanto ſingo

lare,non deue tirarſiad eſempio per tutti. n. 19. Anzi

tremare, per hauer di due Compagni ſeco crocifiſſi,

ſaluatone vn ſolo. n. 17.Anziche nè pur nell'vltimo

può egli dirſi eſſerſiconuertito, ma nel principio; e º
COIIAC,
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come. n. 18. E in obbligo di ſpecialmente pregar per

noi, perche? n. 17. Comproſſiil Paradiſo con la Con

- feſſione de ſuoi peccati. p.22.n.6. Guadagnoſſi il Cielo

per la Correttion fraterna,fatta al Compagno,benche

ſenza frutto.p.24.n.33.

Lagrime di Pentimento.

Lor valore, S efficacia in guarire l'infermità ſpirituali

dell'Anima, figurata nell'Acque della Piſcina Proba

tica.p.13 per tutta.Lor Pregi,e Vanti dalle ſacreScrit

ture,e Santi Padri, n.8.9.Io.Elixiruite, Alchermes, e ,

Quinteſſenza virtuoſiſſima, ſtillata per il lambicco de

gli occhi,contro ogni malor di colpa.n.11.Chryſis del

la Gratia,ch'euacua per via di ſudore ogni humor pe.

câte,e reca la ſanità,come ſi vide in Ezecchia.n.12.13.

Ambaſciatori, a quali non può Dio non dar ſubita .

vdienza, e concederli,quanto dimandano. n. 14. e ſe

guenti. Lo violentano a concederciò, che alle volte ,

come noneſpediente, negalo all'Oratione. n. 16, 17.

Inaffiano il Cielo, e lo fecondano a produr copia di

Miſericordie.n.2o. Lo bagnano, eſtendono qual Pelle

contratta di prima, a capirui anche le Madalene, e'

Publicani.n.2 I.In che maniera faccin di nuouo il Pa

radiſo,e ſmorzino l'Inferno, come dice Pietro Celle

ſe?n.22.23.Perche non piangani Dannati? n.23.Acque

del Fiume Lete de Campi Eliſi, che aſſaggiare da Dio

il fanno dementicare de'peccati. n.24.Nouello Dilu

uio,che annega i peccati,noni Peccatori, come fece ,

l'Antico. iui. Acquaforte, che rode le catene del po

uero Peccatore. iui. Indegnamente dunque ſi verſano

per intereſſi vili di queſta vita.n.26.27.18.29. Ma pure

ſcuſabili in qualche modo. n. 31. Ineſcuſabili però, S&

empie, le che ſi verſano per amor vano.n.33.

Dottor Lancillotto.

Scriſſe l'Iſtituta Canonica p.22.n.1o.Solea dire, andando

à confeſſarſi,ch'andaua à leuarſi di ſchacco; perche?
iti, -

Lauro.
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Lauro.

Sempreverde;e difende da fulmini.D.n.1,

Legge di Chriſto.

Perche chiamafi Giogo leggiero p.36.v.15.Più leggiera,

e ſoaue della legge del Demonio,ſenza comparatione.

iui. e per tatta.

Leone.

Col ſuo terribilrugito incanta i paſſi alle Fere, e diuenE

gon ſua preda.p.II.n.2.

Lingua.

Perchehauendoci Dio dato due occhi,due orecchie,due

narici, due mani, due piedi, ne donò poi vna ſola-,

lingua; vn cuore; vnamente? p.32.n.26. E la chiuſe in

bocca cò due ſepi,delle labbra,ede denti?n.27. Perche

Frenum ſi dichi in latino quel Filetto, che la lega col

Mento? iui. La maledica è Vipera,che auuelena tre ,

inſieme; Lancia che tre nºvccide ad vn colpo,il Mor

moratore,il Mormorato,e Chi aſcolta p.25.n.29. 7

Liocorno.

Rintuzzala malignità de'veleni. p.9.n.1o.

San Lodouico Rè di Francia.

Sue gran limoſine; e riſpetto, che portauaa Pouerelli,

in riguardoal ſuo Chriſto. p. 19.n.27.

Lodouico XII. Rè di Francia, -

Detto Padre della Francia. p.3o.n. 1, Leuaua il Cappello

alle Forche; perche? iui.

Lot.

Conſobrino d'Abramo,ſcampadall'incendio di Sodoma,

per eſſere ſtato caritatiuoco Pellegrini?.19.n.13.

h Frè



T A V O L A

---

Frà Lucido compagno di San Franceſco

Staua quà giù, come in vn Oſteria, ſempre percepito al

partire,onde ſe vedeua affettionarſi in qualche luogo,

ſubito andaua altroue p.23.n.9.

Lucifero.

Perchenon trouaſſe perdono del ſuo peccato,comeAda

mo? p.9.n.2o. p. 13. n. 12. Fa flagellarvn Demonio per

hauerſi trattenuto attorno ad vntale, c'hauea robba .

altrui,a non farcela reſtituire, perche? p. 3o.n.13.

Luna.

Suoi encomi.p.25 n.6. Non ſi mira, che nell'Ecliſſe.iui.

Simbolo di Maria nel Dì del Giuditio; perche? p. 7.

11.24. l

Ltutero.

Souuerte quaſi tutta la Germania, predicando la libertà

della Conſcienza. p.6. n.2. Biaſtemò baſtar ſolo eſſer

Chriſtiano, e chiamato alla Fede per ſaluarci, ſenza

noſtre opere buone, baſtandoui quelle di Chriſto. iui.

Viſto da Maſſimiliano I. Imperatore, che portaua

il Demonio in collo, onde ne andaua ſempre gob

bato. p.36.n.15.

M

S.Macario.

S 'Eſponeua volontariamete alle punture dell'impor

tune Zanzare, per isfuggir quelle del Verme della

Conſcienza nell'Inferno. p.15. n.14.

Madalena.

Detta la Peccatrice per eccellenza. p.13. n.19.Ottiene il

perdono di tutti i vitii, de quali era ripiena, in virtù

delle ſue lagrime.iui. Diconſi queſte, hauer inaffiati

i Piedi di Chriſto, non lauatoli; perche? n.2o.
- - - Madre
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21adre di Famiglia.

Deu'eſſere Filoſofeſſa in caſa, ſecondo San Griſoſtomo;

perche? p.33. n.21.22.

Madre di Macabei.

Con che procuraſſe d'animarl vltimo Figlio alla ſoffe

renza dei tormenti del crudo Antioco. p. 18. n.25.

Perche ciò faceſſe? p.33.n.5.Suo Encomio dà Nazian

zeno. iui.

2Maldicenza.

Contraſegno euidente di Reprobatione p.25.n.23.24.25.

7Aale Prattiche. Cattiue Conuerſationi.

Quantodannoſe,a'Figli Giouani in particolare, p. 33.

n.15. Li ſouuertono, anche che foſſero Angioli. n.16.

Moſtraſi in Salomone, in S. Pietro, in Giuda. n.17.18.

19.Cibadino dunque i Padri, a vedere cofi chi pratti

cano i loro Figli fuor di caſa. n.14.

7Manna Celeſte.

Pioueua di mattino, prima di naſcer il Sole p.Io.n.5. Le

prime goccie ſi vider sù le mani di Mosè, alzate in .

Oratione. p.1 I. n.4. Nauſeata dagli Hebrei, deſide

rando in ſua vece Cipolle, S. Agli; con qual Miſte

ro? p.36. n.II.

Mar Boreale.

Aghiacciaſi, non per ſe ſteſſo, ma per l'acquedolci, che

metton in lui. p.33.n.4.

7Marcheſato di Peſcara.

Primo Marcheſato Hereditario in Regno nella Fami

glia Aquina, in perſona di Franceſco Conte di Lori

to; conceſſogli dal Rè Alfonſo. D.n.6,

h 2 S Mar
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sMargarita Vergine, e Martire.

Come conuinceſſe ſaggiamente Olibrio Prefetto. p.25.

77, I2. i

7Maria Vergine.

Seſſo Donneſco per ſuo riguardo grandemente fauorito

da Chrifto. p.21.n.5. Ricrea il Beato Herrico Suſone

con vnlicore di Paradiſo,per hauer riſpettato anche ,

egli vna Donna in riguardo a lei. iui. Vuole in ſua .

Perſona tutti gli Stati di tal Seſſo,di Donzella;di Ma

ritata; di Madre, ma Vergine, di Vedoua; per hono

rar tutte le Donne ancorella. n.6.Da lei hebbe Chri

ſto la Miſericordia Quoad affettum, da cui hebbe la

carne, S il potere compaſſionare. p.28. n. 22. Diceſi

per ciò,Mater Miſericordie in abſtratto, e non ſolo Mi

ſericordis in concreto, la doue non può dirſi Mater Dei

tatis, ma Dei ſolamente. n. 23. Onde i Contemplatiui

han detto,hauerella due Figli Gemelli partorito,vn ,

Maſchio,Chriſto; & vna Feminella, tal ſua Miſeri

cordia Quoad affectum. n.24. Come ſmarriſſe il ſuo ca

ro Garzonetto in Geruſalemme, si diligentemente ,

da lei guardato. p.9. n.15. Il ſuo ſantiſſimo Nome ſi

deriua dal Mare, perche?p.14. n.28.Perche dunque ,

non ſi pronunciacon la penultima breue, ma lunga,

contro le Regole dell'Artemetrica º iui. Dolcezza ,

ineffabile nelproferirlo; con viue Scritture. n.29.3o.

31. Quantobella in Paradiſo. p.14.n.18.2.1. Coronata

iui non d'oro, è di géme, ma delle miſtiche Roſe de'

Fratelli, e Sorelle del Roſario.n.25. Stà iui in piedi,là

doue ſedon tutti, e Chriſto, 8 i Santi, per eſſer pron

ta, e percepita a noſtri biſogni tutti p.36.n.22.23.24.

Figurata per ciò,nell'Aurora;epche?n.25. Veſtita di

Solepche?p.21. n.14. Paragonata al Sole,Luna,ò Au

rora altresì, perche? n.15. Ad Oliua de'campi. non

e Giardini; perche? n.16. Pingeſi per ordinario col

Figlio Bambino in ſeno, è pendentc dalle Poppe per

cheº p.28, n. 31. Protettion che tiene di "; poueri

- CCC3



DELLE COSE PIv NoTABILI.

Peccatori. p.2 I. per tutta. Il vero.Adiutorium del Ge

nere Humano.n.3.Tutta pietoſa, e che mitiga il Fi

glio, alle volte ſdegnato. n.9. 1o. e ſeguenti. Ci guida

al Porto del Paradiſo qual Tramontana per il Mare

di queſta vita. p.5. n.22. Là ci introduce, qual Ancel

la oſtiaria. n.23. Anzi è la Porta, che ci riceue. n.24.

E Fineſtraancora: perche? iui. Scala di più,per ſalir

ui, ma di XV. Gradini, perche? n.25.26. Sceſe adam

mafſar il pane con Santa Catarina da Siena, per aiuto

de'Poueri, vina volta. p.29. n. 6. Nel Di del Giuditio

ceſſerà d'eſſer noſtra Madre, e protegerci; anzi ci ſa

rà contro, S. auuenterà fulmini contro i Peccatori.

p.7. n.24. Figurata perciò, nella Luna, Luminare quod

minuitur in conſummatione. iui.

7Martirio.

Nè anche gioira, ſenza perdonar prima il Nemico, e

rimettergli l'offeſe. p.4. n.5.

- S.Mattia Apoſtolo.

Fù Zaccheo, ſecondo Clemente Aleſſandrino p.19.n.1o.

Merito.

Suppone neceſſariamente il volontario, ſicome anche

il Demerito; fiche l'Attion fatta per forza, nè merito

ria può dirſi, nè demeritoria. p.16.n.6.

Meſſa.

Sacrificio incruento dell'iſteſſo Chriſto, offerto vna vol

ta in Croce tutto piouente ſangue p.9.n.14.

7Aiſericordia Diuina.

Qual Figlia legitima di Dio, la cui Madre è la ſteſſa ſua

Diuina Natura. Di cui per ciò, pregiaſi di dirſi Pa

dre. p.8, n. 13.Tiene quaſi inceppata la Giuſtitia,ſua

Riuale. n.9. Chi pecca però ſotta la di lei fidanza,

atrocemente l'ingiuria, facendola ſeruire per Ruffia

ma al Diauolo, n.14. In qual caſo è piùfºssi Giu
lilla
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ſtitia ſteſſa. iui.Grande,e Picciola, quali ſiano in Dio?

p.17. n.1o. Quo ad effettum, e Quo;ad affectum, quali

ancora? p. 28. n.22.

Mondo.

Mentitore; ch'altro promette, S&altro dona. p.5. n.1o.

Falſo lpocrita, ch'altro moſtra al di fuori, che ſia -

di dentro. n. 11. Ha ſolo in nome di Mondo, ma è

tutto inganni. n.16. Detto Orbis, sferico, per la inſta

biltà de' ſuoi Beni, e Grandezze. n.19. Pazzia dunque

andarli doppo n.2o. Suoi contenti, meſchiati ſempre

con diſcontenti. p.14 n.9. Perche non creato più per

fetto da Dio, com'è certo ehe potea farlo accidental

mente almeno, con le Donne più belle, i cibi più ſoa

ui, la vita più lunga? n.14. Deue ſtimarſi com'vn Pel

legrinaggio dal Chriſtiano. p.23.n.5. e per tutta.Come

vn Oſteria, e ſtanza di poche hore. n.9.

7Morire.

Somma delle miſerie humane. Supremo de' noſtri mali.

p.2. n.4. Anzi principio d'ogni noſtro Bene. n.5. Ca

gionaterrore, e ſpauento; ſi che è ſciocchezza aſpet

tar quell'Vltimo à confeſſarci. p.16.n.15.16.

Morir bene.

Coſa, la più prezzabile in queſta vita p.1o. n.1.Non può

farlo per legge ordinaria, chi non viſſe bene. n.2. E di

eſtraordinaria, appenatra centomilia ſe ne trouerà

vno, ſecondo San Girolamo.iui. Sicome ſon rari, e ,

forſe neſſuno, i Coruibianchi. iui. Pretenderlo, è ſti

mato pazzia da San Paolo n.6. E da Nazianzeno, fa

uola di Poeti. n. 8.

21orir in Peccato, e in Diſgratia di Dio.

Coſa tremendiſſima, e Danno irreparabile. p. 16. n. 1.2.

Corron queſto pericolo quei, che differiſcon in futu

ro l'emendarſi, e maſſime nel fine della vita,S. vltima

infermità mortale, n. 3. eſeguentiper tutta.
- Mor

è
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7Mormoratori.

Moſtri d'Inferno; tutti occhi, tutti orecchie, tutti boc

che, per oſſeruare, e ſparlare de fatti altrui p.25. n.2.

Miran ſempre a inancamenti del Proſſimo, non al

l'attioni virtuoſe. n.3. e ſeguenti. La più vile, e diſſutil

gente d'wna Patria. n.24. Chiamati Apoſtati dà Salo

mone; perche? iui. Peggiori chi l'aſcoltano, e l'ap

plaudono. n.3o. Gli vni portan il Demonio nella lin

gua, e gli altri nell'orecchio ſecondo San Bernardo.

n.28. e ſeguenti.

7Morte.

Sua cóſideratione ci drizza a Dio,noſtro vero,8 vltimo

Fine; &àſpreggiar queſto Mondo, e ſuoi Beni. p.2.

n.2. e ſeguenti. Madre di due nobiliſſime Vite, della

Gratia, e della Gloria. n.5. Ci ritrae dal peccare pote

temente. n.9. 14.19.2o. Famoſa Maeſtra del ben ope

rare.n.1o.11.12.13.14. Humilia la noſtra ſuperbia, e

cupidigia. n.15.16.17.18. Con eſſerci sì vicina, e den

tro noi ſteſſi, il Demonio ce la fa apprendere lonta

niſſima, per peccar francamente. n. 2o. Sua Horain

certa, acciò la temeſſimo ſempre, e ſtaſſimo apparec

chiati ad ogni hora. n.24. Poco temuta da Gentili,per

non hauer ſenſo loro dell'altra Vita, S. Eternità,che

la ſiegue. n. 27. Non Morte propriamente dourebbe

chiamarſi, ma Fin della morte,qual'è realmente que

ſta miſera Vita; e Principio della vera Vita , , ,

qualà la futura, p.34. n.9. Il che ben conobbe Cicero

ne, ma non Ariſtotele. iui. Moſtraſi con Eſempi viui

delle Sacre Scritture.n. 1o. I 1. Rigoroſo Doganiero

del Mondo poſto da lui in quel Paſſo ſtretto di Portel

la, a non farci paſſar coſa alcuna fuora Regno. p. 3o.

n.24.25. Morti.

Perche ſi ſepeliſchino dentro le Chieſe, nella Nuona

Legge. p.2 n.2o. Predica con più energia vn Morto,

e Morto Giouane, che vn Apoſtolo viuo.n, i 1.
- º - - ...

Ariſ ... '.
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2Moſche.

Animali vili, 8 immondi, che corrono ſempre al fraci

dume; Simbolo per ciò, de Mormoratori. p.25.n.4.

N

Napoli.

VE miſerie, e calamità, nell'Vltime Riuolutioni, e

Peſte, che l'affliſſero tanto. p.12.n. 1.9.

Nemico.

Senza amarlo, e rimettergli l'offeſe, non accetta Chri

ſto opera buona. p.4. n.3. 5. 25. Perdonarlo, è ſommo

honore, non ſolo ſecondo la Legge di Chriſto, ma del

Mondo ſteſſo. n.7.8. Pia ſuperbia, S ambitioſa carità

detto perciò, dà San Bernardo. n. 8. Proprio Merco

dell'eſſer Chriſtiani, n.15. Chi nol perdona, non ſarà

perdonato da Dio.n.23.

Nerone.

Clementiſſimo ne primi anni del ſuo Impero. p. 17. n.8.

Aſtretto a ſoſcriuere vna ſentenza capitale, Qudm e

vellem neſcire litteras! eſclamò. iui.

O

Occhi.

DVE ſoli ſon i loro officii, Vedere, e Piangere.Dal

l'vnode quali ſi chiamavinto Iddio, cioè dal Pià

gere; perche? p.13. n.18. Vedono ogni altra coſa, e

vi prouedono, fuor che ſe ſteſſi. p.23. n.18.

Oglio.

Sicome appiana l'onde, e bollori del Mare, onde di lui

ſeruonfi nel lorMeſtiere i Peſcatori; cosi ſeda i moti

della ſenſualità, e ſpiritualizza la carne nel ſacro Di

giuno Quareſimale. p.1.m. Io,

olino.



DELLE COSE PIV NOTABILI:

Oliuo.

Simbolo della Miſericordia nelle Sacre Scritture. p. 19.

n.19 p.21.n.16. 17. E Geroglifico di Pace, appo tutte

le Nationi. p.28. n. 1, -

opere buone,

due coſe han loro, il Merito, e la lode, quali biſogna

partir con Dio, ch'è l'Agente principal d'eſſe.Se ne

vorrem noi la lode, perderemo il Merito. Se laſcerem

la lode a Dio, il Merito ſara noſtro. p.31. n.5. Si faccin

dunque cautelatamente, e che le veda Dio ſolo, per

né perder tal merito, e rubarcelo la ladra ſottile del

la Vanagloria. n.4. e per tutta. Le veda anche il Proſ

ſimo, per edificarſene, ma con intentione di non vo

lerne da lui lode alcuna, ma queſta ſia tutta di Dio,

n. 18.19. Altre di Precetto, S&altre di Supererogatio
ne, e quali.n.17. s

Opere di Miſericordia.

Quanto gradite da Noſtro Signore,i"per tutta

Sole rammenteranſi, e premieranſi nel Di del Giudi

tio. n.7.

Oratione. -

Hà due Ali per volar al Cielo ſecondo Agoſtino, cioè,

Far Elemoſine, e Perdonar al Nemico. p.4. n.16 p.26.

n.3o. Efficaciſſima in ottener da Dio i noſtri biſogni.

p.11.per tutta. Moſtraſi con vari effetti, da leiopera

ti nelle Sacre Scritture. n.1.4. Detta per ciò, Onni

potente da San Teodoreto. n.3. Moneta contanti del

Chriſtianeſimo, a còprarſi quanto biſognali nel Mer

cato del Cielo. n.5. Priuato di Dio col Foglio in bian

co. iui. Fatta però in Gratia della Maeſta ſua, è pen

tendoſi almeno de' ſuoi peccati prima di farla. n. 7.8.

Con l'Attentionedouuta, ch'è l'Anima d'eſſa.n.9.1o.

E ſpecialméte, chiedendo beni ſpirituali, ſpettanti al

l'Anima; de'temporali, e ſpettanti al Corpo, conce

dendoli Dio, come noſtro amante Padre,i" ſolo

s º al co
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il conoſce eſpediente. n. 12 e ſeguenti. Il che non ſa

pendo"i ciecamente, a torto ci la

gniamo, di non eſſer eſauditi. n. 16. Quanto cara, S.

accettaal Signore. p.26. per tutta. Maſſime fatta in .

commune,e perche? n.12. e ſeguenti. Fatta così in .

commune anche più efficace, che fatta in priuato;per

che? n.13.14.15. Arma potentiſſima de Fedeli, contro

i lor Nemici così viſibili, come inuiſibili. n. 31. e ſe

guenti. Sciocchezza noſtra perciò, in frequentarla si

poco. n.25.26. Come meritamente ne lo rinfaccia S.

Ambroſio, con l'eſempio degli Vccelli, che lodano

Iddio di continuo co'lor canti; ſpecialmente del Ro

ſignuolo, che non baſtandogli il giorno, vi aggiugne

anche la notte. n.25.26.27. E delle Zanzare,e Piante,

che lodauanlo ancor loro, inuitate a ciò dalla noſtra ,

Suor Roſa di Santa Maria, n.28. -

P

Tºantera.

A il fiato sì ſoaue, che tiraà ſe gli altri Animali, e

li diuora. p.6.n.1.

S. Paolo Apoſtolo.

Protòtipo, e Modello de Predicatori Apoſtolici. p. 1.

n.28. Suo modo di predicare, qual foſſeº iui.ep.6.n.27.

Sua Profetia interno al vano predicar moderno.n.25.

Ceſſa di predicare alla viſta d'un Giouane morto; per

che? p.2. n. 11. Non vien eſaudito, pregando il Si

gnore à guarirlo del Dolor di ſtomaco, è fianco,

ch'ei patiua: perche ? p.11. n. 14. Confidanell'Ora

tioni de' Fedeli in commune, più che nelle ſue priua

te. p.26 n.13. Fà la correttione à San Pietro,ſuo Pre

lato. p.24.n.12.

Tappagallo.

Parla come noi, ma non con voce humana; perche ?

pºi. n.1o. Inuecchiato, non imparerà mai a parlare,

i 35.n.1. t Tara
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Tarabole Euangeliche, apportate.

Della Ficaia, che per tre anni non portò Frutti p. 35.n.9.

Del Figlio Prodigo. p.22. n.9. p.25.n.14 p.33.n.2o.

Della Matrona diligente, che trouò la Gemma perduta.

p.27.n.2.
-

Del Padron della Vigna, che midò l'Operarijà zappar

la. p.16. n 1 I p.33. n. 14.

Del Paſtore amante, che trouò la Pecorella ſmarrita.

p.27, n.2.

Del Publicano,e Fariſeo,che orauan nel Tépio p.4. n.2 r.

Del Samaritano pietoſo, che curò il Ferito. p. 24.n.t7.

p.27. n.2.
-

DelTeſoro naſcoſto. p. 31 n.17.

Delle cinque Vergini ſciocche, eſcluſe dalla Regia bea

ta, p.Io.m. I I p.3 I.n.22. -

Tarola Diuina. Tredication Euangelica.

Dourebbe aſcoltarſi in piedi; anzi ginocchioni per riue

renza. p.6. n.6. Dà riuerirſi del pari col Santiſſimo Sa

cramento, ſecondo Agoſtino. tui. L'auanza nell'effi

cacia; perche? n.7. Fondò la Chieſa, deſtruttaui l'Ido

latria, e piantataui la Croce ſopra le rouine di quel

la, e del ſuperbo Impero Romano degli antichi Ceſa

ri. n. 11. 13. Strappa di mano all'Inferno anche -

i ſuoi Maghi.n.14.Dou'eſſa predicaſi v'è Chriſtianità,

e dou'è diſmeſſa non ſe ne vede veſtigio. n. 15. Non ,

aſcoltarla, pronoſtico di Reprobatione. n. 16. Nè và

eſente di peccato mortale laſciar di farlo ſenza legiti

ma cauſa; perche? n.17.Inganno perciò, del Demonio

à tenerne lontani. n.19.2o.2 1. Deue aſcoltarſi ogni dì,

e non le Feſte ſole; perche? n.21. Non fa hoggi frutto,

perche aſcoltaſi per mera curioſità. n 23.24. E da par

te de'Predicatori,perche s'inteſſe di fraſcherie,e fiori

profani.n.25. e ſeguenti e L. n.6.

Parole della Conſecratione.

Per la virtù, impreſſali vina volta da Chriſto, produr

- 1 2. reb



T A V O L A

rebbono di nuouo il Corpo di lui, caſo che foſſe anni

chilato. p. 13.n.22.

- Tºaſtori. -

Perche prima di ogni altro, foſſer auiſati dall'Angelo

dellaNaſcita del Signore ? p.9. n.5.

SPatria.

Perche si poco amoreuole, anzi contraria per ordinario

a ſuoi figli, e Cittadini, per ſentenza di Chriſto ſteſ

ſo? p.23. n.2. Varij Eſempi antichi di ciò. n.1.

TPattone.

Fuga i Serpenti, S. Animali velenoſi con la ſua voce ,

p.2o.n.13. Simbolo perciò dell'Angelo Cuſtode, che

fuga i Demonij.iui. A cui ſomigliaſi ancora nelle Piu

me occhiute. n. 12. Filoſofo,che cercaua va, Aſinc con

la coda di Pauone; perche? p.1o, n.4.

TPeccato.

Evn gran Demonio dell'Anima, ſecondo Griſoſtomo.

p.11. n.22. Vn male infinito, ſaltem obiettive, e perciò

incapibile la ſua grauezza. p.3. n.3. Tantogran male,

che non può Dio cagionarne male maggiore con tut

ta la ſua onnipotenza. n.4. Tarlo, che conſuma tutti i

Doni celeſti. n. 5. Circe infernale, che trasforma gli

Angioli in Demonij, e gli Huomini in Beſtie.ittiCa

ftigo di ſe medeſimo, non potendoſene dar maggiore

in queſta vita; che diſcrucia il miſero Peccatore, che

il commette. n. 8. e ſeguenti. Anche in ſogno, e dor

mendo, con horribili viſioni. n.16.e ſeguenti. Cagiona

ſpauento, e tremori in chi l'ha ſopra. n.2o. e ſeguenti.

E vera morte dell'Anima.n.25. Rende quella brutta,

& horribile. n.27.28. Calamita, che ci tira ſopratutte

le calamità, e miſerie di queſta vita. p.12.n.2. Capitale

ſcommunicato, che ci frutta l'annuo cenſo di tutte le

diſgratie preſenti. n.4. Fontale principio di"-
- IlC1il e
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noſtre miſerie. n.5.6.7. Vn ſolo; e dava ſolo commeſ

ſo, è giuſto motiuo a Dio di punir tutti, e Buoni, e ,

Cattiui indifferentemente, quanto a caſtighi tempo

rali, e toccanti il corpo. n.13.14.15. Anche ſe foſſe ,

ſolamente Veniale. n.17. e ſeguenti. Ferita mortale ,

della ponera Anima. p.22. n.13.14. Conſuetudinario,

quanto difficile ad emendarſi.p.35. per tutta. Catena,

che tiene ſtretta la pouera volontà. n.7.8. Baratro, da

cui non ſi vien fuori, che per forza della diuina On

nipotenza.n.14.15.16.Pericoloſo dunque di dannarci,

tenerlo ſopra sì lungo tempo, S aggiugnerne de'nuo

ui ſempre ſopra. n.18. 19. Moſtraſi con vari Simboli

appropriati. iui. Rimedio dunque vnico, confeſſarlo

ſubito, e non laſciarlo radicarſi, e prender forza, n.22.

Scritture viue per ciò. n.23.24.

Teccato Veniale:

Epicciol male in ſe ſteſſo, che con la ſol'Acqua benedet

ta può ſcancellarſi. p.9 n.15. Non è però picciola la

rouina, che può partorire traſcurato, mentre diſpo

ne al Mortale, ſecondo S.Tomaſo, S. iTeologi tutti.

p.12.n.2o.21.22. E tale, che baſta vin ſolo mandar al

Purgatorio, che eccede tutte le Pene di queſta vita.

n.18. E ſe per impoſſibile ſi poteſſe trouar in qualche

duno col ſolo Originale, ſenza Mortale, ſi punirebbe

ancor coll'Inferno eternamente, ſecondo San Toma

ſo medeſimo.n.19.Confeſſandolo ſolo,ſenz'altri Mor

tali, non baſta il Dolor virtuale,ma richiedeſi il for

male, S attuale, come de'Mortali ſteſſi. Alche pen

ſino bene le Perſone ſpirituali, e che ſi confeſſano ſpeſi

ſo de'Veniali ſolamente. p.22. n.25. Toltone Chriſto,

e Maria impeccabili, Quegli per Natura, e Queſta ,

er Gratia, niun altro ne và eſente di commeterne ,

qualcheduno. p.12 n.17, p.17.n.8.

Tºeccatore.

figurato nel Paralitico, per i continoui tormenti,e tre

mori della mala conſcienza. p.3. per tutta.Sempre ti
v mido,
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mido, e pauroſo, anche frà tutte le guardie,e ſicurez

ze eſterne. n.2 o, e ſeguenti. Morto a Dio, S alla Gra

tia ſua. n.25. Puzza più d'un Cane morto a Dio, agli

Angioli, 8 agli ſteſſi Animali Bruti.n.26.

Tºec, ca, ui.

Valorgrande di queſte tre Sillabe,ſecondo Sant'Ambro

fio. p.22. n.9.

Tenitenza de Teccati. Emendation della Vita.

Deue imprenderſi di buon mattino; nella Giouentù; e

non aſpettarla Vecchiaia, S. vltimo della Vita; per

aſſicurarci d'eſſer valida,ò accetta a Noſtro Signore,

p.Io.n.5. 9. e per tutta.

Tentirſi nell'ºvltimo della Vita.

Poco ſicuro; come inuolontario, e ſpremuto a forza, e

per puro intereſſe d' ordinario. p. 1o. n.6.7.12 p.16.

n.6.7. Pazzia dunque eſpreſſa differirlo a tal tempo.

p.Io n.2o. Varij Eſempi, e Simili per ciò.iui. Nèbada

a coſa più di queſta il Demonio, per profondarci ſe

conell'Inferno. n.2 1.

Tºerſone Diuine.

Sceſero tutte Tre alTugurio d'Abramo. Non andorno

però a bruciar Sodoma; ma vi mandorno due Angeli

ſoli; perche? p.8. n.12.

Tietà Romana.

Vedi, Hiſtorie. Delle due Figlie Romane, º c.

S.Tºietro Apoſtolo.

Chiamato Satana dà Chriſto, e ripreſo aſpramente ;

perche? p.25. n.11. Per timor della morte preſente ſi

ſcorda di quanto hauea si coraggioſamente promeſſo

al Diuin ſuo Maeſtro. p.16. n. 16. Il ſuo peccato forſe

più graue di quel di Giuda,per alcune circoſtanze .

p.21.n.12.Liberato dalla Prigione per l'Orationi com
N InllIll

N
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muni de Fedeli, non per le ſue priuate. p.26. n. 14.

Con le ſue Preghiere precipita Simon Mago, che,

preſtigioſamente moſtrauaſalirſene in Cielo p.Il n.4.

S.Tºietro Martire.

Miſitato ſouente in cella dalle ſante Verginelle Catari

na, Cecilia, S. Agneſe. p.17. n.24. Credutele Donne -

terrene vin Frate, il proclama in Capitolo, e ne vien

mortificato, non voluto defenderſi per humiltà. iui.

Del che afflitto poſcia, ne vien dal Crocifiſſo confor

tato con quelle voci: Etego Petre, quid feci? iui.

Tºilato.

Perchenon habbi voluto mutar il Titolo della Croce, a

tante importune iſtanze de' maligni Hebrei; mentre

à loro iſtanza hauea condennato Chriſto, con tut

to che innocentiſſimo lo conoſceſſe? p.5. n. 18.

Tºio V.

Creato Pontefice tremò; miſuenne; perche? p.24.n.13.

Frate prima di San Domenico. Suoi Encomij, e ſanta

Coſtitutione a confeſſarſi ſubito l'Infermo, e prima ,

d'ogni altro rimedio corporale. p.16.n.17.

Tºittore Antico.

Celebrato, per hauer dipinto Antigono di profilo, per

occultargli l'occhio cieco. p.25.n.19.

TPlatone.

Comanda nelle ſue Leggi, che non poſſa peſcarſi dentro

il recinto de Porti; perche? p.9. n. 9. Ripiglia ſauia

mente Diogene, che tacciaualo di ſuperbo per il ſon

tuoſo conuito, dato a certi Filoſofi. p.31.n.24.

Tò.

Rè de' Fiumi d'Italia , ingroſſato vina volta , S.

vſcito dal ſuo letto , vbbidiſce Sabino Veſco

uo di Piacenza, che gli comanda a ritirarſi, e non

- - - - - - - - - - dan
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danneggiari Poderi della ſua Menſa p.4.n.12.

Tºolpo.

Sua aſtutia, per cibarſi della Conca Marina, p.22.'n. 15. -

Simbolo del Demonio, che impediſce la Confeſſione,

ſpecialmente nelle Donne col roſſore. n.15. 16.

Tompeo Magno.

Sue Prerogatiue ſingolari, e Morte indegna P. 9. n. 1.

p.17 n. i. Permeſſa però dà Dio per illi riſpetto,

che portò al Sacro Tempio di lui, nel ſacco di Geru

ſalemme. p.9. n.2. --

TPomeri.

Perche li permetteſſe Dio nel Mondo, hauendo potuto

farci tutti comodi, e che vino non haueſſe biſogno del

l'altro? p.19. n.8. Batteſimo de' Ricchi, periſcancel

larui i lor peccati. iui. Deuon ſi compaſſionare alme

no, non potendoſi aiutare, e non mortificarli con ra

buffate. n.25. Quanto riſpettati da S. Ludouico Rè di

Francia, n.27.

TPouertà.

Suoi Pregi, e Vanti, ſopra le Ricchezze.p.3o.n.31. Ri

cetto d'Angioli, e quelle di Demonij. n.32. Mantiene

à galla sù l'acque S. Franceſco di Paola, S. Raimon

do, eS. Giacinto, e quelle ſprofondono. n. 33. Penna

dà volar di preſente al Cielo, n.31.Pericoloſa in Don

na bella. p.36, n.28.

Tºrecetti Diuini.

Deuonſivbbidire alla cieca, e non cercarne le ragioni, e

COngruenze. p.4.n.9. -

Tredeſtinati, e Reprobi.

Paragonati, Quelli a Pecorelle,e Queſtià Capretti;per
che i p.36, n. 1o.

2re
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predica,

Qualla vogli Dio benedetto. L. n.5. p.1. n. 28. p. 6, n.29

QualSan Paolo. p.1.n.23. p 6. n.27. Qual San Girola

mo.iui. Non deue paſſar l'Hora. p.1. n.29. Deue aſcol

tarſi anche da Huomini Santiſſimi, e Dottiſſimi, ad

eſempio di Dauide, di San Paolo, di Cornelio, del

l'Eunuco, e di Chriſto ſteſſo. p. 6. n. 19. Et aſcoltarſi

ogni Giorno, e non le Feſte ſole; perche ? p.6 n. 17.

21. p.23. n.15. Perche non facci hoggi frutto; vedilo

Tarola Diuina, - è

- . - i

Predicatore,

: -.
-

-

-

Deue ſeruirſi d'wn Dir commune, per eſſer inteſo dal

tutti, eſſendo debitor a tutti, e Dotti, 8. Indotti. L.

n.2. Laſciar leSottigliezze, e Queſtioni Teologiche,

che ſi intendon dà pochi, e diſtraggon lo ſpirito in .

tutti. n.3. Molto più il Dir troppo fiorito, e vago, e

pieno tutto di leggierezze. n.4.5.6.7 p.1.n.28 p.6.n.23.

e ſeguenti. Farlo però con ſobrietà, e ſenza pregiuditio

della grauità douuta ad vn DirApoſtolico, gioua an-,

cora allo Spirito, e perche? L n.8 p.1. n. 28. Ciò, che -

deue predicare per ordin Diuino ad Ezecchiele. p. 6.

n.29. Deue ricordare allo ſpeſſo il non differir la Pe

nitenza, 8 emendation della vita, ſecondo il Nauar

iro p.16, n.3. Suoi applauſi,fianle lagrime degli Aſcol

tanti, ſecondo San Girolamo, p. 6. n. 27. Vn troppo

vano aſcoltato dal Maia, e deploratolo. n.28. Vn .

altro ſimile aſpramente ripreſo da Chriſto. L.n.4.

- Tºrincipato di Biſignano. º,

Primo Principato in Regno, nella Famiglia Sanſeueri

Ila, D. n.6, - - - - -

Proſperità degl'Empij.

Effetti del più fiero Rigore, e ſeuera Giuſtitia di Dio.

p.17.n.3. e per tutta. E della Miſericordia picciola in .

lui, non della Grande. n.Io. Verità, conoſciuta etian

dio da Gentili.n.14. k Pro
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trouerbi Antichi.

ſitacus ſenexneglisi ferulam. Per la indomabiltà del

Malhabito, e Vitiinuecchiati.p.35. n.I. Vedi di più,

AdagiAntichi. - -

- Trudenza.

Virtù propria de Superiori, è l'Vbbidienza de Sudditi

ſecondoS. Ignatio Loyola.p4 n.9.

- Tºublicani. -

Chifoſſero; e quali nell'Euangelio. p.19. n.9.

rublicano Euangelico.

ottiene ſubito il perdono dell'infinite ſue colpe, per ha

uer perdonato l'ingiurie del contumelioſo Fariſeo,

ſecondo San Griſoſtomo. p.4. n.21.

QL - -

- guareſima.

TEmpo proprio di Penitenza.p.1.n.2. Decimadel

l 'i l'Anno,che ſi deue à Dio, ſecondo San Gregorio,

n.24. Quanto temuta, e poco oſſeruata dal Chriſtiano.

iui. Suo Digiuno fatto in peccato, ſodisfa al Precet

to, ma non ha merito alcuno, n.32. Deue dunque di

giunarſi col Corpo, e coll'Anima; e queſt'è ſantifica

re il ſuo Digiuno, come ordina Dio. n.3o.

guid, e Quale.

Appoi Filoſofi importano, il Primo Ma Soſtanza, S il

Secondo gli Accidenti della coſa: &appo Dio,il Pri

mo i Beni Spirituali, ſpettanti all'Anima; & il Secon

do i Temporali, ſpettanti al Corpo.p.11. n.2o. Il Quid

-

s'obliga Chriſto concederci ſempre, che lo preghia

mo; non il Quale, niſiſi, e in quantum ci lo conoſce

eſpediente. iui. - -

- - - - Raab.
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R

- Raab.

P VblicaMeretrice ſi ſalua per l'opere di Miſericor

dia, vſate à gli Hoſpiti.p.19. n.14.

Fagno.

Si ſuiſcera per prender Moſche; Simbolo de Mondani,

che ſi sfannoper prenderniente. p.5. n.14.

San Raimondo.

Pà 16o miglia di Golfo da Maiorica a Barcellona sù la

cappa, per non temer che le Ricchezze lo ſprofon

dino.p.3o.n.33.

r

/ Rame.

Animali immondi, immerſi ſempre nel fango, che

gracchian pure, e fanlo di notte. Simbolo perciò,de'

Mormoratori. p.25. n.7.

Religione. Stato Regolare.

Quanto commendatoda Chriſto. p.28. n. 13. E da San

Girolamo.iui. Non vuol però, che poſſin abbracciar

lo i Coniugati, ſe non ambi inſieme. perche? n.15.

Religioſi,

Mormorati, e tagliati a pezzi ſenza riſpetto. p.25. n.21.

Paragonati per ciò al Pane, che mangiaſi ad occhi

chiuſi, e ſenza timore alcuno. iui.

Reſtitutione. -

Neceſſaria per ottener il perdono; è di Robba ſia, è di

Fama. p.25. n.26. Quanto difficile a farla. p.3o. n. 11.

Eſempi di ciò.n.11.12.13.15.

Ricco Epulone.

Si dannò, non perche fù Ricco, ma perche non le come

parti a Pouerelli. p. 9 n.2, -

k 2 Ric-.
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Ricchezze.

Moneta contanti dà comprarci il Paradiſo, ſe lo voglia

mo, conpartendole al guerelli, p. 9 n.2. Come lorfe

ce Abraio iui. Acquiſtate con buona conſcienza, e

modi leciti, benedette. p.3o n. 5. Pericoloſe ad ogni

modo, per la comodità facile ad abuſarle. n.31.32.53.

p. 19, n.8 i - - - --

- -

-

-

- -

º - - - - - - -

Ricchezze illecitamente acquiſtate.

Pernicioſiſſime alla ſalute; laccio il più potente dell'In

ferno. p.3o. n.5.6.7. Non ſe ne vedran bene gli Here

di. n.18. Han dà reſtituirſi a chi ſon tolte; nè gioua ,

farne legati pij.n.19.E dell'incerte, più accetto a Dio

darle a Poueri, Tempii ſuoi viui, che vanamente ,

adornarne le Chieſe,e Tempij materiali. n.2 I.Moren

do, ſi laſcian tutte al Mondo, di cui ſono; il quale ,

hà poſto la Morte,ſuo rigoroſoDoganiero in quel Paſ

foſtretto di Portella, per non farli paſſarcofa alcuna

fuora Regno. Paſſandoui beni peccati, e ſcrupoli,

co quali ſi acquiſtorno, per eſſer Niente in ſoſtanza;

li quali l'accompagneranno per ſempre nell'Inferno.

74.24.25.

- Rinaldo d'Aquino.

ſconte di Caſerta; Vicerè di Napoli ſotto il Rè Manfre

di. D. n.5. - -

Suor Roſa di Santa Maria.

Moderna noſtra Tertiaria della Città di Limanel Perù,

la cui Beatificatione ſtà in atto trattandoſi in Roma-;

inuitauale Zanzare, l'Herbe, e le Piante à lodar ſeco

il commun Signore. E faceanlo, quelle color ſuſurri,

e queſte col mormorio delle foglie, e rami,dibbatten

dole inſieme dolcemente; ſin che da lei comandate ,

taceuan l'Vne, e fermauanſi l'altre. p.26. n.28.

Roſario
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Roſario della Vergine,

Scala di XV. Gradini, per ſalir al Tempio miſtico del

i Cielo, figurata nella Scala del Tempio di Salomone,.

i p.5. n.26. Diadema, con cui coronaſi Maria in Cielo,

p. 14. n.25. Accreſce le Bellezze, e Gioie del Paradiſo;

e come. n.24.26 e ſeguenti. Per ſuo mezzo vengon ,

grandemente honorate, e riconoſciute per tutto il

Mondo,Chriſto, e Maria. p.26. n.2o. Mcdiante la Re

ligione di San Domenico,che dà per tutto ve l'ha pia

tato, e coltiuatolo, inaffiandolo e con ſudori, e con i

ſangue de' ſuoi Figli abbondantemente . n. 21.

Concorrendoui il Cielo con le ſue rugiade, mentre

nel 1575. in vin Campo del Conte d'Elmon nell'Iſola

d'Hibernia, nacque miracoloſamente vn Albero, ca

rico di Roſarij. n. 22. Fiſſandoſi Dio al ſuo miſtico

numero di 15o. fa fermare il Diluuio. p.2 I. n. 19. Fi

gurato nell'Arco Baleno dopò tal Diluuio; perche o?

fl. 2,O. - - -

Roſignuolo,

Suoi pregi, evanti, celebrati dà Sant'Ambroſio. p. 26.

n.27. Col ſuo melodioſo cantare anche di notte,inuita

à lcdar noſtro Signore con le noſtre Orationi.iui.

Rut.

Donna Nobile, ma poueriſſima, raccoglie ſpighe per

viuere. p.17. .25. Per ſuo riſpetto non cattigò Dio i

Moabiti, da quali naſcerdouea. p.21. n.4.

S

Sabato.

Eſta principale degli Hebrei, in cui riposò Dio do

pola Creatione. p.27. n.5. Perche in tal Giorno fa

ceſſe Chriſto quaſi tutte le ſue opere più prodi

gioſe? iui.

Sacer
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Sacerdoti.

Pupilla degli occhi di Dio. p.17. n.4 Nondeuonripren

derſi da lingua mortale; nè biſogno han loro d'eſſer

da lei lodati, honorandoli tanto il Cielo, con darli

Chriſto in manoogni mattina. iui.

Salmi Graduali.

SonoXV. e perche così detti p.5. n.26.

Samuele.

Parto della ſanta Oratione. p.11. n. 1. Simbolo dell'Ane

gelo Cuſtode; perche? p.7. n.23.

Santi noſtri Auuocati.

Ci ſaranno c5tronel Dì del Giuditio; vniti adeſſoGius,

dice ſeuero. p.7. n.22.23. -

Sara Moglie d'Abramo.

Perche non venghi punita, hauendoſi riſo, e poco cre

duto alla Promeſſa di Dio, di douer partorire? p.19.

M, 12. -

– º

Sauro Peſce.

Procura trar dalle reti il Compagno della ſua ſpecie,in

ciampatoui. p.24.n.7. Esépio a correger il noſtro Fra

tello de' ſuoi mancamenti. iui.

Scienza di chriſto.

Diuina, Beata, Infuſa,S. Acquiſita.Sua Dichiaratione;

Oggetto; e Simili appropriateli, p.31. n. 1.

Seientia Media.

Souerchiain Dio; perche? p.31. n.1.

Scommunicati,

Siammetton alle Prediche, ma non à gli altri officii Di

uini; perche? p.6. n.7.

sede
-
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Sedecia Rè di Giuda.

Suoi caſtighi, e rimproueri, fattigli da Nabucdonoſor

Rè di Siria; e perche? p.7. n.Io.

Seiano gran Fauorito di Tiberio.

Sue Grandezze, e caduta miſerabile. p.5.n.7.

San Serapione Sindonita.

Si vende per iſchiauo due volte, per conuertirAnime e

à Dio.p24.n.3o.

Seruirà a Chriſto, ci al Demonio.

ſº)ual ſia più faticoſo. p.36.n.2. e per tutta. Aſſai più,ſeruir

al Demonio.n.3.4.eſeguenti. Perche lui non ci aiuta,

come fa Chriſto, che tira dà vn canto il Giogo della

ſua Legge. n. 15. Con tutto ciò ſon più li Seguaci
del"onio che di Chriſto ſenza comparatione va

a7.17.18.

Seſſo Donneſco.

Fortunatiſſimo,per hauerui Maria.p.21.n.5. In riguardo

alla quale più delle Donne ſi ſaluano, che degli Huo

mini imi. - a

- - . sete.
- -

Paſſione tormentoſiſſima della noſtra Natura. p.15.n.1o.

Non d'altro lagnoſſi Chriſto nella ſua Paſſione. iui.

Silla.

Sue ſceleratezze, e proſperitànondimeno. p.17.n.1.

Simili diuerſi ſpiritoſi.

vAngelo cuſtode. AdArgo centocchi dato alla Ninfa ,

Io per ben guardarla. p.2o. n. 12. Al Moſtro ſacrato

d'Ezecchiele, tutto occhi ancora. iui. A Grù, che fà

la ſentinella mentre dormono le Compagne.n. 14. A

Nutrice, e Balia, che latta, e guida ilºi".
a
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A Pauone, che con la ſua voce fugai Serpenti, º
Animali velenoſi. n.13. A Pedagogº, che iſtruiſce lo

Scuolare. n.9. io. Ad Vccellino, che tenta liberar il

Figlio, rinchiuſo in gabbia. n.2o. -

Ania chriſtiana spoſa di Chriſto. Al Giraſole, ſpoſa:

to col Sole. p.36. t.I. - - - - -

anima peccatrice. A Meretricevile, che regala i ſuoi

Drudi. p.36. n.1 3.

anima che muore in peccato. A Palagio, diroccato dai

Fondamenti. p.16. n.2. -

Attioni del Proſſimo noſtro. Ad Enimme, che altro ſon

al di dentro, che moſtrano fuori, p.32.n.5.

Buon Principe, è Superiore. Al Capo, che con la ſola ,

lingua procura tutti i biſogni dell'altre Membra-.

p.26. n.39.

carne. Alla falſa Dalila di Sanſone.p.1. n.7. A Moglie

teſtarda del pouero ſpirito.iui.A Serena luſinghiera-,

che incanta col canto. p.14.n.I.

cattiuo in vita, che pretende far buona morte. All'Aſino

di quel Filoſofo, con la coda di Pauone. p.lo n.4. -

cenere, e Pianti del Dì delle ceneri, A Liſcia,ò Bucato»

e che netta la conſcienza. p. 1. n.31. -

chi poco cura l'Anima ſua. All'Occhio, che vede ogni
coſa, e prouede, eccetto ſe ſteſſo. p.23. n. 18.

chriſto. Al Cacciatore, che tanto ſtenta, e faticafitan

to per la bramata Caccia p.27 n.8. Al Paſtoreanº

chiaddoſſaſila Pecorella ſmarrita, trouata che l'ha.

p.36, n.5. 16. AlVermeTarlo, Mollis dumtangiturgma

Durus cum tangit.p.8.n.17. - -

confeſſione ſacramentale . Alla Monetatrouata in boc

ca al Peſce dà San Pietro, con cui ſodisfa al Regio Fi

ſco. p.22.n.5.

conſideration della Morte. Alla Cenere, che imbianca

nel Bucato,e leua via ogni macchia.p.2.n.7. -

correttion fraterna. Ad Aio accorto, che auuerciſce

lo Scuolare è non far delle Diſcordanze. n. 1. A Falce

amica,che recide i rami ſouerchi dell'Albero, per non

iſterilirſi. iui. A Freno, che guida lo sboccato Pº:

ſtriere.
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ſtriero. iui. A Mano maeſtra, che conſerta l'Horolo

gioà batter l'Horeben'ordinate. iui.

Correttione fatta d ſuo tempo, cioè ſedati i primi bol

lori della Paſſione. A Medicina data a buon punto,

che reca ſalute. p.24. n.19. A Vite potata alla ſua ſta

gion propria, che ſi rende più rigoglioſa, e fruttan

te. iui. -
-

Correttione dolcemente fatta, e con carità, come vuol

fatta. Ad Acqua dolce, che imbianca più della ſalſa.

p.24. n.21. A Melarangio leggiermente ſpremuto, che

dà il ſucco agretto, e piaceuole, là doue amaro, S in

ſoaue,ſpremuto forte. iui.

Correttor Euangelico. Al Peſce Sauro, che induſtrioſa

mente procura trar dalle reti il Compagno della ſua ,

ſpecie, inciampatoui. p.24.n.7.

Correttore, e corretto. Al Segno di Gemini,abbraccia

tiſi inſieme in Cielo. p.24. n.35.

Coſe del Mondo. A Note di Muſica,che mai ſono vgua

li, è ben poco. p. 5. n.1. -

Curato negligente nel corregere, e denunciare , corren

doui il biſogno. A Cane infedele, che non oſa abbaiar

al Lupo. p.26. n.16. A Sentinella traditrice, che non ,

grida all'Arme. iui. A Ceruſico, che non da il taglio,

e fuoco alla Gangrenainfiſtolita. n. 24. A Piloto, che

nella tempeſta abbandona il gouerno del Vaſcello iui.

A Corridori deſtinati a batter le ſtrade nell'aſſedio,

che ſi danno al ſonno. iui.

Demonio. Ad Aſtrologo Giuditiario, che non combi

natutti gli influſſi delle Stelle, nell'erger la Figura ..

p.8. n.21.22. A Faraone, che volea iMattoni da miſe

ri Hebrei, ma a loro ſpeſe . p.36. n.13. A Vitello, che

mangia il fieno,ma non che tira il Giogo.n.14.A Pro

teo mutabile in varie forme. p.14. n.1.

Dicerie, e Fioretti nelle Prediche. ATuoni ſenza Piog

gia. p.1, n.28. A Bombarde ſenza Palla iui.

Digiuno. Al Melogranato Rè de'Frutti. p. 1. n.4. Al

l'Oglio, ch'appiana l'onde, e bollori del Mare ».

7?. IO. -

l 1Di
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digiuno ſenz'Elemoſina. Al Lucigno, che arde ſenz'o-

glio, che anzi puzza, che facci lume, p.2.n.26.

Dio. Al Padre appo Quintiliano, che per guarire l'Vn .

Figlio, veciſe l'altro. p.27. n.17. Alla Selce, che non ,

manda ſcintille, ſe non è dall'Acciaio ſtuzzicata ..

p. 12. n.lo. - -

Dio da noi pregato. A Medico, che concede all'Infer

mo quel che gli gioua, non che gli piace. p. 1 1.

m. I 4. I 5.

Dolori di queſta Vita. A Lettere dell'Alfabeto A.B.C. che

leggonfi ſeparate l'Vna dall'altra. p.15 n.25.

Elemoſina. All'Acqua, che ſmorza il Fuoco. p.19. n. 6.

All'Acqua Batteſimale, ch'annienta ogni colpa. n.7.

Al Sillogiſmo in Dari, che conchiude. n.18.

Empi proſperoſi, e contenti in queſta Vita. Ad Armenti,de

ſtinati al Macello,che s'ingraſſano. p.17. n.5. A Vitti

me condotte al Sacrificio , che inghirlandanſi -

2142 e

Far bene d Poueri. All'Acque del Giordano diuiſe, parte

delle quali andò a perderſi nel Mar morto; e l'altra -

rimaſta, creſciuta ſin alle nubi. p.29. n.18. Alla Fari

na,& Oglio della Vedoua d'Elia, che mai mancaro

no. n. I9.

Fedeli chiamati alla Gloria Celeſte. Ad Operaij, che fati

cano a giornata. p.18. n.28.p.23. n.14. A Paſſaggieri,

in quello Mondo. p.23. n.9.1o. A Pellegrini.n.6.7.8.

Giudicar temerariamente.A Stomaco guaſto,che corrom

pe ogni cibo. p.32.n.11.

Giuditio bumano corrotto, pronto a penſar mal del Troſino.

Al Cieco nato, che da ſouente nelle cadute. p.32. n.I.

Giuſtitia Diuina punitiua. Ad Eco che dorme, nè parla

mai, ſe non all'importune voci, colle quali noi la .

ſuegliamo. p.12. n. 11. A Figlia Baſtarda, di cui ſi

arroſſiſce il Padre, e procura occultarla. p. 8. n. 13.

Gloria Celeſte. A Coſe nuoue, non più vedute, che non ,

faſtidiſcono a vederle. p.14. n.11. Al Sole, che contiene

le perfettioni di tutte le coſe a lui inferiori con emi

nenza,cioè ſenza meſchia d'imperfettione.n.7.A Spo

ta



DELLE COSE PIV NOTABILI.

ſa nouella d'età ſempre freſca. n.1o.

Goloſo, e dopo Aſtinente. Al Verme della ſeta, che man

gia, e poi ſi purga. p.1.n.21.

Grandezze mondane. Alle Figure di Primera, che ſon le

Carte piggiori in tal Giuoco.p.5. n. 16. Al Fiore, che

naſce, e muore nel giorno medeſimo. n.8. A Larue ſo

gnate, il cui eſſere è ſol fantaſtico. n.11.

Huomo. Ad Alberotroppo ramoſo, che corre pericolo di

ſterilirſi. p.24. n. 1. A Deſtriero sboccato, che corre -

al precipitio.iui. Ad Horologio, che ſconcertaſi ſpeſ

ſo. iui. A Scuoiare, che fa ſouente delle Diſcordan

2C. 114t.

Ipocriti. A Cigni, candidi nelle piume, e neri nella

carne. p. 31. n. 27. A Lumache, che laſcian dietro

lunghe ſtriſcie di baua fetente, che par fino Ar

gento. n.26.

Lagrime di Pentimento. Ad Acqua Forte, che rode il

ferro. p.13. n.24. All'Acque del Fiume Lete,ch'aſſag

giate facean dimenticar ogni coſa. iui. All'Acque »

della Piſcina Probatica, che guariuan tutte le infer

mità. n.7. A Chryſis, che per via di ſudore euacua

l'humor peccante, e reca la ſanità. n.12. A Pianti del

Bambino,che ottengon dalla Madre ciò che vuole ..

n.15. A Quinteſſenze pretioſiſſime, che riuocanda -

morte à vita.n.1 1.

Lagrime ſparſe per intereſſi di queſta vita. A Perle buttate

à Porci.n.26. -

Lagrime, e Pentimenti nel Dì del Giuditio. Ad AlberiAu

tunnali, che è non legano i Frutti, è non li maturano.

p.7, n.25. - - - - -

7)Aai Eterno dell'Inferno. A Banco fallito, che fu introito,

ma non eſito. p.15. n.31. A Galea, che fa ſempre vela,

ma giamai ſcuope Porto. iui. Ad Horologio ſconcer

tato, che non batte mai l'Hora. n. 29. Et Altri molti,

n.23.24.25.26.27.28.29.3o.31. -

Alaria. All'Aurora ſempre deſta à recar lume à tutti.

p.36. n.25. Al Giraſole,che và ſempre appreſſo al Sole,

ſuo Spoſo . n. 19. All'Oliua de Campi aperti, com

- - - - - l 2, mune
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mune à tutti. p.21. n. 16. Al Sole, che diffonde i ſuoi

raggi indifferentemente ſopratutti, e buoni, e catti

ll1. m. I 4.

71ariaierro - All'Aurora, veſtita dagli Antichi con

gonna di ſcarlato, e manto giallo, Colore è Roſa

ſecca, e che ſpargea Roſe. p.36.n.26.

miſericordia Dillina. A Figlia legitima, di cui pregiaſi il

Padre, e ſe n'honora. p.8, n.13.

mondani. Al Ragno, che ſi ſuiſcera per prender Mo

ſche. p.5. n.14.

7Mondo.A falſo Ipocrita,ch'altro è di dentro,che moſtraſi

fuori. p.5. n.1 1. A Glauco fintiuo, che fa peſca ſotto

varie forme. p.14. n.I.

21ormorar de Religioſi.All'inghiottir l'Eſca con l'hamo,

che ſuffoga. p.25. n.22.

21ormoratori. All'Api, che mordendo vi laſcian l'Acu

Ieo, e la Vita. p.25. n.32. A Gente, ch'è cieca,e vede.

n.23.A Moſche,che ſempre corrono al fracidume n.4.

A Rane, che infangate ſin a gli occhi, gracchian pu

re, e di notte, n.7. A Verme della ſeta, che con la pro

pria bocca ſi fabrica il ſepolcro.n.32.

Noi Meſchini. Ad Augelletti incauti, che corrono al ri

chiamo, e s'inuiſchiano. p.14.n.2. Aséplici Farfallet

te, che aggiranſi al notturno lume, e ſi bruciano. iui.

Noi Mortali . A Cenocefali dell'Egitto, che moriuan à

pezzi, a pezzi. p.2. n.2 I.

Non trattagliati in queſta vita. Ad Acqua, che ſcoſtata ,

dal fuoco non bolle più, ma torna alla ſua freddezza ,

natiua. p.26. n.3. A Flauto, che Non percuſſus filet.iui.

Ad Horologio, che ſenza il contrapeſo, non batte -

l'hora. iui.

Opere buone dà occultarſi, per non eſſerle rubato il merito

dalla ladra ſottile della Vanagloria. All'Ape, che ne più

ehiuſi naſcondigli dell'Alueario porta i ſucchi, per

comporne il ſuo mele p.31.n.9. A Coſe pretioſe,naſco

ſte tutte dalla Madre Natura; l'Oro nelle viſcere »

della Terra, le Perle nel più cupo del Mare, le Gioie

ne Dirupi più ſcoſceſi. n.6. A Frutti, couerti dalle

- - - feglie
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foglie dalla ſteſſa, per non eſſerle inuolati. iui. Alla -

Formica, che naſconde ſotterra il Grano,per conſer

uarlo. n.9. A Teſtudine, che rideſi de' grandini, fin

che ſta dentro il ſuo guſcio. n.4. . . .

pere buone publicate per i attanza. A Fiaccola eſpoſta al

vento, che non dura. p.31. n.4. Alla Gallina, che per

del'ouo, per eſſere troppo ſtridola fatto che l'ha iui.

A Mina ſuentata,che non fa breccia.iui.A Vinogene

roſo ſuaporato, che ſi guaſta. iui. -

oranti in compagnia. Agli Animali d'Ezecchiele, che

aiutauanſi l'Vn l'altro è volare, e poggiar in alto.

P.26. n.24. - -

Oratione. A Braccia, è Mani, per mezzo delle quali ci

procacciamo ogni biſogno p.26. n.43. A Danarocon

tanti, con cui compraſi ogni coſa.p.11. n.5. A Priuato

di Monarcha, col foglio in bianco.iui.A Profumi ſoa

uiſſimi d'incenſo. p.26. n.5.6. Al Reſpiro, ſenza di cui

non ſi può viuere. n.31 -

oratione ſenz'attétione.A Cóuito d'oui vuoti.p.I I.n.1 I.

Tadri, e Madri in educari Figli. Ad Aquila generoſa ,

che fà proua de' ſuoi Figli al Sole. p. 33. n.2. All'Or

ſa, che con la lingua riforma l'informe ſuo Parto.n 9.

Tarola Diuina. Predica . Predication Euzngelica. Ad Ac

cetta tagliente, che tronca le più annoſe Quercie .

p.6.n.5. A Calamita, che tira il ferro. n. 1. Alla Cetra

d'Orfeo, che traſſe Euridice dall'Inferno. iui. A Cibo

neceſſario per mantenerci in vita.n.17.A Coltello ſot

tile che internaſi nelle midollº. n.5. Al fiato della Pi

tera, ch'attrae gli Animali, e li diuora. n.1. Alla Lira

D'Anfione, che traſſe le pietre. iui. Alla Manna Ce

leſte, che raccoglieuaſi ogni mattina. n.2 1.A Martel

lo, che ſpezza i macigni più duri. n.5.A Pane cotidia

no, che biſogna ogni giorno, e non le feſte fole.n.2 1.

Alle Parole d'Hercole, che tenean gli Huomini in

catenati.n.1.

Taſſo della Morte. A Doganiero di Portella,che non per

mette paſſar coſa alcuna fuora Regno. p.3o.n.25.

Teccato. Ad Acciaio,che ſtuzzica la Selcea di ſanile.

i 12.
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p.12. n.1o. A Camaleonte ſempre vario. p. 14. n. 1. A

Capitale, che frutta l'annuo cenſo p.12.n.4.A Fuoco,

che biſogna ſubito ſmorzarlo, per non conſumarti.

p.35. n.26. A Gridi importuni, che ſueglian l'Eco è

riſponderci. p.12. n.1 1. A Veleno, contro il qualede

ue opporſi ſubito l'Antidoto, nè dormirui ſopra ..

p. 35 n.25.Ad Vua acerba, che ſtupidiſce i denti p.34.

n. 19. Altri molti, vedili. p.3.n.5.6.7.

Teccato conſuetudinario. Ad Albero inuecchiato, e pro

fondamente radicatoſi,che n3 può ſterparſi.p.35.n.22.

A Febbre Ettica entrata nella terza ſpecie, chenatu

ralmente non può guarirſi: n. 1 I. A Pozzo chiuſo

con peſante lapida, da cui naturalmente non può

vſcirſi. n. 16. -

Teccati paragonati colla Diuina Miſericordia. A Tela di

Ragno, che ogni vento la diſſipa. p.22. n.31.

T'eccati Veniali.A Fiſſure ſottili della Sentina,per le qua

li inſenſibilmente trapila l'acqua, onde ſommergeſi

poi la Naue. p.12, n.2o. Alle Goccie della Pioggia,

che benche minutiſſime empioni Fiumi, e Torrenti

precipitoſi. iui. A Macchie picciole, che ci sfuggono

di viſta pernettarle.n.22. A Morſi di Pulci, e Zanza

re,dalle quali pur ci guardiamo con gran cautela,non

men che da quei delle Vipere, e Serpenti. n. 21. A

picciola Remora, che trattien il corſo d'wn gran Va

ſcello n.22. A Scogli couerti, che non ſi veggono per

iſcanſarli. iui.

Teccatorinaecchiato.Ad Etiope,che naturalmétenò può

imbiancarſi; è Pardo, farſi d'wn ſol colore. p. 35, n.12.

A Pappagallo già grande,che più non impara a par

lare. n.1. A Vite corroſa, che non riceue più inne

ſto. iui. -

Teccatore, che tarda all'anno di confeſſarſi. Ad Aſſalo

ne, che ſemel in anno tondebatur, onde ne reſtò appeſo,

e inorto. p.22. n. 1o.

Teccatore, che non vede l'hora è confeſſarſi. Al Cane mor

talmente ferito, con la bocca chiuſa a non poterſi lec

car la ferita, e guarirſi. p.22, n.13. A Peſce, muto di

ſua natura, n.5. - - Tec
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peccatori conuertiti. A Carni ſeluagine, più ſaporoſe, e

pregiate. p.27 n. 14. - -

Tentiti nell'oltimo della vita. A Cigni, che cantanovna

ſola volta in morte p.1o. n.9. A Corui, che crocitari

ſempre cras, cras. iui. A Fauoloſi Giganti nati, e ,

creſciuti final Cielo in vn di ſteſſo da Denti d'vnSer

pente. n.8. -

Tenitenza Virtù. A Rebecca, che sà condire anche i

Capretti per viuanda ſaporoſa del Vecchio Marito.

p.27. m. I 3. -

Tredicator vano, che brama applauſi. Ad Adultero, che

bada ſol al diletto, non alla Prole. L.n.7.

gualche Tropo, è Vaghezza di dire nelle Prediche. AdIn

tingoli del Banchetto, che mandan giù i cibi di buo

na ſoſtanza a ſtomachi ſuogliati. p.1. n.28. Vedi altri

Simili belli di ciò.L.n.8.

Rimorſi di conſcienza. All'Aquila di Prometeo,S Auol

toio di Titio. p. 3 n. 1. Al Mare, che tempeſta ſe »

ſteſſo. n.9. Al Fondo d'vna Palude, ſempre torbido.

ºl. I2.

Roſario di Maria. All'Arco Baleno, contraſegno di Pace

p.21. n.2o. Alla Scala del Tempio di Salomone di XV

Gradini. p.5.n.26.

Strada del cielo. Al portar la Croce de trauagli. p. 18.

n. 1.7. e per tutta. -

Superiori co Sudditi. Allo Stomaco con l'altre Membra;

perche? p.24. n.14.

Tormenti d'Inferno. A Lettere d'oration perfetta, che ,

leggonſi vnite in ſillabe,e dittioni. p.15. n.5.

Trauagli preſenti. A Fiori, che ſe non legano, non met

toni Frutti. p.18. n.29. -

Pecchiaia. Al Verno dell'Anno. Alla Feccia del Vino.

p.1o. n.6.

Viuer noſtro. Alla Polue dell'Ampollina,che miſura l'ho

ra, che comincia a coſumarſi, da che cominciaa ſcor

rere. p.2. n.2 I. -

Verme della Conſcienza. A ſecreto Carnefice,chediſcrim

cia. p.3. n.14.A rigoroſo Fiſcale, che querela. º fu

il C2iO
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neſto Curſore,ch'intima la ſentenza. n.19.Vedi ancora,

Rimorſi di Conſcienza. -

vaſſalli troppo aggrauati. A Melarangio ſpremuto forte,

che dona il ſucco amaro, e ſpiacente. p.24.n.21.

Virtuoſi mormorati. Alla Statua di Nabucdonoſor, che

cade in faſcio. p.25. n.5. ASole, e Luna eccliſſati. n.6.

Simon Mago.

Precipitato dall'aria da San Pietro,per mezzo della ſan

ta Oratione. p. I 1.n.4.

Sole.

Come cauſa vniuerſale delle coſe ſublunari contiene le

perfettioni di tutte loro con eminenza, cioè toltone

le imperfettioni. p.14. n. 7. Geroglifico per ciò, della

Gloria Celeſte. iui. Adorato da certi Hebrei Idolatri

ſotto ſembianza di Giouanctto sbarbato;perche? n.1o.

Non faſtidiſce giamai. n. 1 1. Odiato bensì da certi

Popoli della Mauritania. n. 12. E tutto il Bello del

l'Vniuerſo p.15.n.1.Più bello però copare p l'oppoſte

tenebre della Notte. iui. Geroglifico perciò ancora,

della Gloria medeſima,contrapoſta all'inferno. iui.

Spirito Santo.

Sceſe ſopra gli Apoſtoli ſotto figura di Lingue di Fuoco;

perche? L. n.6. E perche diuiſe,non intiere p.22.n.29.

Squillace.

Città antichiſſima della noſtra Calabria Superiore; Pa

tria di Caſſiodoro, Secretario di Teodorico Rè d'Ita

lia. p. 13, n. 17. - -

Stampa.

Errori in eſſa ineuitabili, come la morte a Viuenti.

I n.15 Profeſſori di eſſa quanto dourebbon eſſer intel

ligenti. iui.

Starne,

ºiracoloſamente piouute a goloſi Hebrei nel Deſerto,
1Il
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in virtù delle lor lagrime, c'han forza di violentar

quaſi Iddio. p. 13. n.16.

Stella Canicolare,

Ferma il Sole nella ſua Caſa di Cancro,nel Soliſtitio eſti

uo. P. II, n.2,

Stelle. i -

Diuengon cattiue anche loro per la mala cdpagnia co

me vedeſi in quella di Mercurio, ſecondo gli Aſtro

logi. p.33. n.15.

Strada del Cielo, e dell'Inferno.

Quella più facile di queſta, e men faticoſa,ſenza compa.

ratione. p. 36. per tutta. - - - -

stratonico sauio d'Atene, -

Stimaua il Mondo va oſteria, è ſtanza di poche hore

P.23. º2.9. - - -

Sudditi. - . f

Vbbidienza, lor propria Virtù, ſecondo S. Ignatio Lo

yola. p.4. n.9.Son tenuti ancor loro a corregeri Supe

riori, con la riuerenza però douuta. p.24. n.12. Varij,

Eſempi di ciò. iui. -

superiori.

Deuonſiybbidire alla cieca, p.4.n.9. Prudenza, lor pro

pria Virtù,ſecondo S.Ignatio Loyola. iui, Han loro

maggiorobligo a correggerisiti. p.24, n. 13, Da

loro vuol conto Iddio dell'Anime di quelli, n. 13. 15.

Lor Eſempio quanta forza habbia con eſſi, tanto in

bene, quanto in male.n.14.Son loro verſo quelli,qua

le lo Stomaco,con l'altre Membra; perche? iui. De

uon eſſere pietoſi, e giuſtifichi ſecondo l'occaſioni.

P, 3O. n. I, -
-

-

Io Tauer
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Tauerna.

Ittà antichiſſima della noſtra Calabria Superiore ,.

L. n.12. Sua Chieſa Arcipretale di Santa Barbara ,

ſolenizza i Venerdi di Marzo. iui. La ſua Nobiliſſima

Congregatione della Pietà, la Nouena della Natiui

tà di Noſtra Donna. iui. Atto Chriſtiano d'vn ſuo

Cittadino, ſucceſſo a me; e fù il Signor Ottauio Ma

ſelli. p.I I. n.8.

Tempij, e Chieſe di Dio.

JRiſpetto douutogli. p.8. per tutta. Quanto indegna, e ,

ſacrilegamente trattaſi da alcuni. n 7. Peggio delle ,

Caſe priuate, anzi delle publiche Botteghe, Teatri, e

Proſtiboli ſteſſi. n.8.9.1o.I I.Tal irriuerenza, peccato

il più graue, ſcritto con penna di ferro ſul Diamante

duro. n.19. Tali, piggiori de Manigoldi, che cattu

rorno, e crocifiſſero Chriſto; perche? n.1o. 14. Non

meritano nome di Chriſtiani. n.14.

Tempio di Salomone.

Fabricato ſenza vincolpo di Martello, è d'altro Ferra

mento; perche ? p.6. n.12. p.9. n.4. Meſſo ad oro per

tutto; perche? iui. Le Porte però del Santuario di le

no d'Oliuo; perche? p.19. n.19 La Scala di ſoli XV.

Gradi; onde XV. ſono i Salmi Graduali, che canta

uanſi ſalendoli, ſecondo Agoſtino. p.5. n.26.Da Da

uide paragonato al Liocorno; perche? p.9. n.1o Pro

fanato dall'Empio Antioco, e deplorato perciò, da -

Matatia. n.11. Vilipeſo da Pompeo Magno, e perciò

morto si indegnamente.n.1. Dalle irriuerenze vſate

li riconoſce Giuſeppe Hebreo la diſtruttione di
Geruſalemme ſottof, n.21. Stauano ſeparati gli

Huomini dalle Donne iui dentro; e nell'andarui an

cora; perche? n.15.

Tempo
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Tempo futuro.

Pericoloſiſſimo per emendar la Vita. E per niente ac

ceto è NoſtroSignore. p.1o. n.9.2o.p.16, n.4.

Tempo preſente.

Accettiſſimo, 8 atto per far penitenza.p. Io, n.5.2o.23.

p.16. n.4.22.

Terra di Promiſſione.

Suoi pregi, e vanti dalle Scritture. p. 14 n. 13. Abbon

dantiſſima d'acque, in particolare. p.13. n.6. Figura

del Paradiſo. p.14. n.13.35.

Teſtamento Vecchio, e Nuouo.

Le due ſpade, che volle Chriſto negli Apoſtoli,pertrij

far del Mondo, ſecondo S. Ambroſio. p.6. n.5.

Tiberio Imperatore,il Gentile.

Sue inquietitudini fra tutte le delitie, e ſpaſſi dell'Iſola

di Capri, per i rimorſi della ſua mala Conſcienza.

fº.3. n. I 3.

Tiberio Imperatore,il chriſtiano.

Gran Limoſiniero, e miſericordioſiſſimo; rimunerato

perciò da Dio anche quà giù, con teſori ineſauſti tro

uati à caſo. p.29. n.2o.

San Tomaſo d'Aquino.

Dottor Angelico; perche? p.1o.n.1. In virtù forſe de .

ſuoi Digiuni in pane, S acqua, trionfò della Don

zella laſciua.p.I. n.14.Sua Humiltà nella Città di Bo

lognaad imitation del ſuo Chriſto. p.4. n.7. Stimaua il

Morir bene, la coſa più prezzabile in queſta vita.

p.1o. n.1. Non ſenti mai moto di Superbia. p. 31. n.24.

Tomaſo d'Aquino,Primo Conte della cerra.

Genero di Federico II. Imperatore, e Rè di Napoli.

- m 2, D.ll.5.
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D n.5. Gran Giuſtitiero, e Vicerè del Regno, ſotto

l'iſteſſo. iui.

-

- -
-

-

i sironia da Villanoua. -

Suo dolce Diſcorſo per rincorarci, e darci animo è co

fidar in Dio, e ſperar il perdono de'noſtri peccati.

p.22. n.34.35. . -

Totila. -

Vbbidiſce all'Euangelio, che comanda il perdon de '

- Nemici, benche nè l'Euangelio profeſſaſſe egli, nè ri

- conoſceſſe Chriſte.p.4.n.11. -

Turco. -

Sua riuerenza nel portarſi alla Meca, e dentro la Me

dchita del ſuo empio Maometto; a noſtra confuſione,

che si irriuerentemente ſtiamo in Chieſa. p.9, n.13.

-

Trauagli di queſta vita.

Parto delbrutto Moſtro del peccato. p.3. n. 1. p. 12. per

tutta. Annuo cenſo di si maledetto Capitale.n.4.

Trauagli de Giuſti quàgiù. -

Effetti del più fino Amore, e Miſericordia di Dio. p.17,

per tutta. E Miſericordia Grande, non Picciola.n 1o.

Merco proprio de Figli di Dio, S. Heredi della ſua

Gloria. n.17. Strada vnica, e ſola per giunger al Pa

radiſo. p.18. pertutta. Diuerſi ſimboli a moſtrar ciò,

cosi Sacri, come Profani. n.5.6.18. Per queſta vi an

dorno tutti, onde Martiri ſon tutti detti da Giouanni.

n.7. Sciocchezza dunque pretenderlo in altra guiſa.

n.16. 17. 18.19. Sprone, che ci fan correre a Dio p.23.

n.25. Senza de quali ci ne ſcordiamo. p.26. n.3.

rºbi
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V

Phbidienza.

V Irtù propria de'Sudditi, ſecondo S.Ignatio Loyo

la p.4. n.9. º

- Mecchiaia.

Verno della noſtra vita, che non matura i Frutti del

Pentimento. Feccia del vino del viuer noſtro, che

non può piacere a Chriſto, che ne vuol la cima; eſſer

ſeruito nella Giouentù.p.1o n.6.Tempo dunque nie

teà propoſito, nè ſicuro ad emendar la noſtra vita, e

far penitenza de peccati. p.35. n.9.1o. º

Vendicatiui,

Lor opere buone non ſi miran da Dio. p.4 n.5. 23. Figli

del Demonio Spirito ſanguinario, S. Heredi in con

ſeguenza del ſuo Inferno n. 25. Vn di coſtoro eſorci

zato, ſcuopriſſi indemoniato. n.24. -

Venetia.

suo Encomio per l'Vltime Guerre di Candia col Turco.

p.12. n.I.

- Vergini Sciocche dell'Euangelio.

Perche eſcluſe dalla Regia Celeſte? p. 1o.n.1 I p.31. n.22.

Verme della Conſcienza.

Che coſa ſia; & in che figurato. p.3. n.1.12.14.19.Secre

to Carnefice, che la diſtrucia, e và ſempre ſeco. n. 14.

15.19. Quanto tormenti,ſpecialmente gli infelici Dä

nati. p.15. n.14. Iſaia, e Chriſto di lui fecero partico

lar mentione. iui. -

Verme della ſeta.

Simbolo del Goloſo, e poi Aſtinente. p.1.n.21.Si fabrica

il ſepolcro con la ſua bocca. p.25.n.32.

- Verità.
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Verità.

Pingeſi con 1oo occhi, ma ſenza lingua; perche? p.24.

n.11. Madre ſantiſſima, e belliſſima di peſſimo,e brut

tiſſimo Figlio; come? iui.

Vigna Euangelica.

Qual foſſe; e che ſignificaſſe p.zo. n.1. SuaSiepe princi

palmente dinota la Cuſtodia Angelica.n.2. -

l’ita Humana.

Quanto miſera, 3 infelice. p. 34 n.1. e per tutta. Detta ,

perciò, inferno dal Salmiſta. n.8. Deue dirſi Morte ,

più toſto, che Vita;" Principiamo, da che naſcia

mo. n.9 p.z.n.2.1. Moſtraſi con viue Scritture. p. 34.

M7, IO, II. -

Piuer in peccato, e nemico di Dio.

Quanto ſia miſerabile, e deplorando. p. 3. per tutta ..

p. 16. n.I.24.

Vltimo della vita,

Tempo innettiſſimo ad emendarci, e far penitenza p.to.

n.8. e per tutta. p.16. n. 6.7. Conoſciuto etiandio da'

Gentili. iui. Incertiſſimo perciò, e niente ſicuro diffe

rirlo a tal tempo. n.9. e ſeguenti.

Voce Humana.

Qual propriamente ſi dichi, ſecondo il Filoſofo. p.11.

n.Io. Pappagallo parla come noi, ma non con voce e

humana, non intendendone il ſignificato, iui.

Z

Zaccheo.

Vblicano, anzi Princeps Publicanorum ; Peccator

perdutiſſimo , Negotiante ingiuſtiſſimo, Auaro

ſordidiſſimo, ſi ſalua per l'Elemoſina. p. 19.n.9. Fu egli

- -
poſcia
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º

oſcia S. Mattia Apoſtolo, ſecondo Clemente Aief v

ſandrino.n.1o. -

zelo dell'altrui ſaluezza.

Quanto grato al Signore. p.24. n.3.2.6. e ſeguenti. Singo

lari in eſſo,Antonio da Segouia Minorita. n. 3o. il Pa

dre San Domenico.n.29. San Franceſco Xauerio.n.28.

S. Ignatio, ſuo Padre. n.27. San Serapione Sindonita.

n.3o.

zenone Imperatore.

Non vien caſtigato per lo Ratto d'vna Donzella, e la

grime della Madre, che continuamente l'accuſaua

al Cielo, per eſſere ſtato limoſiniero. p.19. n.13.

I L F H N E.

-
- . -

- -

- - - - - - - -

-
- - - -

---

-

-



i
- º#à sasiasi

i si

caſo che ſi riſtampaſſe.

Nella Prima rasola de' Teſti poſta nel principio ; dopò

quelle Parole [Ciaſcheduna di loro] aggiungaſi:Inque

ſta Prima Parte.

In queſta seconda poi, Delle coſe Notabili. Nell'A. ſi ag

giunga. -

Albero carico di Roſarij.

Pedi, Hiſtorie. D'vn Albero, S&c.

Nella lettera D.frà le Deſcrittionelle, aggiunganſi.

Del noſtro Morire. p.2. n.4.

Della noſtra Morte.p.2.n.5.

Del Pò inondato. p.4. n.12.

Della Vanità d'wn Predicatore nella Predica della Ma

dalena. p.6, n.28.

-

-

--



Errori Corretti

Carte, Linea

2o. diſſidnm5.

26.

8 I.

81.

83.

89.

94.

I2.3.

294.

296.

4I 3.

543.

31.credis in Deum?

32.

IO.

23.

I 3.

2.O.

27. 3

2,

Matthaei 8.

volatici

Crapi

Folres

fuxa

O

. morſtarſi

I.

I 2.

3o.

6

Metafica

linganno

Miltiodi

neſſità

diſſidium

in Filium Dei?

Luca 7.

volatili

Capri

Flores

fluxa

27

moſtrarſi

Metafiſica

l'inganno

Miltiadi

neceſſità
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